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STT  Dominus  btter  noi  teJMs  verìtatis  3 te* 
fide  i 3 . fi  non  juxta  emne  tfrrbum,  in  quo 
miferìt  te  Dominus  Deus  tuus  ad  nos , fic  fa - 
cicmus ...  Cum  autem  COMTLRTI  ESSEJ^T* 
DECEM  D1ES  3 faÓlum  eft  Vcrbum  Domini 
ad  Jeremìam , te  dìxit  ad  eos  : 

Dominus  Deus  Ifrael  3 ad  quem  mififtis  me  y 
ut  profiernerem  preces  vefiras  in  confpctttt 
ejus  : fi  quiefccntes  manferitis  in  terra  hac  % 
a di  fic  ab  o vos  3 te  non  defiruam  ; plantabo  , te 
non  evellam3  jam  enim  placatus  fum ...  T^o- 

lite  metucre d/V/f  Dominus  ; quia  vobi- 

fcum  fum  C£0  3 te  falvos  vos  faciam . 
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A GESUCRISTO 

Vìa,y  Verità , e Vita, 

DAI!'  Ammirabile  Voftra  manfuetudi- 
ne>  e fincera  Voftra  umiltà  di  cuo- 
re > delle  quali  didimamente  ve  ne 
dichiarafte  Maeftro  ed  E Templare  , 
ionomi  prefo  l’ardimento  , adorato  mio  Re- 
dentore , dì  offerirvi  queft’ operuccia  » Eli’ è 
tutta  indirizzata  a tenere  in  iftrada  i voftri 
Servi  , cbe  con  folenne  prometta  fi  fono  im- 
pegnati di  fedelmente  feguirvi,  o Via  ficura 
a raffermarli  in  quelle  maffime  > da  cui  per- 
fuafi,  s’ induffero  a farvi  l’ accennata  promef- 
fa  , o Verità  Infallibile  ; onde  riefca  loro  di 
mantenerfi  ftabili  nella  vita  di  Grazia  , per 
poi  felicemente  pervenire  a godervi  in  quella 
di  Gloria  > o Vita  Eterna  » Ora  ficcome  la 
voftra  Infinita  Mifericordia  fi  compiacque  di 
concedere  a me,  il  più  indegno  di  tutti > gli 
ajuti  per  comporla,  e le  fincere premure , ac- 
ciò a’medefimi  ella  riesca  profittevole  ; cosi 
vi  fiìrplico  per  i voftri  infiniti  Meriti  > a 
diftendere  le  voftre  beneficenze  fovra  a tutti 
quelli,  che  vorranno  tifarne:  onde  fermamen- 
te rubi  vano  di  leguire  le  voftre  benedette  or- 
me , o Via  Rettiffima  ; di  praticare  le  Dot- 
trine quivi  fparfe  , o Verità  Lucidiffima  ; e 
di  uniformarli  , per  quanto  fia  loro  poffibile, 
a’ voftri  eièmpj,  o Vita  Santiffima  . Accetta- 
te dunque  > ve  ne  icongiuro  > per  la  voftra 
umiltà  e manfuetudine  > la  miferabile  offer- 
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ta  ; e gittate  fìlli’  indegno  offerente  uno  di 
que’  vofìri  fguardi  , co*  quali  rimirafte  Pietro 
trafgreffore i acciò  cangiato  anch’io,  da  quel 
disleale  che  lòno  , in  penitente  collante  , Ha- 
renduto  degno  dilperimentare  nell’Anima  mia 
quel  miglioramento  , che  mi  Audio  di  pro- 
muovere nelle  Anime  altrui:  onde  poi  fedel- 
mente fervito  e da  ellì,  e da  me  , fiamo  fat- 
ti meritevoli  di  venirvi  a benedire^  amare  , 
e godere  in  eterno  . Che  così  lìa. 


V 


LO  SCRITTORE 

« 

A chi  legge . 

_ i • 

I’EfTervi  alla  pubblica  luce  mol- 
j ti  libri  , da  quali  s'indirizza- 
iflo.-Ie  Anime  nel  Sacro  Riti- 
ramento degli  Spirituali  Efercizj,  e 
tutti  buoni  , e fruttuofì , è flato  il 
motivo,  per  lo  quale  non  ho  inai 
ceduto  alle  iflanze,  benché  premu- 
ro fé  che  mi  Tono  fiate  da  molti 
fatte,  .acciò  componevi  anch'io  una 
foipigliante  operetta;  perfuafì,  che 
fi  eco  me , a loro  parere,  aveami  il 
Signore  per  la  Tua  mifericordia  foc- 
corfo  nelle  meditazioni  degli  Anni 
di  Grifi o;,;di  Maria,  e de’ Santi  * 
accio  riufeiffero  profittevoli  ; avreb- 
be, per  la  fua  bontà,  fatto  lo  flef- 
fo , anche  fe  mi  fotti  accinto  al  com- 
ponimento di  cotafoperetta . Que- 
llo loro  argomento  punto  non  mo- 
veami  ; sì  per  il  diverfo  metodo  , 
che  da' Sacri  Efercizj  richiedefi  ; si 
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ancora,  perché  do  ve  ndofi  foflanzial- 
mente  meditare  quelle  tali  verità  * 
già  , come  dicevo  , egregiamente 
meditate  da  tanti  ; ne  deducevo  , 
che  o avrei  dovuto  ripetere  poco 
bene  il  dettoli  ottimamente  dagli 
altri  , © comporre  un'opera  , che 
non  valefle  a niente* 

Si  aggiugnea  una  difficoltà  da  elfi 
forfè  non  riflettuta,  cioè  ch’effendo 
molto  dìverfi  gli  flati  delle  perfo- 
ne,  le  quali  intraprendono  di  fare 
gli  Efercizji  alla  infufficienza  mia 
parca  moralmente  impolfibile  , il 
potere  colle  meditazioni  x e colle 
lezioni  fpirituaii  entrare  ben  a den- 
tro nelle  fpirituali  indigenze  di  ogni 
flato ,,  ficcome  richiedeli  fare  negli 
Eìercizj  ; onde  al  piìi  avrei  potuta 
trattare  certe  verità  comuni  a tue- 
ti,  dalle  quali  % benché  fi  polla  trar- 
ne molto  frutto  , malagevolmente 
però  può  trarfi  quello  eh' è , dirò 
cosi , propio,  intrinlecQ , e fpecifi- 

co  di  quel  tale  flato  ed  inftituto  di 
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vita.  Come,  per  cagion  di  efem- 
pio,  la  meditazione  della  morte  , 
e degli  altri  novittìmi,  può  ben  il- 
luminar ogni  (lato  di  perfone  a fug- 
gire il  peccato,  e ad  accenderà  a 
tener  dietro  a Crifto  , il  che  in 
fomma  è lo  feopo  degli  Efercizj: 
ma  difficiliflimamente  pottono  tirar, 
fi,  a difeuoprire  gl’inganni,  a’ qua, 
li  può  foggiacere  ogni  flato  di  per- 
fone , ed  internarfi  a trattare  delle 
obbligazioni,  le  quali  ad  ogni  flato 
fono  annette  o fotto  colpa  mortale, 
o fotto  colpa  veniale;  laonde,  ol- 
tre all’ inutilità  dell’ opera  , ch’io 
svetti  comporta,  mi  giudicavo'  in- 
capace ancora  a comporla  tale,  che 
potette  riufeire  a vantaggio  fpiritua- 
le  di  ogni  flato  diperfona  nella  ma- 
niera, che  mi  è Tempre  paruta. 

Perciò  io  fono  perfuafo,  che  ogni 
flato  di  perfone,  per  ettere  compiu- 
tamente iftruito,  e ben  migliora- 
to, richiederebbe  un  libro  di  Efer- 
cizj, adattato  fpecialmente  a quel- 
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lo  flato;  nel  qual  libro  fi  meditaf- 
fero,  fi  trattaifero  , e fi  fminuzzaf- 
fero  le  obbligazioni  di  quello  flato; 
cioè  o di  (empi ice  Ecclefiaflico  o di  ■ 
Ecclefiaflico  con  cura  di  anime,  o ' 
di  Clauftrale;  avendo  ogni  flato  le 
fue  fpeciali  obbligazioni  ; ficco  me 
ancora  molto  diverfe  fono  quelle  d 
un  Accafata  , da  quelle  di  una  Ce-  | 
Jibe;  di  una  Monaca,  da  quelle  di 
una  Vergine  focolare / e lo  fleifo  è 
degli  altri  flati  : cosi  facendoli  da- 
ciafchedti.no  gli  Efercizj,  aline  di 
rimediar  a’ di  lordi  ni  del  propio  da- 
to , e di  perfezionarli  in  quello  ; 
farebbe  per  confeguenza  neceflario  , 
che  il  libro.  , il  quale  fi  prendere 
dalla  perfona  per  indirizzo  , folle 
tutto  fu  le  qualità  e condizioni  di 
quello  flato:  e ficcome  un  Superiti-  I 
re,  che  fermoneggi  a’ Tuoi  Religio- 
fi,  o un  Predicatore  che  ragioni  a 
Monache  , fe  vogliono  adempiere 
a’Ioro  doveri,  debbono  trattar  ma- 
terie^ alle  dette  perfone  adattate  e 
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propie;  cos\  anche  il  libro,  che  in- 
dirizza negli  Efercizj  quelle  tali  per- 
fone  , dovrebbe  contenere  verità  , 
meditazioni  , lezioni  , avvili,  do- 
cumenti, e dottrine,  a quello  flato 
di  perfone  corrifpondenti . 

Quello  mio  penfamento,  credu- 
to vero  e giuflo,  mi  ha  finalmente 
indotto  a cedere  alle  ìflanze,  fat- 
temi ultimamente  lignificare  da  un 
Suggetto  molto  riguardevole  del 
noltro  Ordine,  cioè  ch’io  compo- 
nevi un  libro  di  Efercizj  per  i Re- 
ligiofi  o Clauflrali  Profeffi  di  ogni 
Iflituto.  Parvemi,  che  limitata  la 
cofa  tra  quelli  confini,  la  mia  in- 
fufKcienza  avrebbe  potuto  arrifchiar- 
fi  a feri  vere  alcuna  cofa,  che  non 
folle  inutile;  e perciò  al  libro  vi  ho 
poflo  per  titolo:  Efercizj  spirituali  per 
il  Religiofo  Claiifìrale  Profejfo  , accio  o- 
ogun  fa  pelle  come  in  quello  libro 
non  di  altro  dovean  trattare  , fe- 
nonché  di  punti  , e di  cofe  fpet- 

tanti  a riformare  , e ^perfezionare 
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la  vita  dì  un  Religiofo  Prefètto  * 
Dirizzafi  dunque  X operetta  a’  fo- 
li Clauftrali  Profettì,  che  vorranno 
intraprendere  dieci  giorni  di  Spiri- 
tuali Efercizj , a fine  di  riformare  il 
loro,  vivere,  migliorarlo  , e perfe- 
zionarlo. Piaccia  all'infinita  mife- 
ricordia  di  Dio,  per  i meriti  infi- 
niti di  Gesù  Crifto  , e per  le  in- 
tercettìoni  di  Maria  Vergine  Madre, 
che  in  prima  l’anima  mia  ne  rac- 
colga que* frutti  , che  ho  feminati 
per  le  anime  altrui;  e che  quelli, 
i quali  vorranno,  ufarne  , quello 
appunto  ne  ricavino  , che  loro  di 
tutto,  cuore  defidero . Sottometten- 
do ogni  cofa  alla  correzione  della 
noftra  Madre  Santa  Chiefa  Catto- 
lica Romana* 
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AVVISI 

da  legger  fi  qualche  giorno  prima  di  cominciare 
gli  Efercizj . 

PRimamente  , fratello  mio  dilettiamo,  qual* 
che  giorno  innanzi  di  cominciare  gli  Efer- 
cizj  , dovere  proccurare  di  rimoramente  difpor- 
vici  , coll*  andar  efplorando  ne’voflri  coftumi, 
ove  fembrivi  di  avere  maggior  necefTìrà  di  ri- 
forma. Imperciocché,  acciò  il  frutto  degli  Efer- 
cizj fia  fiabile  , tra  Je  altre  circoflanze  , che  fi 
richieggono  , una  é , che  non  fi  facciano  troppi 
proponimenti  , ma  pochi  , i quali  però  fieno 
capitali  ; mercecché  la  noflra  miferia  , veggen- 
dofi  impegnata  ad  efeguir  molte  cole  , piò  di 
leggieri  s* attedia  , e rimane  piò  efpofla  al  pe- 
pericolo  di  tutte  abbandonarle  . Sarà  dunque 
ben  fatto,  che  andiate,  come  dicevo,  inveftigan- 
do  , intorno  a quai  capi  fìa  piò  bifognofo  il 
rimedio  , per  ivi  di  propofito  applicarlo  . Ma, 
oltre  che  ciò  faravvi  ben  predo  dalla  cofcien- 
za  palefato,  più  accertatamente  ancora  vi  fi  ma- 
nifellerà  , fe  con  opportune  e brevi  invocazio- 
ni anderete  eoo  umiltà  e frequenza  chiedendo 
a Dio  , che  fi  degni  manifeflarvi  lo  flato  dell* 
anima  voflra  , con  quelle  o altre  fimiglianti 
giaculatorie.*  Notam  fac  mi  hi  , Domine  , -vi  am , 
in  qua  amhulem  , quia  ad  te  levavi  animam 
meam  — Deduc  me  in  femitam  mandatorum  tuo - 
rum  ; quia  ipfam  volui  — Fiat  tuat  Domine  de * 
monfira  mihi  , & femitas  tuas  edoce  me  -•  Faciem 
tuam  illumina  fuper  feruum  tuum  , dace  me 
j ufi ficati onci  tuat  ; le  quali  s’indirizzino  da  voi 
a Dio  eoa  premura,  acciò  concedavi  il  vero  la- 
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me,  che  vi  manifefti  a voi  medefimo  , e vi  di- 
fcuopra  i voftri  difordini  nel  fuo  vero  fembian- 
te,  fenza  mafchera  o preteso* 

Secondariamente  farà  ottima  cofa  , che  , pri- 
ma di  entrare  negli  Efercizj',  vi  fpicc.iarc,  per 
quanto  fi  può  , da  tutte  quelle  faccende  , che 
poteffero  interrompere  la  vofìr’  applicazione  , 
ed  involarvene  qualche  parte  -,  cofa,  che  fe  ac- 
cadere , o quanto  pregiudicherebbe  il  fine  , da- 
gli Efercizj  pretefo  . ìn  efTì  tratrafi  di  far  prò- 
vifiohi  , che  debbano  fervire  per  far  guerra  all’ 
uomo  vecchio  , alla  parte  inferiore  , alle  paf- 
fìoni  fregolate  : onde  fe  riefc*  al  Demonio  d’in- 
trodurre nell’animo  dell’efercitante  qualche  al- 
tra premura,  che  dimezzi  4’ applicazione  e fol- 
lecitudjne  pe’  vanraggi  dell’  anima  , la  provi- 
fione  rimarrà  pregiudicata  o nella  mifura  ne- 
cefTaria,  o nella  qualità  richieda  . Pertanto  do- 
vete ^entrare  n£hli  Efercizj  lpedito  da  ogni  efie- 
liore  dillurbo,  etl  entrarvi  colla  fola  premura  di 
ricevere  da  Dio  lumi,  per  conofcere  i voftri  fpi- 
rituali  bifogni  , e forze,  per  efficacemente  pre- 
vederli . 

.Ma  perchè  defidero  , che  ne’  giorni  degli 
Efercizj  concorriate  arduamente  a tutto  il 
Coro  , che  fi  orfizia  dalla  voflra  Comunità  ; 
perciò  qui  troverete  due  fole-  meditazioni  per 
ciafcun  giorno  , cioè  una  per  la  mattina  , ed 
una  pe ’ì  dopo  pranzo.  Confefio  il  vero  , eh’ 
io  non  ho  mai  potuto  capire  il  tenore  di  al- 
cuni rei igiofì  , i quali  re’giorni  (Jegli  efercizj, 
Spirituali  abbandonano  il  coro  , per  accomo- 
darli alla  diflribuzione  dei  tempi  , che  trova- 
no* preferitta  dal  libro  degli  Efercizj..  » Prima- 
mente molti  di  que’libri  di  Efercizj  , quantun- 
que ottimi  , non  fono  diftintamente  e fpezial- 
mente  dirizaati  a religioni , che  profetano  co. 
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ro  ; ma  a perfone,  che  o fi  prefu ppongono  (ca- 
riche di  cotal  obbligazione,  o che  pollano  efen- 
tarfene  fenza  intacco  di  regola  alcuna  . In  fe- 
condo luogo  , dovendofi  una  notabile  porzione 
del  tempo  degli  Elercizj  impiegare  in  lodare  e 
benedire  vocalmente  la  Divina  Maeffà  , e qual 
lode  mai  o preghiera  piu  gradevole  polliamo 
noi  offerirle,  di  quella  delle  Ore  Canoniche  can- 
tatele unitamente  cogli  altri  in  que’dati  tem- 
pi, dalla  Chiefa  preferi  tri  ? Fo^fe  che,  recitan- 
do e cantando  coralmente  le  ore  , non  fi  pub 
ftarfenc  unitiffitni  a Dio  r e chiedergli  le  gra- 
zie, che  gli  chiederemmo,  dandoci  in  camera? 
Qual  efempio  piti  edificante  poffiam  noi  dare 
a’ noffri  confratelli  di  quello,,  ch’é  in  vederci 
pronti  efecutori  di  una  regola  tanro  importan- 
te , profetata  quali  comunemente  da  ogni  facro 
Iffituto  ? Chi  fa,  che  quelle  beneficenze  y le 
quali  pa’  particolari  noffri  demeriti  ci  farebbono 
impedire  , orando  foli  non  ci  vengano  impar- 
tire pe’ meriti’ de’ fratelli  ,.  co’ quali  preghiamo-? 
Ptoccuriamo  dunque  , a cagione  degli  elercizj, 
di  non  minorare  ; ma  di  aumentare  piupofto  1* 
elecuzione  delle  ‘regolari  oflervanze.  dell'  1-11  i rit- 
to,.  e maffimamenre  delle  fpetranri  al  culto  di- 
vino ; giacché  gli  Efercizj  fi  fanno  appunto  per 
riformarci  ancora  intorno  alle  irregolarità  , che 
commettiamo  : onde  il  libro  degli  Efercizj  non 
ci  difvii  dalle  regole,  ma ‘accomodiamolo  alle 
medefirae  , come  ho  proccurato  di  accomodare 
quello.  , . - i . 

Due  dunque  faranno  le  meditazioni  per  ca- 
daun  giorno  ,.  le  quali  potrete  fare  o in  due 
ore  «intere  , o dividerle  in  due  mezz’ore  per  « 
una  , ed  a quello  fine  le  ho  di  vi  le  in  due  pun- 
ti per  tfiafeuna,  non  tanto  bfevi  ; e ciò  ad  og- 
getto di  meglio  trattar  la  -materia  meditata.  Se 
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le  dividerete  in  due  mezz’ore  , potrete  nell* 
intervallo  di  una  e l’altra  , o applicarvi  alla 
Lezione  Spirituale,  o celebrare  la  Santa  Metfa  , 
o fare  la  comunione,  fe  non  altro  fpiritualmente, 
qualora  dal  Direttore  vi  forte  negata  la  facra- 
mentale;  o udire  la  Mefla,  o far  altra  preghie- 
ra vocale  . Nulla  di  meno  fe  averte  e tempo  e 
piacere  di  fare  due  o tre  ore  di  meditazione  ; le 
quivi  diftefe  , nell*  accennata  guifa  ripartite  , 
portono  badarvi  ; perocché  ogni  punto  ha  1*  cften- 
fione  fufficiente  per  una  meditazione.  Né  impor- 
ta che  verfmo  fu  la  flefta  materia  ; fendo  tutte 
materie  rilevanti,  le  quali  mai  non  fi  meditano 
quanto  bafti. 

Ne’ giorni  degli  Efercizj  é necertario  di  of- 
fervare  rigorofo  filenzio  , tanto  encomiato  dalle 
Scritture  , e da’  Padri  , per  chi  ha  da  trattare 
in  modo  fpeciale  con  Dio  : onde  , toltane  una 
mezz’ora  dopo  il  pranzo,  in  cui  potrete  par- 
lare con  alcuno  di  cofe  utili  per  un  pò  di  one- 
fto  follie vo  s nel  rimanente  oftervate  filenzio, 
a riferva  di  qualche  configlio , che  vi  occor- 
rerti chiedere  al  voftro  direttore  . Nella  ftate 
ancora  vi  fi  concede  dopo  la  mezz’ora  di  follie- 
vo,  un’ora  di  ripofo.  Se  poi  il  follievo  fivolef- 
fe  da  voi  procacciare  in  filenzio  col  parteggio  o 
dell’orto,  o in  altra  guifa  innocente,  non  vi  ha 
che  dirfi . 

Sarà  cofa  ottimamente  fatta  , 1*  accoppiare 
le  preghiere  degli  Efercizj  a qualche  peniten- 
za corporale,  martimamente  fpettante  alla  mor- 
tificazione del  gurto  , e degli  occhi  : onde  a 
mifura  e delle  vortre  forze  , e dell*  ordina- 
rio voftro  alimento  , fempre  colL*  affenfo  del 
direttore,  farà  maggiore  o minore  la  porzione* 
che  dell*  alimento  vi  priverete  alla  menfa  , con 
ìfcopo  , che  fi  accrefca  la  porzione  de’  poveri  i 
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a*  quali  fi  fuole  dalle  Comunità  religiofe  di- 
flribuire  gli  avvanzi  della  menfa  : e fe  volefle 
anche  fare  qualche  altro  Digiuno  piò  rigoro- 
fo  , o cigner  il  cilicio  , o praticar  altri  atti 
penitenziali,  confultato  il  Direttore,  farete  ciò, 
eh*  ei  vi  permetterà  . Ma  fovra  il  tutto  morti- 
ficate efattamente  gli  occh)  , giacché  in  ciò 
non  vi  ò pericolo  di  eccedere,  né  vi  é bifogno  di 
licenze» 

Non  eflendovt  cridiano  , che  non  abbia  al- 
cun Santo  Protettore  predò  Dio  , molta  piò 
deefi  ciò  prefupporre  di  ogni  Religiofo  , ed  io 
prefupponga  di  voi,  mio  caro  fratello:  ora  que- 
llo dovete  didimamente  impegnare  con  Spe- 
ciali ricorfi  , affinché  vi  protegga  nel  corfo  di 
quedi  Efercizi  onde  fianvi  partecipati  dalla 
Divina  Mifericordia  que’  lumi  e que*  foccorfi, 
col  mezzo  de’ quali  efeiate  dagli  Efercizi  diverfo 
da  quello  ch’entrade  » E fe,  per  vodra  troppa 
pingue'  inavvertenza  , non  vi  avede  fino  ad  ora 
procacciata  per  protettrice  fpeziale  la  Madre  di 
mifericordia  Maria  i dopo  chiedole  umilmente 
perdono  di  tale  omiffione  fupplicatela  a rice- 
vervi nel  catalogo  de’fuoi  clienti  , per  non  e(- 
ferne  mai  pili  (cancellato;  fcongiurandola  adar- 
vene  la  caparra  Col  proteggervi  in  quedi  Efer- 
cizj» 

Didribuirete  dunque  il  tempo  , fe  fi  accor- 
da al  vodro  coro  , così  : la  meditazione  della 
mattina  fi  farà  dopo  la  Prima  detta  in  coro: 
finita  la  meditazione  , celebrerete  , o udirete 
la  Santa  Meda  ec»  indi  farete  la  lezione  fpi- 
rituale  , ed  altre  preghiere  vocali  r poi.  fufTe- 
gue-  il  coro  della  Meda  cantanta  ; di  poi  il 
pranzo  : dopo  il  pranzo  il  follievo  dopo,  que- 
llo la  dormizione  . s’  é di  edate  ; dopo  quefta.  - 
IL  Vefpero  in  coro  , dopo  il  Vefpero  la  medi-- 
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fazione  , 'poi  la  lezione  , e qualche  preghiera 
..vocale;  dopo  quelle  la  Compieta;  dopo  quella, 
fe  vi  è tempo  prima  della  refezione  o cena  , k* 
efame  di  cofcienza  fui  modo  di  aver  pallata 
quella  giornata  ; dopo  la  cena,  qualch’efercizio 
che  innocentemente  diverta  ; dopo  quello  , il 
detto  efame  di  cofcienza,  e le  preghiere  folite, 
prima  di  porli  a letto  . Se  folle  in  Religione 
confueta  a recitare  il  Mattutino  fu  la  mezza 
notte  ; o che  bel  comodo  farebb’egli  di  ftarve- 
me  con  Dio  nel  coro  in  quel  tempo  , in  cui  ef- 
fo  D;o  è da’ Tuoi  fedeli  per  il  più  o dimenti- 
cato, o offefo  ! Vi  avvifo  bensì  che  le  medita- 
zioni, le  quali  fogliono  farli  da  fomiglianri  Re- 
ligioni o dopo  il  Mattutino,  o dopo  la  Prima, 
o dopo  la  Compieta  , non  debbono  computarli 
tra  quelle  degl}  efercizj , ma  debbonlì  offerire  a 
Dio  di  lopra  ppi  il* 

La  .lezione  deefi  fare  con  molta  pofatezza  , i 
fermandovi  fu  que’  palli  , che  più  vi  tocca-  I 
no  i ed  anche  lovente  interrompendola  con 
a(pirazion,i  , ed  altre  giaculatorie  verfo  Dio  : 
avvenendo  fovente  , che  lì  tragga  più  com- 
punzione della  lezione  , che  dalla  meditazio*  . 
ne.  . ..  . \ ■ ' 

Si  pongono  due  meditazioni  per  ciafcun  gior- 
no , non  già  perchè  fi  a neceflario  fcorrerle  tut- 
te, ma  per  dilettare  piamente  l’ elercitante  col- 
la varietà;  per  altro  (e  una  fola  eziandio  vi  riu- 
fciile  molto  fruttuofa;  paffete  pure  l’anima  vo- 

[ftra  con  quella;  perocché  lo  feopo  delle  medita- 
zioni, e di  tutti  gli  Efercizj  è il  miglioramen- 
to dell’anima  ; il  quale  purché  legna,  poco  ri- 
leva, che  fegua  con  una,  due,  o-  più  meditazio- 
ni variare  . 1 puntini  poi  , che  troverete  frap- 
poni alle  meditazioni  , vi  additano-  alquanto  di 
paufa,  che  ivi  h da  farli. 

**••■*'  Go- 
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Godendo  voi,  come Clauftral*,  il  gran  privile- 
gio , di  tenere  Gesù  Cnlìo  in  cala  voflra  , e , 

' dirò  così,  fotto  a'  voflri  tetti  ; egli  ù ben  di  do- 
vere, che  tnaffi  inamente  in  quello  tempo  fia  da 
voi  vifitato  almeno  due  o tre  volte  il  giorno, 
fuori  de’tempi  del  coro;  !e  non  altro,  prolun- 
gando la  volìra  ftaziune  in  coro.  Quefte  vifite 
Cogliono  comporli  di.  un  atto  d adorazione , di 
fede,  di  fperanza,  di  aìnore,  di  contrizione,  di 
offerta,  di  ringraziamento,  edi  petizione  eh  ciò, 
che  più  vi  abbifogna-per  l’anima,  ei  in  quello 
tempo,  di  ajuti  , per  trac,  frutto  dagli  Efercizf. 
Ah  ! le-  avelie  il- modo.,  quanto  vi  gioverebbe 
fare  le  voftre  medirazio..i  alia  prefenza  di  e(To 
facramentato  Gesù!  Òh  quanto  ajuta  il  mirare 
con  occhio  accoppiato  alla  fede  quel  di  vi  ti  ta- 
bernacolo! Difpv  zzate  gli  umani  riguardi;  e va- 
letevi al  podio  ie  di  sì  bel  comodo  fpirituale. 

Si  fuoLe  ri  et  tempo  degli  ECercizj  ricordare  l* 
ufo  degii  dami  di  colcicozar  ottima  cof.t  : ma 
io  non  te  il  pongo  t torà,  delia  meditazione,’  de- 
fide..»  c-.i  gii  Ùcci  a te  nella  meditazione  r allora 
quan  to  fi  applica  la  veritl  o tnafiìma  meditata 
.alia  pratica  , cd  a-  voi  mede  lìmo-  onde  eCami- 
diate  lo  fiato  dell’  anima  volita,  in  rapporto  a 
quel! a. virtù , o alla  modulazione  di  quella  paf- 
fione  oc.  L’eia- ne  poi  confile  o della  Cera  prima 
di  po  : fi  a letto  mai  non  .fedi  fralcorrere  „ 

Favellando  io  a.  Keiigioti , .repuro,  fuperfluo  l* 
iClruitii  di  cofa.fia  oratone  mentale  o medita- 
zione,. di  quali  atti  ella  li  formi,  tanto  per  par- 
te dell’  intelletto  , quanto  per  parte  della  vo- 
lontà ; così  ancoradel  modo,  eoa  cui  debbafi  la 
perCona  meditante  aiutare  nella  tentazione  dell* 
aridità*,  e fimili  altre  cofc,  che  fi  Cogliono  im- 
parare nell’anno  del  noviziato  femplice.  Tutta- 
via , patendoli  dare  il  cafo  , che  quello  libr® 
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capiti  in  mano  di  qualche  clauflrale  così  diftrat- 
to,  che  fieli  dimenticato  anche  di  quelli  primi 
rudimenti  della  vita  fpiriruale,  e fia  (lato  dai 
difaplicato  Tuo  vivere  fvaligiaro  di  ogni  notizia 
in  quelle  materie;  perciò  in  breve  gli  ricorde- 
rò, come  prima  di  metterli  a meditare,  egli 
dee  difporvifi  con  tre  atri  interiori:  il  primo 
fia  un  atto  di  viva  fede  della  prefenza  di  Dio, 
che  lo  Ila  mirando,  e lo  penetra  fino  alfintimo 
del  fuo  cuore;  e che  (la  attendendo  i trattati, 
che  feco  Tuoi  avere  il  meditante.  A quello  atro 
darà  eccitamento  con  quelli  palli  delia  parola 
di  Dio,  politamente  profferiti  colla  mente;  Non - 
ne  tpfe  confiderai  vias  meaty  & cunéìoi  greffus  meos 
Àinumeratì  Job.  31.  — Scio  quia  omnia  potei , 
nulla  te  latet  cogitatio.  Job.  42.  — Domine , ante 
te  Omne  defiderium  meum , & gemìtus  meni  a te 
non  ejì  abfconditus . Pfalm.  37.  •-  Il  fecoudo  atto 
fia  di  lineerà  umiliazione,  annichilandoli  dinan- 
zi a sì  alta  ed  infinita  Maelìà;  chiedendole  per- 
dono di  tutti  que’  mancamenti , che  lo  rendono 
indegno  di  feco  lei  trattare;  e de’medelìmi  fin- 
cerameate  dolendoli  : ed  a quell*  atto  potranno 
dar  eccitamento  quegli  altri  palli  della  parola  di 
Dio.  Ne  proi jcias  me  a facie  tua , & Spiritum San- 
Slum  tuum  ne  auferas  a me.  Pfalm.  50.  — Deus 
propi tius  efìo  mihi  poccatori . Lue.  1 8.  — Domine  , 
fi  vis , potei  me  mundure . Mattb.  8.  •*-  Il  terzo 
atto  fia  di  fiduciale  implorazione  del  divino  foc- 
corfo,  per  fare  profittevolmente  quella  meditai 
zione  ; attendendolo  ficuramente  dalla  infinita  di- 
vina mifericordia,  lolita  di  accogliere  gl* indegni 
umiliati:  ed  a quello  atto  daranno  eccitamento 
quegli  altri  palli  della  parola  di  Dio.  Miferere 
mei  , Deus  , miferere  mei  , quoniam  in  te  confidit 
anima  mea:  Pfalm.  5 6.  — lllufìra  faciem  tuam  fu - 
per  fervum  tuum , falvum  me  fac  in  mifericordia  tua  : 
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Domine , non  confundar , quoni/tm  invocavi  te  : Pfaf. 
30.  — ■ Deus  mifereatur  noftni  OS?  benedicat  nobis , iU 
/unii net  vu/tum  fuurn  fuper  nos , <3>*  mifereatur  noJìri’t 
ut  cognofcamus  in  terra  viam  tuam . <*•  E farà  be- 
ne fare  quelli  atti  ginocchione  a terra,  e colla 
faccia  inclinata  ver  la  medefitna. 

Premetta  quella  preparazione,  fi  comincia  a 
leggere;  e letto  il  punto,  cominciafi  a medita- 
re, vale  a dire,  cominciafi  a confiderare  le  cotte 
lette,  fino  a tanto  che  fi  dettino  nella  volontà 
affetti  pii,  o di  pentimento,  o di  umiliazione, 
o di  fperanza,  o di  amore,  o di  com pattfone , o 
di  rendimento  di  grazie,  o di  defiderj,  o di  peti- 
zione, e limili  9 ed  allora  fi  fofpende  la  confide- 
razione,  o il  difcorfo  della  mente,  e fi  lafcia  che 
la  volontà  fi  sfoghi  nei  detri  affetti  ; mercecché 
in  quelli  affetti  della  volontà  confitte  il  foftan- 
ziale  ed  il  midollofo della  meditazione  e preghie- 
ra, fendo  la  confiderazione  dell’intelletto  diriz- 
zata, acciò  la  volontà  fi  detti  ed  accenda  ai  det- 
ti affetti,  nei  quali  deefi  lafciar  profeguire,  fin- 
ché fi  fazj,  ed  allora  fi  ripiglia  la  confiderazio- 
ne  dell’  intelletto  0 fu  quella  fletta  verità,  o 
pattando  innanzi  ad  un’altra,  per  tornar  a riac- 
cendere la  volontà  in  nuovi  fanti  affetti.  Onde 
fe  per  avventura  l’anima,  appena  pollafi  a me- 
ditare, fi  fentitte  rapire  a prorompere  nei  det- 
ti affetti , ella  non  dee  prenderfi  la  pena  di  pri* 
ma  meditare,  ma  dee  lafciar  operare  all’affet- 
to, fenza  violentarli  a meditare,*  mercecché. 
Come  diceva  , il  meditare  o confiderare  fi  fa 
per  accenderli  nei  derti  affetti,  i quali  quando 
legnano,  benché  fenza  meditazione  previa,  cih 
mente  rileva. 

Deefi  avvifare  come  verfo  il  fine  della  medi» 
tazione  fi  fa  il  fuo  proponimento  , il  quale  , 
per  ettere  il  frutto  immediato  della  meditazio- 
ne* 
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ne  , dee  avere  tre  condizioni  o qualità;  cioè1 
efficacia,  repetizione,  e particolarità:  efficacia,! 
■che  lo  renda  rifoluto,  e collante  all’efecuzione  3 
.repetizione .,  cioè  che  fi  rinnuovi  anche  fuori 
della  meditazione  nelle  orazioni  vocali  ed  in] 
approffimarfì  il  tempo,  e Toccafione  di  eleguir-t 
lo:  ( richiedendofi  maflìmamente  quefia  repeti- 
zione nelle  meditazioni  quotidiane,  che  fi  fan- 
.no  da’ buoni  religiofi;  ripetendolo,  fino  a tanto- 
che  cqì  divino  ajuto  ,fi  abbia  acqaiflata  quella 
virtù,  e difirutto  il  vizio  contrario.  ) La  par 
ticolarità  poi  confifie,  che  il  detto  proponimela 
to  fia  pili  individuato,  che  fiapoffibile:  intor- 
no a clienti  fpegherò  con  un . efempio . Pro- 
porrà uno  di  edere  paziente  : quello  e un  pro- 
ponimento, che  poco  vale:  dee  foggmgnere:  ri- 
folvo,  col  divino  foccorfo,  di  efTere  paziente  in 
quel  tal  genere  di  contrarietà,  V.  G.  quando 
faranno  deprezzate  le  cofe  mie;  difiintamente 
le  mie  prediche,:  e fingolarmente  da  quel  tale, 
che  pili  m’infafiidjfce  degli  altri:  quello  è pro- 
ponimento fingciarizzato  lufficientemente  : e que- 
llo decfi  ripetere  nelle  meditazioni  quotidiane 
dopo  gli  efercizj,  finché  col  chiederne  a Dio  1* 
,efecuzione,  fi  abbia  confeguita  la  vittoria,  per 
.jpaflar  poi  all’efpugnazione  di  qualche  altra  pal- 
tone; prendendo  lempre  di  mira  la  più  pregiu- 
dizievole., , ; 

Ho  detto  nelle  meditazioni  quotidiane  dopo- 
gli  efercizi  ; imperciocché  negli  efercizj,  come 
fi  fa  provifione  almeno  per.  tutto  l’anno,  deb- 
.bono  farli  varj  proponimenti,  non  però  molti, 
perchè,  come  accennai  fe  faran  troppi,  mala- 
gevolmente fi  efeguiranno,  dico  dunque  varj,  e 
capitali,  cioè  che  prendan  di  mira  l’abbattimen-  ’ 
to  delle  paffioni  , che  piti , ci  predominano  , e 
pregiudicano.  Già  fi  prefuppone,  che  non  fiano 
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fi  co  fe  e colpe  mortali  ; perché  fe  fodero  di  co- 
ca! fatta,  un  folo  proponimento  baderebbe  per 
tutti,  ftabilendo  ad  ogni  collo  di  non  mai  più 
peccar  mortalmente , e di  recidere  in  un  colpo 
tutti  que’ vincoli,  che  a peccar  mortalmente  at- 
traevano: onde  replico,  in  quella  ipotefi , richie- 
derebbefi  un  proponimento  folo,  eh’ equivalere  a 
tutti  quelli,  che  fi  oppongono  ai  peccati  mortali, 
ai  quali  l’ efercitante  folle  foggetto  ; tanti  fe  ne 
richiederebbono,  quanti  fono  i detti  mortali  , e 
le  lorooccafioni  proffime  ed  anche  propinque  ; nel- 
la maniera  medefima,  con  cui  fi  favella  del  pro- 
ponimento richiedo  al  Sacramento  della  Peniten- 
za in  materie  mortali.  Prefupponendo  dunque  , 
che  fi  favelli  fuor  delladetta  ipotefi,  i proponi- 
menti degli  eie rcizj,  per  riufeire  più  agevoli  ad 
efeguirfi,  fiano  pochi,  ma  capitali;  dirizzati  al- 
la edirpazione  di  quelle  male  inclinazioni  , che 
ci  fanno  cadere  piìt  fpeflb  in  difgudi  di  Dio  , e 
ci  tengono  in  una  vira  tepida  e pericolofa  ; e 
fieno  anch’ edi  più  individuati,  chefia  podibile." 

Che  fe  poi  il  Signore  Dio  permetta  , o pe  ’l 
demerito  dell’ cfercitarne,  o per  ifperimentare  la 
fua  fedeltà,  la  tentazione  dell’aridità,  e del  te- 
dio ; ond’egli  nelle  meditazióni  non  poffa  affe--' 
rarfi  ad  un  buon  penfiero  , né  dedare  in  fe  ve- 
run  pio  afferro,  ficché,  nemraen  per  un  minu- 
to , pofla  tenere  la  mente  raccolta  al  punto  , 
che  vorrebbe  meditare  ; anzi  fi  trovi  pieno  d* 
inclinazioni  di  tutt’ altro,  fuorché  di  far  oraziò--' 
ne,  con  una  rabiofità  fpi rituale  , di  gittar'alla 
buon’ora  e libro,  ed  efercizj  , ed  ogni- altra  co- 
fa  delle  di fegnate  di  fare;  non  dee  il  Religiofo 
in  tale  darò  punto  confonderli  o fgorfiehràrfi  ; 
ma  con  quiete  portili  dinanzi  Gesù  Sacramènfà- 
to,  o Croci  fi  (fo  , ed  ivi  ginocchia’cfi  ,-  confefTT 
con  umiltà  , fincerità  , jefemphcità.,  confedì 
« dico, 
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dico,  favellando  vocalmeate  1»  fu»  indegnità» , ’ 
di  eder  ammeflb  a trattare  colla  fna  Divina 
Maeflà , da  étfo  tanto  malamente  fervita  con- 
fedì  di  riconofcerfi  meritevole  di  altri  gadighi 
molto  maggiori  ; ma  foggnmga  , come  fapendo 
egli  dalla  fede  , edere  infinitamente  piò  grande 
la  Divina  Mifericordia  ed  il  merito  di  Grido  * 
di  quel  che  fiano  i demeriti  Tuoi:  perciò  prote- 
si, che  non  diffida  di  ricevere  dalla  medefima , 
per  1 detti  memi  , i foccorfi  necedarj  , a trar 
profitto  anche  da  quello  dato  fecco,  arido,  e fa- 
ftidiofimo  , in  cui  trovafi  profondato  : e dica, 
anche  replicatainente  a Dio  col  Santo  Davi- 
de; In  terra  deferta , £>*  invia  & inaquofa  , fic  , 
mio  Dio  fic  in  SanEio  appariti  tibi  , ut  vt  derem  vir- 
tutem  tuam,  & gloriar»  titani  : quoniam  meli  or  ejì  mife- 
ricor  dia  tua  Juper  vitas , labi  a mea  laudabi*nt  te  in  vi- 
ta me  a , C5*  in  nomine  tuo  levabo  manus  meas . In- 
di fi  metta  con  tutta  quella  quiete  di  fpirito 
che  porrà,  a tritar  fido  verfo  il  Sacro  ciborio, 
o verfo  il  Crocifido,  come  un  povero  e mifera- 
tyle,  che  da  mirando  un  Signore  ricco,  poten- 
te, liberale,  e vogliofo  di  douare  a’  pe22enri  ; 
ficuro  di  edere  reciprocamente  rimirato  da  edbjj 
e vada  umilmente  , e vocalmente  recitando 
molto  adagio  il  Paternodro,  ch’fc  l’orazione  fu. 
blime  , da  edo  ingegnataci  : indi  vada  foggi u- 
gnendo  vocalmente  delle  giacularorie  , o col  cie- 
co  di  Gerico:  Domine  ut  videam : o col  Pubbli- 
cano.* Deus  , prof  iti  us  ejìo  mi  hi  peccatori  : o col 
lebbrofo  : Domine  , fi  vii , potei  me,  ntundare  : o 
Con  quel  Genitore:  Domine  aójuua  *w,  mifertus 
nofiri  : o altre,  prefe  da’ Salmi  - Si  rivolga  colla 
mente  a Maria  Santidìma,  e la  preghi  ad  ode- 
rire  a Dio  tutte  le  altidìme  fue  preghiere*  fat- 
te in  queda  vita,  per  lupplire  alla  lua  eflrema 
miferia:  e la  fteffa  foppUca  faccia  a’ Santi . Può 
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anche  recitare  le  orazioni  o collette  , che  ftan- 
no  nel  breviario,  e che  fi  recitano  in  coro  negli 
uffizi  de  tempore , le  quali  fono  bellilfime  , divo- 
tilfime,  e fuggente  dallo  Spinto  Santo  allaChie- 
fa:  e tutto  reciti  adagio,  con  pace,  e con  pa- 
zienza, e fiducia  : tanro  che  palli  quella  rnezz’ 
ora,  o quell’ora,  trattenendoti  con  Dio  neh  mi- 
glior modo  che  pub:  e nel  fine  facciati  fuo  pro- 
ponimento, fecondo  il  folito  , e non  diffidi  , né 
tema  di  aver  gittato  il  tempo  : perché  , cosi 
facendo  con  molta  umiltà,  e pazienza,  c confi-, 
danza,  avrà  forfè  meritato  piu  preffo  Dio  , per 
la  vitroria  riportata  della  tentazione  del  tedioe 
dell’aridità,  che  fe  avelfe godute  molte  tenerezze. 

Rimangono  per  anco  tre  altri  brevi  avvilì;  il 
primo  di  (cegliervi  un  opportuno  Direttore  , il 
quale  fiadotto,  pio,  e fperimenrato,  fe  mai  po- 
tete averlo  fornito  dìtutre quelle  qualità;  che  fe 
per  dilavventura  tale  non  potefie  averlo,  il  che 
noné  probabile,  fendovene  Tempre  nelle  Religio- 
ni ; fidatevi  di  Dio,  jl  quale  mai  non  manca,  a 
chi,  per  quanto  (la  dai  canto  fuo,  fa  co’foccor- 
fi  della  fua  grazia,  quanto  sa,  e pub;  fceglien- 
do  quello  , che  in  cofcienza  vofira  credete  p.U 
acconcio.  Il  fecondo,  che  intraprendiate  gli  Efer- 
cizj  con  fenrimenro  verace  e fin  cero  di  miglio- 
rarvi ; fendofi  Dio  impegnato  nelle  Scritture  di 
lafciarfi  trovate,  da  chi  di  vero  cuore  cercheral- 
lo,  e di  accorrere  alle  voci,  di  chi  veracemen- 
te lo  invoca:  ed  a quello  fine  vi  hoavvtfato,  di 
fpeffo  ripetere  quelle  giaculatorie  , qualche  gior- 
no prima  di  cominciare.  Il  terzo,  di  fcrtvere  i 
proponimenti,  che  negli  Efercizj  anderere  facen- 
do, ad  oggetto  di  leggerli  , dopo  gli  efercizj  , 
almeno  una  volta  per  fettimana  : imperciocché 
fendo  proponimenti  capitali  , e come  bali  della 
vofira  riforma,  ifpirativi  dalla  Divina  Miicricor- 


Oigitized  by  Google 


1 


•>  ^ r ’ 

I 

XXlV  , . 

dia  in  quello  tempo  accettabile  , èd  in.quefli  gior- 
ni di  fallite,  ed  a voi  fatti  con<animo  fermo  di 
volerli  efeguire , acciò  con  quella  riforma  fia,  per 
quanto  puofiì,  durevole'  ; farà  bene  il  leggerli 
con  riflelTìone  dinanzi  d'Crocifittò,  il  Che  vi  fer- 
virà  di  efficace  ricordo  a mantener  la  parola  da- 
ta ad  etto;  di  giufto  rirhprovéro  , trovandòvene 
manchevole;  di  {limolo  a chiedergli  umilmente 
perdono  delle  commette  slealtà  > e di  lineerà  pro- 
tetta, di  efeguirli  in  avvenire.  Vi  fupplico  infi- 
ne a ricordarvi  qualche  volta  anche  di  me,  acciò 
fiami  dal  Signore  conceduto  di  praticare  quel 
tanto  che  nelle  mie  operétte  ho  proccurato  d’ 
infinuare  agli  altri. 
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DEGLI  ESERCIZJ. 

Vi  ricordo  in  quella  prima  volta  , per  tutte  le  al- 
tre, i tre  atti  preparatori  di  lopra  accennati,  cioè 
di  prefenza  di  Dio  , di  Umiliazione  contrita  , e 
d»  tìduciale  Invocazione,  co’  palli  della  parola  di 
Dio  ivi  loggiunti  . Anzi  ogni  volra  prima  di  co- 
minciar la  lezione  del  punto  da  meditare  direte  , 
con  gran  Cenci  mento  la  feguenre  preghiera  della 
.Chiela  , a voi  in  lìngolare  applicata. 

Vota  qujefumus  Domine  , fupplicantjs  famuli  fui  cce- 
lefli  pietate  profequere  > ut  ; qu#  agenda  funi  ve- 
de at  , ad  implenda  qu <e  vtdertt  , convakfcat  . 

Per  Chrtjìum  Dominum  nofìrum . <Amcn  . 

MEDITAZIONE  PIUMA 

Per  la  mattina  del  primo  giorno  degli  ejerciz) 
fu  la  morte  di  un  licltgiojb . 

PRIMO'  PUNTO. 

Mmaginatevi  in  quefte prime  righe, 
che  da  voi  fi  leggono  , di  trovare 
a voi  annunziata  certamente  la  mor- 
te , prima  che  pallino  quelli  dieci 
giorni  degli  eiercizj  ; dimodoché  , 
quello  profilino  fatale  caiò  fiavi  inevitabile... 
Io  vi  dimando,  come  riceverebbefi  da  voi  un 
tale  annunzio?...  Non  è egli  vero,  che  tut- 
to feonvoglierebbefi  il  vofi.ro  animo?....  che 
yì  piomberebbe  addofib  uno  (pavento  mo;  ta- 

A ‘ le  ? 


Digitized  by  Google 


1 


2 \ *Prìmo  Giorno 

le  ? . . . che  reClerefte  fòmmerfo  in  lina  confu- 
sone orribile?...  Ma  e perchè  cidi  Perchè  , 
rifponderete  voi , perchè  non  mi  trovo  con- 
tento della  vita  , fino  ad  ora  rrlenata  . Se  ne 
rimiro  quel  tratto,  da  me  paZàto  nel  lècolo, 
prima  di  entrar  in  religione  , quanto  ftupido.  , 
nella  puerizia,  quanto  maliziolo  nella  puber- 
tà/ quanto  diìcolo  nell’  adolefcenza,  che  pre- 
cedette il  mio  ingreZo  in  religione!  ...  Am- 
metto poi  in  quella  ; nel  primo  tempo  dell’in- 
greZò , fperimentai  è vero  qualche  fentimento 
di  Dio,  e parventi  di  avere  qualche  rifoluzio- 
ne  di  Ipogliar  l’uomo  vecchio,  ed  i vizj  me- 
co poi  tati  dal  iecoloj  ma  appena  fattalafanta 
proiezione,  ed  appena  contratti  gli  obblighi 
che  a quella  vanno  infeparabilmente  congiun- 
ti , cioè  della  elàtta  oZervanza  dei  tre  voti  ; 
di  vivere  fecondo  le  regole  del  mio  Iftituto  , 
è di  attendere  da  vero  alla  perfezion’  evange- 
lica 5 contratti  dilli , quelli  vincoli  : o Dio  ! 
quant’  ho  io  in  tutti  notabilmente  mancato  I, 

JI  voto  di  povertà,  quanto  pregiudicato,  e da 
tanti  comodi,  e da  molte  luperfluità  , e dall’ 
ufo  di  cofe  di  prezzo,  potendo  ufarne  dimen 
pregevoli . Quello  di  calli tà  quanto  mal  cu- 
flodito,  e dagli  occhi,  e dallalingua,  e dal- 
la poca  cura  di  fottrarmi  agli  oggetti , che 
poZono  infeftarlo!  ..*  Quello  di  ubbidienza  » 
quanto  poc’olfervato,  ove  non  vi  era  precetto 
efprelfo  e formale  1 Quante  trafgrellioni  delle, 
cofe  impelle  da’  fuperiori  ! quante  ripugnanze, 
alla  loro  volontà  ! JL’  obbligo  di  attendere  al- 
la perfezione  0 non  foto  negletto  , ma  quali* 
aZ'atto  cbbliato  j e perciò  temo  , dall'  animo 

Vir- 
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"virtualmente  deporto.  Le  offervanze  dell’  Iftitu- 
t o profeflato  quanto  tra  (curate  ! di  alcune  fui 
continuo  trafgreflòre;  di  altre  quali  affatto  di- 
mentico, di  altre  onninamente  ignorante:  on- 
de mi  rimane  un  giufto  timore  del  reato  di 
uno  fprezzo  virtuale  ed  implicito.  Mette  cele- 
brate , e làcramenti  ricevuti , con  poco  o niun 
frutto,  e come  per  ufanza  . Orazioni  , medi- 
tazioni, ed  altre  opere  di  culto  divino,  o tra- 
lasciate, o malamente  fatte*  Paffioni  poco  o 
nulla  mortificare;  agghiacciato  verfoDio,  di- 
futile e fovente  difpregievole  .al  profilino  in 
una  parola,  tutto  permeftetto,  per  farmi  gran 
nome  <>  per  i miei  avanzamenti  „ per  i miei 
comodi,  e per  quello  mio  corpo  . Ora  come 
volete  mai,  ch’io  riceva  , fenz’  infinitamente 
turbarmi,  la  orribile  nuova,  di  dover  morire 
entro  il  corfo  di  dieci  giorni  ! ....  Quando  el- 
la fìa  cosi,  vi  compatisco , mio  caro  fratello, 
e confeflo  ragionevole  il  voftro  turbamento. 

Ma' ditemi,  trovandovi  in  sì  fiere  angurtie, 
-cpal  cola  non  ertbirelle.  voi,  per  ottenere  una 
lofpenfione  di  fentenza  , onde  vi  folle  conce- 
duto di  poter  tirar  innanzi  a vivere  per  qual- 
che tempo;  talché  forte  aflìcurato,  che  dentro 
Jk i quelli  dieci  giorni  non  morrete  ; ficchè  po- 
terte  meglio  provedere  al  lòmmo  internile  del- 
la volita  eterna  falvezza  ì Ditemi  , -cofa  non 
promettererte  voi  oi  fare  urrh.'  comèguirte 
quella  proroga?  ...Come  ■ i fervirefte  della 
mcdefima?  Non  e egli  vero  , che  punto 
non  indugierefte,  a por  mano  rifoluta  al  a vo- 
lerà riforma?... 

Ah,  fratei  mio,  fenza finger  ipotefi , fiamo 
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nel  calo,  e quantunque  non  fi  a vero,  checer-' 
temente  dobbiamo  morire  prima  che  finifcano 
quelli  dieci  giorni  ; egli  è però  verilfimo,  che 
ciò  può  avvenirvi  j e ficcome  certamente  non 
è vero  , che  vi  fia  flato  conceduto  di  vivere 
ancora  qualche  anno  , così  eli’  è cofa  indubi- 
tevole,  che  potete  elitre  dalla  morte  raggiun- 
to, prima  che  finifca  1*  anno  prefente  doven- 
dovi perfuadere  , che  tutti  quelli  , i quali  in 
gran  numero  muojono  o improvifamente  , o 
jn  pochi  giorni  di  furiofo  male,  tutti  fi  pern- 
iavano , come  peniate  voi  , cioè  di  campare 
rei*  anco  qualche  anno,  e pure  nemmeno  giun- 
lèro  una  lèttimana.  ' 

Se  dunque  fratei  mio  , nella  ipotefi  fatta  9 
di  vita  prolungatavi  ancora  per  qualche  an- 
no , da  voi  fi  uferebbe  quella  proroga , per  fu- 
bito  rimediare  agli  {concerti  della  vita  , fino 
ad  ora  menata,  e vi  varrefle  di  sì  gran  bene- 
fizio, per  immantinente  cominciar  a porre  in 
buono  flato  le  colè  dell’anima  voflra,  di  for- 
te che  quello  farebbe  1*  unico  e fupremo  vo- 
flro  affare  j perchè  non  rifolverete  nulla  di 
ineno  fare  lo  flelfo,  anche  di  prefente.^  ...  Il 
non  elfervi  rivelato  di  dover  morire  prima  di 
dieci  giorni  , non  vi  alficura  , che  non  pofs* 
avvenirvi  ; la  proroga  di  qualche  anno  , che 
avrefle  nella  fatta  ipotefi , non  l’avete  di  pre- 
fèntej  potendo  in  ciafcun  momento  morire  fu- 
bitaneamente  , come  accadette  a tanti  j o e£- 
lere  forprefo  da  un  furiofo  male,  che  nel  ter- 
fco  , quinto  , o fettimo  giorno  vi  conduca  al  . 
tribunale  di  Dio  , come  tutto  dì  avviene  a 
tanti  *ltri . & dunque  il  benefizio  della  pro- 
fusa 


30gle 


Digitized  by  C 


degli  Eferciz) . 5 

roga  nella  fatta  i potè  fi  tanto  v’.  impegnereb- 
be , a iubito  porre  in  buon  ordine  le  partite 
deli’  anima  ; il  non  elfere  ficuro  nemmen  di 
ima  fettimana  , di  un  giorno  , di  un*  ora  A 
non  dovrà  egualmente  impegnarvi?,..  Mano 
adunque  all’opera;  e cominciate  la  riforma  da 
tutto  quello.,  che  più  fpiace  a Dio  , e pre- 
giudica all’anima  yoftra  , Fili  conferva,  tetri* 
pus , fa'  devita  a ma/o.  (£«•/. 4. ) 

SECONDOPUNTO. 


• * 

Acciaro  ritorno  alla  noflra  ipotefl  ,.  cioè 
i1  della  rivelazione  della  voftra  morte  pri- 
ma di  dieci  giorni  , ma  con  tale  ficurezza  * 


che  non  vi  folle  luogo  a proroga  alcuna  . In 
quello  calo  dopo  aver  dato* uno  sfogo  conve- 
nevole alla;  voflr’  afflizione  con  una  buona  di- 


rotta di  pianto,  cofa  farefte  ? ...  Difnerarvi  ? 
no  certamente  non  elfendovi  partito  più  fcioc* 
co  di  quello  ; mentre  potendo  Dio  cogliervi 
all’ improvvilà , farebbe!! degnato  di  prim’ av- 
vilirvi , acciò  in  quello  brieve  giro  di  tem- 
po incerto  polliate  rimediare  a’  cali  vollri  . 
Quello  tiro  dunque  della  divina  pietà  verfo 
voi  ufato  , fi  riconolcerebbe  ragionevolmen- 
te come  una  caparra  di  volervi  ufar  mife- 
.ricordia  : onde  mandato  alla  malora  ogni 
..pen  fiero  di  difperazione  , darefte  fenza  dila- 
zione , cred’  io  , mano  , per  fupplire  alle 
mancanze  commeflc  i e prima  con  una  * do- 
, lente,  e forfè  generale,  confelfione  de’ vollri 
♦ peccati  ; di  poi  vi  allerrelle  da  ogni  col- 
. pa  volontà)- ia  , non  folamente  mortale  , uw 
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'Eziandio,  veniale  deliberata:  vi  fpoglierete  di 
quanto  vi  trovate  avere  di  fuperfluo»  giacché 
tjiim’  autorità  può.  accordarvelo  : rinunzierete 
a tutte  le  vifite,  amicizie  , e converlàzioni  , 
che  vi  hann*  involato  tanto  tempo  , e forfè 
non  fenza  molto  danno,  dell’  anima  votra  .*■ 
procurerete  di  celebrare  la.  voftra  Meta  * o di 
far  le  votre-  comunioni  , meditazioni,,  pre- 
ghiere, e tutte  le  altre  azioni  deh  divino  cul- 
to colla,  maggior  divozione  a voi1  poflìbile  : 
vi  eferciterefte  in  quelle  oflervanze  del:  (acro 
Iftituto  ,.  che  pel  paflato,  sì  fovente  trafgredi- 
ile  terrete  con  grande  attenzione  a freno  tut- 
te le  voftre  paffioni:  vi- riconcilierete^  conchi* 
lòrfè  nodrite  alcun’amarezza  r procurerete  con 
qualche  atto,  penitenziale  fpontaneamente  af-- 
•unfo.  dìfoddisfare  a Dio:  lo  invocherete  con 
atertrofe  e ripetute  giaculatorie  : farete  in 
fbmma  ogni- sforzo  per  etère  dall!  imminente* 
morte  trovato  men  aggravato  di  debiti  ; ed  ali 
pofì; bile  ben  dilpofto,  per  panare  all’eternità  j, 
tenendo  fèmpre  fifio  nella  mente  il  gran  pen- 
fiero: pi  ima  di.  dièci  giorni  , ho  da  eiTere  giu- 
dicato , o ad  un  eterno  godimento  ccn  Dio 
o ad  un  eterno  penare  co’ demonj.  Tutto  ciò  ^ 
pens’io,  che  farete,  mio  fratello,  le  pur  non. 
avete  Smarrite  la  fede*  e la  prudenza. 

. Sicché  dunque  ilr  penfiero  di  dovere  fra  die- - 
ci  giorni  morire  vi  recherebbe  un  si;  gran  be- 
nefìzio, qual’  è quello  di  riformarvi  da  capo- 
a’ piedi  con  tuttala  votra.  pofla,  e colla  mag- 
gior celerità  poflìbile  « Ma  caro.  il  mio  fra- 
tello, e perchè  mai  non  ha  da  recarvi:  queto 
benefizio  medefirno  il  vero  e-  giuto  penfiero,, 

; * che 
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che  potete  ad  ogni  momento  improvilamente 
morire,  o almeno  (il  che  avviene  ancora  più. 
fpeflò)  che  potete  in  pochi  giorni  di  male  ri- 
durvi a morte?  Nè  vale  il  rifpondermi , eiTè- 
~re  , nella  detta  ipoteli  certa  la  morte  tra  il 
• corfò  di  dieci  giorni;  laddove  realmente  adef- 
fo  ella  non ‘è  che  poflibile  tra  il  detto  termi- 
ne, benché  forfè  ancorapiù  breve.  Ah!  e que- 
llo egli  è bene  lo  sbaglio  lagrimevoìe  di 
tutti  quelli  , che  per  quello  capo  perifcono", 
cioè  il  figurarli  una  polfibiità  poco  meno  che 
logica  della  vicina  morte,  e non  una  pollìbi- 
lità  vera  , reale , e pratica , e che  fi  avvera 
della  maggior  parte  degli  uomini  , i quali 
menano  vita  difcordante  dai  loro  doveri  ; men- 
tre tutti  s’  immaginano  di  morire  , preceduti 
da  una  lunga  malattia  ; qualora  la  Iperienza 
' manifella  , edere  molto  maggiore  il  numero 
di  quelli che  muojono  o repentinamente  o 
In  pochi  giorni  di  male  , che  di  quelli  che* 
muojono  macerati  da  una  lunga  infermità  - 
Or  quella  fperienza  non  dovrà  ballare  ad  un 
uomo,  che  abbia  fede,  e felino,  a punto  non 
differire  la  fua  riforma? 

Se  viaggiando  voi  verfo  una  Città  , norr 
potette  fare  à meno  di  palfare  per  unaincroc- 
ciatura  di  llrade  , fulla  quale  i viandanti  , a 
dieci  per  cento  incirca , fofferofvaligiati  o uc- 
cidi dagli  alfaflmi;  io  vi  dimando  , le  il  nu- 
mero dr  novanta  in  circa,  per  cento  y che  vi 
palfano  immuni , baderebbe  a farvi  deporre  il 
penderò  di  provvedervi , e di  armi,  e di  buo- 
na, c fida  compagnia,  in  palfando  per  quelle 
llrade  ?.  non  altrimente  ::  mercecchc  , dirette 
» * A voi. 
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Voi,  e chi  può  aflìcurarmi , che  io  non  fi  a dì 
que’  dieci  infelici  per  cento  i quali  rimanga- 
fio  aflaffinati  ? Laonde  prima  di  porvi  in  cam- 
mino a quella  volta,  vi provvederefte  di  tut- 
te quelle difefè , e precauzioni,  riputate  necef- 
farie  , come  fe  realmente  folle  per  incontrar-  1 
vi  cogli  affàffìni  . Se  dunque  così  farelte  , e ì 
'con  prudenza  , fendo  foli  dieci  per  cento  gli 
Raffinati  , molto  più  al  certo  lo  farefte,  fe  , 
tutto  all’  oppofto , gli  a /raffinati  foffero.  novan- 
ta per  cento  , e dieci  in  circa  folamente  gl* 
.Immuni.  Ora  torniamo  a noi  , di  quelli  che 
Jfcnuojono  , non  è egli  molto  maggiore  il  nu- 
mero di  quelli,  chemuojono  o repentinamert- 
te,o  in  poche  óre,  o in  pochi  giorni,  di  quei 
'Che  fia  il  numero  di  quelli,  che  muoiono  do- 
po lunghe  malattie  di  meli  > chi  può  dubitar- 
ne ? Dunqu’  egli  è molto  più  probabile,  che>  i 
differendo  per  anco  Javoftra  riforma,  lamor-, 
re  colga  anche-  voi  fenza  lafciarvi  tempo  ba- 
fievole , da  ben  provedere  a’  cafi  voftri ..  Equa- 
■Je  prudenza  dunque  permetterà  , che  Iafciate 
pattare  il  tempo  in  dilazioni,  e non  affrettia- 
te al  poffìbile  la  feria  yoftra  emendazione 
Ma  via,  io  vo’  concedervi  , che  fìa  la  vo- 
flra  morte  per  eflère  preceduta  da  una  benlun-  I 
ga  malattia,  onde  vi  reffi  tempo  di  baflevol-  I 
mente  prepararvi  alla  fletta  ; e quale  fcapito 
può  recarvi , mio  caro  fratello  1*  incominciar 
iubifo  quello  apparecchio  ? Non  folamente 
non  può  recarvi  alcuno  /capito,  ma  anzi  un 
grandiflìmo  vantaggio,  quale  appunto  egli  è, 
il  morire  con  pochi  debiti,  e con  molti  credi- 
ti pre/To  il  tribunale  divino  ; in  quella  guis’ 
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appunto  > che  moltiplicherelie  le  provi  {Ioni  e 
precauzioni  lu  quel  paffo  di  ftrada  pericoloro, 
quantunque  non  folle  per  abbattervi  ne’  maf- 
nadieri  ; le  quelle  provifioni  dovedfero  contri- 
buirvi un  cento  per  uno  nel  pa^fe  . ove  arri- 
vafle  : cosi  va  al  prefente  quanto  piCl  prello- 
comiiicierete  le  provifioni  per  ben  morire  > 
tanto  più  faranno-  per  contribuirvi  di  pace  in 
quella  vita  > di  tranquillità  in  morte  , ,e  di 
premio  in  paradifo  . Vèggendo  voi  dunque 
quanto  impegni  a riformarli  il  ferio  penfiero 
della  morte  , proponete  , anche  dono  gli  elèr- 
cizj,  di  riputare  ogni  fettimana  l’ultima  del- 
la vollra  vita,  dicendo  a voi  medefimo:  e fe. 
quella  realmente  fofie  I’  ultima  , come  vive- 
rci ...  Voglio  dunque  vivere  come  fe  folle 
1’  ultima  : certo  che  verrà  quella  , che  real- 
mente farà  tale  : e lo  sbaglio  prefò  delle  al- 
tre ridonderà  in  voftro  gran  vantaggio  ; mi- 
rando frattanto  quelli  dieci  giorni  x come  gli 
ultimi  di  vollra  vita. 

Vi  itvvifo  quefia  volta  per  tutte  le  altre , a 
dire  in  fine  delle  voftre  meditazioni  e pre _ 
ghiere , quella  bella  [applica  della  Santa  Ma- 
dre Chic fa , ma  con  divozione. 

Omnipotcns  fempiterne  Deus  , qui  , abundan - 
ti  a pietatis  tua:  , merita  fupplicum  cx- 
cedis , is'vota;  effunde  fuperpos  mi  ferie  or- 
diam  tuam  , ut  dimittas  , qua:  con  [dentice 
metuit  3 (y  adjicias  quod  orai  io  non  pree- 
fumit  . Ter  Chriftum  Domìnum  no  fi  rum  .. 
jLmen. .. 
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l E Z I O N E; 

Tir  la  mattina-  del  primo  giorno  degli' 
Efercizj ; Su  l'  affare  dell'  eterna, 

. A ■'  Salvezza. 

L*  Affare  della  voftra  eterna  fai vezza,  frat-. 

tello  amatiflìmo  , egli  è di  tale  impor- 
tanza, che,  a.  di,  lui  confrónto»  ogni  altro  af- 
fare per  grande  eh’  ei  fia; , perde  ilJ  titolo  di 
affare  , ed  altro  non,  gliene . rimane-,  che  di- 
baja  ,.  inezia  , quifquiglia  , e cofa  da  nulla  . . 
Q hi  direbbe  mai,  che  fi  meritafle  il  nome  di, 
affare  importante  , 1'  affaticarli'  in  raccorre  , 
ed  unire  infième  ragliateli , o voglia;n  dire  te-, 
le  di  ragno,  ed  il  continuo . occuparfi  in  am- . 
malfarne  , a confronto  della  giurta  conquifta* 
di  un  Regno  opulento , vafto , popolato , mer- . 
cantile,  falubre  , comporto  di  più  belle,  prò-, 
vincie , feminato  di  ampie  e nobiliflìme  Cit- . 
tà  , munito,  di  fortiffìme  cartella  ? Chi  mai  * 
replico,  giudicherebbe  quella  viliflìma  e ridi- 
cola occupazione  > degnai  deb  nome  di  affare  - 
importante  , paragonat’  alla,  detta,  conquida  ? - 
Niuno  affatto,  che- non  averte  - interamente  - 
fmarrito  il  lume  di  ragione  : ma  ficcome  ri- 
puterebbe quella,  come  cola,  indegna, delle  fa- 
tiche di  un  uomo. di. fenno;  così-,  giudichereb-, 
be  quefta,  come  un  vero  gràviffimo  ed  impor-., 
tante  affare , meritevole  di.  tutta.  1’  umana  o-. 
pera  , fbllecitudine  , ed  applicazione- . Or  tali., 
appunto  dalla  parola,  di  Dio  giudicate- fono 
tutte  le  umane  fatiche  , , impiegate  da* •'fedeli  ; 

per- 
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per  qual  fi  voglia  altro  affare  , a confronto 
della  conquida  dei!’  eterna  Calvezza  : e perciò 
affatto  inutili  , come  l’ ammaramento-  dr  fole 
tele  di  ragno r Confidunr  in  nihilo  ,,~Telas  a- 
rane<e  texuerunt .. .. . opera  eorutn  > opera  inu- 
tìlia  . ( Ifa.  59.  ) così  favella  Ifaia  , di  chi 
fatica  fuori  del  rapporto  alla  lua  eterna  Cal- 
vezza .. 

Ma  piu  forte  ancora  eli’  è 1’  efpreflìone  di 
Grillo  lòvra  cotali  opere  , iit  quelle  fue  gran- 
parole  , le  quali  benché  a tutti  note  , ed  an- 
che da  molti  fovente  ripetute,  mai-  non  fi  pe- 
netrano , quanto  fia  ba fievole  . Egli  con  giu- 
dizio infallibile,  perchè  dell’Eterna  Sapienza' 
Incarnata  , reputa  una  cofa  inutile  , eziandio- 
la  conquida  di  tutto  il  mondo  , ed.  il  dive- 
nirne affiliato  padrone  , a confronto  dell’  ac- 
quifto  di  detta  Calvezza  eterna  : di  forte  che- 
un  acqui  fio  di  cotal  fatta  debbefi-  calcolare 
per  un  nulla  , qualora  il  conquiflatore  non 
grugneffe  a far-  la  conquida  della  fua  eterna 
fàlvezza  . Quid  prodeft  bomini  , fi  univerfum 
mundum  lucrctur , anim<e  verò  fu<e  detrime 
rum  patiatur  > Aut  quarn  dabit  homo  comnn- 
tatìonem  prò  anima  fua?  (Matt.iy.) 

Ora  effo  Gesù,  che  in  tal  guifa  favella , e 
che  col  fuo  parlare  volle  farci  comprendere 
la  formila  importanza  di-  quello-  grande  affa* 
re  , aggiunte  al  documento  anche  i’  fatti  ; ed 
affinchè  rimaneffimo  , lènza  piu  dubitarne-  , 
perfuafi , effere  quello  il  maffimo  de’noflri  af- 
fari, anzi  l’unico  cui  tutti  gli  altri  debbano 
fubordinarfi  ; volle  coll’ esborfo,  concili  ricu- 
rerocci  l'adito  all’ eterna.  Calvezza,  farci  capi- 
, A 6’  re,. 
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te,  quanto  impercettibile  fìane  il  Tuo.  merito, 

* qual’  efrimazione  fiale  dovuta  : avendocela  » 
ricuperata  coll’  ineftimabile  prezzo  di  tutta  la 
Tua  vita  tra  mille  (lenti  e fatiche,  e colle  or- 
ribili pene,  della  ignominiofa  lua  morte:  così 
infegnaci  la  lede  in  tutti  i.  libri  del  Nuovo  ! 
Teftamento.  Ed  ecco  effettuato  in  lui  medelì- 
quello  , che  in  legnò  nella  parabola  delia 
preziófa  margherita  ritrovata  , cui  per  farne 
acquiflo,  il  buono  e faggio  merendante  dà  tut- 
to e quanto  egli  s’attrov&  di  avere  : Inventa 
una  pretiofa  margarita  , abili  , & vendi  dii-'  | 
omnia  qua  babu.it , isn  emìt  e am . ( Matti i.  13.  ) 
mcrcecchè  per  comperarci  1’  eterna  falvezza  , 
ed  il  diritto  di  poterla  conlèguire  , fe  la  vo-  \l 
giiamo.j  diede  e fatiche,  e-fudori,  e (lenti,  e. 
Viaggi,  e patimenti,  e fame,  e riputazione-, 
e vita!  Se  dunque  il  fuo  giudizio' è infallibi- 
le, né  pofiìam  dubitare,  che  iìafi  egli  ingan- 
nato ; tòrz’  è il  dire  , che  realmente  tutto  il 
mondo  acquiflato  lìa  ufi  nulla,  fe  non  lì- ginn-, 
ga  al  pcilèffo  di.  quella  «tema  falvezza  , fa 
quale  tanto  caro  collò  al  Figliuolo  di  Dio  > 
ognuna  delle  cui  azioni  monta  ad  un  valore 
infinito  . Onde  acconciamente  i Sanlie  gran 
Dottori  Ambrogio  , ed  Agoflino  : il  primo 
( hb.  7:  in  Lue.  ) Idoneus  fui  operìs  ajlimator  ma-  . 1 
gno  pretio  nos  redemit-:  il  fecondo  ( ìnVfalm. 
ioz.  ) Initus  efi  bona  fidei  centraflus  : netrn . 
fallii  redemptorem  tuum , nemo  circumvtnit  . , 1 

nomo  premìt . JEgit  bic  commercium -,  pam  pre - 
t/um  fulvi t , fanguinem  fudit ... ...  0 . anima 

trige  te:  tanti  vales . 

Quindi  S.  Paolo  , già  riempiuto  di- tutte  le 

noti-,.' 
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notizie  Covrali  natura  li  , per  le  rivelazioni  fat- 
tegli da  Gesù  Crifto e ben  penetrando,  l’ im- 
portanza fomma  di  sì  grande  affare  , ieri  ven- 
do nella  Tua  prima  a Teifalonicenfi  ( cap . 4.) 
gli  /congiura  , a Tempre  più  faticarli  nella- 
pratica  di  ogni  virtù  , e di  ogni,  azione  buo- 
na, procurando  una  gran  calma  di,  fpirito,  e 
badando  a tutta  polla  al  loroaftare,  col  qual 
nome  antonomafticamente  lignifica  , fecondo 
tutti  gli  fpofitori,  quello  della  loro  falvezza 
Rogamus  vos , fratres  > ut  ahundetis  magis  in 
omni  opere  bono  ,.  isr  oporam  detis  ut  quieti 
fitis , ut  vejirutn  negotium  agatis  . Quello 
folo  è quello  che  fi  merita  il  nome  di  affare- 
a-  paragone  di  tutti  gli  altri,. 

E vaglia  il  vero,  egli  è 1-  affare  in  cui  li 
tratta  di  viver*  Tommerli  in  ogni  vera  felici- 
tà , non  per  un  fecole},,  nè  per  dieci  , nc  per 
cento  , nè  per  mille,  nè  per  millioni,  nè  per- 
ir) igliaja.  di  millioni  : ma  per  Tempre  ed  in 
eterno,  e lenza  mai  più  finire  ,,c-.finattanto-- 
chè  Dio  farà  Dio . Or  il.  non  fare , che  que- 
llo lucro  lia  il  fupremo,  e dirò  anche-  l’  uni- 
co de’  nollri  affari  , e perciò  porli  a pericolo  , 
di  perderlo,  non  è ella  una-  cecità,  degna  di- 
eterno  pianto  ?•  Gran  che  / dice  S.  Agoftino... 
( . de  Civit+  Dei  cap.  ij.)  Tanto  conna- 
turale ed  innajta  è la  premura  di  durare  , e 
di  non  finire,  che  fe  ai  mendici,  i quali  llen- 
tatamente  campano,  foffe propoffo , q di  Tem- 
pre durare,  tèmpre  però:  tra  le  loro,  miferie. , 
e.  tra’  loro  ftenti  , o di  finire  quelli  col  finire  - 
di  effère ; con  grand’allegrezza,  die’ egli,  eleg- 
gerebbero di  Tempre  durare  mendici , e di  campa- 
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re  tra’ ftenù,  piùttofto  che  di  finire  quefìi  col 
' finire  di  eflere  . Ita  vi  quadam  natura/i  effe 
jucundum  e fi  ut  non  ob  aliud.  hi  r qui  mi  fe- 
ti funt  ,y  nolint  inferire  ; & curri  fe  mijcros 
effe  fentiunt , non  feipfos  de  rebus  , fed  m 'rfe- 
riam , potius  auferre  velint  . Il/is  etiàm  , qui 
Ì9"  fibi  miferi  appore'nt , &>  piane  funt  , quia 
pauperes  atque  mendìci  funt  , fi  quis  immor- 
talitatem  darete  qua  nec  ipfa  miferia  morere- 
tur  y propofito  fibi  , quod  fi  in  eadem  miferia 
fempcr  effe,  nolent , nulli  nufquam  effent 
futuri,  fed  omni modo  perituri',  profeti o e x tet- 
tar e nt  Infitta  t & fic  femper  eligerent  effe  y 
quam  omnino  non  effe  ..  Ora  fe  piùttofto  che: 
non  efièrey  fi  eleggerebbe  di  tempre  effer  mite- 
ro  ; dovendo  noi  già  Tempre  eflere  , affidimi; 
dàlia  ragione-  dell’immortalità  dell*  anima  , e- 
dalla  fede  accertati  e-  dell*’  immortalità  fteiTa 
e-  dell’  univerlàle  riforgimento  ? e-  potendo  noi  j 
eflere  non  lolo  Tempre  im muni  da  ogni-  m iTeria 
ma.  eziandio-  al  lomnio  grado  felici;;  non  farà 
el  la  una  cecità  lagrimevole,  il  fare,  che  quello  fia 
il  fupremo  ed  unico  noftro  affare  j e che,-  intorno  ( 
all*  aflìcurarcelò,  icorga fi  tanta-  tralcuratezza . 

Occupando  Tempre-  nuovo  paeiè  la  fame-,, 
predetta  da  Giuteppe-  a Faraone  perciò  rau— 
nofli  da  eflò  unacopioTa  provifione'di  grana,, 
onde  non  lolo  1*  Egitto  ma.  anche  le  circon- 
vicine regioni,  poteffero  procacciartene  . Olfer- 
vando  Giacobbe  la  tralcuratezza-  de’  Tuoi  fi- 
gliuoli nello  alleftirfi  al  viaggio  a quella  vol- 
ta, pel:  timore  , chè  arrivando  poi  troppo  tar- 
di , rimaneflero  elpofti  al-  pericolo  di  morirli- 
di:  lame  , rfanproverolli  col  dire  ; ho'inteTo  ,, 

co- 
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4 come  in  Egitto  v enda fi  del  grano  ; perchè  dun- 
que liete  voi  si.  negligenti',  e noti  lòllecitate 
la  partenza  veriò, là,  per  mantenecci- iti  vita, 
e non  perire  dalla  neeelfità  ? audièns-J'acob  , 
quod  alimenta  vender  e ntur  in  Egypto  dixit  fi- 
. Ut s-  finis  : quarc  negligitis  ? audivi , quod  trìtì- 
cum  venuni detur  in  Egypto:  deficendìte , &emì- 
te, nobis  neceffdria-  ut  pojfimus  vivere  > & non 
confumamur  inopia ...  ( Gen.  42.  ) S‘  era giuftiflìino 
quello  rimprovero  a que’  figliuoli,, in  rapporto; 
al  provedimento  delle  vettovaglie  neceflàrie  a 
campar  latita  temporale -,  molto  più  giullamen- 
te  al  certo,  egli- è da- farli  a’ fedeli,  ed  ancora 
molto  piùa’religiofi  , che trafeurano  il ' provedi- • 
mento  delle  vettovaglie,  ede’mezziperalficurarfi 
la  vita  eterna . Quare.  negligitis  , di  attendere  le-- 
riamente  a cuftodirvi  da  quelle  azioni -,  da  que- 
gli impegni  , che  vi  ei'pongono,  al  pericolo  di< 
farvi  perdere,  la.  vita,  eterna  . Quare  negligitis  , , 
a. procacciarci  quelle  vettovaglie  Ipirituali  > quel- 
le .virtù  , quelle  regolari  oflervanzci  quella  per- 
fèzion  evangelica.,  necelfarie  per- mantenervi 
nella  vita j di  grazia-,,  onde;  poi  perveniate  a 
quella rdi  gloria  > - Noi  dovremmo, , dice  San- 
to Eucheria  , ( in  epift.  panenet.:  ad.  Falerian. . 
tom*  6.  Bibl.JPat v ),  imparare-  la»  follecitudi- 
ne  in  procurare  la  conquida  dell!  eterna,  fal- 
vezza  , da.ciò:,  che  tutto  dì  miriamo  farli  •. 
dàgli  uomini  , , che  non  i hanno , totalmente 
fmarrito  il  fenno.  Se  per  avventura  accada  , . 
che  il.fiftema  de’- loro  affari-  efiga.  di  foggior- 
nare  - in.  due  tra  di , fe  molto,  lontane  città 
in  una  per  qualche  tratto,  di  tempo , nell’  al- 
tra poi  per  tutto  il  rimanente  della  loro  vi- 
ta. ^ 


Digitized  by  Google 


1(5  Tr  litro  Gre? ito 

ta  ; noi  vediamo,  che  prevedendoli  nella  pri-, 
ma  del  puro  neceflàrio  a campare  la  vita  fe» 
condo  il  loro  ftato  , tutto  il  rimanente  pori 
ricapitano  nella  feconda;  ivi  fanno  le  invefti- 
ture  perpetue  , ivi  ergono  le  loro  fabbriche  , 
ivi  accumulano  i capitali  , come  in  quella  , 
che  dee  elfere  il  loro  foggiorno  pe’l  corfo del- 
la loro  vita:  così  appunto  dobbiam  far  noi*, 
donare  a quella  vita  quell*  applicazione  , che 
poisa  elsere  baftevole  a camparvi  fecondo  il 
proprio  ftato  , e per  faticare  a raunar  capita- 
li da  inveftire;  ove  dobbiam  foggiornare,  fen- 
za  mai  più  finire:  l^on  ne  vides , ut  etìam  in 
bac  vita  quifque  providus  locum  aut  agrum  , 
in  quo  diutius  fe  commoraturum  putat  , copio- 
Jts  in  ufum  farciat  impendiis  , & ubi  parvo 
qiiis  erit  tempore  , parva  providet , ubi  maio- 
ri  , majora  procurat  ? 'blpbis  quoque  , quibus 
in  praefentiarum , brcvijftmis  angujliis  coarti  an- 
tibus , tempus . efi  , in  futuro  fiecula  erunt  ; 
competentibus  inftruamus  exiguam  ; ne  , prò - 
vifione  pcrverfa  , imperai amus  brevi  tempo- 
ri curam  maximam  j,  & maximo  tempori  cu- 
ram  brevem  + Eccellentemente  > e»  nerbofar 
mente!. 

E pure  un  tal  Aifor,d ine  , da  cui  fi  guar- 
da ogni  uomo  eziandio  di  mediocre  capaci- 
tà , in  rapporto  al  provedimento  fuo  tempo- 
rale , quanto  non  è egli  familiare  non  fa- 
lò tra  gli  uomini  di  mondo  , i quali  tutti 
con  eccetfiva  follecitudine  precorrano  beni,  per 
quaggiù  , ove  per  quanto  lunga,  fia  la  dura- 
ta , eli’  è un  momento  , a paragone  dell’  e- 
Cernita  ; poco  o nulla  ft  curano  ,,  di  procac- 
ci ar- 
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ciarfi  beili  da  godere  dopo  finita  quella  vi- 
ra ? quanto  non  è dilli  , familiare  sì  gran  di- 
fordine  anche  in  molti  di  quelli  , che  fono 
deftinati  ad  ammaefèrare  i popoli  pel  gran- 
de affare  della  vita  eterna  , quali  fono  i Re- 
iigiofi  ? Non  è egli  vero,  che  molti,  e mol- 
ti-, di  quelli  provifione  perverfa  , attentiifimi  i 
adì’  acquillo  di  tutto  ciò  , che  può  render- 
li in  quella  vita  miferabile  , incerta  , e fu- 
gaciffima  ben’  agiati  , (limati  , onorati , e 
famofi  ; poco  badano  poi  a renderli  tali , ove 
hanno  ben  tollo  da  pafsarlene  a vivere  , per 
mai  più  non  morire  ’ onde  brevi  tempori  cu - 
ram  maximam  impendunt  , maximo  tempo- 
ri  cura m brevcm!  E non  è ella  così,  mioca- 
filfimo  fratello  t Rammentatevi  con  quanto 
maggior  premura  vi  liete  faticato  per  quel 
grado  , per  quel  carico  , per  gìugiicre  a quel 
provento  , che  ben  prello  dovrà  colla  volita 
vita  finire,  di  quel  che  abbiate  travagliato  > 
£er  divenire  perfetto,  e per  aHicurarvi  al  pcvi- 
libile  T eterna  falvezza  : e non  dovralfi  quella 
chiamare  provilo  perverfa 

Ma  pure  fe  il  pregiudizio  > che  ve  ne  fe~ 
gi;e  da  sì  orribil  difordine  , confiflefse  nel  io- 
io  lucro  cefsante , e nel  lolo  perdere  la  vita 
e felicità  eterna  y benché  farebbe  un’  esima- 
le difeapito,  vorrei  anche  trafcorrerlo  ; ma  il 
punto  Ila  , che  fe  perdiamo  la  felicità  eter- 
na , ne  lieguc  il  danno  emergente  irreparabi- 
le , eh’  è di  foggiacere  indifpenlabilmente  a- 
gli  eterni  impercettibili  tormenti  dell’  infer- 
no / Quello  infegna  la  fede  che  proferiamo  , 
fondata  fui  la  parola  di  Dio  in  mille  luoghi. 
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j-e’  quali  tutti  .ballino  le  parole  di  Grillo  :j 
'(  Mattb^  15.)  Ibunt  hi  in  fupplicium.  rttcrnum  ; 
‘ jufti  nutem  in'vitam  eternano.  Sicché  dunque , 
mio  fratello , la  flefsa  cofa  eli*  è , il  perderei 
la  felicità  eterna,  ed  il  foggiacere  agli  eterni 
tormenti  dell*  inferno  ? Siccome  la  fefsa  cofa 
eli’ è,  il  non  elfere  per  fèmpre  dannato  , e 1’* 
'elfere  per  fempre  beato  r*  Or  fe  non  muovei 
con  efficacia  l’anima  HiUratta,  come  pur  do- 
vrebbe , il  grand’  affare  dell’  eterna  falvezza 
pe'lcapo  delle  impercettibili  felicità  , eh’  ella] 
viene  a perdere,  muovala  almeno  il  capo  de- 
gl’impercettibili  mali,  ch’ella  fi  tira  etèrna- 
mente adoiTo.. 

Quali  follecitudinr  non  abbiam  noi,  e qua- 
li premure  , allora  che  ci  troviamo,  in  peri- 
colo di  perdere  la  vita  di  quello  corpo  , e di 
lòggiacere  alla  morte  d elleno  fono  tante  e 
così  impegnate  , che  , 1 maffifnamente  ravvi- 
fate  in  un  religiolo  il  quale  fi  reputa  un 
già  morto  al:  mondo  , non  di  ràdo  fcanda- 
Iezzano  i medici , e gli  altri  affilienti  : e poi 
fiamo  tanto  diiàpplicati  , tanto,  direi  quali 
indifferenti,  trattandoli  di  lòttrarci  alla  mor- 
te eterna  , in  cui  non  per  altro  fi  vive  , che 
per  penare  d E qual  morte  peggiore  può  mal 
trovarli  di  quella  , dice  S.  Agoflino,  ( lib . if. 
de  Cìvit.  Dei  cap.  8.  ) in-  cui  fempre  fi  muo- 
re , nè  mai  fi  finifce  di  vivere  ? di  quella  , 
che  mai  non  muore  , ma  fèmpre  vive?-  Truf- 
fa pejor  mors  , quam  ubi  non  morìtur  mors  J 
Or  per  non  Hate  in  eterno  morendo  lènza 
mai  morire,  fiamo  fi  lenti?,  fi  pigri  » fi  trar 
durati»' 
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Potraflì  mai  immaginare  , che  fiavi  alcu- 
na > il  quale  , per  godere  di  un  fogno,  dilet- 
tevole addattato  alle  idee  della  malnata  fua 
cupidigia , fi  mettetfe  a pericolo  di  effere  tor- 
mentato crudelmente  pe  ’1  cori'o  di  iblo  cent* 
anni  ? cento  è , mi'  direte  voi , che  niun’  uo- 
mo , che  privo  non  fia  di  ragione  > foferive- 
rebbe  ad  una  ral  convenzione  : e che  ha  da. 
fere  il  piacere  >.  goduto  in  un  fogno quantun- 
que durafle  per.  una  notte  intera  , col  corfo. 
di  anni  cento  tra  fieri  tormenti  ? Se  taluno  a 
sì  grave  danno  foggiacer  elegeflè  per  il  detto 
godimento  meriterebbe  di  efièr  efiliato  dal 
conforzio  degli  uomini  ..  Quella  ipotefi  non. 
è:  mia  , ma  accennata  da  San  Gio.van.  Grifo- 
Homo  ( in  conciona  i.  de  Lazaro  num ; n..  ) Si 
quìi. ^ per  unamnoftem fuave  fomnium  mul- 
tifque  de  lìciti  per  / omnium  fruitas  effet  3 iy 
cemum  annìs  punire  tur  tur  is  pojjèf. . . imam. 
?tc  Slem  y qua  fomniavit  , centum  annìs  fi  equi- 
parare ? Ma  3 e che  altro  fono  , fratei  mio 
tutte  le  felicità  e delizie  di  quella,  vita,  fenon. 
che  meno*  di  un.  fogno  , goduto  una  fot  not- 
te ? Hcc  )a  n ly  de  vita  futura  cogita  : nam- 
quod  efi  fomnium  unum  ad  annos  centum , boc 
eji  pr defens  vita,  ad  vìtam  futuram E' -già  pri- 
ma del  Grifo/lomo.  lo  di fie  Davide  , molfodal- 
lo  Spirito  Santo.  ( pfalm.  72.  ) ve/ut  fomnium 
furgentium  , Domine  , in  cìvitate  tua  ìmagì- 
nem  ipforum.  ad.  nibilum  rediges  . Se  dunque 
cieco  , ftolto  e meritevole  di  catene  fareb- 
be. colui  , che  per  godere  di  un  fogno  dilet- 
tevole , fi  avventurafie  a patire,  cent’  anni  ; 
non  farà  poi  indegno  deli  nome  di  criftia- 
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no,  c molto  più  di  quello  di  religiofo , que- 
gli, che  vive  in  modo  , onde  fi  avventuri  dii 
penare  tracannati  per  tutta  l’eternità;? 

Già  vi  è noto  il  terrìbile  gaftigo , dato  da. 
Dio  a Datano,  edAbirone,  alle  lorofamiglie* 
ed  a’ loro  aderenti  ; lendofi  con  iftupendo  e 
formidabile  prodigio  aperta  la  terra  , da  cui 
furono  tutti  colle  loro  lòftanze  ingoiati  vivi* 
Ora  dice  ilfagrotefto,  che,  alle  orribili  gri- 
da mandate  da  quegli  infelici  mentre  periva- 
no tutti  gli  altri,  che  loro  firavan  all’intor- 
no , quantunque  per  ordine  di  Mosè  tatti  da 
quella  allontanare , fi  mifiero  in  precipitofa  fu- 
ga, dicendo:  frappiamo  più  da  lungi  , acciò 
per  mala  ventura  la  terra  non  ingoj  anche 
noi:  vero  omnìs  Ifrael , qui  flabat  per  gy- 

‘ rum  , fugit  ad  clamore m pereunt  'mm  , dìcens  : 
ne  forte  & nos  terra  deglutiate  ( 16.) 
Ed  in  fatti  lcoppiarono  per  divina  difpofizio- 
ne  globi  di  fiamme,  dalle  quali  rimafero  in- 
ceneriti altri  ducento  cinquanta,  che  ftavano 
illegittimamente  offerendogli  incelilo  : Sedìy> 
ignìs  egr  effusa Domin o,  interfccit  ducentos  quia- 
quaginta  viroj  , qui  offerebant  incenfum . Ahi 
cariflìmo  mio  fratello  , la  fede  che  profetate 
vi  mette  fiotto  gli  occhi  non  la  voragine,  che 
inghiottì  que’  ficifimatici , ma  bensì  l’ inferno 
colle  anime  di  que’  Religiofi  che  vi  peneran- 
no in  eterno,  per  avere  poco  ftimato  l’affare 
della  loro  eterna  falvezza , e per  avertela  paf- 
futa o con  credulità  di  aver  tempo  d’  atten- 
dervi più  di  propofito,  fienz’ averlo  ottenuto; 
o colla  perfiuafione  di  badarvi  quanto  baftafi- 
ie,  e non  batto;  o per  gli  {Limoli  ricevuti  fa 

PÌOi 
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jDìo,  fèrtza  farne  frutto.  A quefto formidabile- 
i fpettacolo  , perchè  non  direte  anche  voi  con 
più  avvedutezza  : -non  voglio  imitare  quegli 
infelici  , ne  forte  & nos  infernus  deglutiat  $ 
Perchè  non  vi  allontanerete  dal  modo  di  vi- 
vere tepido  3 diftratto,  fecolarefco , e tutto  de- 
dicato a’  proprj  comodi , ed  a’  vantaggi  tem- 
porali, da’ detti  infelici  Rei  igiofi  menato,  ac- 
ciò non  egrediatur  ignis  a Domino , e vi  rag- 
giunga , per  non  eflèrvi  proveduto  a tempo, 
coll’abbandono  di  tante  voftre  milèrie?  Cofa 
vi  giova  mio  caro  fratello , il  confumarvi  in 
iftudj , per  edere  acclamato  profondo  Teologo, 
celebre  Predicatore  , gran  letterato  , fe  non 
accoppiate  la  fcienza  di  eternamente  falvarvi , 
e di  fuggire  glieterni  fupplizj.*?  Cofa  vi  giova 
il  faper  condurre  le  cofe  voftre  afegno,  onde 
arrivare  a gradi  onorevoli , a titoli  lumino!!,  a 
carichi  di  autorità  , e dignità  eminenti  , fe 
non  fapete  poi  guidarvi , per  giugnere  ad  ede- 
re eternamente  beato  col  voftro  Dio  in  Paradi- 
fo,  ed  a fuggire  dall’ edere  eternamente  danna- 
to ? Avete  pure  lòtto  gli  occhi  molti  altri  Re- 
ligiofi  , e del  voftro,  e di  altri  Iftituti,  i quali 
benché  forfè  non  fieno  tanto  acclamati  nel 
mondo,  ed  altri  ancora  i quali  , quantunque 
molto  dallo  fteftò  mondo  riputati  , menano 
una  vita  fervente  nelfervigio  del  loro  Signore, 
battono  Caldi  fulla  ftrada  delle  virtù , portano 
fedelmente  dietro  aCrifto  la  loro  croce  colla 
cfatta  efecuzione  de’loro doveri , de’ quali  puof- 
fi  prudentemente  credere  , che  perveranno  a 
quella  falvezza  , a cui  Dio  la  , Te  perverrete 
yqi,  ieguendo  a vivere  come  vivete. 

^ " Qpe- 
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Quella  era  quella  rifleflìone  cbe  tanto  acri-' 
ta mente  pugnea  il  cuore  di  S.Agoftino,  com’ 
egli  finceramente  mani  fella..  ( in  lìb^confef. 
c.  ultimo  ) H che  mi  giovava»,  lagrimante  e 
compunto  diceva  egli  a.  Dio:  e chemi giova- 
va, o mio  Signore  e mio  Dio,  l’avere  un’ in- 
degno pronto,  ed  adorno  di  tutte  le  facoltà  li- 
beral i , acuto , e penetrante  nello  fnodare  le  dif- 
ficoltà di  tanti  aftrofiflìmi  libri,  fenza  che  al- 
cun’umano  magiftero  mi  dirizzafiè,  mentre  poi 
sbagliavo  turpemente  nelle  dottrine  , alla  vera 
pietà  appartenenti  > Siccome  all’oppofto,  cofa 
pregiudicava  a’ voftri  fanciullini,  l’eflère  d’in- 
gegno molto  più  tardo  mentre  però , ftandolì 
a voi  congiunti , andavano  in  grembo  alla  Ghie-  ' 
Ja  facendo  le  piume,  ed  aumentando  le  ale  delta 
•carità  coll’ alimento  della  vera  fede.  Quid  Do^. 
mine  Deus , quid  prode  rat  ingenium  per  omnes  , 
dottrinas  liberales  agile , &>,  tot  nodofijfimi  li- 
bri fitte  ullo  bit  ma  ni  magìfierii  adminiculoeno-  ' 
dati  j cum  deformiter  fiacri  lega  turpitudine 

in  dottrina,  pietatiserrarem  ? xAut  quid  tantum 
oberat  parva lis  tuis  lor.ge  tardius  ingenium , 
cum  a te  longe  non  receder ent  ; ut  in-nide  Ecr 
c le  fi ^ futi  plumcfcerent , (y>  alas  cbaritatis  ali- 
mento / ance  fidei  nutriremo  Sì  replico  , mio 
caro  fratello,  che  vi  gioverebbe  ilfapereogni  I 
altra  cofa,  fe  non  fapefte  falvarvi ? ...Che vi 
gioverebbe  ogni  altro  acquilo,  le  vi  perdette 
eternamente  ? ...  Eh  che  non  può  riputarfi  gua- 
dagno alcuno  l’ acquifto  di  qualfivoglià  altra 
colà,  conchiude  Santo  £ ucherio  nel  la  lovra  lo- 
data eloquente  lua  epiftola,  fé  a tale  acquifto 
fi  congiunga  il  detrimento  deir  anima  5 nè  fi 

può 
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pub  dire  > che  flavi  guadagno  , ove  interven- 
ga il  difcapito  dell’  eterna.ialvezza  : T^on  potè#  .. 
lillà,  compendii  caufa  confifiere , fi  confi  et  anima 
intervenire  difpendium  : ubìjalutìs damnum  efi  , 
il/ie  utique  jam  lucrum  nullum  efi  . Dunque, 
mio  caro  fratello,  1*  affare  della  voflra eterna 
falvezz a fla  quello,  che  occupi  le più.follecffe 
premure  dell’animo  voftro:  Summas fibi folli- 
i nudine s parte s , fegue  Eucherio , .falus , qua 
fummo,  efi , vcndicct  , mentre  più  di  qualurr-.' 
que  altro  affare  le  le  meritai  trattandofi  odi 
godere  per  fempre  l’eterna  felicità  con  Dio, 

0 di  effere  condannato  per  fempre  ad  .ardere 
nell’inferno:  e quello  fommo  affare  dimaniera 
pe’l  fuobuonriulcimento  v’impegni,  che  non 
fola  mente  fla  il  primo  tra  gli  altri  tutti,  ma 
il  folo:  f l<ec  nos  occupct  in  prafidium  Ì3r  tu - 
telam  fui,  jam  non  piane  prima , fed  fola , E 
hen  fervirà  a raffermarvi  in  quella  rifoluzione,  „■ 
ciò  che  diremo  nella  lezione  di  oggi  dopo  pran-; 
£0  fu  quello  foggetto. 

1 - MEDITAZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  primo  giorno  degli 

Efercizj 

; ’ PRIMO  PUNTO 

Sul  Giudizio  particolare  di  un  Religiofo, 

AVendo  noi  in  Ha  mane  meditatala  mor- 
te, meditiam’oggi  ciò  che  alla  morte  va 
immediatamente  congiunto,  eh’ è il  Giudizio 
di  Dio  fulla  creatura  che  muore  , fentenzian- 
dola  , o a lubito  ricevere  l’eterno  premio,  o 

I 
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differendotelo,  finochè  nel  purgatorio  fi  puri- 
fichi dai  debiti  di  pena,  per i peccati commef- 
fi  non  pagati,  o dai  peccati  veniali,  dai  qua- 
li in  quella  vita  non  fi  purgò;  ovvero  a fubito 
precipitar  nell’Inferno  eternamente  dannata. 
Rinnovate  ora  la  voftra  fede  (òpra  quelle  ve- 
rità , propollevi  dalla  Chiefa , fondate  fulla  pa-  \ 
rola  di  Dio,  e fulla  Tradizione.  Quello  Giu-  ! 
dizio  fi  farà  nel  luogo  medefimo , in  cui  mor- 
rete; talché  ufcendo  l’Anima  dal  vollro  cor- 
po , n’efcirà  convinta  di  effere  o meritevole 
del  Paradifo  fubito,  ovvero  a fuo  tempo  : orea 
dell’  Inferno . Ho  detto  convinta,  imperocché 
Dio  con  quel  lume  , che  in  quel  punto  infonde- 
rà alla  medefima  , difcuopriralle  in  un  mo-  i 
mento  con  tutta  chiarezza  i motivi  giuftiflìmi  f 
o della  lua  falvezza,  o della  fua  perdizione. 

* Quale  perciò  di  quelle  due  forti , tra  fe  tan-  I 
to  diverfe,  peniate  voi  fia  per  effere  la  voftra  ? 

E chi- può  mai  faperlo?  direte  voi  ; ed  io  vi 
foggiungo  , che  farà  ella  tale  , quale  voi  la 
vorrete.  E come  mai?  sì,  io  vi  replico,  len- 
za taccia  di  temerità,  che  farà  ella  tale , qua-  j 
le  voi  la  vorrete  , non  allora , ma  quale  co- 
mincierete a volerla  fino  alla  morte  ....  Per- 
tanto chi  può  porre  in  dubbio , che  non  la  vo-  ' 
gliate  felice,  e tale,  che  v’indirizzi  alla  eter- 
na Gloria  ? ....  Or  fe  tale  la  vorrete , ma  da 
dovvero,  tale  vi  replico,  che  col  divino  ajuto  i 
l’averete.  E,  lafciate  le  dilpute  fulla  predefti- 
nazione  alle  fcuole  ; uditemi  , e rispondete. 
Non  profeffate  voi  ad  alta  voce  nel  coro  cornei 
dogma  di  fede  nel  {imbolo  attribuito  a Santo 
Atanafio,  che  Qui  bona  egerunt  > ifant  in  vi - 

i tam 
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tdm  rtternam  : qui  ver 0 mala,  in  ignem  aternum > 
Così  è.  Non  confeffate  voi  di  fede  l’infegna- 
mento  di  S.  Pietro  A portolo  ( in  epift . 1.  c.  x.) 
Magis  fat agite , ut  per  bona  opera  certam  ve- 
firam  vocationem , ijreleBionem  faciatis?  Così 
è.  Non  è egli  ugualmente  di  fede  1’  infegna- 
mento  di  S. Paolo  (1  .Corint.cap.  9.)  ch’ei  pro- 
pone a tutti  in  le  medefimo  : Cajligo  corpus 
meum , & in  fervìtutem  redigo  ; ne  forte  , cum 
aiiis  pr  sedie  aver  im , ìpfe  re  probus  officiar  > Cosi 
è . Penfate  voi  che  quelli  credelfero  il  mirteo 
della  predeftinazione  ? non  v’ha  dubbio:  e pu- 
re nulla  di  meno  favellavano  in  quella  guila  ; 
fìgnificando , come  fia  neceffario  affatica  fi  a tut- 
ta lena,  per  conl'eguire  in  effetto  la  vita  eter- 
na; di  forte  che  aderiva  S. Paolo,  fenza  quell’ 
alfidua  pratica  di  mortificazione  di  le  medefi- 
mo,  e del  fuo  corpo;  con  tutto  il  fuo  predi- 
care , fi  farebbe  dannato  . Riceve  dunque  nel 
Giudizio,  eh’ è congiunto  alla  morte,  la  en- 
tenza  di  reprobo  , chi  è vilfuto  da  repro  o , 
e quella  di  predellinato , chi  è vifiìuo  da  pre 
deftinato  . Concioffiachè  fèndo  la  Glo  ia  eter- 
na un  fine,  che  fi  coniegue,  i me/zipnon- 
feguirlo  adattati,  non  fono  coftumi  da  repro- 
bo, ma  da  predellinato.  Così  richiede  l’ ordi- 
nario corfo  della  Providenza  Divina,  il  qua- 
le dee  elfere  la  norma  delle  noflr’  efpettaz io- 
ni e delle  nolìre  azioni  ; e non  altamente 
quello  , che  con  una  Providenza  llraordinaria 
può  Dio  fare  ; ed  il  governarci  con  quella 
regola  llraordinaria  , farebbe  un  tentar  Dio  , 
ed  una  temerità  efecranda  degna  di  etppiofup- 
plizio.  - - : ,„a 

B ‘ Peti- 
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Penfatevoi,  che  il  demonio  non  fappia  me- 
glio di  noi,  elfervi  la  predeft inazione > e pure 
non  certa  di  tentarci  fino  all’ultimo  refpiro  : 
onde  partì  confufo  e (vergognato  da  un  Mona- 
co, il  quale  tentato  da  elfo  demonio  a lafcia- 
re  le  Tue  attinenze,  vigilie,  preghiere,  ed  al- 
tre macerazioni,  ed  a darli  alla  vitavoluttuo- 
fa,  col  dirgli  : già  fe  Tei  predeftinato,  anche 
dandoti  bel  tempo,  ti  fai  versi;  laddove  le  fei 
prefetto  , a nulla  ti  gioveranno  le  tue  peni- 
tenze: cui  rifpofe  il  faggio  Anacoreta:  e per- 
chè tanto  ti  affatichi  tu  in  tentarmi  ? già  fe 
lono  predeftinato,  è gittata  ogni  tua  tentazio- 
ne, fe  poi  fono  prefeito,  e perchè  mi  tenti  , 
fendo  già  tuo  ? Maledetto  , dille  1*  iniquo  fpi- 
rito  al  fanto  Penitente  ; maledetto , chi  ti  ha 
infegnata  quefta  rifpofta. 

Così  eli’ è dunque,  caro  mio  fratello,  come 
vi  ho  detto.  La  fentenza  nel  voftro  Giudizio 
particolare  tale  farà , quale  da  voi  vorattì  : farà  1 
felice,  le  tale  col  divino ajuto la  volete: 
mameain  manibus  meis  [empir  y dice  Davide 
( Vfa/m.  i j8.  ) , ammaeftrato  dallo  Spirito  San-  i 
io;  ma  bifogna volerla  talefubito,  e perfeve- 
rantemente,'  perciò  foggiunfe:  legem  tuam 

non  fum  ob/itus.  Bifogna,  replico  volerla  fu-  ' 
bito,  prima  proponendo  fubito , ed  eseguendo 
xubito,  l’ abbandonamene  ditutte  quejlecofe, 
che  vi  avventurano  alla  fentenza  di  maledi-  , 
zione  : di  poi  è necelfario  mantenerli  cottan-  j 
temente  in  iftatodi  grazia,  e lontano  da  tutto 
ciò,  che  ve  la  può  involare,  o porre  in  dub- 
bio: già  m’ intendete,  colà  voglia  con  auefte 
parole  lignificarvi...  e così  facendo,  Hate  dì 

buon 
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buon  animo,  che  la  fentenza  del  Giudizio vo- 
ftro  particolare  farà  tale,  quale  da  voi,  col  di- 
vino ajuto,  farà  data  in  vita  voluta.  ^Antejti» 
dicium  , para  juftitiam  tibi ...  vi  avvila  lo  Spi- 
rito Santo  (Ecc le fiaftici.it.)  ante judicium  in- 
terroga te  ipfum  , iy>  in  confpeBu  Dei  inve- 
nies  propitìationem . 

SECONDO  ‘PUNTO. 

On  vi  dede  già  a credere , che  per  doverli 
efeguire  quello  Giudizio  con  quella  cele- 
rità, che  là  far  un  Dio  Onnipotente , non  ri 
abbia  da  edere  previamente  Pelame,  e la  di- 
fculTìone  della  caufa;  tutto  vi  hadaedere;  pe- 
rocché, come  accennai  nel  paffato  punto,  dee 
rimanere  la  creatura  convinta  della  giuda  ien- 
tenza , che  proferirai!!  dal  fuo  Creatore , e dio 
giudice:  ond’ella  con  fedì-  juflus  es  Domine , 
Ì3r>  re  Bum  judicium  tuum  . ( Tfalm.n^ ) 

In  primo  luogo  dunque  faravvi  chiedo  con- 
to del  male,  che  avrete  fatto,  e non  cosi  al- 
la rinfufa,  ma  con  tale  didinzion’  e chiarez- 
za, che,  fecondo  l’alferzione  infallibile  di  Ge- 
sù Crido,  fi  ha  da  rendere  conto  de  omni  ver- 
bo otiofo  ( Mattb.  12.  ) onde  con  quel  lume  , 
che  faprà  infondervi  la  virtù  dell’ Onnipoten- 
te Dio  , vi  mirerete  fchierati  dinanzi  tutti 
minutamente  didinti  i vodri  peccati,  sì  gra- 
vi, come  leggeri.  Dall’altra  parte  poi  mire- 
rete colla  delfa  chiarezza  fchietatovi  tutto  ciò, 
che  avrete  fatto  per  didruggerli  , e compen- 
farli-.  Or  quale  di  quede  due  fchiere  pare  a 
voi  che  farà  per  prevalerne?...  Se  mirate  quel- 
lo, che  avete  fatto  fin  ora  , non  avete  a dan- 
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carvi  troppo  per  definire...  Penfb  che  ben 
portiate  dir  meco  , e col  compunto  Davide  : 
ah  caro  il  mio  Dio  / fono  tante  le  mie  col- 
pe , che  per  così  dire  , formontano  ogni  nu- 
mi ero,  nè  ho  tampoco  il  coraggio  di  rimirar- 
le : Circumdedcrunt  me  mala  , quorum  non 
ejl  numerus  ; comprehenderunt  me  iniquitatcs 
mete  , Ì2n  non  potui , ut  viderem:  Sono,  mio 
Signore  /più  de’  capelli  che  ho  in  tefta  ; on- 
de il  portarvi,  fammi  venir  meno;  multipli - 
catte  funt  Juper  capillos  capitis  mei  ; (y>  cor 
mcum  dereliquit  me.  (Tfalm.  39.).  Ben  voi, 
mio  Dio  , le  conofcete  tutte  le  offerte  da  me  1 
fattevi  , dacché  ebbi  1*  urto  della  ragione  , fi- 
no al  prertente...  e pure,  quantunque  nè  tut- 
te da  me  fi  lappiano  , nè  di  tutte  ne  cono- 
ica  la  gravezza;  nulla  di  meno  m’innorridi- 
rtco  a mirarne  il  cumulo,  e la  orribile  defor- 
mità... 

Ma  tanto  più  poi  mi  confondono  , quando 
le  paragono  a quello  , che  fin’  ora  ho  fatto 
per  diftruggerle , e compenfarle . . ..  Sé  rimiro 
le  Confertìoni  da  me  fatte,  per  Scancellarle  ; 
o quanto  manchevoli  di  quel  fentimento  di 
dolore  vero  , cordiale  , e fupremo  d’  averle 
commeffe!  ...  o quanto  prive  di  queL  fodo  , 
collante  , e rifolutiflìmo  proponimento  di  più 
non  ricommetterle  / ...  di  che  ne  fono  fortif- 
fimi  argomenti  le  replicate  cadute  nelle  me- 
defime,  eziandio  poco  tempo  dopo  averle  con- 
fortate: onde  mi  iella  giullo  motivo  di  teme- 
re, che,  confortandomene,  in  luogo  di  dillrug- 
gerle  , io  le  abbia  accresciute....  Se  poi  mi 
rivolgo  a miiare  , lo  che  abbia  fatto  , a fin, 
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di  lòJJisfare  per  le raedefime ; poZò  dire,  che 
nulla,  toltane  quella  miferabile  penitenza  dal 
confeZòre  importami.  Imperocché  quello  cor- 
po mio  traditore  fi  rifente  a qualunque  ben- 
ché leggeriflima penalità , e tanto  ricalcitra  a 
penitenze  arbitrarie,  chefovente  mormora  an- 
che fu  quelle  dall’  Iftituto  prefcritte  ; 

Ma,  bene,  fratei  mio,  che  dunque  farà  di 
noi  , le  proseguiamo  così?...  Quello  andare 
di  continuo  fu  , e già  : quello  innanellamen- 
to  di  confezioni  , e ricadute  , qual  fine  avrà 
egli?  ...  Quale  Spavento  impercettibile  ci  va 
egli  preparando  nel  nofi.ro  Giudizio  particola- 
re ? ...  e quale  delle  due  lèntenze  ci  va  me- 
ritando?... Dunque  mano  al  rimedio.  La  Fe- 
de non  ce  ne  addita  altri,  fenonchè  confeZàr- 
fi  con  altro  fpirito  e fentimentodaquello,  che 
fecimo  pe’l  paZàto:  efele  noftre  recidive  fre- 
quenti, ci  lafciano  in  una  prudente  mala  fede 
delle  confezioni  pallate  , rimediare  anche  ad 
eZe  con  una  confezione  generale , maturamen- 
te fatta  a qualche  dotto  e piominiftro,  dopo 
avere  invocato  di  cuore  il  Diviuo  ajuto  a ben 
farla  . Di  poi  proccurar  di  foddisfare  alle  of- 
fefe  fatte  a Dio  , in  prima  colla  efatta  olfer- 
vanza  di  tutte  le  penalità  del  noftro  Santo 
Jfiituto:  intorno  a che  non  è da  regolarli  con 
quello,  che  fanno  gli  altri  ; ma  conquelloche 
Dio  , ed  il  Santo  Fondatore  efigono  da  noi  » 
Infecondo  luogo  aggiugnere  qualche  peniten- 
za volontaria  colla  direzione  dell'ubbidienza; 
nè  deefi  badare  ai  lamerfti  di  quello  corpo  tra* 
ditore  , il  quale  fendo  in  alleanza  perpetua 
cogl’ altri  due  nemici  . Mondo,  e Demonio  , 
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non  ceflèxà  mai  dal  rendere  infidie  , per  farci 
dannare.  I 

Al  conto  de’  peccati  commejfL  va  congiun- 
to il  conto  de*  benefizj  ricevuti  , ed;  il  conto 
del  bene,  eh’  avremmo  potuto  fare  , fenz’  a- 
verlo  fatto:  conto,  che,  aggravando  di  mol- 
to i peccati  commeflì,  accrefcerà  a difmifura  1 
ia.  confufione.  I benefiz;  communi  a tutti  gli 
uomini  fono  , la  Creazione  , la  Confervazio- 
ne,  la  Redenzione . I comuni  a tutt’i  Criftia- 
«ii  Cattolici  fono  il  dono  della  vera  Fede,  là 
fifiituzione  de’  Santi  Sacramenti , tanti  ajuti-  , 
che  a’veri  Fedeli  concedonfi  . Un  altro  bene- 
fizio fpeciale  tra’  Cattolici  egli  è quello  dello 
fpazio  di  penitenza,  conceduto  dopo  aver  pec- 
cato gravemente  e tanto  è maggiore  , quan- 
to più  ripetuto  . Un  altro  fpecialiffimo  egli- 
è , la  chiamata  ad  una  Santa  Religione  , ed 
al  grado  Sacerdotale.  Diamo  un’  occhiata  agl i- 
abufi,  da  noi  fatti  di  quelli  benefizi,  giacché 
di  tutti  fiamo  noi  fiati  onorati-...  Che  ve  ne- 
pare?  ....Non  folo  non  ne  rendemmo  le  do- 
vute grazie^  non  folo  ce  ne  dimenticammo  ; 
ma  quello  eh’ è il  lommo  dell’  ingratitudine, 
rendemm’  offefe,  in  luogo  di  ringraziamenti  ; 
e tal’ ora  de’ benefizi  medefimi  ne  formammo 
ftrali  per  trafiggere  il  Dio  benefattore.  Co- 
me dunque  iofterremmo  i giufti  rinfacciamen- 
ti  , che  ce  ne  farà  il  Divino  Giudice ..... 
Che  potremmo  rifpondergli  ? ...  Noi  che  fia- 
mo fiati  de’  più  privilegiati  , de’  più  amati- 
de’  più  arricchiti  , fiamo  fiati  più  disleali^  x.  | 
più  ingiurio!!,  più  ingrati.... 

Il  bene  poi  , che  con  tanti  capitali  a noi 
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conceduti  potevammo  fare,  fapete  quanto  egli 
ila  ? egli  appunto  è tanto  , quanto  ne  hanno 
fatto  tutti  gli  altri  Santi,  e memorandi  Pro- 
fefTori  del  noftrolftituto:  co  i capitali,  anche 
a noi  conceduti , delle  Sante  regole , dell’  ora- 
zione, dell’ aflìftenza  alle  anime,  de’  voti  fat- 
ti , della  ‘'‘perfezione  propofta  , e delle  Sante 
virtù,  cui  eran tenuti,  pervennero  elfi  a quel 
grado  , che  gli  ha  collocati  fu  gli  altari  , o 
nelle  memorie  di  benedizione  fra  le  ftorie  de’ 
loro  Ordini:  e noi?...  e noi?  ...  Ci  troviara 
pure  nell’  Iftituto,  profeflato  da  eli]  ? Ebbi- 
mopure  gli  fteflì  mezzi,  avuti  anche  da  loro?  ... 
Ricevemmo  pure  gli  ajuti  divini,  che  allq  vo- 
cazione noftra  vanno  commeffi ?...  Chefe  non 
ne  ricevemmo  di  più  robufti , precedette  dagl’ 
impedimenti , che  loro  opponemmo  colle  no- 
ftre  irregolarità , indifciplinatezze , ed  omiflìo- 
ni  volute....  Che  dunque  ci  reitera  da  fare, 
ai  giudi  rimproveri  dello  fdegnato  Giudice  ? 
fe  non  che  trovarci  Appelliti  in  un  abiflo  di 
confusone  ? ••• 

Ah  ! fratei  mio  dilettiamo  , preveniamo  , 
giacch’  edò  Giudice  di  prefente  ci  concede  e 
tempo,  e lume;  preveniamo,  dilli,  lenoftre, 
allora  irremediabili , lòmme  fventure,  col  fe- 
rio  e rilòluto  cangiamento  del  tenore  della  no- 
ftra vita  : lAntc  jud  'tcium  prepara  Juftitiam 
tibi , ...  & in  cqnfpeRu  Dei  invenies  propi- - 
tiationem . Ufiamo  bene  de’  mezzi , che  abbon- 
dano nella  Religione  , per  la  noftra  perfezio- 
ne, e fantificazione . 
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LEZIONE,'. 

Pe'l  dopo  pranzo  del  primo  giorno  degli 

Efercizj  « 

[Sullo  fi ejfo  affare  dell'Eterna  Salvezza  * 

UN  grande  sbaglio  de1  fedeli,  e molto  più 

de’  Religiofi  e quello , cke  a molti  di  loro  ( 
fa  fovente  perdere  1’  eterna  falvezza.  Credono 
effi  il  merito  altiffimo  di  quello  grande  affare-; 
ma  poi  s’immaginano,  che  acciò  abbia  buon 
Tiufcimento , non  richieggale  fomme  diligenze 
della  perfona,  ovvero  che  fiano  tali,  quelle  da 
'eflìttlàte,  benché  realmente  tali  non  fieno:  on- 
de profeguendo  a cosi  vivere  con  una  dimezzata 
premura;  tardi  avvedendoli  dell’  errore,  ven-  j 
gano  in  fine  a miferamente  fmarrire  1’  eterna 
i àlvezza . Contro  quello  perniziofìlfimo  sbaglio 
•me  la  prendo  in  quella  lezione , in  cui  ftudie*- 
Tommi  dimollrarvi,  come  quell’ importantiffir 
mo  affare  tutte  affatto  richiegga  le  nollre  pre- 
mure ; onde  il  di,  lui  buon  riufcimento  dall* 

«fo  di  tutt’elfe  col  divino  ajuto  dipenda.. 

Ogni  uomo,  eh’  eziandio  di  mezzana  pru- 
denza dotato  fia,  e che  abbia  a maneggiar  u» 
affare  d’importanza  il  quale  fia  di'  tal  natura, 
chelefi  fgairi , lofgarro  fia  affolutamente  irre- 
mediabile;  ogniuomo,  dilli , eziandio  di  pru- 
denza medioere,  in  un  tal’ affare,  non  rilpar- 
mierà  diligenz’  alcuna,  per  non  Sbagliare:  e 
tanto  maggiore  farà  lgfua  premura  di  non  er- 
rare , attefa  la  irremediabilità  dell’  errore  ,quan- 
to  più  rilevante  farà  l’affare  commeffogli.  A 
qneflo  propofito  degna  d’  indelebile  memoria. 
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è larifpofta,  riferita  da  Plutarco  negli  Apofo- 
tegmi , data  da  Anaffandrina  Spartano  ad  al- 
cuni, che  gli  chiefero  , perchè  mai  gli  Spar- 
tani folfero  tanto  lenti  tardi  , nel  fentenzia- 
re  a morte  i rei  convinti  di  capitale  delitto  > 
onde  non  foio  permettelfero  molte  difamine 
non  folo  concedettero  molte  diffefe;  ma  ezian- 
dio, dopo  convinti.  , e già  confetti,  protraef- 
fero  tanto  1’  efecuzione  della  léntenza  ? la  ca- 
gione eli’ è,  rifpole  Anattandrirra  , perchè,  fe 
lì  sbaglia  , lo  sbaglio  è inemendabile  : Quia 
non  efi  corre  H io  error'ts  : e perciò  lì  temporeg- 
gia tanto  , per  ulàre  tutte  le  diligenze.,  e-  noti 
isbagliare.. 

Ditemi  ora,  cariilìmo  fratello  , fe  riputiate 
alcun’  affare  più  importante  di  quello  della 
voftra  eterna  lalvezza.^  Vi  fo  torto  ad  afpet- 
tare  la  rifpofta- . Ditemi  dunque  , s’  egli  da. 
remediabile,  sbagliato  che  lì  abbia  una  volta?, 
nemmen  a quella  interrogazione  debbo  afpet- 
tar  rifpofta:  debbo  dunque  con  tutta  la  forza 
in  cotal  guifa  inferire  : fe  quando  1’  affare  è 
dell’ultima  e fuprema importanza,  ed  è di  tal 
natura,  che  , sbagliato  che  lì  abbia  una  fola 
volta  , egli  è irremediabilmente  rovinato  ed 
irreparabile  ; ragion  vuole  ,.  che-  tutte  fi  ufino, 
le  diligenze  pollìbili  ; fendo  tale  l’ affare  dell*' 
eterna  falvezza,  fede  e ragion  vorranno  , che 
da  voi,  da  me,  e da  quanti braman  falvarfi, 
tutte  affatto  s’  impieghino  le  noftre- diligenze 
e premure.  Perciò,  dirò  a me  fteflò,  ed  a tutr 
ti  i dimentichi  de’ loro  doveri  : Intclligite  beee , 
qui  oblivifcimini Dcum  , ne  quando  rapiate 
non  fit  qui  erìpiat . (Tfalm.  49.).  . 
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Non  Solamente  la  natura  del  noftrofommo 
affare  così  richiede  , ma  in  oltre  il  volere  di 
quel  Dio  , nelle  cui  mani  fta  la  noftra  fal- 
vezza,  così  c’impone  a fare,  cioè  a tutte  af- 
fatto impiegarvi  le  noftre  premure.  Iopenfo, 
che  nè  da  voi  , nè  da  chiunque  fiàvi  , che- 
abbia  mente  alla  fede  illuftrata  , debbafi  di- 
ftinguere  il  cercare  , ed  il  trovare  pio  , dal’ 
cercare  , e trovare  la  propria  Calvezza  ; non 
confiftendo  quefta  in  altro  che  nelconfegui- 
mento  di  Dio  , il  qual’  è della  noftra  beati- 
tudine eterna  l’oggetto  effenziale  . Vogliamo- 
ci ora  a leggere  nelle  Scritture,  in  quale  gui*. 
fa  voglia  effo  Dio  effere cercato,  per  eflere ri-  J 
trovato  ..  Deuter . cefi.  4.  egli  così  dice  : Cum 
quafieris  Dominum  Deum  tttum , inven-ies  eum  I 
fi  tamen  foto  corde  quafieris , 0 tota  tributa - 
tìone  anima  tua  . E neh  cap._  to.  Qttid  Domir. 
nus  Deus  petit  a te , nifi  ut  timeas  Dominum 

Jervias  Domino  Deo tuo  y in  foto corde  tuo , 

ÌS<  in  tota  anima  tua  ? e colle  fteflè  ei predio-. 

*ii  parla  effo  in  altri  luoghi.  Ed  affinchè  ciò% 
con  tutta  la  premura  e diligenza  foffe  adem,-. 
piuto,  così  comanda  egli  al  c.  1-1.  Vonite  hac- 
nerba  me  a in  cor  dibus , £5*  in  animis  vefiris  x , 
iSr  fufpendite  e a prò  fiotto  in  manibus  vefiris , 
intcr  oculos  veftros collocate  : docete.fi/ios  vefiros  3 
ut  illameditentur , quando  federis  in  domo  tua  , 

ambu/averis  in  via-J&r  accubucris , atque fur~ 
te x tris  ; fcribis  ea  fuper  pofi  es , & Januas  Domus  - 
tua.  Ora  io  chieggo  a voi*  queft’ efficacifiime 
maniere  di  favellare , le  quali  pure  - fono  di  Dio  » 
pare  a voi  che  lignifichino  un  cercare  languido  » 
c poco  impegnato?  un  fervire  freddo,  e poco 
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fervente?  un  faticare  dimezzato,  interrotto,  e 
non  molto  curante  ? un  operare  così  per  ufanza , 
e come  falli  dulia  maggior  parte  ? oppure  un 
fèrvire  con  ogni  puntualità?  un  faticare  lènza 
interruzione?  ed  un  cercare  con  tutta  l’arden- 
za delle  maggiori  premure?...  Ditemi , fe  lì 
pollano  trovare  termini  piu  forti,  del  dire  in 
foto  corde , in  tota  anima , in  tota  trìbulatione 
animai  ? Se  lì  polfa  pretendere  diligenza  maggio- 
re del  tenere  quelle  commilfìoni  lèmpre  nella 
mente?  Tempre  tra  le  mani?  e fedendo  incafa» 
e camminando  per  le  ftrade.^  e andando  a let- 
to? e alzandolìdaquello?  e fino  fervendole  fu 
i liminari  delle  porte,  e fu  gli  ufcj  delle  calè  ? 
Ditemi  fecon  quelle  maniere  di  parlare  fi  efi- 
ga , o no , la  più  efquifita  diligenza , e la  più 
impegnata  premura  ? ...  Or  quella  potralfi  mai 
riputare  quella,  che  da  voi,  dame,  e da  tan- 
ti altri  fi  pratica?  ..  O,  no  per  certo. 

Ma  udite  anche  il  favellare  dello  fleffo  Dio 
Incarnato  , e venuto  ad  infegnarci  in  perfo- 
ra la  Dottrina  medefima  $ acciò  fempreppiù 
fi  manifèlli  Jla  necelfità  di  tutte  le  nollre  di- 
ligenze per  sì  grande  affare  . Egli  fenza  pun- 
to efagerare  , ed  a mero  motivo  di  farci  ben 
capire  quanto  fin  ora  udille  , in  San  Matteo 
al  cap.  7.  proferì  quella  orribile  fclamazione, 
nota  anche  alle  fantesche  e cucinale  , e pure 
sì  poco  riflettuta  , e penetrata  / Óuam  angu- 
fta  porta  y & ar8a  via  e fi , qua  ducit  ad  vi- 
tami {apatici  junt,  qui  inveniunt  cam\  due- 
lla Divina  fclamazione  cofa  lignifica  ? Efìere 
molto  angulla  la  porta  della  falvezza,  e mol- 
to ftretta  la  via  , che  a quella  conduce  ; in 
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Conferma  di  che  da  pochi  Ha  ella  trovata.  Ot> 
di  quali  fenfi  formidabili  non  fon  elle  pregne 
quelle  divine  parole  , per  far  intendere  , co- 
me r entrare  in  detta  porta  , ed  il' ritrovare 
detta  lira  da  , richiegga  tutte  affatto  le  noftre 
premure  > e dipenda  da  tutte  le  nollre  dili- 
genze , dalla  grazia  affittite  ? ...  Vogliono  le- 
dette  parole  lignificarci,  che  s’  ella  è ftretta, 
e da  pochi  trovata;  non  qualunque  follecitu- 
dine  batti  per  entrare  in  quella  , e ritrovare- 
quela:  ma  fi  richiegga  una  diligenza  folleci-, 
tilfima,  premurofiffima,  e continuatilfima  : vo- 
gliono per  confeguenza  lignificare,  che  chi  in 
cotal  guifa  non  fa  cerca  co  i pochi , non  la  tro- 
verà co  i molti  e cheficcome  i pochi- che  la. 
trovano  fono  i ferventi,  gli  adempitori  efàtti, 
delle  obbligazioni  del  proprio  flato  ed  iftituto  , . 
i debellatori  delle  loro  fregolate  palfioni , i di£- 
prezzatori  de’  comodi  , e delle  dilicatezze  del- 
corpo  , i non  curanti  dell’  aura  fedutrice  deb 
Mondo  , i trionfatori-  delle  tentazioni  del  ne- . 
mico,  i crocififfori  in  fommadi  sè  medefimi  *. 
per  conformarli  all’ originale  1 oro  Di  vino;  co- 
sì i molti  che  la  perdono  fono  quelli  i che  di - 
tutte  le  qui  accennate  pratiche  ne -hanno  poc’ 
ufo  i onde  realmente  a tutta  Iena  : non  conten- 
dane intrare  per  anguftam  portam , il  che , lèn- 
za far  continua  guèrra  alle  male  inclinazio- 
ni, non  può  mai  avverarli-. 

Ma  entriamo  un  pò  più  a dentro  del'  fi-  . 
gnificato  della  fclaniazione  di  Gesù1  Crifto  . 
Non  vi- è perlòna*,  la*quale  , fe  non  in  teo- 
rica , almeno  collo  fperimento  non  fappia  le, 
due  leggi,  tra.  sè  affatto  contrarie,  le  quali  cor-.. 
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catto  di  fottometterfi  1’  umana  volontà;  una; 
è la  legge  della  mente  o ragione  , l’altra  èia 
legge  dell’appetito  fenfìtivo  e delle  membra: 
la  prima  fu  impreca  da  Dio  nell’  umano  in- 
tendimento, acciò  vegga  le  azioni  libere  del- 
la perfona,  e co’foccorfl  della  Divina  grazia 
adempia,  quanto  dalle  obbligazioni  del  pro- 
pio  flato  viene  prefcritto;  la  ièconda  fu  larda- 
ta nell’appetito  fenfitìvo  dal  peccar’ originale-, 
la  quale  (pigne  la  perfona  dietro  ai-  beni  fen- 
fibili,  i quali,  appunto  perchè  tali,  fannopiù 
veemente  impresone  ; onde  loro  è agevolia- 
mo fovvertire  la  volontà,  acciò,  rivolte  le 
fpalle  al  bene  onefloo-  ragionevole-,  fi  laici- 
dal  diletto  rapire  dietro  al  corporale,  e fenfì- 
bile;  divenendo  ribelle  a Dio.,  fc-hiava  della 
paffione,  ed  in  evidente  pericolo  di-  perdere: 
l’ eterna  falvezza.  La  forza  di*  quella  legge  - 
delle  membra,  e la  veemenza  che  fa  fperimen- 
tare  all'anima  per  fottometterla , difficilmente- 
può  fpiegarfi  quanto  grand’  ella  fia.  Niuno 
don  efpreffioni  più,  vere,  e più:  forti  flgnifi- 
colla,  di  S.  Paolo  ; avendo  permeffo  Dio,  eh’ 
ei  ne  fperimentaffie  gli  affiliti  più  vigorofì , ac- 
ciò con  parole  di  fede  la  fìgnificaffe  a*  creden- 
ti, Io  veggo,,  die’ egli  ( Ito. -Cdp.  7.)  un’altra 
legge  nelle- mie  membra,  che  contraddice  al- 
la Legge  della  mia  mente,  e che.  attenta  di 
(òggettarmi,  e farmi  fehiavo  alla  Legge  del 
. peccato , la  quale-  rifiede  nelle  mie  membra  : 
Kidco  aliam  legemin,  membris  mtìs , repugnetn- 
tem  legi  mentis  mea.rÌ2n  eciptìvantem  mt^in- 
lege  peccati , qua  c/t  in  membris  mets . O uo- 
mo, infelice,  ch’io  -mi  fono  ! .fe«rt*  egli,  e chi* 
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mai  libererammi  dal  corpo  di  quella  morrei 
la  grazia  di  Dio  pe’  meriti  di  Gesù  Crift» 
Signore  noftro  : Infelix  ego  homo  ! Qtiìs  me  li - 
berabit  de  corpore  mortis  hujus  ? Grafia  Dei  per 
Jefum  Chrifium  Domìnum  noftrum.  E poco  in- 
nanzi, per  comprovar  la  forza,  che  nell’ uo- 
mo ha  q netta  legge  del  peccato  e delle  mem- 
bra , ditte  : io  fo  quel  male , che  far  non  vo- 
glio ; e non  fo  quel  bene , eh’  io  voglio  fare  : l 
•fe  dunque  io  fo  quello,  che  non  vo’ fare, noti  j 
fon  io , che  lo  faccia  colla  mia  volontà , ma  , 
è la  legge  del  peccato  in  me  rimafta,  cioè  la  | 
concupifcenza  fregolata,  la  quale,  anche  con-  \ 
tro  ali’  umano  volere,  co’ movimenti  fuoì  di- 
ibrdinati,  tenta  di  Avvertire  la  ragione  .*'3 %on 
cnimt  quod  volo  bonumy  hoc  faeio  ; fed  quod 
nolo  mttlum  % hoc  ago  : fi  autem  quod  nolo , il- 
lud  facio , jam  non  ego  operor  illud , fed  quod  ì, 
habitat  in  me  peccatami 

Da  tutta  la  fèrie  del  favellare  di  quello 
grande  Apoflolo,  che  altro  mar  può  dedurli, 
fenonchè  la  guerra  implacabile,  che  cì  fa  la 
noftra  carne,  cioè  il  noftro  corpo,  collegato  | 
cogli  altri  due  nemici,  mondo, e demonio?  — 
Che  altro  mai  può  dedurli,  fenonchè  una  in- 
difpenfabile  neceflìtà  di  fempre  ftarfene  colla 
fpada  impugnata,  per  non  rimanere  forprefo, 
ferito , e.  foggiogato  ? .«  che  altro  può  dedur- 
li , fenonchè  fi  richieda  una  lòmrna  vigilanza , 
attenzione,  e premura  per  non  avventurare 
l’ eterna  lalvezza  > — Ed  eccovi  i fenli  , de’ 
"quali  vanno  pregne  quelle  parole  divine  : Quam 
angufia  porta , arBa  via  eft , quee  ducìt  ad 
xitatn  ? 11  dover  di  continuo  indifpenfabilmen-  \ 
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te  combattere  , vincere ,.  trionfare  della  noftra 
carne,  del  noftro  corpo,  delle  noftre  male  in- 
clinazioni, e-  di  tutto  quello,  che*  in  una, 
parola , fi  attraverfa  o direttamente,  o indi- 
rettamente alla  noftra  eterna  falvezza.  Or  le- 
un  S..  Paolo  tanta  pena  fperimentava  , che- 
fi  chiamava  infelice > infelix  ego  homo:  un  S,. 
Paolo,  il  quale  non  è da  dubitarli,  che  a- 
dempielfe  a tutte  le  diligenze  richiefte,  degne  - 
di, quel  Vafo  d’elezione,  com’egli  era.;  enul-. 
la  di  meno  tanta  veemenza  foderi  va  da’  fuoi- 
nemici;  che  farà  poi  di,  chi  feria  palfa  così  al- 
la fuperfizialc/  con  una  diligenza  fi  lànguida  >- 
e con  una  certa  fpecie  d’ indifferenza  ? ....  .Co- 
me potrà,  ballare  un  vivere  di  quella  foggia  , 
perchè  fi  avveri  l'ingrelfo  co  i pochi  pcrangu- 
Jlamportam  yi ed  il cammino  per  arftam  vtam  ?... 

Ma,  che  dilfi  un  vivere  luperfiziale,  lan- 
guido, indifferente?  Ah!. e così  pur  non  fol- 
le, in  non  pochi: un  vivere  dimentico,  edop- 
pofto  al  ponfeguimento  dell’  eterna  falvezza  / 
Giacché  favelliamo  tra  noi;  non  efciamo  da’' 
chioftri;  e polii  alla  prefenza  del. noftro  Dio, 
fagliati  di  ogni  pregiudizio  e preoccupazione  , 
ditemi,,  caro  il  mio  fratello,  favellando  in  ge- 
nere di  tutto,  il  Clero  regolare,  quanti  fono, 
i rei ig ioli  ferventi,  che  battano  faldonelle  vie 
della  virtù,,  dell!  adempimento  delle  loro  re- 
gole, e della  Croce  di  Gesù  Crifto,  a para-  * 
gone  di  queglino,  a’  quali,  piacendo  la  vita 
comoda,  ed  ignorando  quali  il  nome  di  mor- 
tificazione, e di  penitenza,  pcco  piace  la  (ba- 
da, della  Croce  di  Gesù,  Crifto?  ....  Ditelo  , 
quanto  pochi  fono  quelli  a paragone  di  quelli-?^ 
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Ma  ciò  perchè  mai?  perchè  cedono  afta  legge 
delle  membra,  perchè  fi  lanciano  fedurreda be-* 
ni  dilettevoli,  perchè  cedono  alle  luggeftiont 
degli  fpirituali  nemici.  Aicuni , perchè  deli- 
rano-, a fine  di  confeguire  1'  eftimazione  del 
mondo,  per  godere  de'  Tuoi  plaufi , delle  lue- 
aderenze,  delle  fue  amicizie,  delle  Tue  prote- 
zioni, ed  anche  non  di  rado  contro  a’  propj; 
Superiori;  per  rovefciar  le  loro  difpofizioni,  e 
per  giugnere  ad  effettuare  le  idee  della  propia 
vanità , ambizione , e cupidigia . Altri  ,,  perchè 
cedono  alle  dimande  del  loro  corpo , e fi  ar- 
x rendono  alle  lufinghe  de’  di  lui  - fenfi  r onde- 
non  formo  privarlo  di-  que’  comodi,  di  que* 
cibi,  di  quegli  fpettacoli  , di  quegli  fpalfi, che- 
tanto difdicono,  a chi  fi  è dedicato  a Dio, con. 
obbligo  ftretto  di  badare  a perfezionarli . Al- 
tri, perch’efcono  da’ confini  , permeili  dal  vo- 
to delia  povertà.,  ed  in  rapporto  alle  cole  lu- 
pe r fi  ue,  ed  in  rapporto  all' ufo  del  peculio  in-, 
colè  noi;  convenevoli,  ed  in  rapporto  al  trop- 
po accrefcerlo,  ed  in  rapporto  alla  vera,  rea- 
le, e lineerà-  perfuafione ,.  .di  non  avere  cofa-. 
alcuna  di  fuo,  ma  di-  ritenerla  come  a puro 
impreftito,  ed  a mero  ufo.  Altri,  perchè  fi 
mettono  in  capa  mille*  chimere,  e di  perle*» 
dizioni  pretefe,  e di  spartiti,  e fazioni  già 
piantate;  e di  {cavalcature  ingiufte;  e di  pre- 
tenfioni  infaziabili  di  dignità,  di  titoli,,  e <fi> 
che  lo  io:  onde  e concepifcono  avverfioni,  e- 
fermentano  rifentimenti , e macchinano  ven- 
dette, e fomentano  diffenfioniy  e sfogano  li- 
vori; cangiando  il  facro  chioftro  in  un  mez- 
zo campo  di  guerra?  lènza  riguardo  alcuno  di: 

por- 
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portare  anche  talvolta  le  loro  querele  a’  Ma- 
gifìrati  extra  religionem , con  ammirazione  de’ 
medefimi  Giudici  ; onde  rendano  .pubbliche 
quelle  difcordie,  che  nè  mai  dovrebbon  nafce^ 
re;  e nate,  dovrebbono  ftrozzarfi  nelle fafcie  ; 
o adulte,  renderle  fconofciute  eziandio  ai  fer- 
venti di  caia.  Dite,  caro  fratello,  dite,  s’ el- 
la in  più  di  un  chioftro  non  va  così  > ...  Ora 
quello  andare  così,  non  è egli  dirittamente 
oppoflo  al  buon’  efito  dell’  eterna  falvezza  ? Non 
è egli  un  cedere  apertamente  alla  legge  del  pec- 
cato, e delle  membra/  Non  èella  dituttociò 
l'origine  il  non  badare  con  tutte  le  premure  a 
falvarfi /..Può  mai  egli  dirli  un  cotal  vivere, 
il  contendere  intrare  per  anguftam  portam , ed  il 
camminare  per  arHam  viam  / ... 

Torniamo  di  nuovo  ad  udire  S.  Paolo.  Già 
è noto  dalla  fua  a.  a’  Corintj  ( cap.  12.)  come 
quella  legge  del  peccato  e delle  membra,  che 
tanto  angaria  vaio, , e che  nel  fuo  corpo  contro 
alla  fua  volontà  operava  quegli  fconcerti , eh* 
ei  fommamente  detellava;  era  una  gagliarda  e 
continua  tentazione  fenfuale,  da  Dio  permei^ 
fagli,  per  tenerlo  umile  nell’  altezza  goduta 
delie  rivelazioni  più  lublimi,  giunte  fino  alla 
vifione  chiara,  febben  palpeggierà , della  Ef- 
fenza  Divina  : Et  ne  magnitudo  revelatìonum 
extollat  me  , datus.ejì  mibi  Jìimulus  carnismedc  y 
angelus  Satinano: , qui  me  colapbìzet  y ov’èda  * 
ben  notarli  la  forza  di  quell’  efpreflione  cola* 
pinze  t , la  quale  dinota  lo  flrapazzo,  che  del 
fuo  fanto  corpo  faceva  lo  fpirito  maligno  col 
mezzo  di  quella  brutta  tentazione:  fìcchè  la 
fua  tentazione  riducevall  a due  nemici , carne , 
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e demonio;  per  divina  dilpenfazione  cengiu- 
rati  contro  ad  effo,  fenza  che  ne  folfe  libera- 
to 3 malgrado  deT  fuoi  ricorfi  fatti  a Dio  per 
tale  oggetto:  propter  quod  ter  Dominum  roga- 
vi , ut  difeederet  a me  > I30  dixit  mibi : Jujfìcit 
libi  grafia  me  a . Con  quelli  due  nemici  dun- 
que ebb’ egli  a lungamente  combattere,  fenza 
che  il  terzo,  eh’ è il  mondo  gli  recaffe  falli- 
dio,  da  eflò  già  vinto  e debellato;  talché  era 
il  mondo,  rifpetto  ad  elfo,  tenuto  in  grado 
di  appiccato;  ficconTeffo  era  rifpetto  al  mon- 
do : Mibi  mundus  crucìfixtis  eft  ; & ego  mun- 
do  : ( Galat.  6.  ) Ora  come  diportava!!  egli 
nella  pugna  co’ detti  due  nemici,  per  non  av- 
venturarli a perdere  T eterna  falvezza  con  qual- 
che peccaminofo  confenfo  ? lo  dice  egli  mede- 
fimo:  Sic  curro , non  quafi  in  ìncertum\  fic 
pugno , non  quafi  aerem  verbcrans  ; /ed  caftigo 
corpus  meum  ,&>  in  fervitutem  redìgo >ne  ...  ipfe 
reprobus  efficiar . ( i .Cor.  ) Intendiamola  be- 
ne : egli  pugnava  col  calligare  il  fuo  corpo, 
con  tenertelo  iòggetto  aguifa  di  fchiavoivale 
a dire  corpus  meum  vibicibus  fqualet , è l’qua- 
lido  dalle  lividure,  come  legge  il  Greco:  nel 
qual  fenlo  lo  intefe  anche  S.  Bafìlio  ( lìb . de 
Virginità)  plagis  affido:  perchè,  come  (piegano 
gli  fpofitori,  lo  batteva  co’ flagelli , e lo  ma- 
cerava co’  digiuni:  onde  S.  Gio.  Grifollomo 
fpiega  le  dette  parole:  Quafi  dicati  multum 
fuflineo  laborem  , ut  fobrie  vivam  \fiquidem  in- 
trattabile  eft  eupiditas , ventris  voracitas  : ve- 
nuntamen  eam  cobibeo  ; {jn  non  trado  me  ipjum 
‘ttffèttibus  , fed  ajfettus  comprìmo , lsr>  ipfamna - 
- turam  multis  fudoribu r fubiido . E S.  Tommalò 
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fopra  fe  riferite-parole  : (le Rione  5.  ) Caftìgo  per 
declinationem  mali , motus  carnis  i/licitos  repri - 
tnendo  ; in  fervitutem  redigo , per  operationem 
boni , corpus  fei/icet  fpiritui  fcrvirccogendo  ; & 
fcnfualitatemfpirituì  fubjic'tendo . In  quefte  fog- 
gie  trattava  il  fuo  corpo  un  Paolo  tentato  , 
flagellandoli  , digiunando  , e tenendo  il  Tuo- 
Tanto  corpo  tra  manete,  e ceppi,  quale fchia- 
vo  contumace  , per  trionfare  dello  Hello  , e 
per  non  perder  Ti  eternamente  ! ne  re  probus  offi- 
ciar: e le  di  ciò  temeva  un  S.  Paolo,  dice  Gri- 
lòftomo,  che  abbiamo  a.  farnoi?  QuodfiVau - 
lus  hoc  timuity  ....  quìdnam  nos  dicemus?  .... 
Sì  mio  caro  fratello  , che  abbiamo  a dir 
noi  ? Che  abbiamo  a far  noi?  ....  Noi,  che 
non  folo.  non  trattiamo  il  noftro  corpo  nelle 
guife  che  lo. trattava  Paolo,  ma  chenemmen 
Tappiamo,  adirarli  contro  lo  ftelfo  ? noi  , che 
gli  proccuriamo quanti  comodi  polframo  ? Noi-, 
che  quantunque  lo  fperimentiamo  infoiente  > 
ribello  , ed  infidiatore  del  noftro  Tanto  voto;: 
tuttavia  lo  vogliamo  ben  pafeiuto,  ben  agia- 
to, molto  ricreato,  e più  efenteche  polliamo 
dallè  aufterità  del  noftro  Tanto.  Iftituto/  Quid— 
nam  dicemus . Noi  finalmente  , che  non  lolo 
abbiamo  a combattere  per  difendere  la  calib- 
ra e per  fiaccare  il  demonio , che  in  mille 
maniere  ce  la  inlidia  ; come  faceva  con  San 
Paolo;  ma  che  in  oltre  abbiamo  a diffender~ 
ci- contro  il  mondo  , dai  cui  allettamenti  lia- 
mo  fovente  più  robuftamente  aflaliti  , che  da- 
gli altri  due  nemici?  e che  nonio  lo  egli  no» 
è nobts  cruci  fi xus , compera  a Paolo;  ma  ido- 
latrato qual  nume  attefe  le  premure  , colle- 
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qv-ali  ci  procacciamo  i luoi  plaulì,  i Tuoi  fa- 
vori , le  Tue  aderenze  , le  fue  protezioni  , ed 
anche  talvolta  i fuoi  fpalfi  pericololiflìm i ? Ah  i 
fratei  mio  , quella  è una  maniera  di  gover- 
nai^ affatto  diverfa  da  quella,  con  cui  lì  go- 
vernava S.  Paolo  , anzi  con  cui  lì  governa- 
rono tutti  i Santi  del  voftro  Iftituto  , tutti 
gli  uomini  memorabili  in  virtù  dello  lleffo  ; 
in  una  parola  , tutti  quelli  che  confeguirono 
l’eterna  lalvezza;  i quali  tutti  ogni  poffa  im- 
piegarono per  raggiugnerla  . Or  fé  il  detto 
tenore  è oppofto  al  praticato  da  loro  , non 
farà  ella  una  illulìone  lagrimevole  illufingar- 
lì  di  confeguirla  , qualora  da  noi  col  divino 
rjuto  non  lì  riformi  ? E quanto  abbiam  noi 
a differire  quella  riforma  ? Se  non  la  comin- 
ciamo adeffo , di  prelente  , fubito,  che;  fiamo 
perfuafi  del  nollro  errore  , che  Dio  con  mo- 
do fpeciale  ci  picchia  al  cuore  > quando  la 
comincieremo?  . Mano  all’  opera  ; perchè  lì 
tratta  di  tutto  ^ 


PER  IL  SECONDO  G-IORNO 


DEGLI  ESERCIZJ. 

Meditazione  per  la  mattina  fu  l'Inferno- 

• * f 

.PRIMO  PUNTO. 

■ i:'. 

Ll*  Inferno  è un  luogo  , il  quale  con  tutta  1 
I verità,  e fenza  punto  efagerare,  dee  dir- 
li il  centro  di  ogni  pena,  di  ogni  afflizione  , 
di  ogni  dolore  , e di  ogni  male...  Ih  elio 
quel  Dio  , eh’ è infinito  in  ogni  fuo  attribu- 
to. 
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to,  vuole  , che  fpicchi  quello  della  Tua  Infi- 
nita Giuflitia  contro  a’  fuoi  perpetui  nemici, 
da’quali  è flato  ingiuftiflimamente  ofFefo , vil- 
laneggiato , e deprezzato  di  forte  , che  non 
mancò  dal  canto  loro  acciò  più  ei  non  vi 
fofTe ....  Contro  a gente  di  fatta  cotanto  ini- 
qua, ed  indegna  , egli  ha  fabbricato  1’  infer- 
no . E perchè  niun  di  noi  1’  ha  veduto  , nè 
tampoco  fperimentato  ; perciò  non  ne  portia- 
mo formare  altra  idea  , fenon  fe  da  quello  , 
che  ce  ne  dice  la  parola  di  Dio  ; e da  quel- 
lo , che  fcorgiamo  farli  da  eflò  Dio  , allora 
che  vuol  far  fpiccare  alcuno  de’  fuoi  divini 
attributi.  # 

Dalla  parola  di  Dio  ci  vien  detto , nell’  in- 
fèrno elfervi  un  fuoco  accefo  dal  divino  furore 
{Deut.  32.)  Ignis  fuccenfus  eft  in  furore  meo,  & 
ardebit  ufque  ad  inferni  novi/fima  : che  vi  Ag- 
giorna un  lempiterno  orrore  (Job  10.)  XJbinuIlus 
crdo  , Jid  fempiternus  horror  inhabitat  : che  non 
vi  è altro  fuolo  fenoli  fe  pece  ardente  (Ifai.s 4.) 
Et  erit  terra  ejus  in  pìcem  ardentem:  che  vi 
diluvia  la  piena  de’  mali,  e de’ fulmini  divi- 
ni: {Deut.  52.)  Congregabo  fuper  eos  mala , & 
fagittas  meas  complebo  ineis:  che  arderanno  a 
guifà  di  fornaci  vampanti  : {Vf.  20.)  Tones 
* eos  ut  clibanum  ignis  in  tempore  vuìtus  tui  ; 

e che  faranno  eterno  pabolo  delle  fiamme  : 
' { ibid.)  Et  devorabit  eos  ignis  : che  vi  è un 
.♦continuo  pianto  e ftridore  di  denti  { Matti),  8.) 
Ibi  erit  fletus  , & ftridor  dentìum  : e che  in 
fomma  egli  per  antonomafia  , è il  luogo  de’ 
tormenti ,(  Lue.  16.)  Locus  tormentorum  . Tutt* 
efpreflioni , che  ci  coftringono  bensì  a formar- 
ne 
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re  una  idea  molto  terribile,  ma  Tempre  dile- 
guale: andiamo  più  innanzi. 

Le  devaftazioni  fpaventevoli , fette  da  Selac 
Re  di  Egitto  nel  popolo  di  Giuda,  per  i pec- 
cati di  Geroboamo , accennate  nel  a.  de’  Para- 
lipomeni ( cap.  12.  ) con  tutte  le  altre  mag- 
giori dalia  miferkordia  di  Dio  loro  rilparmia- 
te,  pel  pentimento,  che manifeftarono , fichia-  1 
mano  dalla  parola  di  Dio  ftile  del  Tuo  divino  . 
fdegno:  Tronfi ìllabit  furor  meus fupcr  Jerufa-  | 
lem  : che  ferà  poi  ove  il  Tuo  furore  è verta to  l 
a torrenti  ? ... .. . Gli  eflerminj  e le  ftragi  la-  | 

grimevoli  recate  fucceflìvamente  a Gerofolima  , 
dagli  eièrciti  di  Gialone,  e di  Antioco,  fono  1 
dalla  parola  di  Dio  (^a.  Machab.  5.)  chiamate 
picciolo  rifentimento  dello  fdegno  divino  con- 
tro i peccati  de’ Tuoi  cittadini  : TroptcrTccca- 
ta  babitant  'tum  civitatem  modicum  Deusfuerat  j 
iratus ; che  farà  poi  egli  nell’  Inferno,  ove  lì  j 
protetta  in  cento  luoghi  , di  voler  sfogare  a 
faziare  tutto  il  fuo  furore  ?... 

■>  Andiamo  ancora  più  innanzi  , e dalla  pa-  1 
rola  di  Dio  pattiamo  alle  fue  dimottrazioni  , 
nelle  quali  abbia  voluto  far  {piccare  qualche 
tuo  Attributo.  Volle  far  comparire  la  tua  In- 
finita Potfanza  nella  creazione;  e che  non  ha 
egli  fatto  ? Lalsù  nellfuo  Regno  quanti  mil-  • 
lioni  di  Beati  Spiriti , tutti  di  perfezione  di-  1 
verfa  / quanti  Cieli-?  quanti  Pianeti  ? quante 
Stelle?  enti  tutti  di  maravigliofe  perfezione, 
ed  iftupenda  mole/  Quaggiù  nell’orbe  fublu- 
nare  , quanta  , e poco  meno  che  immenfa  , 
varietà  di  creature  , tutte  di  perfezione  non 
meno  diverfe,  che  girabile?  la  menoma  del- 
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le  quali  bada  , per  rapirli  la  maraviglia  di 
tutti  i Filoiòfi!....  Volle  far  Ipiccare  la  fua 
Infinita  Bontà  verfo  gli  uomini  ; e che  non 
fece  ì calò  in  Perfona  dal  Cielo  , fi  fece  an- 
che vero  uomo  / Si  pofe  nell*  Euchariftia  > al 
beneplacito  de’ fuoi  miniftri,  checol  profferire 
poche  parole  , ve  lo  chiudano  prigioniero  di 
amore  j per  effer  poi  ricevuto  nel  petto  de’ fuoi 
fedeli;  ed  in  fine  lafciofli  inchiodare  in  croce 
per  puro  ecceffo  della  fua  bontà/  ....  E lo 
Beffo  poffiam  riflettere  fu  altri  Attributi',  del- 
la Infinita  Mifericordia  ne’ Sacramenti  ; della 
Infinita  Benignità  in  fofferire  ed  accpgliere  i 
peccatori  ; della  Infinita  Liberalità  ne’  premj 
eterni,  e così  degli  altri  : cofa  dunque  avrà 
egli  preparato  nell’Inferno,  ove  vuol  far  fpic- 
care  lo  fdegno  infinito  che  ha  contro  il  pec- 
cato mortale,  e la  fua  Infinita  Giuftizia  con- 
tro chi  è morto  reo  dello  lleflò!  .... 

Ah  mio  Dio/  e chi  farà  mai  quello  , che 
vaglia  in  quefta  vita  ad  immaginartelo  ? Quis  no - 
vit  potejlatem  ir  ce  tua , fa' pr  a timore  tuo  ir  am 
tu  am  dinumerare  ? ( Tfalm.Zy.)  Chi  varrà  , 
mio  Signore/  a penetrare  adeq natamente-,  fino 
a qual  grado  vogliate  affligger’ eternamente  gl* 
indegniflimi  dannati  nell’  Inferno  ? ...  Conce- 
detemi frattanto,  mio  Dio/  farmelo  concepire, 
quanto  a me  balli  , acciò  fia  refo  iflruito,  e 
làggiamente  cauto,  per  mai  non  andarvi:  £>e.v- 
tcram  tuam  fic  notam  fac , (y>  eruditos  corde  in 
fapientia  : deh  rivolgete  lo  fguardo  voftro  da’ 
miei  peccati  , i quali  me  ne  rendono  più  che 
meritevole;  e rendetevi  pieghevole  a quello  vo- 
ftro indegno  fervo:  Convertere  Domine  ufquc- 

quo. 
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quo , & deprecabile  efto  fuper  fervum  tuum . 
Fate  conto,  mio  caro  fratello,  di  efier  efaudito: 
Dio  vi  fa  intendere  , quanto  per  ora  balla  , 
cofa  fia  1*  Inferno  ( fui  qual  mediteremo  tutt’og- 
gi):  egli  ha  fofpefo  di  precipitarvi  in  quel- 
lo, benché  più  volte  ne  fiate  fiato  reo:  e vi 
ha  conceduto  tempo  di  fottrarvene  col  penti-  j 
mento.  Io  debbo  credere  , che  fiate  rifolutifi 
fimo  di  non  avventurarci  mai  più  al  perico- 
lo di  precipitar  nello  fiefio  , col  commettere  ; 
colpe  gravi:  e quantunque  io  ciò  reputi  age- 
vole in  rappòrto  a quelle,  che,  come  fi  fiuol 
dire  , fi  fanno  fentire  , e fono  palpabili  , e 

Idngui,  ce  ne  fono  alcune  altre,  cui  noi  Re- 
igiofi  pofliam  foggiacere  , fenz’  appena  avve- 1 
derfene  ; quali  fono  quelle  in  rapporto  al  vo- 
to della  povertà;  in  rapporto  alla  continuata 
trafgretfione  di  alcuna,  o più  regole;  in  rap- 
porto all’ obbligo  di  attendere  alla  perfezione, 
ed  in  rapporto  all’  efempio , che  diamo  a’  no- 
ftri  confratelli.  Efaminatevi  un  poco  feria  men- 
te fu  quelli  capi. 

SECONDO  PUNTO. 

INutile  egli  è il  proponimento  di  non  pecca- 
re, per  non  avventurarli  l’Inferno,  le  non 
fia  accompagnato  da  un  altro,  eh’ è di  fuggire 
a tutta  polfa  le  occafioni , che  al  peccato  mor- 
tale indur  fogliono.  Quelle,  come  ben  fapete 
anche  voi,  fono  di  varie  tòrte  : due  fono  le  più 
olfervabili,  cioè  profiline,  e rimote.  Già  del- 
le profiime,^prefe  in  propio  e vero  fenfo  , io 
non  favello , tèndo  in  fe  medefime  peccato  mor- 
tale: onde  uno  che  in  quelle  fi  voglia  efporre, 

pecca 
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pecca  mortalmente,  quantunque  per  accidente 
non  cada  nel  peccato,  in  cui  fuole  per  lo  più 
fdrucciolare , quando  a quell’  occafione  lìelpo- 
fe.  Nemmen’ ora  parlerò  delle  propiamente  ri- 
more  , le  quali  folo  rimotamente  al  peccato  in- 
durpoflòno,  e nelle  quali  laperfona  non  fuo- 
le mortalmente  peccare  : benché  pecchi  venial- 
mente, efponendovifi  fenza  veruna  neceflìtà  o 
convenienza  ? Di  quali  dunque  favellerai!  ? fa- 
vellerò di  quelle,  che  per  ignoranza  da  alcuni 
fi  dicono  profiline;  ma  che  realmente  fono  pro- 
pinque, e come  di  mezzo  tra  le  rimote,  e le 
proflàme  ; perchè  facilmente  indur  poffono  a 
peccar  gravemente  ; sì  rifpetto  all’oggetto  , 
che  non  ha  poca  forza  d’indurre  ; sì  rifpetto 
alla  qualità  della  materia  , in  cui  è agevole 
il  paffare  dal  poco  al  molto;  sì  rifpetto  alla, 
fiacchezza  della  perfona  , cui  non  troppo  vi 
vuole  a farla  cadere.  Contro  a quelle  occalio- 
ni  lbno  dirizzate  le  ammonizioni  delia  paro- 
la di  Dio  in  molti , e molti  luoghi , e le  in- 
vettive de’ Santi  Padri;  ftando  e da  quella  e 
da  quelli  alle  dette  occafioni  minacciato  il 
precipizio . Imperciocché  non  potendo  la  per- 
fona efcirne  fenza  caduta  , fènon  che  per  un 
fpeciale  foccorfo  della  divina  grazia  ; quello 
foccorfo  vienfi  a demeritare  , da  chi  , fenza 
verun  motivo  ragionevole,  ma  o per  vanità, 
o per  leggerezza , o per  curiofità , o per  altro 
inutile  motivo  allemedefime  volontariamente 
lì  efpone  : onde  poi , demeritato  il  foccor- 
lò,  vengafi,  per  propria  malvagità,  a cadere 
almeno  coll’interno  dell’animo. 

Tra  quelle  occalìoni  propinque  tengono  il 
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primo  luogo  , in  rapporto  ad  ogni  flato  di 
pedóne,  quelle  (penanti  alla  tallita;  la  qua- 
le tra  le  pedóne  di  vario  (elfo  , e molto  più 
le  religiofie  , richiede  , per  mantenerli  illiba- 
ta, allontanamento  tra  di  loro,  onde  fi  reci- 
da ogni  corri fpondenza  inutile  , tolgali  ogni 
vifitanon  necelfaria,  fnggafi ogni  trattenimen- 
to meno  clfiziofo  ; altrimenti  fi  comincierà 
dalla  luperfluità;  poi  fipalferà  alla  genialità  ; 
indi  fi  accenderà  i*  affezione  a primo  afpetto 
innocente  ; quella  fi  coltiverà  co’  regaietti  re-* 
ciprochi , fino  che  fcoppj  in  un  impegnato 
amore;  il  quale  e quai  dii'ordini  interni  fufci- 
tar  polla,  ed  in  quali  elleriormente  finire,  lo 
fa  quel  Dio,  che  da  fimiglianti  amicizie  non 
troncate,  riceve,  e benfovente  gravidi  me  of-  ; 
fefe. 

Intorno  a quello  punto  ci  lafciò  Gesù  un  I 
memorando  elèmpio  , dinotato  nelle  parole  I 
dell’  Evangelifta  S.Giovanni  (cap.4.)  allora  1 
che  fu  elio  Gesù  trovato  da’  Tuoi  DifcepoH  a 
favellare  dafolo  afolo  colla  Samaritana  : dice 
J’Evangelifta,  che  maravigliaronfi  gliAppofto- 
li,  in  vederlo  a favellare  con  una  donna:  Et 
rnirabantur , quia  cum  muherc  loquebatur  : ma- 
raviglia per  certo,  che  da  altro  non  potè  in  lo- 
ro defilarli , fe  non  fe  dalla  novità  del  fatto: 
argomento  evidente-,  che  il  trattare  con  donne 
foffe  onninamente  infolito  a Gesù.  Cautelala 
elfo  praticata,  non  già  perch’  ei  potelfe  foggia- 
cere  ad  alcun  pericolo,  fend’  impeccabile , a ca- , 
gione  della  Perfonalità  Divina , ma  per  Ufcia-f 
re  un  fegnalato  efempio  a’iuoi  allievi,  di  al- 
lontanarli alpcfiitile  da  tali  abboccamenti , e* 
. trac-  1 
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trattati , che  in  verità  non  fieno  o necerfarj , 
o del  tutto  convenienti . E pure  fife  da  S.  Luca , 
(cap. 8.)  com’era  egli  Seguito  ne’fuoi  viaggi 
e nelle  lue  predicazioni  da  alcune  pie  donne, 
avide  d’ udire  iluoi  divini  imegnarnenti  ; e che 
fomminiftravangli  delle  limofine  pe’l  manteni- 
mento fuo,  e de’ Tuoi  Dilcepoli:  con  tutto  ciò, 
per  noftro  efficace  am maeftramento , usò  l’ac- 
cennata gran  riferva  ; onde  Lettere  veduto  ad 
abboccarli  con  una,  potè  dettare  ammirazione 
aqueglino,  che  di  continuo  ftavano  fecolui  in 
camerata:  mirabantur  , quìa  cum  muliere  Ìg - 
quebatur  (Jo.  4.)  Con  quell’  efempio  lòtto  gli 
occhi,  efeminate,  frate!  mio,  tjuale  fia  lavo- 
flra  vigilanza  in  quello  capo:  quali  le  voftre 
vifite:  quali  le  voftre  amicizie  i quali  le  voftre 
corriipondenze  : quali  le  impreffioni  , che  vi 
Jafciano,  quali  iconflitti  che  vi  dettano:  quali 
i danni , che  vi  recano  ?...  Efeminate  in  oltre , 
quale  fia  la  voflra  curiofità  nel  mirare:  quali 
le  riflelfioni  fu  gli  oggetti  mirati:....  Quale 

la  facilità  di  ragionare  iti  certe  materie 

In  leggere  certi  libri  e poemi  ....  E ricorda- 
tevi, come  tutti  i precipizi  avvenuti  in  quella 
materia  a non  pochi  Santi,  ed  uomini  di  gran 
fpirito  , cominciarono  da  un’occhiata  , o da 
un  abboccamento,  o da  una  vilita,  o da  un 
^ faluto  ricevuto  ; o eziandio  da  un  incontro 
accidentale  e fortuito. 

Un’altra  occafione  rifpetto  a’Religiofi  pro- 
felfi,  a cagiona  degl’inciampi,  che  loro  fiat- 
traverfano,  altrettanto  pericolo!! , quavtt’occul- 
ti  , e non  ottervati  ; e che  perciò  puolfi  dire 
propinqua,  ell’c  intorno  al  voto  della  povertà; 
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il  pericolo  di  violare  gravemente  quello  votò  * 
non  confifte  tanto  nell’  azione  violativa , quanto 
nella  continuazione  delia  medefima  ; vale  adi- 
re, non  perchè  con  ogni  trafgrelfione  egli  gra- 
vemente lì  oltraggi,  ma  perchè,  ripetendo  la 
trafgrelfione , lì  aumenta  la  materia  : lìcchè  in- 
lènlìbilmente  e lenza  llrepito  pervenga  al  grado 
di  mortale.  Quello  pericolo  lì  trova  tanto  ne* 

. luoghi,  ove  non  vi  è la  vita  comune,  quanto 
in  quelli,  ne’ quali  ella  vi  luffifte.  In  quelli, 
ne’ quali  efla  non  vi  è , il  pericolo  confifte 
nell’ abufo  dello  fpendere,  o lenza  la  richiefta 
dipendenza,  o in  cofe  fuperflne  , per  le  quali 
. non  vi  può  eftèr  licenza;  o in  utenlìlj  preziolì 
d’argento,  o di  altra  materia,  difdicevole  ad 
un  povero  per  voto;  o in  donare,  alienare  ec. 
fenza  la  dovuta  licenza  , o più  del  dovere,^ 
ed  in  altre  azioni  fimiglianti  , nelle  quali  in 
Angolare  , benché  talvolta  non  v’  intervenga 
offela  grave,  per  laparvità  della  materia;  la 
ripetizione  della  trafgrelfione  fa,  che  fi  giunga 
a materia  grave . Ove  poi  vi  è la  vita  comu- 
ne, il  pericolo  verfa  nella  poca  cura  delle  cofe 
concedute  adulo,  confumandone  con  indifere- 
tezza  ; perdendole  per  non  curanza  ; (Impazzan- 
dole per  balordaggine;  ed  introducendo  ufi  di 
benedizioni  interpretative , che  non  vi  fono  ; 
ed  in  limili  altre  guife.  Anche  fu  quelli  capi 
efaminatevi fertilmente;  perchè,  fratei  mio,  lì 
tratta  non  di  una  femplice  regola , ma  di  un  vo- 
to (bienne,  la  cui  violazione  è fempre  peccato 
più  o meno  grave:  ed  è certamente  tale,  quan- 
do la  poca  cura , ed  il  confumo  irragionevo- 
le è ripetuto,  continuato,  ed  abituale. 
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Su  quella  materia  faremodimane  una  lezio- 
ne intera,  perch’ella  é importantiffima, . 

LEZIONE 

. *>  • * 

Per  la  mattina  del  fecondo  giorno 

• * 
Sul  peccato  Mortale . 

SE  vi  èfuggetto,  chefembri  meno  convene- 
vole da  trattari,  favellando  co’Religiofi , 
egli  è,  fenza dubbio  quello  del  peccato  morta- 
le. Chi  è mai,  che  per  ragione  del  propio  flato 
debba  elfer  più  lontano  dal  commetterne  , di 
quelli , che  hanno  abbandonato  il  mondo , luo- 
go fèminato  di  lacci,  per  inciamparvi  ? che  coi 
voto  (bienne  della  caftità  hanno  meffo  tra’cepp* 
il  fornire,  eh’ è la  miniera  più  feconda  di  gra- 
vi cadute  che  col  voto  di  povertà  hanno  ri- 
nunziato al  dominio  del  danajo  , e de’ beni 
temporali , mezzi  i più  acconcj  per  fatollar 
l’appetito,  avido  di  icapricciarfi  in  coiè  , a 
cotal  peccato  congiunte  ? che  colle  regole  di  un 
Santo  Iflituto,  fono,  a girila,  della  Vigna  Evan- 
gelica, circondati  da  folta  fiepe,  onde  gl’  in- 
fidiatori  dell’Anima  fien  tenuti  lontani?  Ani- 
me in  sì  ventinolo  (lato  collocate  debbono  ef- 
fere  tanto  lungi  dal  commettere  peccati  mor- 
tali , quanto  fi  dilunga  la  ftrada  dell’Inferno 
da  quella  delParadifo.  Così  eli’  è per  appun- 
to, mio  caro  fratello;  e così  tengo,  che  deb- 
ba dirfi  non  meno,  del  vollro , che  di  tutti 
gli  altri  fanti  Iflituti.  Tuttavia  il  mirare  net 
Collegio  Appoflolico,  di  foli  dodici  fpirituali 
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Confratelli  comporto  , fotto  il  magiftero  di 
un  Dio  uomo  ; tre  di  loro  caduti  in  peccato 
mortale  , uno  di  tradimento  del  fuo  Divino 
Maeftro  ; il  fecondo  di  negazione  con  Spergiu- 
ro dello  ftertò;  il  terzo  d’incredulità  oftinata 
del  fuo  ri  forgi  mento  , hammi  perfuafo  > che 
«lon  (blamente  luperflua  , ma  anzi  moft’  utile 
riufcir  debba  quefta  lezione  ; sì  perchè  in  tan- 
temigliaja  diReligiolì,  che  vi  fono,  puòdarfi 
il  calo,,  che  quello  libro  pervenga  alle  mani  di 
alcuno,  che  in  qualche  caduta  mortale  fia  fàruc- 
ciofato;  onde  quivi  leggendo  la  orribiltà  di  que- 
lla colpa  , martìmamente  in  una  per  fona  Religio-  I 

là,,  rifòlya.  collantemente  di  mai  più.  non  ca- 
dervi r sì  ancora  , perchè  leggendo  quefta  le- 
zione le  Anime  innocenti , e riflettendo  alla 
crudeltà  di  tal  peccato. , fi  raffermino.  Tempre 
più  nel  fentimento  di  mai  non  commetterne:  1 

sì  finalmente,,  perchè  avendo  meditato > edo- 
vendo  anche  oggi  meditare  V inferno  , in  cui 
altri  non  precipitano,  che  i rei  di  colpe  mor- 
tai ; perciò  gioverà  a fempre  più  allontanare 
il  leggitore  da  quefta  colpa,  onde  tempre  più 
fi  dilunghi  dall’  inferno  .. 

- Che  penfate  però,  mio  fratello  , io  voglia 
» pofla  dirvi  di  queft’ orribile  moftro,  acciò  via 
piu  lo  ahbominiate,.  e fuggiate  ? Nuli’ altro  di 
più  efficace  porto  addurvi  , fe  non  le  quanto 
dello  ftertò  cv  inlegna  la  fede,  tanto confideran- 
dolo  in  rapporto  a Dio,  quanto  mirandolo  iiv 
rapporto  a chi  lo  commette.. 

Ed  a fine  di  dare  qualche  ordine  a quella 
quali  immenfa  materia*  e riftrignerla  tra’con- 
ftni  di  una  brieve  lezione  $ conlidèreremo.  il 
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peccato  mortale  prima  per  rifpetto  a Dio  Crea- 
tore, e Coniervatore  ; giacché  confervatio  efl 
continuata  produttio . Dio  Creatore  e Confer- 
vatore  lignifica  quel  Dio,  da  cui  abbiam  riceT 
vutol’eflere,  con  tutte  le  colè,  che  vanno  all’ 
efTer  congiunte  ; e che  quell’  eflère  col  rima- 
nente, da  elio  ci  è confervato  ; di  forte  che, 
s’ei  non  ci  avelie  creati,  non  faremmo  mai 
flati  ; e le  di  continuo  non  ci  confervaflfe , im- 
mant inenti  torneremmo  in  quel  nulla,  in. cui 
eravamo  perduti,  prima  di  dTerc.  . 

Affinchè  comparisca  la  orribile  deformità 
del  peccato  mortale  , rimpetto  a quello  gran 
benefizio  della  Creazione  , e conlervazione  • 
il  quale  mai  non  li  capifce  , quanto  bafta  * 
per  la  diftanza  infinita  , che  trovali  tra  il 
non  elfere  e l'efTere  ; e che  perciò  da  niuti’ 
altri  può  conferirli  , che  da  una  portanza 
infinita  ; immaginiamoci  un  albero  felvag- 
gro  , che  a nuli’ altro  è buono  , le  non  le  a 
palcer  le  fiamme  , da  cui  un  ortolano  fpic- 
calfe  un  picciol  ramolcello  , il  quale  da  erto 
s’ ineftafife  in  un.  fruttajo  di  molta  eftimazio- 
ne  |e]  gran  valore  , e dopo  averlo  niellato  , 
lo  guardalfe  con  molta  premura  e diligenza 
da’  freddi  rigorolì  del  Verno  ,•  e da’  calori  ac- 
certivi della  State  , acciò  non  l’ inaridirtero  ; 
I)  aiacquarte  a’ fuoi  tempi  , lo  coltivaflè  coti 
ftabio  eletto  , lo  cuftodiflè  in  forama  colla 
maggior  gelolia,  e colla  piu  efquilita. diligen- 
za, finché  Tinello  lèi vaggio,  cangiato  in  fron- 
dofo  e groflò  ramo  dell’  albero  pregevole , di- 
venifle  fecondo  di  ottime  frutta  . Ora  fingia- 
mo una  chimera  , ma  che  condurrà  molto 
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all’  in  tento  noflro;  finghiamo,  dilli,  chequell’ 
•inneflo  avelfe  facoltà  libera  di  produr  frutti  di 
qual  forra  egli  voleffe , cioè  o buoni,  o cat-  / 
tiri;  o difguftofì,  o gradevoli;  o velenofi,  o 
falubri  ; e che  di  propofito  ne  producete  alcu- 
ni di  velenofi  ; acciò  che  quando  l’ortolano 
viene  per  aleggiarli , fi  tranguggiaflè  la  mor- 
te . Quale  fentenza  darefte  voi  contro  a quello 
albero  malnato  ed  ingratilfimo  ?\ . . Attentar  di 
avvelenare  un  padrone  , che  traflèlo,  per  dir 
così  s dal  nulla  ; cangiandolo,  da  viliflìmo  fter- 
po  in  un  frutajo  ftimato  ; dopo  avere  faticata 
sì  a lungo,  per  ridurlo  al  termine,  cui  final-  - 
mente  ridulfelo  Diremmo  voi  ed  io  , e 

quanti  fi  conlùltalfero , fia  egli  tagliato  , e da- 
to a pafcolar  quelle  fiamme,  per  le  quali  fole 
era  nato;  giacché  fuppliziomaggiore  non  pofi- 
fìam  dargli  . 

Quella  immagine  ipotetica,  mio  fratello,  ella 
è una  , benché  lontanrflìma , però  vera  fimilitu- 
dine  di  chi  pecca  mortalmente  contro  al  fuo 
Divino  Benefattore . Egli  è infinitamente  più, 
pafiàre  dal  niente  all’efière  , di  quel  che  fia, 
paflàre  da  fterpo  inutile  in  albero  fruttifero  di 
frutta  efquifite:  diligenza,  culìodra  , coltiva- 
mento  lènza  paragone  più  riguardevole  impie- 
gò Dio,  dopo  averci  creati,  per  confervarci, 
e ridurci  allo  flato,  in  cui  fi  troviamo;  impiegò 
• egli  gran  copia  dilòccorfi  naturali,  diajutilo- 
vranaturali , di  altri  doni  infufi  , di  fede,  di 
elucazione  cattolica  , di  vocazione  alla  fan  fa 
religione,  ed  allo  flato  Ji  fuo i miniftri  ; più 
di  quel  che  fi  polla  immaginare  fattoli  da  un 
ortolano  verfo  un  albero.  Or  fe  avendo  noi  con 
- tante 
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tante  lire  grazia,  da  Dìo  impartiteti,  ricevuta: 
la  facoltà  di  produrre  frutta  ad  eflò  gradevcv- 
li,  di  azioni  virtuofe  e fante,  aveflìmo  atten- 
tato di  produrne  di  quelle  , clie  , per  quanto 
da  noi  , s*  indirizzano  ad  avvelenarla  , ed  a 
privarlo  dell’eterna  fuavita,  ed  a fare  che  più 
egli  non  Ila  ; qual  eccedo  non  farebbe  egli 
mai  ?...  Non  vi  farebbe  fupp  tizio  balle  vole  per 
punire  1*  ingratitudine  di  quell’ albero  malnato: 
e faravvi  per  noi,  rei  di  reato  mortale  contro 
al  noftro  Creatore,  e Con  ferva  tare  ? ... 

Chi  è mai  che  non  fappia,  eflfer  il  peccato 
mortale  una  totale  avverinone  ed  una  ribellione 
intera  da  Dio , per  riconofcere  in  di  lui  luogo 
unamiferabile  creatura?  ^Avvcrfio  ab  incommu- 
tabili boxo,  & convergo  ad  bonum  commutabi- 
le, come  dilTelo  S.  Tommalo  ( 1,  a.  ^.87.^.  4. } 
vale  adire,  peccar  mortai  matte  egli  è un  im- 
plicitamente non  voler  più  riconofcere  Dio  per 
quegli  eh’ è,  ed  un  far  conto,  ch’ei  non  vi  fia 
più;  per  fogge  t tarli  e riconofcere  indi  lui  vece 
un  bene  creato,  e preferire quefto  allafua  infi- 
nita Maeftà  !...  Ora,  cosi  facendo  , non  vie- 
ne il  peccatore,  per  quanto  fta  in  elfo,  a di- 
ftruggere  l’efiftenza  di  Dio,  togliendo  da  elfo 
-il  carattere  efenziale  di  Ultimo  fine,  ch’egli 
sfrontatirtimamente  , ed  ingratiCfimamente  ri- 
pone, e riconofce  in  quel  bene  creato,  di  cui 
a di  Lui  onta  epofpofizione  vuoi  godere?.... 
Così  è per  appunto  , dice  il  grave  Scrittole 
de’  Commentari , attribuiti  per  lungo  tempo  a 
S. Girolamo  {juper  TT'.go.)  Cui  Deus  venter 
eft , ci  Deus  reeens  eft  : quócunquc  vitia  babe- 
wus  , & quacuuque  peccata , tot  recente*  bidè- 
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musDeos . Iratus  fum  ; ira  mibi  Deus  : vidi  mu- 
lterò m , & concupivi;  libido  mibi  Deus  : unuf- 
quifque  quodcupìt  Isn-vencratur  ,t  fcoc  illi  Deus  ; 
eft . Se  dunque  mai  non  finiremmo  di  detefta- 
re  ta  fierezza,,  e moftruoSa  ingratitudine  di  quel  ' 
malnato  albera,  potremo  cefifere  dal  deteftare 
la  colpa  mortale- che-  tanto,  è oltraggiosi  a 
Dio  Creatore  , e che  praticamente  lo  pofpone- 

alla  Soddisfazione  di  chi  la  commette  ? 

Le  Sapete  anche- voi  le  ingiurie-  graviffime,. 
e gl’  infiliti!  intollerabili,,  fatti-da  Semei  al  Re  j 
Davide-  Suo  Sovrano,  mentre,  corteggiato  da* 
fuoiGenerali , camminava  per  la.  città;  di  Bau-  ( 
rin  ardi  quel  viliffimo  plebeo  di  chiamare  ad 
alta  voce  il  Tuo  fa  molo  e flimatiflìmo  Re , uo- 
mo Sanguinario,  ingiufto  invafore  dell’altrui 
regno,  perverfo , e sfrenato:,  nè  contento  delle- 
parole,  paSsò  a* fatti;,  tirandogli  contro  delle  * 
fallate ..  Veduto  da’  Generali  uno  ftrapazeo  del 
loro  Sovrano,  cotanto  enorme , uno.  di,  elfi  no- 
mato AbiSai,  giuftamente adirato-,  difife:  quale 
ardimento  jnfopportabile  è>  mal  quello  di  que- 
lla ftomacofà  carogna,  di  vomitar  ingiurie  sì  . | 
pungenti  ed  ingiufte,  e-  far  inlulti-  sigravi  con-** 
tro  al  mioRe?  Quare  maledjcit  canis  bic  mor- 
tuus  Domino  meo  Kegiì  ora  me  ne  volò,  a rep- 
ellergli l’indegna  tefta..*.  vndam-  amputabo , 
caput  e jus.:  ( a.-RfgiióO  e già  lo  avrebb’ efe- 
guito  fe  dal  regio  cernì  andamento  non  fofife 
ftato  rat  tenuto.  La  villania,,  che-  dal  peccato  • 
mortale  Saffi  a-  Dio.,,  non  è in- conto, alcuno» 
da  paragonarli  con  quelle  , fette  da  Semei  a. 
Davide  : non:  per.  le-  medefittia  ,.  mentre  altra» 
colà  è > dir  delle  ingiurie  e-  tirar  de!  faf&^ 
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ed  altro  , l'infidiare  alla  vita  ed  all’elferé 
dell’  oflfefo  , come  fa  il  peccato  mortale  contro 
a Dio  : non  in  rapporto  alla  perfona  ofTefa  ; 
perocché  Davide  , benché  Sovrano  e Santo  , 
era  tuttavia  uomo,  e creatura,  com’era  l’of- 
fenfore  ; laddove  l’offefb  dal  peccato  mortale 
è l’unico  e vero  Dio,  centro  d’ogni  perfezio- 
|ie  infinita  , Creatore  , Redentore  , e Sovrano  ‘ 
dell’ uni  verfo;  non  in  riguardo  alle  circoftan- 
ze  delle  perfone  ; mercecchè  Davide  nè  avea 
dato  l’ eflère  a Semei  , nè  glielo-  conferva- 
va  , nè  aveagfi  impartito  veruno  fpeciale  be- 
neficio ; laddove  chi  mortalmente  pecca  , è 
debitore  a Dio  di  una  indifpenfabile  foggezio- 
ne  , per  l’ eflfere  da  effo  ricevuto  , e da  eflb 
conièrvatogli  j gli  è debitore  d’ innumerabili 
altri  benefizj  , non  meno  temporali,  che  fpì- 
rituali  , e naturali , e fovrannaturali  ; fendo 
articolo  di  fede , che  tutto  e quanto  quello-  , 
che  ha  di  buono  in  qualfivoglia  ordine,  tut- 
to è dono  ricevuto  da  Dio,  che  glielo  impar- 
tì per  varie  vie  , e pel  miniftero-  di  varie 
creature;  onde  gli  è tenuto,  per  innumerabi- 
li titoli  di  obbligazioni  ineffabili  $ e maflì- 
mamente  unReligiofo,  il  quale,  oltre  a’bene- 
£zj ricevuti  colla  comune  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini ; oltre  a quelli  ricevuti  colla  comune  di 
tutti  gli  altri  Criftiani  , e di  tutti  gli  altri  Cat- 
tolici, è flato  da  Dio,  ch’egl'ihaoffefa,  fpecùt- 
lifftmamente  beneficato  colla  preelezione  adef- 
fére  nella  fu&  Corte  fra*  fuor  più  favoriti j dr- 
fpenfatore  de’  Tuoi  Sacramenti  ; amminiflratore 
de’ meriti  infiniti  della  fua  fanta  Paflìone;  ed 
accogli  tore  quotidiano  della  fua  Infinita  Maeftà 
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ilei  iuo  petto.  Ora  rendendo  tutte  quelle  cir- 
coftanze  foprammodo  orribile  l’ eccello  di  un 
Religiofo  , che  arrivi  a mortalmente  peccare 
cóntro  il  Tuo  Dio  Creatore  , Gonfervatore 
e Donatore  libera  Iiffimo,  affèttuofilfimo , epar- 
«iaìilfimo  di  si.  gran  beni  j come  non-  ritenti-*. 

. raffi  egli  contro  a quel  peccato,  che  tant’ ol- 
traggia , ed  infulta  il  Tuo  Dio , cui  tanto  dee  , 
pnde  non  dica , prima  adirato  contro  a te  me- 
defimo,  conofciutofi  reo  in  alcun  tempo  di  cot- 
pe  mortali.:  Quare  maledicit  canis  bk  mortuus 
Domino  ; faDfo  meo , Regi  , ly>  Creatori  meo  > 
come  ho  avuto  io  l’ardimento  di  oltraggiare 
gravemente  il  mio  Creatore,  il  mio  Dio,  che- 
hammi  creato  , e di- tanti  benefizi,  anche- piò: 
fpeziali  ricolmato  poi  contro  il' peccato»*. 
Ah  / sì  :■  Vadam  , & amputabo  caput  ejus , 
sì  sì  ; voglio  fargli  la  tetta  , onde  più  non* 
viva,  ftè  più  offènda  una  bontà  infinita,.  ' 
Ma  quanto  non  accrefce  in  oltre  la  defoiv 
ipità  deh  peccato  mortale  , mirato  teeondaria- 
mente  in  rapporto  a Dio  anche  come  Redento* 
rer*  Intorno  a ciò  altro  non  occorre*,  fenon-. 
che  ravvivar  la  noftra  fede  con  una-  feria  e- 
viva  rimembranza  di  ciò,  ch’egli  ha  patito-;- 
4el  fine,  per  cui  hallo  patito;  e-  dell*  affetto>. 
con  cui  egli  ha  patito  . Cos’  abbia  egli,  pati-, 
to  , ce  lo  manifeftano  i Santi  Vangeli-,  cioè 
povertà-,  ftenti,  fatiche*,  fame*,  perfecuzioni-> 
calunnie,  ingiurie,  infamie,  infiliti,  ftrapaz»-. 
zi  , guanciate*,  fputi  in  faccia , flagelli  , fpine*, 
e tormenti-,  colla  ignominiofà  morte  fu  la* 
Croce:  ogni  una  d^lle  quali  cote,  foffèrta  da 
una  Pcrfona  Divina», qual  è Gesù  Crifto,.ha. 
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un  valore  infinito,  merita  un*  eltimazione  in- 
finita , ed  una  corrifpondenza  e gratitudine 
infinita  ; talché  fé  tutti  i millioni  de’Beatr 
Spiriti  fi  confwmafièro  in  atti  di  gratitudine , 
onde  finifièro  di  efière  ; farebbe  tuttavia  una 
gratitudine  affatto  fproporz  ionata  , perchè  di 
valore  , e pregio  finito  ..  11  fine  poi  per  la 
quale  pati  , ci  è parimente  dalla  fede  rive- 
lato , e da  noi  profetato  cotidianamente  nel 
Simbolo  , cioè  pel  motivo  della  noftra  eter- 
na falvezza  , la  quale  fu  il  fine  immediato 
lubordinato  poi  alla  gtorifr-««Ìella  Divina  Mace- 
lla, che  fola  è l'ultimo  fine  di  tutte  le  cofe*.. 
L'affetto  in  fine  , con  cui  patì  , egli-  fu- de* 
gno  di  Dio;  vale  a dire  infinito  : onde  (pic- 
cò appunto  in  quello  che  patir  volle  ; men- 
tre, per  redimere  mille  móndi,  ballato  avreb- 
be un  foto  di  lui  fofpiro-,  perche  azione  dt 
Perlòna  Divina  , e perciò  di  pregio  infinito  j: 
onde  l’aver  voluto  foggiacere  a tutti  gli  ac- 
cennati patimenti,  altro  non  fu,  fe‘ non  effet- 
to di  un  amor  infinito  perciò  S;  Giovanni- 
c nella  fua  prima-  epiftola  ( cap*  ^ ) dice  : In 
boccognovimus  charitatem'  Dei  , quoniam  Uh- 
(inimam  fuam prò nobis  pofuìt e nell’  Apoca- 
liflè  (cap.u)  Qui  dtlexìt  nos  , & lavit  nos 
a peccati*  nofiris  in  /angui ner  fuo  . Intorno  a 
che-  deefi-  notare  , com’egli  patì- collo  ftefio- 
affetto  per  tutti  , come  per  cialcheduno  in  par- 
ticolare i onde  acconciamente  S.  Paolo  ( Galat . 

~ Gap.  2*  ) profefià  cheCrifto  lo  amò,  e che  per- 
ciò fi  offerì  alla  Croce  per  elio  lui:  Qui  dite  x it- 
ine x & tradidit  femetipfum  prò  me  ; acciòv 
ognuno  fappia.,  com$.  lv aver  egli  patito . p«& 
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tutti,  non  dee  punto  iminuire  la  noflra  gra- 
titudine ; ma  riconofcerc  il  benefizio  infini- 
to > come  fc  forte  fatto  a le  folo. 

Il  benefizio  dunque  della  Redenzione  in  co- 
tali maniere  operato,  avendo  una  forza  imper- 
cettibile , per  coftrrgnere  alla  pii  alta  corri- 
fpondenza  ,'ed  alla  più  fina  gratitudine,  ha  al- 
tresì efficacia  uguale  per  far  comparirò  forra  1 
ogni  eftimazione  , orribile  la  ingratitudine  di: 
chi  mortai  mente  pecca  contro  un  Dio  tanto  be- 
nefico, e tanto  amante,  giunto  per  puro  amo- 
re della  noftra  falvezza  agli  accennati  eccedi: 
e certamente  le  la  millefima parte  ciò,  che  fece 
quello  Dio  Redentore,  fi  forfè  fiata  fatta  da  un. 
uomo  come  noi*,  non  fapremo,  non  (blamen- 
te difguftarlo,  ma  qual  cofa  fare  per  compia- 
cerlo a qualunque  collo.  Or  che  farebbe  di  noi., 
fe  in  luogo  di  elferci  inoltrati  grati  ad  elfo  Re- 
dentore , lo  avelfimo  anche  più  fiate  gravemen- 
te ofifefo  col  peccato  mortale  ?...  Noi  più  be- 
neficati colla  fua  Redenzione:  perchè  rendati 
con  ifpeciali  benefizi  e favori  più  partecipi  della 
medefima  Acquale  grado  di  moftruofità non 
arriverebbe  mai  1*  ingratitudine  noftra?.... 

Eccovene  una  , benché  lontanili! ma  però- 

affai  viva  immagine.  Rammentatevi  il  Dilu- 
vio, che  loro  merle  tutto  il  mondo.  Immagi- 
natevi tutte  le  creature  umane  per  la  maggior 
parte  già  affogate  dalle  acque,  parte  già  mc*- 
ribonde,  ed  altre  , che  rampicatell  fu  le  cime 
delle  quercie  più  alte,,  o ftrafeinatefi  filile  vetr 
te  de' monti  più  eminenti,  (lavano  già  afpet- 
lando  di  elfere  raggiunte  dalle  acque  , per  rima- 
nerli anch’  efiè  come  gl’  altri  da  quelle  ingoja- 
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te.  Or  le  Noè  , che  flava  colla  Tua  famiglia 
alficuro  nell’  Arca,  aperta  unafineflra,  e mol- 
to a compaflionediakunrdiquegl’ infelici,  che 
arrivate  già  le  acque  a’ loro  piedi,,  (lavano  fra 
poco;  affettando  la  morte  aveffe  loro  gittata*, 
una  fune,  e con  molta  fatica  gli  a vette  tratti: 
fèco  a falvamento  nell’Arca,  di  quali  obbliga- 
zioni non  giudicherebbonfì  tenuti  verfo  Noè  ? . . 
Noi  diremmo-  che  avrebbon  dovuto  ricono- 
fcerlo  per  il  loro  amorofo  liberatore  , confef- 
farfegli,  perpetuamente  obbligati»,  e confumar- 
fi  in>  compiacerlo- fervirlò  ,,  ed,  ubbidirlo  fi- 
no; all’ultimo  lora-  refpiror:  così  è per  appun- 
to. Ma  immaginatevi ,.  mio*  caro  fratello,  fe 
poco  dopo  d’ettere  flati  da  Noè  con  tanta  fa- 
tica ridotti  nell’ Arca.,  dopo  rifocillatigli  mez- 
zi- morti-,  e dopo  impartite  loro  altre  benefi- 
cenze, foffe  loro  inforta.  nel  capo  la  rifoluz  io- 
ne- di  oltraggiare  il  loro  liberatore  Noè, .di  far 
villania^  alle  di  lui  nuore  , ed;  eziandio  alla  di- 
tui  propria  moglie  ; e s’ei  fi  opponefle  , di  bat- 
terlo, maltrattarlo e privarlo  anchedi  vita? 

Voi  mi- direte,  che  quelle  fono  ipotefi  moral- 
mente impoflìbili  tra  uomini',  benché  di;na-> 
tura,  fiàn-  fieri  ;,  e folò.  poterli  avverare  di  qual- 
che' demonio  in-  lèmbianze  umane  comparto 
ma  fatemi-  la  cortefia;  di  ammettere  l’ ipote— 
fi;  che  ben;  pretto  vedrete,  non  <ettèr  eHa.  im- 
ponìbile , anzi  avveratali  in  tanti  quando -la. 
ipotefi  fia,  pofiìbile- direte  - voi  : un  attentato; 
più  orrendo  più  brutale  , e più  moftruolò  , . 
non  e imaginabile;. 

Ah,  fratel'mio,  fevoi  ed  io  peccammo  maiì 
mortalmente  , la  ipotefi  non  foto  non;  è im— 
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poflìbile,  ma  fi  è avverata  in  voi  ed  in  mer,' 
ed  in  grado  tanto  più  enorme  , quanto  più 
degna  è la  Perlòna  del  Figliuolo  di  Dio  , di 
quella  di  Noè;  quanto  maggior  è la  liberazio- 
ne della  morte  eterna  , della  liberazione  della  I 
morte  corporale  ; quanto  più  faticò  Gesù  per  1 
liberarcene  , di  quel  che  potefiè  faticare  Noè 
per  que’ tratti  nell’ Arca  ; e quanto  maggiore  è 
il  torto  fatto  a Gesù,  peccando,  del  torto  at- 
tentato da  que’ fai  vati  immaginar;.  Già  la  fe- 
de ci  ha  detto,  come  ognuno  che  pecca  mor- 
talmente, per  quanto  ad  elfo  appartiene  , ricro- 
'eifigge  Crifto:  la  ftellà  lède  parimente  ci  dice  , | 
che  Crifto  colla  redenzione  ci  ha  liberati  dal- 
la morte  eterna  , e dal  Diluvio  delle  fiamme 
eterne  infernali:  la  fede  pure  ci  dice,  quanto 
abbia  coftata  a Gesù  la  noftra  liberazione:  la 
noftra  cofcienza  in  fine  ci  manifefta  , fe  fia- 
mo  mai  fiati  rei  di  colpa  mortale,  o nò.  Che 
mi  dite  adeflo/*  parvi  più  ella  imponìbile  la 
fetta  ipotefi  t Anzi  quanto  più  orribile  , de*- 
teftabile,  ed  inumana  non  è ella  mai  in  tut- 
ti que’ fedeli  , e molto- più  in  tutti  que’ Relr- 
- gioii,  che  rei  fono  di  colpa  mortale?..;.  Se 
toccaflè  a noi  punire  il  delitto,  da  que’ libera* 
ti  immaginari  attentato  contro  Noè,  non  fa^ 
premino  quale  fuppliziofcegliere , tanto  è egli 
orrendo/  e di  chi  ingiuriò  , ed  attentò  di  rr- 
crocifigger  Gesù  fuo  affettuofiflìmo  Redento- 
re, e Liberatore,  che  dovrà  dirli?.. A Noi  ai- 
certo  mai  non  avremmo  attentato  non  fola 
di  uccidere,  ma  nè  tampoco  di  mai  difgufta- 
re  Noè  nella  fatta  ipotefi  ; e pure  fe  abbiam 
peccato  mai  mortalmente , - la  fede  ci  alficura, 
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che  abbiam  fatto  molto  di  peggio  contro  Ge- 
sù  Ah,  caro  il  mio  Redentore!  e così 

pur  non  fotte , eh’  io  ho  fatto , e tanti  fanno 
a voi  que’  torti  , che  certamente  mai  non  fi 
farebbono,  non  dirò  ad  uninfigne,  ma  nem- 
meno ad  un  mediocre  benefattore  1 E perchè 
mai  ciò  ? Forfè  perchè  in  voi  è quell’infinito 
merito  di  ettere  amato,  onorato,  ed  ubbidito; 
il  quale  mai  non  può  trovarli  in  verun’  altra 
pedonai...  Ah  , e qual  motivo  di  confufio-' 
ne,  di  pentimento,  e d* immobile  rifoluzione 
di  mai  più  non  offèndervi  non  è egli  mai  que- 
llo, amato  mio  Redentore?... 

Che  (è  il  mirare  la  colpa  mortale  in  rappor- 
to a Dio  non  può  non  ettere,  a chi  la  Corniti i- 
fe , un  motivo  urgentittìmo  di  contrizione  fin- 
cera,  riflettendo  alla  gravittìma  ingiuria,  che 
colla  fletta  fatti  alla  Infinita  Bontà  di  Dio,  ma- 
nifeflata  nell’ averci  creati  , e nell’ averci  re- 
denti ; in  mirarla  poi  in  rapporto,  a chi  la  com- 
mette, cioè  a’ danni,  cui  fa  foggiacere  1’  ani- 
ma rea,  ed  i pericoli,  cui  la  eipone  » non  può 
non  ettere  un  motivo  validiflimo.  di  attrizione 
vera  , che  col  divino  ajuto  tolga  ogni  affetto 
alla  colpa,  per  non  mai  più  ricommetterla  . 

Ed  a fine  di  non  allungarmi  più  di  quel 
che  permetta  una  lezione,  rammenterovvi  iò- 
lamente  , lènza,  defcriverli  , i gran  danni  , a 
voi  già  ben  noti,  che  all’ anima  rea  dallamor- 
tal  colpa  fi  recano,  ficcome  ancora  i pericoli, 
cui  la  fj>one  . Riman’  etta  privata  della  gra- 
zia, amicizia,  efigliuolanza  adottiva  di  Dio; 
ed  in  confluenza  del  diritto  alla  gloria  e lai- 
dezza eterna  ; impedi  fee  il  detto  peccato.  , 
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che  i meriti , dall’  anima  acquittati  in  iflato 
di  grazia  , abbiano  effetto  alcuno  in  ordine 
alla  gloria  , finattantoché  foggiace  a cotale 
reato  : quello  corrompe  ed  avvelena  tutte  le 
azioni  buone,  operate  dall’ anima  in  detto  fla- 
to, talché  ne  abbiano  , nè  mai  più  fien  per 
avere  merito , o diritto  alcuno  ai  premj  eter- 
ni : polfono  bensì  impetrare  al  reo  pretto  la 
Divina  Mifericordia  , ed  ajuti , ed  altro  : ma 
meritare  m Paradifo,  mai  nulla  affatto  . Fi- 
nalmente toglie  all’anima  la  pace  interiore  , 
falciandola  in  braccio  a que’  rimordimenti  di 
cofcienza,  che  da  niuno  meglio  s’intendono  , 
quanto  da  chi  gli  fperimetita:  onde  il  fentirli 
fla  un  continuo  tormento  : ed  il  non  fentir- 
li , fia  I’eftremo  pericolo.  Quelli  fono  i dan- 
ni, acquali  foggiace  ogni  anima  rea  di  colpa 
mortale:  ciafcun  de’ quali , battevo! mente  pon- 
derato , farebbela  volare  a tofto  mondarfener 
il  che  quanto  più  ella  differifee  di  fare,  tan- 
to più  va  moltiplicando  i peccati;  e vaffì  la 
infelice  a poco  a poco  accecando,  e malage- 
volando  il  ravvedimento  : onde  piombi  in  quel 
profond’ orribile,  che  non  le  lafci  più  far  con- 
to alcuno  nè  di  colpe,  nè  di  falvezza,  nè  di 
perdizione:  fecondo  1’  oracolo  infallibile  dello 
Spirito  Santo,  che  Impius , cum  in  profundutn 
venerit  peccatorum  , contemnit . (Trov.  18.) 

I pericoli  poi  a’  quali  fla  efpofta  1*  anima 
rea  di  colpa  mortale  , fono  fpaventevoli  , è 
confeguenzenecettarie  della  inimicizia  di  Dio. 
Staffi  ella  tra  le  mani  di  un  nemico  onnipo" 
tente  , che  la  odia  con  un  odio  infinito  , e 
corriipondente  all’amore  ch’egli  porta  alla  fua 
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Infinita  Bontà  , alla  quale  drittamente  fi  op- 
pone il  peccato  : onde  in  più  luoghi  della  San- 
ta Scrittura  è fcritto:  xAItiflimus  odio  babet  pec- 
catore s . (Eccl.  12.)  Odio  fitnt  Deo  impius  & 
impietas  ejus  . (Sap.  14.)  Odifti  omnes  qui  ope- 
rati tur  iniquitatem  (È* fai.  5.)  > e così  altrove. 
Ora  e qual  pericola  formidabile  non  è egli  mai 
aver  la  propria  vita  in  potere  di  un  nemico 
fovrano,  cui  non  vi  è forza  ,.  che  vaglia  a recar 
fuggezione,  e che  odia  con  un  odio:  intenfilfi- 
fflo  il  fellone,  che  ha  in  fuo  potere?  ...  Co- 
sì è della  perfòna  rea  di  colpa,  mortale  ella, 
è convinta  di  fellonia  impercettibile  contro  a. 
Dio  , la  di  cui  vita  * e la  cui  dannazione  e- 
terna  dipende  affatto,  da’ cenni  dellolìefiòDio, 
dal  quale  effa  come  ribelle  è odiata  con  odio 
infinito/...,  Ora  In  qual*' evidente  pericolo  di 
eternamente  dannarli  non.  ritrovali  la  infeli- 
ce ? .... 

• Scrive  Erodoto  nel  lib.  della  fua  Iforià,  co- 
me avendo  Dario  R.e  della  Perfia  intefo,  che 
gli  Ateniefi  aveano  occupata  la  Città  di  Sardi  , 
Capitale  della  Lidia,  ch’era  di  fuo  dominio  ; fi 
accefedi  sì  grande  fdegno,  chetratta  dal  turcaf-. 
lo  una  freccia , e pollala  fiali’  arco , fcoccolla  ver- 
fo  il  Cielo,  dicendo:  Dio , concedetemi  di  poter 
•vendicarmi  degli  Ateniefi]  ed  acciò  col  procede- 
re de’  giorni  la  dimenticanza  non  divertile  il 
difegno,  impole  ad  un  luo cavaliere,  a dirci i 
neipunto  chefedeafi  a menlàquefte  parole  : Sire \ 
ricordatevi  degli  Ateniefi . Ora  io  vi  dimando, 
in  quale  pericolo  giudicherete  voi  che  fareb- 
befi  pollo  alcun  Ateniefe  ,.  fe  fi  folfe  portato 
a foggiornare  negli  Stati  di  Dario?  ...  Chi  non 
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vede , direte  voi , che  farebbe  ito  in  cera  del- 
ia morte/  Sieguo  a chiedervi:  qual’ odio  pen- 
iate voi  fia  maggiore  , quei  lo  di  Dario  con- 
tro gliAteniefi,  o quello  di  Dio  contro  a chi 
pecca  mortalmente  , e si  gravemente  1’  offen- 
de ? Se  avete  fede,  dovete  rifpondere,  che  que-  1 
fto  fia  infinitamente  maggiore,  sì  per  la  gra- 
vezza dell' offefa , sì  per  la  dignità  dell’  offe- 
fo,  sì  per  la  viltà,  e difuguaglianza  dell’  of- 
fenfore,  sì  pe ’l  motivo  dell’  offefa  . Chieggo 
in  oltre,  fe  il  reo  di  colpa  mortale poffa  mai 
lufingarfi  di  non  effere  iòtro  il  dominio  della 
Maeftà  di  Dio,  e lòtto  il  braccio  fuo  onnipo- 
tente? A chi  crede  la  Immenlìtà  di  Dio,  di- 
rete voi,  è fuperflua  tale  dimanda.  Or’  io  la 
difcoiro  così.  Se  dunque  certirtìme  fono  quelle 
verità  di  fede  , come  oferà  un’  anima  rea  di 
colpa  mortale  continuare  in  tale  infeliciffimo 
fiato,  non  dirò  anni,  meli  , fettimane,  gior- 
ni, ma  oie,  e momenti  ? ...  Pazzo  da  catena 
farebbe  fiato  quell*  Ateniefe  , che,  confapevo- 
le  dell’odio  di  Dario  contro  alla  fua nazione, 
una  fola  ora  fi  forte  arrifchiato  di  foggiorna- 
re  negli  Stati  di  Dario,  per  non  avventurarli 
alla  morte;  e non  farà  più  che  inlènfatoquel 
peccatore,  che  credendo  Pòdio  infinito  da  Dio 
portatogli,  ardifce  di  ftarfene  un  Ibi  momen- 
to in  iftato  di  colpa  mortale  , e con  ciò  av- 
venturai a perire  in  eterno?  ...  E potrà  pal- 
farfene  lieto  e fettimane  , e meli,  ed  anni  ii\ 
sì  eftremo  pericolo  1 Quee  poteft  effe  voluptas  , 
dice  S.  Gio:  Grifoftomo  , Qu<e  poteft  effe  vo- 
luptas  ubi  metus  ? ubi  difenmen  ? ubi  pcrìeu- 
ium  ? ubi  tribunali  a / ubi  accu fot  ione  s Y ubi 
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judicis  ira  * ubi  gladius  ? ubi  carnifex  , ubi 
• barathrum  ? 

\ • meditazione  seconda 

Pe  ’1  dopo  pranzo  del  Secondo  Giorno  . 

» 

Sullo  Jfcjfo  Suggetto  dell  Inferno . 
v PRIMO  PUNTO. 

N EH*  Inferno  debbono  penare  l’ Anima  ed  il 
i corpo , e debbono  penarvi  eternamente . 
In  quello  punto  meditiamo  le  pene  dell’ Ani- 
ma , la  quale  in  prima  , farà  tormentata  dal 
fuoco  : ed  è di  fede:  dìfeedite  maledilli  in  igne m 
<eternum : il  che  come  avvenga,  cioè  che  uno 
-fpirito,  qual  è 1’  anima,  e tutt’i  Demonj  fo- 
no , fia  tormentato  dal  fuoco  , poco  ora  im- 
porta il  capirlo,  purché  fermamente  fi  creda; 
fendo  egli  lo  ftromento  di  Dio  Onnipotente  * 
che  sfoga  1’  infinito  fuo  fdegno,  contro  a chi 
non  volle  riconofcer  lo  amorofifiìmo  Padre:  on- 
de da  quel  fuoco  recafi  a tutti  quegli  fpiriti 
ribelli  un  tormento,  quale  fa  far  provare  l’in- 
finito potere  di  un  Dio  vendicatore. 

Sarà  inoltre  1’  Anima  fpecialmente  tormen- 
tata dalle  fue  potenze  , da  eflò  contro  a Dio 
a bufate.  E prima  dal  fuo  intelletto,  colla  co- 
gnizione chiarilfima  de’  luoi  peccati  , che  le 
flaranno  di  continuo  prefenti  , fenza  poter  di- 
flraerfene  per  un  lolo  momento.  Quella  e quel- 
la pena  che  chiamali  verme  della  cofcienza  , 
della  quale  chiaramente  dille  Ifaia  ( cap . 66.  ) 
che  Vermìs  eorum  non  morietur , ma  roderà  i 
dannati  di  continuo  , ed  in  eterno . ...  Quella 
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spella,  anche  nella prefente  vita,  a chi  la  fpe- 
rimenta  , è cruciofiflìma  , talché  Davide  con 
efpreffione  fignificantiffima  dice  , che  pertur- 
bava fino  le  fine  offa  : J^on  efi  pax  ojftbus  mets , 
a facie  peccato-rum  meorum  (l?faL  yjJ)  ~ ep- 
pure quando  ei  ciò  difife  , erangli  frati  certa- 
mente rimeffi  , per  la  rivelazione  ricevutane 
da  Natano  Profeta  . Che  farà  poi  neli’  Infer- 
no , ove  a quello  verme  la  Divina  Poffanza 
agguzzerà  il  dente  i ...  ove  fi  mireranno  i pec- 
cati nel  loro  vero  fembiante  / ...  ove  fi  mire- 
ranno irremiffibili  per  tutta  l’eternità’...  ove 
fi  mireranno  come  le  fole  cagioni  della  dan- 
nazione éterna? 

Sarà  l’Anima  tormentata  dalla  fua  memoria, 
col  la  ricordanza  viva  de’  paflati  comodi , de’  go- 
duti piaceri,  delle  gufiate  delizie:  e quella  fi  fi- 
fa e perpetua  menzione  quanto  non  accreficerà  1 
i tormenti,  ch’ella  pruova?...  Si  ricorderà  di 
tanti  benefiz}  da  Dio  ricevuti , di  tante  occa- 
fioni , e comodi,  ch’egli  le  preparò  e collier! , 
onde  poterli  falvare  : ricordanza , che  fe  affig- 
gerà ogni  Anima , a proporzione  della  copia , ( 
e qualità  de’  benefizj  , e mezzi  abufati  ; fo-. 
prammodo  tormenterà  le  Anime  de' Religiofi, 
i quali  di  molto  lòvra  ogni  altro  flato  di  per- 
fidie, furono  dallaDivina  Liberalità  di  lumi, 
grazie,  e mezzi  per  ben  operare,  abbondevol- 
mente  proveduti  .... 

Sarà  l’Anima  tormentata  dalla  fina  volontà 
agitata  al  fommo  grado  da  tutte  le  affezioni 
più  crudeli,  ficatenate  per  mai  più  non  acquie- 
tarli, e di  odio,  che  l’avveleni;  e d’invidia, 
che  roda;  e d'ira,  che  la  macini;  ma  fiovra 
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le  altre  , di  una  difperazione,  che  la  divori, 
fenza  mai  confumarla...  L’oggetto  principale 
1 di  quella  farà  la  privazion’  eterna  del  poflèflò 
' di  Dio  beatificarne.,.  Ah,  mio  Dio.*  conce- 
1 detemi  di  poter  in  alcun  modo  capire  , e far 
1 anche  intendere  1’  attrocità  di  quella  penai... 
La  difperazione  va  congiunt’  alla  trillezza  ,• 
per  mirarfi  allretto  a perdere  alcun  bene,  o a 
foggiacer  ad  alcun  male  , lènza  poterli  ciò 
fcanfare:  tanto  più  afflige  l’Anima  quella  tri- 
ftezza  difperata  , quanto  maggior  è il  bene 
perduto,  ed  il  male  incontrato  j e quanto  mi- 
nor’è la  fperanza  di  ricuperar  quello,  e libe- 
rarfi  da  quello:  ma  ciò  non  balla,  per  rende- 
re la  difperazione  affai  intenfa , e la  trillezza 
grandemente  afflittiva  j deeli  dalla  perfonaben 
conofcere  e vivamente  apprendere  la  grandez- 
za del  bene  perduto  , e del  male  incorfo  5 e 
fecondo  il  grado  di  quella  percezione  , crefce 
più  o meno  la  pena,  recata  dalla  difperazion’ 
e trillezza . Perdita  maggiore  di  quella  di  Dio 
per  tutta  l’ eternità , non  li  può  immaginare  : 
male  maggiore  della  dannazione  , accompa- 
gnata da  tutti  que’ tormenti  eccellivi,  che  mai 
più  non  fono  per  ceflare,  non  è efcogitabile : 
lume  più  chiaro , ed  apprenlione  più  forte  di 
quelle  due  colè,  non  vi  può  effere  di  quella  , 
con  cui  il  dannato  le  conolce  , e le  apprende 
amendue  : mifuri  ora,  chi  può  , a quale  in- 
tenfione  giunga  la  difperata  trillezza  di  quel- 
le Anime  infeliciflime! ... 

In  quelle  fmanie  imoderate  , e fovente  anr 
cora  peccaminofe , non  fi  dà  in  quella  vita , pe* 
la  privazione  di  alcuna  cofa,  che  anfìofamen- 
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t-c  afpettavafi , o con  grande  loddisfazione  pof- 
fedeafi  ? non  di  rado  giungono  tant’  oltre  , 
che  per  la  foverchia  tri(lezza  , taluni  cadono 
gravemente  infermi;  altri  impazzifcono ; altri 
vanfi  lentamente  conlùmando  ; altri , non  po- 
tendo a tanto  cordoglio  fopravvivere , fi  dan- 
no la  morte.  Accumuliam’ ora  tutte  le  triflez- 
ze  difperate  di  tutte  le  treaturedi  quello  Mon- 
do , da  Caino  , che  fu  il  primo  a difperarfi, 
fino  al  prefente  , e riponiamole  tutte  in  un 
ibi’  uomo  : e quale  impercettibile  grado  di  tri- 
llezza  difperata  non  farebb’  egli  mai  ? ...  e 
pure  , chi  ofèrà  paragonarlo  a quello  di  un 
dannato  ?...  fendo  incomparabilmente  mag- 
giore la  privazion’ eterna  del  fommo  bene  per- 
duto, e lenza  paragone  più  grande  il  male,  a 
cuiiòggiace  il  dannato...  Ah,  mio  Dio!  cre- 
do e confeflò,  elfer  il  lommo  de’  mali  l’eter- 
na privazione  di  Voi  beatificante:  credoecon- 
feflò  s eflère  la  fomma  delle  triftezze  e depu- 
razioni lo  fperimentarvi  in  eterno  in  lòia  fi- 
gura di  Giudice  irreconciliabilmente  fdegna- 
to....  Deh,  giacché  per  la  voftra  infinita  mi- 
fericordia  , mi  concedete  per  anco  tempo  di 
potere'  col  vollro  ajuto  fottrarmi  da  quella 
lèmma  difavventura  , avvalorate  colla  voftra 
fanta  grazia  il  Tenti  mento , che  ora  parmi  a- 
vere  , e di  proccurar  di  foidisfar  in  avvenire 
per  le  offelè  a voi  fatte,  e di  guardarmi  con 
efatta  diligenza  da  tutte  le  occafioni , che  pofi- 
fono  farmi  ricader  nelle  medefime,  e malfima- 
mente  da  quella  N.  N.  a voi  ben  nota . - 
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SECONDO  PUNTO. 

RIflettiam’ ora  un  poco  all’ Inferno  del  cor- 
po, riunitoli  già  all'Anima  nel  giorno 
dell’  univerfale  riforgimento  . Verità  Tempre 
credutali  in  ogni  flato  del  popolo  fedele  , e 
tanto  chiaramente  profetata  da  quel  gran  San- 
to della  Legge  di  natura  Giobbe  : Scio  quod  Re- 
demptor meus  viviti  & in  novijjuno  die  de  terra. 
Jitrrc  fturus  fumy  & rurfum  circumdabor  pelle 
me  a . {Job  iì).)  Ora  con  quale  avverlione  e rab- 
bia fia  1’  Anima  reproba  per  ricongiugnerli  a 
quel  corpo,  per  compiacere  il  quale,  feorgefie- 
ternamente dannata , fe  lo  immagini  chi  può! 
Quella  rabbia,  ed  avverlione  dell’  Anima  con- 
tro al  fuo  corpo  dee  durare  per  tutta  l’eternità, 
lenea  che  mai  li  frninuifea  un  fol  punto.  Sic- 
come dunque  1*  Anima  è tormentata  nella  Tua 
lolla  nza  da  quel  fuoco,  flru mento  di  un  brac- 
cio onnipotente  e fdegnato;  così  farallo  anche 
il  corpo...  Ma  confideriamo  ad  uno  ad  uno 
i di  lui  cinque  lèntimentì  nell’  Inferno  tor- 
mentati. 

La  Vifla,  eziandio  dalla  loia  comparfa  del 
luogo , rimarrà  atterrita  : imperocché  ovvun- 
qu’ella  li  giri,  dappertutto  mirerà  i caratte- 
ri più  efprelfi  dell’  ira  eterna  di  Dio  ; da  per 
tutto  s’  incontrerà  in  oggetti  fpavcutevoli , che 
farebbon  morire  ogni  vivente  dalla  paura,  ve- 
drà i defor miflimi  ed  orridi  corpi  degli  altri 
dannati;  vedrà  gli  lpettri  orrendi,  che  forme- 
ranli  da’diavoli,  per  via  più  fpaventar  Linfè- 
Jice  dannato: -e ciò  per  lempre:  Fadent  & ve- 
nie»* faper  eum  borribiles  ( Job.  20.  ) L’  U- 
‘ * «.  D dito 
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dito  farà  di  continuo  percoflb  dal  rimbombo 
delle  Arida,  e degli  urli  {parentevoli  di  que* 
difperati,  dalle  maledizioni , che  IcambievoU 
mente  fi  daranno;  lpecialmenteper  la  cagiona 
reciproca  della  loro  perdizione-;  e per  Tempre: 
Sonttus  terroni  femper  in  auubusejus . (Job 15.) 

-,  L’Odorato  farà  tormentato  da’ fetori,  chetra- 
manderanfi  da  que’  corpi  ftomacofi , e da  quel  1 
puzzolentiflìmo  luogo  : e ciò  per  fèmpre:  Et 
ent  prò  fuavi  odore  fcetor.  ( Ifiti*  3 UGu- 
fio  farà  tormentato  da  fame  canina,  e da  fete 
rabbiofa  ; sforzato  però  a trangugiare  le  co fe  1 
djiguftofiflìme  che  da’ demonj  làranno  lòmmi- 
niftrate  : e ciò  per  Tempre  ; Pel  draconum  vi-  1 
nian  eorum  , venenum  afpidum  ìnfanabile 
(Deut.3  2.).  Il  Tatto  farà  tormentato  collape- 
na  del  fuoco  in  ogni  parte  ; fuoco  che  pene- 
trerà fino  all’  intimo;  e fuoco  di  un’attività 
allo  fteflò  data  dallo  ldegno  di  Dio:  e ciò  per 
Tempre;  Ignìs  fuccenfus  e fi  in  furore  meo ; & 
ardebit  ufque  ad  inferni  novi/fima.  (Deut.; 2.) 

In  aggiunta  al  fuoco,  non  vifaràfpecie  dido- 
che  non  pianti  la  Tua  eterna  fede  in  que- 
gl’infeliciflìmi  corpi:  e ciò  per  lèmpre:  Qmnis 
dolor  irrite t fuper  eum . (Job  20.)  .... 

Immaginatevi  un  uomo,  il  quale,  perì  Tuoi 
enormi  delitti,  folle  in  un  tempo  ftelfoalTali- 
to  da’ dolori,  ma  de' più  intenfi,  di  podagra, 
di  chiragra,  di  pietra,  di  denti,  di  occhi,  di 
orecchie,  e di  tefta:  da’ dolori  artefici  , Alia- 
ci, colici,  nefritici,  e di  quante  altre  fòrte  ne 
hadilcoperte  la  medicina:  il  qual’  uomo  fólle, 
per  le  Tue  a tutti  note  malvagità  da  niun  com- 
patito, ma  abborrito,  deteftato,  ed  anche 
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tifo,  e villaneggiato;  e ciò  per  tutto  il  corfo 
di  Tua  vita....  Chi  non  giudicherebbe  per  que- 
llo malvagio  molto  più  venturofo  il  non  ef* 
fer  nato,  che  il  dover  vivere  in  iftato  cotan- 
to infelice  ? ...  Chi  non  giudicherebbe  la  mor- 
te quella  buona  ventura  , che  lo  fottraeffe  a 
sè  gran  malani?  ....  E pure  tutta  q&efta  gran 
mafia  di  tormenti  , che  ha  eli’ a fare  co’  tor- 
menti corporali  dell’  Inferno , benché  fi  mol- 
tiplicaflfe  a mill’e  mille  doppj  ? .... 

- Peniate  ora,  fratei  mio,  e rammentatevi  fe- 
riamente,  quante  volte  nel  corfo  di  voftravita 
vi  abbiate  meritate  le  pene  dell’Inferno...  Che 
me  ne  dite?  ...  quante  volte  ciò  avvenne  ? .... 
Or  fe  quell’  infelice  uomo  averte  trovato  un 
liberatore  , che  non  foio  1’  aveffe  liberato  dal 
detto  gran  cumulo  di  mali,  ma  io  aveffe  pre- 
fèrvato  ancora,  acciò  da  quelli  non  forte  arta- 
lito  ; quale  penfate  voi  farebbe  fiata  la  di  lui 
riconoicenza  verfo  un  liberatore  e prefervatore 
cotanto  benemerito  ? ...  potrete  mai  persuader- 
vi, ch’ei  lo  aveffe  mai  piùdifguftato,  offefò, 
ingiuriato  ? ...  anzi  9 direte  voi  , io  mi  per- 
fnado,  che  lo  avrebbe  amato,  onorato,  e fer- 
vito  ad  ogni  fua  porta  : bene;  ma  voi  , mio 
caro  fratello  , vi  fiete  portato  così  con  quel 
Dio  > che  tante  volte  vi  prefervò  dall’ Infer- 
no, quante  mortalmente  peccafte  ? ...  Se,  ftan- 
do  voi  in  pericolo  d’ incorre; e tutti  quev  mali  . 
di  corpo,  immaginati  poco  fa  in  quell’  uomo , 
averte  trovato  un  liberatore,  che  vene  prefer- 
Vaflè;  parvi  che  non  avrefte  lingua  baftevole 
da  benedirlo,  manibaftevoli  perfervirlo;  cuo- 
re baftevole  per  amarlo,  e moftrarvigli  grato  ; 
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e guittamente:  ed  avendovi  Dio  non  .una  lol 
volta  , ma  tante , quante  mortalmente  in  vo- 
ftra  vita  peccafte  , liberato  e prelèrvato,  dagli 
eterni  tormenti  dell’ Inferno  ; non  lòlo  non  a- 
vefte  lingua  baftevole  per  benedirlo,  maniba- 
fìevoli  per  fervirlo,  cuore  baftevole  per  amar- 
lo; ma  impiegafte  e lingua,  emani,  e cuore, 
e penfieri , e tutto  voi  medefimo  in  tornare  ad  j 
offenderlo  con  nuove  colpe  mortali  ? ..  Ad  un 
prefervatore  umano  dai  detti  mali  di  corpo 
ranta  gratitudine  avrefte  profeffata  , e dimo- 
ttrata  , e ad  un  prefervatore  divino  replicata-  | 
mente  brnefico  che  liberovvi  dai  tormenti  ' , 
eterni  dell’  anima  e del  corpo , con  tanta  ingrati- 
tudine vi  liete  diportato?  ...  Aggiugnete,  che 
l’uomo  prefervatore  dai  detti  malidei  corpo, 
rion  farebbe  ftato  anteriormente  da  voi  offefo; 
laddove  il  Dio  che  prefervovvi  dall’  Inferno 
iu  quegli  appunto  , che  anteriormente  offen- 
dette ; onde  vi  meritafte  1’  Inferno  ? ...  Che  ve 
rie  pare  ? ...  Cofa  potete  mai  dire  in  voftra  e- 
fculàzione  ? ...  Quell’animo,  che  mai  non  avre- 
fte avuto  con  quell’ umano  liberatore  e prefer- 
vatore , certamente  lo  avete  avuto  contro  Dio  ; 
gareggiando  quafi  feco  , egli  in  prefervarri 
dall’  Inferno  , e voi  tornando  a rendervene 
reo,  ripeccando?  ....  Ah  , sì,  dite  pure  anche 
voi,  e ditelo  di  cuore,  col  penitente  Davide: 
T^iji  quìa  Dominus  adjuvit  me  : paulo  minus 
babitajfet  in  inferno  anima  mea:  ( Tifai.  93.  ) 
Così  è,  mio  Dio;  giacché  dunque,  attel’a  la 
infinita  voftra  clemenza,  non  fono  caduto  nell* 
Inlern»,  comé  tante  volte  me  l’ ho  meritato  $ 
liane  rendute  infinite  grazie  alla  medefima  ; 
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e rifolvo  efficacemente  col  vollro  Divino  foc- 
corlò,  quale  umile  imploro,  di  vivere  in  gu?- 
fa  , onde  non  folo  non  fiate  mai  più  da  me 
avvertentemente  offefo  ; ma  con  tutte  le  mie 
forze  affettuofamente  fervito  ; malfimamente 
coll’adempimento  efatto  de’ miei  fanti  voti,  e 
coll’ olfervanza  puntuale  delle  mie  fante  rego* 
lei  malfimamente  di  quella  N.N. 

LEZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  fecondo  giorno 

Sul  voto  della  Toverta, 

COnciofliachè  il  voto  della  Povertà  fia  uno 
de’  piu  bei  fregi  di  ogni  Religiofo  Iftitu- 
to  , ed  un  mezzo  efficacilfimo  per  confeguire 
la  perfezione,  e la  unione  con  Dio,  attefa  la, 
totale  e perpetua  rinunzia  > ch’egli  nel  Reli- 
giofo  profeflo  ftabililce , di  tutt’  i beni  tempo- 
rali, cagioni  di  molti  difturbi,  ed  impedirne^ 
ti  forti  di  badare  all’ acquifto  dellevirtu;  eglfc 
è altresì  a non  pochi  Reli  gioii  un  grande  in- 
ciampo per  vivere  in  peccato  , fenz’  appena 
avvederfene  , con  inavvertenza  però  colpevo- 
le; perchè  intorno  a cofe , che  il  Religiofo  pro- 
felfo  è tenuto  fapere  ed  avvertire  , come  allo 
flato  fuo  propie  ed  appartenenti  : e ciò  tanto 
per  parte  del  Superiore,  da  cui  concedeli  quel- 
lo , che  non  ha  facoltà  di  concedere , o aven- 
dola, molte  volte  non  la  può  concedere  ; quan- 
to per  parte  del  fuddito ,,  il  quale  o ritiene  ciò; 
che  non  dee  , o fi  abufa  delle  licenze  ottenu- 
te. Ho  detto,  che  a molti  è d’inciampo  per 
vivere  in  peccato  fèn^’  appena  avvederfene  ; 
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imperciocché  le  violazioni  degli  altri  due  voti 
Caflità,  ed  Ubbidienza  in  materia  grave  , ferii 
do  fenfìbili,  pingui  , e palpabili,  fcuotono  il 
reo  violatore,  onde  fe  ne  fcarichi  colla  dolen- 
te confelfione  : ma  le  violazioni-  della  Pover- 
tà, sì  perchè  mantellàte  da  mille  pretefe  con- 
venienze, confuetudini  , concezioni  , ed  altre 
apparenze;  sì  perchè  non  flrepitofe  , anzi  dr- 
rolle  civili,  entrano  infenlìbilmente  nell’Ani- 
ma ; e non  recando  in  fronte  certa  deformità 
e bruttezza  , trovano  più  agevole  , anzi  gra- 
devol  ricetto;  lafciando  la  perfuafione,  o che 
'non  vi  fia  trafgrefiione  , o ch’ella  tanta  non 
fia,  che  impegni  e necefliti  alla  confelfione;  o. 
tal  volta  dubitandofene  , il  comodo  che  feco- 
portano  , fa  , che  non  fi  defti  premura  , per 
altro  dovuta,  di  chiarirli  del  dubbio  . Perciò^ 
mio  caro  fratello  , a fine  di-  non  mancar  al 
mio  dovere,  colla omiflione  di  ragionarvi fovra 
fuggetto  sì  rilevante  , in  un  tempo  , in  cui 
davvero  cercate  dì  migliorarvi,  e di  ftabilirvi- 
m un  tenore  di.  vita,  che,  per  quanto  fi  può 
vi  alficuri  1*  eterna  ; ho  rifoluto  di  ragionar* 
vene  in  quella  lezione.,  * 

Ed  i«  primo  luogo  vi  avvito  , eh’  io  non 
fono  per  proporre  una  lezione  teologica  , nè 
per  ventilare  quiflioni  ; ma  per  farvi  una  le- 
zione afeetica,  a fin  di  compungervi».  Vi  av- 
vito in  fecondo  fyiogo eh’  io  parlerò  fecondo 
il  prefuppofto.fentimento  de’ Teologi,  nontu- 
tiorifli,  nè  rigorofi;  ma  bensì  dotti  , e difere- 
ti : quali  fono  il  Soto,  il  Gaetano,  il  Navar- 
ro, il  Lelfio  , il  Suarez  , il  Cardinale  de  Lu- 
go , ed  altri  di  quello  andare . . 
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Ora  non  potendoG  * con  chiarezza  rilevare 
le  trafgrettìoni.,  le  ben  non  fi  penetri  la  natu-' 
ra  di  quello  voto  ; perciò  dobbiamo  avverti- 
re, com’egli  confìtte  in  una  prometta  fatta  a 
Dio,  di  vivere  povero,  o poveramente  . Due 
colè  comprende  quella  prometta , a Dia  fatta  : 
una  , di  non  ritener  dominio  di  cofa  alcuna 
temporale  , nè  tampoco  di  un  mezzo  foglio 
di  carta  ; l’altra  di  campar  la  vita  , tifando 
cofe,  corrifpondenti  allo  ftato  di  chi  non  ;go* 
de  il  dominio  di  cps’ alcuna  ; ma  tutto  quel- 

10  eh’  ufa  è di  altri , ad  etto  conceduto  a me-r 
ro  , e femplice  ulìò  ; ed  ufo  di  cofe  tali  , le 
fjuali  ad  uno , che  ha  prometto  di  vivere  po- 
veramente , fieno  corriipondenti . Quella  è Dot- 
trina comune  di  tutt’i  Teologi  , e fondata, 
come  ben  vedete  anche  voi  , fulla  nozione  , 
fulla  natura,  anzi  fulla  lignificazione  del  no- 
me di  voto  di  povertà. 

Ed  eccovi  fubito  la  prima  deduzione  netta, 
chiara,  e legittima  : dunque  peccherà  contro 

11  voto  di  povertà  quel  Religiofo , che  in  pra- 
tica fi  riferva  il  dominio  di  alcuna  colà  tem- 
porale: ed  il  peccato  farà  più  o meno  grave, 
giufta  il  valore  della  cofa,  che  fi  riferva.  In 
che  confitta  poi  rilèrvarfi  quello  dominio  fi 
dice  in  una  parola  : confitte  in  ritenere  quella 
cofa  , fenza  la  dipendenza  dal  fuo  legittimo 
Superiore  , cioè  lènza  la  licenza  o facoltà 
avutane  dal  medefimo. 

Ed  eccovi  un’altra  deduzione  legitima  : 
•dunque  chi  la  riceve , o acquifta  , o ritiene , 
fenza  làputa  del  Superiore  , opera  contro  la 
detta  dipendenza  : onde  anche  chi , dopo  avu> 
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ta  la  licenza  dì  ritenerla  ad  ufo  Tuo,  dipoi  la 
commuta  , la  aliena,  la  dona  , la  vende  , o 
la  imprefta  ad  altri  mafiimamente  fuori  del 
chioftro  , pecca  contro  la  detta  dipendenza  ; 
Imperciocché  ne  ufa  fuori  de’ limiti  , dal  Su- 
periore conceduti,  che  furono  a mero  ufo  fuo, 
e nullapiù:  onde  ficcome  pecca  quel  commo- 
datario,  che  ufa  della  cofa  prefa  ad  im premi- 
to, fuori  dell’ ufo  concedutogli  dal  comandatt- 
, te  ; così  pecca  quel  Religiofo  ,*  che  fi  ferve 
della  cofa  Concedutagli , fuori  dell’ufo  per- 
«neffogli  dal  Superiore. 

Qui  fi.fogliono  addurre  le  licenze  interpre- 
tative , e prefuntive  ; le  confuetudini  , e fr- 
anili altri  ripieghi  - «©'quali  vuoili  difpen- 
fare  il  Religiofo  dall’  obbligo  di  efporre  al 
Superiore  le  dette  azioni  . Io  rifponderò  ciò 
che  dicefi  da1  Teologi  comunemente.  Ed  in 
prima  , che  in  quelle  comunità  , nelle  quali 
non  vi  è l’ufo  di  fomiglianti  licenze  prefun- 
te  , è cofa  illecita  il  fcrvirfene,  e fi  erra  con- 
tro il  voto  ..  In  fecondo  luogo  , che  l’ intro- 
durle^ove  non  per  anco  vi  è l’ufo  impofTef- 
làto  , é abufo  del  voto  medefimo  . In  terzo 
luogo,  che  ove  il  detto  ufo  è entrato.,  fi  pre- 
fuppone  , che  fiavi  preceduta  una  licenza  ef- 
preflfa  e formale,  con  cui  fi  conceda y di  far  le 
•dette  azioni  ne’ tali  e tali  cali:  fi  prefuppone 
inoltre,  cheverfino  intorno  a colè  dipoco  mo. 
mento;  fendo  Tempre  abufò  colpevole , l’ intror 
durle  intorno  a- cole  di  valore  e di  rimarco  . 
In  quarto  luogo  , per  la  licenza  interpretati- 
va e prefunta  deefi  avvifàre  , com’ella  vale 
HelTbiQ  cafo  , che  la  faccenda  non  ammetta 
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i dilazione  , e per  altro  non  fi  polla  ricorrere 
i al  Superiore  ; perchè  quando  fi  pofià  differire  * 

! onde  fi  polla  a quello  ricorrere  , ella  non  è 
licenza  bene  interpretata  , ma abufo  , In  quin- 
, to  luogo  , deefi  avvertire  , che  per  la  licenza 
, interpretativa  legittima,  non,  balla  il  dire  : fe 
, il  Superiore  fa  pelle  , condifcenderebbe  : ma 
in  oltre  fi  richiede,  che  non  fi  polla  ricorrere 
allo  fteflfo.;  mercecchè  fe  puoflì  ricorrere  , e 
non  fi  ricorra,  egli  non  può  in  cofcienza per- 
mettere , che  .fi  operi  fenza  fua  licenza , qua- 
lora quella  ad  elfo  polla  chiederli , quantun- 
que in  cola  ,iiin  cui  pronto  è di  condilcende- 
re;  perocché  in  cotalguifa  permettendo,  ver- 
rebbe ad  acconfentire  al  rilaflamento  non  pic- 
ciolo della  Difciplina,  intorno  ad  un  voto  co- 
tanto importante.  In  fello  luogo  fi  noti,  co* 
me  , ricevuta  che  fi  abbia  alcuna  cofa  eolia 
licenza  prelunta,  deefi,  quanto  prima  fi  può, 
chiedere  la  licenza , per  ritenerla  ; non  ballan- 
do la  prefunta,  per  fitenere  ciò  , che  con  etfai. 
fi  ha  ricevuto. 

Richiede!!  dunque  pe’l  cafo  della  rinunzia- 
di  .ogni  dominio  , un  animo  lineerò  di  nu!w- 
la  polfedere  come  fuo  ; e rimirando  ogni  co- 
la, come  non  fua-,  ma  della  Religione  ; del- 
le quali  cole  il  Superiore  è mero  diftribufore  • t 
però  richiede!!  licenza  o concezione  di  ritenere 
a folo  e femplice  ufo  .*  Ora  intorno  a quelli  due 
punti  dee  il  Religiofo  più  nate'  feriamente  efa- 
minarfi  dinanzi  a Dio;  fe  in  verità  tenga  l’ani- 
mo pronto  a tutto  lafcrare  ad  ogni  cenno 
del  Superiore?  a lalciafgli'  prendere  que’ libri, 
que’ Reliquiari , que’  pochi  mobili  in  fomma 

D f , che 
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<he  tiene  ad  ufo  ; o per  riporgli  nella  libre- 
ria comune  ; o per  dargli  a chi  meglio  ne 
wfaflfe  , o per  altri  fini , eh’ ei  non  è tenuto 
dichiarare  al  Suddito Se  trovandoli  in 
luoghi,  ov’  è in  pofièflò  l’ufo  tollerato  del  pe- 
culio, fi  opporrebbe  all’ufo,  che  il  Superiore 
volefiè  prudentemente  farne,  o in  tutto,  o in 
parte  per  la  Chiefa  , per  la  Sacrifica  , pej’1 
Convento,  o per  altri  finionefti?.,..  Se,  trat- 
tandoli d* introdurre  la  vita  comune  in  tutte 
le  cofe  , tanto  da’ Condì j , e da’ Sommi  Pon- 
tefici, pofteriori  al  Tridentino , inculcata;  egli 
refifterebbe  , fi  opporrebbe  , o.  proccurerebbe 
d’ impedirne  T elocuzione  } imperocché  così  fa- 
cendo, peccherebbe  in  tutt’i  detti  capi  più  o 
meno  gravemente  contro  .il  voto  della  pover- 
tà; mentre  ne’ primi  cali  mancherebbe  nell’a- 
nimo lineerò,  di  nulla  polfedere  condominio;, 
e negli  ultimi  contravverrebbe  a leggi  e co- 
‘mandamenti,  che  gravemente  obbligano  : • e fi 
opporrebbe  ad  una  cofa,  che  tanto  contribuir 
fee  al  mantenimento  del'  voto  di  povertà  - 
Circa  poi  la  licenza  di  ritenere  ad  ufo  lo 
che  ha  dovrebbe  il  Religiofo  più  fiate  efami- 
nare.  Se  veramente  tutto  ciò,  che  ha,  fià data- 
la detta  licenza  legittimato:  e prima,  quanto 
alle  colè,  alle  quali  può  ftenderfi  là  legittima 
licenza  , (perocché  ce  ne  fono  di  quelle,,  in- 
torno alle  quali  elfa  non  può  aver  luogo-, 
peccando  e chi  la  concede  , e chi  ne  ula  ) 
quali  fono  le  necefiarie,  e le  veracemente  con- 
venevoli ad  un  povero  per  voto:  efamiui, 
lòvra  tutte  fia  caduta  la  licenza:  indi,  fé  con 
mna  fpecie-  di.  fraudi  falfitù  od  inganno.,. 
•7  - . * ' ì abk. 
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rabbia  carpita  ; perocché  in  falcalo,  riterreb-, 
be  fenza  la  licenza  del  Superiore  ; togliendo- 
li dall’  inganno , e dall’  ignoranza  il  confénfo 
volontario  dello  fteffb.  E fam in’ inoltre  , fé  il 
Superiore  l’abbia  conceduta  con  piena  liber- 
tà , oppure  per  fuggezione  di  chi  la  chiefe  ; 
o per  non  vedere  Squarciata  la  concordia  do- 
menica ; o per  non  udire  querele  e lamenti 
perturbativi  della  famiglia  ; o per  evitare  al- 
tri inconvenienti  ; imperciocché  licenze  inco- 
iai foggia  ottenute,  fono  invalidamente  otte- 
nute , da  chi  dee  accorgerli  , che  fe  il  Supe- 
riore folle  fiato  in  piena  libertà  , l’avrebbe 
negata:  onde  non  legittimano  dinanzi  Dio  il 
ritenere  e l’ulare  delle  cole,  nell 'accennata 
guifa  licenziate  ; non  eflèndo  quello  conlènfo 
.del  Superiore  , ma  mera  permilfione  ad  evi- 
tanda pecora  incommoda . Nè  mi  rifpondiate; 
vi  penfi  pure  il  Superiore  j egli  me  l’ha  da- 
.ta;  io  non  vi  fpeculo  altro:  no,  fratei  mio, 
dovete  penfarci  anche  voi  ; perchè  fe  la  colè 
è notabile,  e con  quella  fpezie  di  timore  , e 
fuggezione  conceduta  , il  ritenerla . è colpa 
mortale  , dovendo  la  licenza  elfere  affatto  li- 
bera e fpontanea  ; e dovendo  voi  ben  cono- 
feere  dalle  circollanze  , fe  fiavi  intervenuta 
quella  libertà,  o quello  grave  timore,  o que- 
lla violenta  fuggezione. 

Ed  è tanto  neceffaria  quella  libera  licenza  > 
che  quantunque  tngiullamente  ella  fi  negalfe 
dal , Superiore  indifereto  , priverebbe  nulla  di 
meno  il  fuddito  della  legittima  facoltà  dì  ri- 
tenere la  cofa  negata  , toltone  il  folo  calò  , 
• eh.1  la  cofa  chiella , e negata , appartenente  al- 
, D 6 la 
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la  precifa  e mera  necefiìtà  di  campare  fa  vi- 
ta ; mercecchè  in  quello  lòlo  cala  il  diritto 
naturale  prevale  ad  ogni  diritto  della  umana 
podeftà  dipendente  . Intorno  a che  avvifano 
glj  Autori  col  Suarez  , a non  perfuaderfi  di 
leggieri  > che  la  cofa  negata  appartenga  a co- 
tale necefiìtà . Tutto  il  dettoti  fino  adora  fpeti- 
ra  al  capo  della  dipendenza  ,*  e lo  potete  ve- 
dere predò  gli  accennati  Scrittori. 

Circa  poi  il  fecondo  capo , cioè  circa  le  co- 
lè, delle  quali  può  la  detta  licenza  legittimar- 
ne l’ufo  a.  fpiegafi  in  poche- parole  dal- Sacro 
Concilio  Tridentino- nella  Seflf.  25*  alcap. 
in  quelli  termini  : gemini  Religio  forum , tam 
vìrorum  , qtiatn  muti  e rum , liceat'  bona  immo- 
bilia ve/'  mobìlia  , cujkfcumque  qualitatis  fue- 
rìnt , edam  quo  vis  modo*  ab  cis  acquieta, 
tamquam  propria  , aut  etiam  nomine  conven- 
to* pofìdere- , vel  tenere  ; ftd  fiatim  ea  Su- 
periori tr adontar , convcntuiquc>  incorporo  ntur\. 
Jfec  deìnceps  liceat  Superioribus  bona  fiabilia 
alieni  regolari  concedere  , etiam  ad  ufumfrto- 
ctum  , vel  ufum  , vel  adminifirationem  , au>t 
commendam  . 1 Adminiftratio  autem.  bonorum 
monajleriorum  , feu  conventuum  ad  Jolos  offi- 
ciale s eorttmdem  , ad  nutum  Super  'torum  amo- 
•oìbilta  , penine at  : mobilìum  vero  ufum  , ita 
Superiore*  permittant , ut  eorum-. fuppellex  fa- 
tui paupertatis , quam.  profejfi  funi , ccnveniat  ; 
pìhilque  fuper fitti  in  eà  ft.y  nibìlque , . quod  fit 
ncceffarium , eis  denegetur . E vuol- dire  , per 
intelligenza  di  chi  non  intende  fa  latina  fa- 
vella. A niuna  perfona  Religiofa,  fia  uomo, 
o fia  donna,  lecito  fia  di  tenerne  polfederebe- 

ni 
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ni  immobili,  o mobili  , di  qualfivoglia  coe- 
dizione elfi  fiano,  ed  in  qualfivoglia  maniera; 
ad  effi  pervenuti  , come  proprj  , o ancora  a* 
nome  del  convento  ; ma  Cubito  frano-  coniè* 
gnati  al  Superiore,  e fiano  incorporati  al  mo- 
niftero  o convento  . Nè  in  avvenire  fia  leci- 
to a’  Superiori  di  concedere  ad  alcuna  perlòna 
regolare  beni  ftabili , benché  a femp  lice  usu- 
frutto, o ufo,  o amminiftrazione  o commen- 
da ..  Pertanto  l’amminiftrazione  de’ beni  de’ 
monifter;  o conventi  appartenga  a’ foli  offi- 
ciali de' medèfimi  , i quali  fìen  smmovibilv 
al  cenno  de’  Superiori  . L’ ufo  poi'  de’  beni  mo- 
bili di  taf  modo  concedali  da'  Superiori  a’  lo- 
ro- foggetti,  che  la  loro  fuppellettile  conven- 
ga allo  fiato  della  povertà,  da’ medefimr  pro- 
fetata; e niente  fia  di  fuperfluo  nella  medeli- 
ma,  fomm militandoli  poi  loro  ciò  , che  è no- 
ceffario.  Sino  qui  il.  Sacro  Concilio. 

, Dunque  contro  alj  favellare  di'  effo  Sacro - 
Còncilia  fi- opererà  , qualora  dal  Superiore  fi 
.conceda  al  fuddito  , e qualora  quello  accetti  •• 
il  maneggia  del  livello,  degli  flipendj  prove- 
nienti da’fuoi  flu dj  , delle  limòiine  raccolte- 
la’pergami-,  o-  altri  proventi;,  v quali-  non 
s’ incorporino  agli,  altri  - beni  del  moniflero  ; 
onde  fliino  preffò  il  fuddito,  e non  nella  cafià 
comune v Contro  al  detta  favellare  parimente* 
opereraffi  e da  que’-  Superiori e da  que’  fuddi- 
tì-,  che  permettono  , e tengono  mobili  fuper-- 
flui,  o che  non  fien  convenevoli  allo  fiato  di- 
un  povero  per  voto:  quindi*  utenfilj  , pofate*. 
tabacchiere,  fibbie,  Succhietti  > ed  altre  colè: 
Ornili  di  argento. *,0  altra, materia.. preziofaj^ 
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non  fono  confacevoli  al  voto  dì  povertà:  ve- 
fti  di  fotta  o di  drappo  troppo  difpendiolo  r 
- o con  guarnizioni  non  neceflarie  ; addobbi  di 
camera  con  iftuccature  , dorature  , {pecchi 
pitture  di  valore,  quadri  di  prezzo;  altre  ga- 
lanterie di  valuta , per  curiofità  di  chi  vuol 
Vederle , e per  mero  piacere  di  chi  le  ritiene  > 
ed  altre  cole  fu  quello  andare  ; non  eflèndo 
da  annoverarli  tra  le  neceflarie  , o convene- 
voli allo  flato  di  un  povero  per  voto,  riman- 
gono tra  le  proibite  dal  Sacro  Concilio , li  che 
«molto  più  dovrebbe  dirli  , fe  taluno  ne  rite- 
nelTe , di  abiti  da  fecolare  , per  rraveftirfi  , e 
poter  andare  in  q.ue’ luoghi , ove  non  può  com- 
parire lènza  sfregio  l’ abito  Rei igiolò:  nè  cer- 
to io  penfo  i.  che  da  alcun  Superiore  tale  fa- 
coltà fi  conceda;  ben  veggend’ ognuno,  come 
ad  una  sì  manifefta  fuperfluità  ed  eccedenza 
la  legittima  regolare  autorità  (fendere  non  fi 
polla . Anzi  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
nella  fua  Coftituzione  dell’anno  159?.  vuole, 
che  i Religiofi  non  credano  a’ loro  Superiori, 
\ quali  per  avventura  aflèrifièro  , di  avere  la 
facoltà  di  concedere  le  amminiftrazioni  anti- 
dette , nè  l’ ufo  di  dette  cofe  fuperflue  ; e con- 
trarie allo  fiato  di  povertà  : Trulla  quorum- 
cumque  Supcriorum  dìfpcn fatto , nulla  licentia... 

fratres  excufare  pojjit etiamji  Superiores 

ajjèverent , hujufmodì  difpenfationes  aut  licen- 
tias  concedere  pojje  ; qui  bus  in  e a re  fidem 
minime  adhiberì  volumusi. 

Voi  forfè  mi  opporrete  la  diflfuetudine , an- 
zi la  confuetudine  in  contrario  , ficcome  an- 
.cora  il  filenzio  della  Santa  Sede  * Se  volete 

ch’io 
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ch’io  vi  dica,  lo  cheTento  in  mia  cofcienza,. 
formata  fu’  fondamenti , che  ora  addurrovvi,. 
e fui  fentimento  di  gravrTeoIogi , e Cànonì- 
fti-,  tra^quali  il  celebre  del  paffato.fecolo  Mon- 
fignore  Prospero  Fagliano  , pe’  carichi  da  elfo 
nelle  Sacre  Congregazioni  foftenuti  , verfatif- 
lìmo  in  quelle  materie»  vi  dirò,  corri’  io  non 
pollò  formare  il  giudizio,,  che  la  oppofizione 
da  voi  fattami,  polfa  aver  fuffiftenza»  temen- 
dola un  fuggerimento  dell’  umanità  , che  non 
vuole  sbracciarli  da’ fuoi  genj  , , nè  rinunziare- 
a’  fuoi.  privati  comodi  . Gonciollìachè  prima- 
mente in  rapporto  al  fuperftuo  della  perfona 
e dello  flato  della  medefima,  non  vi  può  el- 
fere  autorità  , che  ne  legittimi  il.  ritenerlo  : 
mercecchè  le  dopo  la  propofizione-  duodecima 
tra  le  dannate  dal  Pontefice  Innocenzo  XI.  tut- 
ti convengono  , che  delfuperfluo  alla  perfona  , 
ed  allo  fiato  prelènte  della  medefima,  .fia  cia- 
fcun  tenuto  a far  limofina  ; molto  meno  per 
certo  potralfi  tal  fuperfluo  ritenere  da  un  po- 
vero per  voto:  onde  illegittima  fia  ancora  la 
licenza  conceduta  di  ritenerlo. 

In  fecondo  luogo  , come  mai- può  prefu- 
merfi  abrogata  o indebolita  la  Legge  Triden- 
tina > fapendofi  in  qual  modo  abbiano  favel- 
lato i Pontefici  al  Tridentino  pofieriori?  Per- 
mettete eh’  io  ve  lì  apporti  > acciò  poflìate  ri- 
levare , fé  il  mio  fentimento  fia  ben  poggia-, 
to,  o nò.  Clemente  Vili»  nell’ accennata  Co- 
fti suzione-  'del  1551,9.  traslatandolo  fedelmente* 
in  Italiano  , per  non  allungarci  foverchiamen- 
te,  cosi  dice  z Che  n\un  Ke  ligio fo  , benché  fiaa 
Superiore , goffa  tenere  0 cerne  proprio , 0 
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che  a nóme  del  Condente , beni  mobili  / o 
mobili , danaro , rendite  , cenji  e livelli , lìmo- 
fino  , ac  qui  fi  cete  o per  vìa  di  Vredicbe  , o di 
lezioni , o di  Mefie  celebrate  , o di  qualunque 
loro  altra  gitefici  fatica  o ragione  ? "o  titolo  ; 
benché  fiano  fiufitdj  de'  congiunti , regali  dì  per - 
fone  pie  , legati  , o.  ; ma  tutte  le  co fe  ^ 
per  cotali  vie'  acquifiate  , immani  inenti  fi  con * 
fegnino  al  Superiore  , e jt  incorporino  al  Con- 
vento y e fi  confondano  cogli  altri,  danari 
proventi  i»  e rendite  dello  fi c fio  ; onde  fi  p0 fi- 
fa da  quefio  cumulo  trarre  fi  comune  vitto 
e veftito  per  tutti  ì Rcligìofi -.a  Fin  qui  Cle- 
mente V ••  ' f.  f •••  • 4/!  • «. 

La  Sacra  Congregazione  lotto  il  Pontefice 
Urbano  Vili,  nel  decreto  de^Apofiatis  fe  eie- 
8is  in  tal  guifa  fr  efprrme  : Giudicò  , che  ft 
rinnovino  , e coll*  autorità  del  Santo  Tadre 
( Urbano  Vili.)  rinnova  k Cofiituz foni , e-  de- 
creti generali  di  Clemente  Vili,  fipet tanti  alla 
riforma  de' Regolari  , e frittamente  coman- 
da a' Superiori  di  offe rv arie  y e farle  ojfervare  < 
così  ella . 

- Innocenzo  X.  fucceffore  di  Urbano , pubbli-- 
cò  nell’anno  1649.;  un  Decreto  , che  cornine 
eia  Inter  ca  ter  a , in  cui  egli  rafferma,,  e di 
nuovo  inculca  ,]  quanto  intorno • alia  di f cip  lina 
de'  Regolari  comandano  il  Concìlio  , ed  i fuoi' 
’Predecefiori  Clemente  Vili*  Vaolo  V.  ed  Urba- 
no Vili : Così;  egli.  , 

Aleffandro  VII.  nelP  anno  1655.  inculcò  di’ 
4iuovo  quanto  da’ ora  mentovati  Tuoi  Prede- 
èe  fiorì  fu  comandato;  avendo  anche  foggian- 
do, che;  non  fi  dovettero  accertaregiovani-  311*' 

* ~~  abi- 
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abito,  ed  a’ Sacri  Ordini,  (è  non  fé  colla  con- 
dizione di  offervare  la  vita  comune. 

Innocenzo  finalmente  XII.  non*  folo  raffer- 
mò, e,  per  quanto  ve  ne  foflè  necefiìtà,  rin- 
novò la  legge  Tridentina  , e tntt*  i Decreti  e 
Coftituzioni  de’  Cuoi  Predecefiori  intorno  alla 
difciplina  e vita  comune  de’  Regolari  ; ma  ac- 
ciò da  niuno  fi  poteflèro  opporre  pretefti  di 
diflìmulazioni, -e  di  filenzio  Pontifizio  fu  que- 
lli capi;  ereffe  ed  iftituì  la  nuova  Congrega- 
zione fopra  la  difciplina  de’ Regolari  nella 
fila  Coftituzione  in  data  de’ 4. Agofto  dell’an- 
no 8.  del  fuo  Pontificato,  nel  cui  §.1.  dice  ; 

Ut  conflans  enixaque  voluntas  noflra in- 

note fiat  , omnìfquc  tranjgrejflonibus  vano  fai- 
foque  preetextu  fllentìi  noftri  fi  fi  excufandi  . 
occajto  pcnitus  pradicatttr  ; motu  proprio , pre- 
dili am  Congrsgationem  Cardinalium  te  T?r«e- 
latorum  fuper  Difciplina  Regulari  , tenetur 
prcefintium  perpetuo  approbamus  , te  quale - 
nus  opus  fit  , perpetuo  erigimus  , te  in  flit  ui- 
mus  &c.  fac. 

Quella  Sacra  Congregazione  , innanzi  che 
foffe  da  eflo  Pontefice  formalmente  eretta,  fic- 
come  fece  nell’  accennata  Coftituzione  j era  fia- 
ta da  eflo  deputata  fovra  quefie materie,  e da 
ella  fi  formarono  e pubblicarono  alcuni  decre- 
ti ; in  ulto  de' quali  dell’anno  1 695.  alli  18. 
di  Luglio  dichiara  fa  mente  del  lodato  Som- 
mo Pontefice  di  concedere  il  ricevimento  de’ 
Novizj  all’abito  , fino  all’ora  da  effo  Ponte- 
fice proibito  a varie  Religioni , colle  feguen- 
. ti  condizioni  : Decloravi  , fi  licentìam  re  ci - 
fienài  T^ovitios  infinga  li s approbatis.  Ordini - 

bus 
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' bus  benigne  conce (furum , dummodotamen , qua 
prò  regulari  vita  infiituenda , tnm  a T r Menti- 
na Synodo , quam . a Vrjedeceff'cribus  fuis  Roma- 
jiis  V ontificìbus  3 precipue  vero  felicis  recorda- 
tìonìs  Clemente  Pili...  i Innocentio  X.  .Alex an- 
drò VIR  falubriter  confi  ituta  fnnt  ; quibus 
omnibus  firmìter  inheeret  Sanftitas  fua,  eaque 
quatcnus  otusjit , confirmat , Is'renovat.  Quo- 
cìrca  Sacra  Cengregatio , ab  eodem  Santi ijjimo 
fuper  Difciplina  Regulari  Jpecialiter  deputata  , 
de  mandato  Sanftitatis  fu<e , prafentìs  Decreti 
tenore  denunciai  omnium  , <1?*  fingutorum  Or- 
ri  inum  Regularium  Superioribus , ... . ut  ftatuant 
omnimadam  obfervantiam  regni# , {?>  con  flit  u- 
tionum  cujufcumque  Ordinìs  , ^ becretorum 
Apofiolìcorum  , precipue  vero  exa£i<e  Vita 
Communis  &>c.  Tofiquam  vere  regularem  ob- 
fervantiam , isr  fignanter  quoad  exaftam  Vi - 
tam  communem  cttm  effeftu  fi  ab  Hit  am  fuijfe  , 
tam  ex  eorum  Superiorum  Generalium  , feu 
Trovincialium  relatìene  , quam  Trapofiti , iy> 
Fratrum  in  prafatis  convcntibus  degentium 
jurejurando  firmato  tefiimonio  . ..  eìdem  Sacra 
Congregationi  [ufficiente r confi iterit  , tuncSan- 
ftitas  fua  antediftam  licentiam  > quam  hafte- 
Tius  dtfiultt  , 'ìtipvitios  ibi  recipiendi  , beni- 
gne concedei  . 

Ora  con  tutti  quelli  documenti  fotto  gli 
occhi,  vi  confèflo  il  vero,  fratello  mio  ama- 
tiflìmo  , che  la  mia  debole  mente  non  può 
rimaner  perfuala  ad  ammettere  come  legiti- 
me  le  oppofizioni  fattemi  , di  confuetudini , 
di  pratiche  contrarie,  di  liienz)  della  S. Sede; 
parendomi  tanto  efprelfe  le  dichiarazioni  fatte 

da' 
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da*  {omini  Pontefici  , che  annullino  ogni  prè** 
finito  filenzio  sp  probativo;  onde  fe  o la  San- 
ta Sede  , o la  detta  Sacra  Congregazione  , a 
quello  fine  iftituita,  non  fi  avvanzano  a palli 
più  violenti;  ciò  procede,- non  già  perchè  ap- 
provino le  azioni  , che  vietarono  ; ma  a mo- 
tivo di  prudente  e ùggia  economia,  per  evitare 
mali  peggiori.  E ficcome  il  filenzio  di  un  cre- 
ditore non  lafcia  ficuro  in  cofcienza  il  debito- 
re-, qualora  proceda  da  un  timore  prudente  di 
gravi  inconvenienti  ; così  il  non  darli  manet 
a rimedi  più  violenti  dallaS.  Sede,  non  lafcia. 
ficuri  in  cofcieuza  queglino  ,.  che  legttono  a 
praticare  le  azioni  di  fopra  mentovate,  e proi- 
bite , di  maneggiare,  ritenere  preflò  di  sè  li- 
velli, ftipendj,  limoline,  o altra  forta  di  da- 
naio; molto  meno  diufarne  indilcretamente  ir* 
cole  luperflue,  in  giuochi,  in  mobili  preziofi , 
ed  in  altre  cole  e guiie,  allo  fiato  di  povero 
per  voto  indecenti  : Quello  è il  mio  debole 
fentimentOj  Calvo  lèmpre  il  migliore  , di  uo- 
mini più  dotti,  pii,  e faggi  di  me.*? 

Ma  direte  voi  : e fe  dove  fon  io  non  vi  è la 
vita  comune,  anzi  un  ufo  alle  dette  colè  con- 
trario , che  pois’  io  fare  ì Potete  , fratei  mio, 
tèmpre  però  colle  richiefte  buone  maniere,  po- 
tete, diffi,  palfarvene  ov’ella  fioflerva:  pote- 
te, le  ciò  non  vi  riefca , anche  ove  liete,  vive- 
re in  modo  dalle  riferite  leggi  prefcritto,;  fen- 
dovi  fempre  in  ogni  luogo  de’  buoni  e ferventi 
fervi  di  Dio,  che  vivono  efattamente  fecondò 
le  loro  fante  regole  e coftituzioni;  edafiìcura- 
tevi , che  neffuno  de’  Superiori  contraddiravvi  ; 
avendo  tutti  piacere  di  avere  de-  fudditi  , che, 
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fìen  molto  buoni  : onde  nell’  ufo  del  peculio 
potete  oflfervare  quella  intera  dipendenza  da’Su- 
periori;  lafciandolo  nelle  loro  mani  ; nonfpen- 
dendone  in  colè  Superflue  , o {convenevoli  ad 
un  povero  per  voto;  tenendone  in  quella  me- 
diocre fomma  , che  polla  in  circa  badarvi, 
fenz’ accumularne  in  fomma  maggiore  , della1 
quale  di  buona  voglia  ve  ne  priviate  : chenell’ 
ufarne,  malfimamente  in  qualche  fomma,  o 
in  cote  fuori  del  confueto , chiediate  ogni  vol- 
ta umilmente  la  licenza:  che,  le  fia  polfibile, 
fi  rifcuota  da’ miniftri, del  convento:  in  fom- 
ma, che  ne  ufìate,  come  di  denaro,  che  real- 
mente non  è voftro,  ma  della  Religione’;  del 
quale  il  Superiore  è principale  amminiftrato- 
re , e voi  femplice  ufufruttuario  di  folo  fatto , 
non  di  diritto.  Queftefono  le  cofe,  che  potete 
fare,  le  quali  fi  fecero  , e fi  fanno  da  altri  , 
che  anche  ne’ conventi  limili  al  voftro,  vitìfe- 
ro , e vivono  da  Santi  : ma  per  ciò  fare  in  ef- 
fetto, e non  in  folo  proponimento,  richiedete 
fpirito  di  orazione  , di  ritiramento  nel  chio- 
ftro,  e fuga  da’ compagni  poco  edificanti. 

Ma  non  penfafte  già,  che  anche  ne’ con- 
venti, ne’ quali  otìfervafi  la  vita  comune,  non 
vi  fiano  i fuoi  pericoli  intorno  a quello  fanto 
voto  , vi  fono  pur  troppo  ; e ficcome  i peri- 
coli di  chi  vive  , ove  non  fiavi  la  vita  co- 
mune, fono  gli  accennati  , così  quelli  di  chi 
vive  ov’ella  fi  ofiferva  , confiftono  principal- 
mente , nel  tenere  molte  picciole  fuperfluità, 
nell’ introdurre  abiti!  contro  a quello  votol  o 
concedendo  facilmente  licenze  da  non  conce- 
derli ; o ufando  delle  interpretative  piò  del 
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dovere  : nell’  ufare  %.  lenza  neceffità  , _ di  colè 
particolari  o nell’ alimento,  o nelveftire:  on- 
de lì  alteri  la  uniformità,  che  dee  andare  del 
pari  colla  perfetta  Comunità  : ma  didima- 
mente nella  poca  cura  e cuftodia  delle  cole 
concedute  ad  ufo  , confumandole  indilcreta- 
mente .,  perdendole  per  poca  premura  , {Im- 
pazzandole lènza  rilerva  , lafciandole:  andare 
a male  per  non  curanza,  talché  in  firn  il  fog- 
gia operando , fi  pofla  di  leggieri  arrivare  ad 
un  danno  grave  della  Religione  , che  monti 
a colpa  mortale. 

Nè  qui  vale  il  dire , che  fi  alfottiglia  trop- 
po , nò  , fratei  mio  , non  fi  aflòttiglia  trop- 
po : aflìcuratevi  ,;  che  aflòttiglierà  nel  punto 
della  noilra  morte  molto  più  quel  Dio  , cui 
promettemmo  folennemente  con  voto  di  vi- 
ver da  poveri  : e ficcome  un  povero  faggio  , 
che  vive  a Ipefe  altrui  , come  facciam  noi , 
tiene  gran  conto  delle  robbe  concedutegli  dal 
fuo  fomentatore  ; onde  nè  le  ftrapazzi  , nè 
le  laici  andar  a male  , nè  le  perda  per  poca 
cura,  nè  le  confumi  indiferetamente  con  po- 
co o niun  riferbo;  così  pretenderà  egli  , che 
lìafi  fattó\anche  da  noi  , che  viviamo  a fpe- 
fe  altrui,  e non  alle  noftre  , cioè  della  Relì- 
ligione  . Ditemi,  puofii  dare  peccato  più  pic- 
ciolo di  una  femplice  parola  oziofa  ? E pure 
la  fede  ci  alficura  , che  anche  di  quella  1’  E- 
terno  nollro  Giudice  , ce  ne  chiederà  conto  : 
Orane  verbtim  otiofum  , quod  locuti  fuerìnt 
homines  , reddent  rationem  de  eo  m die  judi~ 
cii  : così  protefta  egli  medefimo  in  S. Matteo 
al  cap.  ia.  e non  fi  dovrà  rendere  conto  di 
. ••  osmi 
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ogni  picciolo  danno  temporale  recàto  alla  Re- 
ligione che  ci  mantenne,  per  la  poca  cura  in 

ufar  delle  cole  conceduteci  ad  ufo> Se, 

per  cagion  di  efempio  , per  l’indifcreto  con- 
fumo che  faffi  del  tabacco  , avrem  potuto 
■rifparmiarne  mezza  libra  fola  in  ciafcun  an- 
no ; ditemi  , a capo  di  dieci  , venti  , e più/ 
anni,  a quante  libre  afcenderà  il  danno?  ed  a1 
quante  lire  di  danajo  di  più.^...  e di  quello 
non  fe  ne  renderà  il  conto?...  Alfottigliamo 
pure,  fratei  mio,  quanto  vogliamo,  che  mai 
non  artòttiglieremo  quanto  balli;  efiendofi  pro- 
tellato  il  Dio  nollro  Giudice  , di  voler  ficru- 
tinare  Gerufalemme,  folito  limbolo  delle  Ani- 
me nollre,  colle  lucerne:  Scrutabor J eru falem 
in  lucernis.  (Sopbon.  t.)  Non  palpiamo  dun- 
que tanto  alla  grolfa  intorno  ad  un  voto;  il 
di  cui  intaccamento  tanto  è più  facile,’  quan- 
„ to  meno  llrepitolb.  . 

PER. IL  TERZO  GIORNO 

DEGLI  ESERCIZJ. 

Meditazione  per  la  Mattina  fui  Taradifo . 

PRIMO  PUNTO. 

IL  Paradifo  è un  luogo , in  cui  la  Maeltà  di 
Dio  vuole  far  (piccare  la  fua  Infinita  Portan- 
za , Bontà,  Giullizia,  eLiberalità  verfo  icari 
Tuoi  figliuoli  ed  amici.  Già  lappiamo  efler  dì 
lède,  che  da  umana  mente,  quella  gran  felicità 
non  fi  può  comprendere  , nè  da  umana  lin- 
gua fipiegare  , nè  tampoco  da  umana  pènna 
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deferivere:  e però  anderemo  conghietturando  ; 
da  alcune  colè  che  teniamo  fotto  gli  occhi  , 
lo  che  abbia  Dio  preparato  ai  detti  luoi  a- 
mici.  . « 

Sappiamo  di  quante  belle  cognizioni  abbia 
egli  arricchite  le  menti  di  tanti  Filolòfi  Gen- 
tili : Tappiamo  dalla  ftoria  , e vediamo  cogli 
occhi  noftri  , di  quanta  polfanza  abbia  egli 
forniti  tanti  Potentati  Tuoi  nemici  : quale  am- 
piezza di  flati  ? quai  tefori  di  dovizie  ? febben 
poi  fe  ne  fervano  , anzi  ne  abufino  in  ogni 
gener  di  delizie,  e di  lòddisfazioni.  Or  fe  tan- 
to egli  concede  , e permette , a chi  o non  lo 
conoice , o lo  maltratta , ed  in  varie  guife  tan- 
to P offende  ; cofa  non  terrà  egli  preparato  , 
per  chi  fedelmente  lo  ubbidifce , e lo  ferve  ? ... 
Se  così  largamente  benefica  tanti , che  per  la 
loro  malvagità  e perfidia  dovranno  eternamen- 
te perire,  e beftemmiarlo  ; cofa  non  avrà  pre- 
parato , per  chi  dovrà  eternamente  benedirlo 
ed  amarlo  ? ... 

Formiamo  un  Paradifo  a noftro  capriccio  , 
per  inferire  poi  quale  fia  il  vero  . Immagi- 
niamoci, che,  in  Paradifo  non  altro  fi  godef- 
fe  , che  in  un  cumulo  raccolto  , tutto  il  de- 
liziolo  onefto  ,_e  purificato  da  ogn’  indecen- 
za , tutto  il  deliziofo , dilli , godutoli  da.  tutt’ 
inlieme  i pià  gran  Monarchi  del  mondo  ; e 
ciò  lenza  quelleappendici,  dalle  quali  per  elfi 
mai  non  fu  immune;  vale  a dire,  fenz’ alcu- 
na inquietezza , fenz’  alcun  timore , fenz*  alcun 
diflurbo  ; ma  con  tutta  la  tranquillità  di  ani- 
mo , e la  perfetta  fanità  del  corpo  ; e colla 
mente  ricolmata,  di . tutte  le  notizie  , che  fi 
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ebbero  da’  Filofofi  : non  vi  pare  , che  fàrebb’ 
egli  alla  fantafia  noftra  iin  gran  Paradiio  ? ... 
E pure,  chi  ofèrà  paragonare  il  Paradiio  vero 
a tutto  quello  gran  cumulo  di  delizie  monda- 
ne ? ...  Chi  oferà  affermare , che  Dio  pe’  Tuoi 
cari  un  cotal  Paradiio  abbia  formato  ?...  Anzi 
egli  vuole,  che  appunto  tutti  quelli  beni  tem- 
porali, perchè  conceduti  a perfone,  che  perla 
maggior  parte  han  da  elfere  in  eterno  fue  ne- 
miche, paragonati  a quelli  del  fuo  Paradifo , 
nemmeno  fi  computino  nel  catalogo  de’  veri 
beni  -,  e perciò  fi  reputino  indegni  dell’  uma- 
no, ragionevole,  e virtuolò  affetto  ; dei  qua- 
li, impone  la  parola  Tanta  , di  uiarne,  come 
le  non  fi  u fafièro  : Qui  utuntur  hoc  mundo  , 
tanquam  non  utantur  (i.Cor.y.);  anzi  che  fi 
giudichino  difcapiti  ed  immondezze  , a fronte 
di  quelli  : Omnia  detrimentum  feci  , & arbì- 
tror  ut  Jlercora , ut  Chrijlum  lucrifaciam  . ( "Phi- 
lip. $.)  Dunque  fia  necefìàrio  inferire  , che  le 
delizie  del  Paradiio  fieno  di  una  preziofità  » 
bellezza,  nobiltà  , efquifitezza  di  una  Torta  a 
noi  affatto . ignota , benché  fuprema. 

Ma  con  quanto  più  di  fòrza  non  inferire- 
mo noi  la  loro  altezza  i fè  rifletteremo  al  prez- 
zo , che  fu  sborfato  per  abilitarcene  il  dirit- 
to. La  fede  ci  addita,  quale  fia  egli  flato:  egli 
fu  la  incarnazione , la  vita  flentata , la  paffìo-: 
ne  crudele  , e la  morte  ignominiofa  di  una 
Perfona  Divina  ! prezzo  di  valore  infinito  ; 
onde  quel  Dio  d’  Infinita  Sapienza  , il  quale 
non  può  ingannarli  ne’  fuoi  giudizj  , riputò  | 
ben  impiegati  , il  fuo  nafcimento  in  umana 
carne  , i fuoi  (lenti  , dolori  , obbrobri,  pati-  '■ 
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jftenti,  e la  Tua  morte  , per  acquiflarci  il  di- 
ritto a confeguire  il  Paradifo  * Or  fu  quello 
infinito  valore  dell’ esborfato  prezzo,  quantun- 
que abbondante  : copio  fa.  apud  eum  redemptio  , 
(Tfa/nt.  1Ì9.) , calcoli,: chi  può,  la  preziofi- 
tà  della  Gloria  comperata  ! . 

Cola  dunque  faravvi  in  quella  Gloria? 

Si  può  accennarlo,  ma  non  .mai quanto  pofla 
ballare,  {piegarlo . Saravvi  la  felicità , e bea- 
titudine compiuta  di  tutta  la  penòna:  faravr 
vi  P appagamento  intero  di  ogni  onello  defi- 
derio  ; il  polfedimento  perfetto  di  ogni  vero 
bene  ; 'la  ficurezza  perpetua  di  mai  non  per- 
derlo; faravv’ il  godimento  della  eterna  com- 
pagnia-ài millioni  y e iniUioni  di  Personaggi 
belliUìmi , ed  amabiliflìmi;  il  godimento  del- 
la converfazion’  eterna  con  Maria , . . . con  Ge- 
sù,.*. Saravvi  la  chiara  vifione , e la  compiu- 
ta » eterna  fruizione  della  Infinita  Maellà  dell’ 
unico  vero  Dio  / ..ve- dettoli  quello  * nè  fifa, 
nè  dì.  può  dir  di  vantaggio*  E chi  potette cam- 
pire il  fignificatodi  due  parole,,  chiara  , eterna 
vinone  di  Dio!  compiuta  , ed  eterna  fruizione 
deilo  flètto  ! rv.  .-vE-  quai  paragoni  y fra  tei  mio 
cariflìmo  , quali  confronti,  quali  fimilitudini, 
quali  immagini  poflòno  mai  contribuire  , a 
farin  alcun  modo  capire,  cola  fi  a vedere  chia- 
ramente, e godere  perfettamente  Dio?... 

Sappiamo,  che  ogni  godimento  procede  dal 
pofleflòdi  qualche  bene  defiderato , e confegui- 
to  t onde  tanto  maggior  ettèr  debba  il  godi- 
mento, quanto  più  grande  è il  bene  defidera- 
to > quanto  più  ardente  la  brama  di  averlo,  e 
quanto  più  intimo  il  poflèdimentp  dello  ftef- 
, ■ E . lo . 
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fo.  Bene  più  grande  di  Dio  , nemmen  fi  può 
fingere  ; brame  più  ardenti  di  confeguirlo  di 
quella  , ck  divampano  nelle  anime  giufte  , 
prima  di  ottenerlo  , non  fi  poflfono  trovare  ; 
poffeffo  più  intimo  di  quello  , con  cui  dalle 
medefime  glorificate  pofiedefi,  non  fi  può  im- 
maginare: dunquequali  faranno  i contenti,  le  1 
delizie,  i giubili,  i godimenti  de’  Beati?  .... 
Ahi  mio  fratello,  e perchè  non  diamo  luogo 
alla  grazia,  acciò  dalla  lòia  premura  di  confe- 
guirequeftofòm mode’  beni  fia  occupato  il  no- 
ftroanimo?  Perchè  cediamo  la  miglior  porzio-  i 
ne  delle noftre  follecitudinì  dietro  a baje  vili,  ' 
incerte,  fuggitive,  di  gradi,  di  onori,  di  av- 
vanzamenti , di  fama , di  proventi , e , a Dio  I 
non  piaccia , di  colè  talvolta  peccaminof'e  ; men- 
tre crediamo,  efferci  preparato,  fe  pure  , col 
divino  ajuto,  lo  vogliamo,  un  Paradifo  di  fe- 
licità impercettibili  ed  eterne?  ...  Quare  at>~  I 
- penditis  argentum  veftrum  non  in  panibus  ? 
Jaborcm  vefirum  non  in  fiat urit atei  ( Ifia . 55.) 

'SECONDO  PUNTO.' 

SE  avviene,  che  fia  vacante  un  pollo  lucro- 
fo,  ed  onorevole,  che  porta  refpettivamen- 
te  convenire  a molte  perlòne  ; immantinenti 
tutte  fcorgonfi  in  moto  , per  confeguirlo  : e 
perchè  in  effetto  ei  non  può  confeguirfi  , fe 
non  che  da  uno  folo  , e per  confeguirlo  fon- 
vi  molti  mezzi  ; perciò  non  fi  omettono  con-  j 
iulte  , difamine,  e tutte  le  più  efquifite  dili- 
genze, per  Tcierr  e quello,  che  fem  bri  il  più  ac- 
concio al  fine  bramato:  e quantunque fov ente, 
4vvei\ga  , che  fia  faflidiofo  e molcfto  ; tutta! 
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via  fendo  molto  maggiore  il  lucro  e l’onore, 
che  dal  fofpirato  pollo  fe  nefpera;  coraggio- 
fa  mente  fifuperano  ifaftidj  e lemoleftie,  che 
nell’  ufo  dello  fcelto  mezzo  fia  meftiere  foffe- 
rire  , lènza  che  punto  difanimi  la  incertezza 
del  con  fegui  mento  , eh’ è -Tempre  infeparabile 
da  tutti  i beni  di  quaggiù . 

Gran  che  ! 41  Paradilo  è il  fommo  de’ be- 
ni, e de’ polli,  anzi  di  tutti  ibeni  che  all’uo- 
mo avvenir  polfono  : egli  è inoltre  un  bene, 
che  non  lì  confegue  da  un  lòlo  , ma  che  fi 
può  conieguire  da  tutti  quei  che  vi  afpirano ; 
pe  ’1  cui  conièguimento , fenza  fiancarli  in  di- 
ramine , vi  è un  lòlo  mezzo  già  ftabilito  da 
efiò,  in  cui  tutti  gli  altri  contengonfi  , ed  è 
di  lèguire  ogni  giorno  Gesù  colla  noftra  pro- 
pria croce:  T oliai  crucem  fuam  quotidie  , & 
fequatur  me  (Lue.  9.)  : e con  Tutto  quello  , 
lembra  in  taluni  Religiofi  quali  fpenta  ogni 
premura  dì  conlèguir.lo  . Ma  donde  mai  ciò 
deriva  T Non  dalla  poca  (lima  del  Paradilo  ; 
creduto  da  elfi  il  lommo  di  tutti  i beni*  non 
dall’ ignoranza  del  mezzo  , da  Grillo  a tutti 
chiaramente  propofto  : donde  dunque  deriva  , 
che  o non  fiavi  premura  di  conseguirlo  , o 

fia  ella  tra  le  ultime.* ? Deri  ▼'appunto  , 

direte  forfè  voi  , dalla  qualità  del  detto  mez- 
zo , o perchè  da  taluni  non  le  ne  fappia  il 
vero  lignificato  $ o perchè  da  altri  fi  imarri- 
fca  il  coraggio  di  praticarlo  . Rilpondo  al 
primo  : portare  giornalmente  la  propria  cro- 
ce, altro  in  lòmma  non  lignifica  , fe  non  lè 
tenere  a freno  le  propie  (regolare  pafiioni  : e 
perciò  fi  dice  crucem  fuam  • lèndo  yerilfimo  , 
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che  ficcome  vario  è il  temperamento  degli 
uomini  ; così  ancora  fiano  dalle  paflioni  va- 
riamente travagliati;  onde  non  dirado  quelle 
che  travagliano  uno  , lafciano  in  pace  T al- 
tro ; e quantunque  molti  l'otto  il  nome  di  cro- 
ce intendano  le  avverfità  , tentazioni,  ed  al- 
tre afflizioni  efleriori  ; il  vero  è , che  quelle 
intanto  fono  croci  , in  quanto  che  dettano 
quella  tale  e tale  palfione,  che  vorrebbe  sfogar- 
li; or  l’ira,  or  l’amore,  or  ildefiderio,  orla 
triftezza,  ora  quella,  ed  ora  quell’ altra  pacio- 
ne fm oderata  .•  laonde,  foggettate  che  fièno  le 
palfioni  colla  pratica  delle  virtù  loro  contra- 
' rie  , niuna  cofa  efteriore  mai  recherà  danno 
all’anima:  dunque  fotto  il  nome  di  portar  la 
f*a  croce  cotidianamente  , s’ intende  il  com- 
battere cotidianamente  , ed  il  foggettàre  le 
propie  fregolate  paflìoni . • 

Kifpondo  al  fecondo,  cioè  difmarrire  ileo- 
raggio  di  combattere  e vincerle  ; e dico,  che 
quello  fmarrimento  procede  da  un  grande  sba- 
glio , e dal  non  fapere  , con  quali  forze  noi 
dobbiamo  combatterle  e foggiogarle  . Egli  è 
articolò  di  fede,  ( dichiarato  nel  fecondoCon- 
cilio  diOranges,  confermato  dal  Sommo  Pon- 
tefice Bonifacio  II.  ) che  quella  forza  • non  fi 
trova  in  noi,  ma  ha  da  elferci  fomminiftrata 
da  Dio  , pe’ meriti  di  Gesù  , il  quale  chiara- 
mente ha  detto  {Jo.i  5.)  Sine  me  ntbil  poteftis 
facere . Che  dunque  rettaci  a fare  ? Rettaci  a' 
chiedergliela  colle  dovute  maniere,  cioè  come 
inlègna  S.Tommafo  (2.2.  q.  85.  art.  15.)  con 
pietà,  e con  perfeveranza , alle  quali  due  con- 
dizioni fendovi  aggiunte  le  altre  due,  cioè  di' 
* chie-  ! 
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chiedere  per  fé  med^fimo,  e cofe  fpettanti  al- 
ia fafvezza,  tempre  fiamo  eiauditi  : Vonuntur 
quatuor  conditìones  , quibus  concurrentibus  , 
femper  aliati  is  impetrat  , quod  petit  ; ut  fci - 
licet  prò  fe  petat  9 neccjfaria  ad  falutem,  pie  y 
perfeveranter  . Rimane  dunque  a noi  , il: 
chiedere  la  detta  forza  in  quelle  maniere  ; e 
certamente  la  otterremo,  e quefta  ottenuta  > 
ecco  ben  portata  la  propria  croce  , ed  ecco 
debellate  le  fregolate  palfioni. 

Ma  che  deefi  dire  di  quelli,  che  e fanno  il 
lignificato  di  propia  croce,  e fanno  il  mezzo 
per  ottenere  le  forze  da  portarla  , quali  fono 
per  lo  più  i Religioni  e nulla  di  meno  poco 
badano  all’  ufo  del  detto  mezzo  ?...  Deefi  dire  > 
che  quelli  tali  non  confeguiranno  il  Paradi- 
i'o.  Nè  io  qui  fo  del  Profetai  dico  ciò  che  ha 
rivelato  Crilìo  intorno  al  confeguimento  del 
Paradiifo*  Egli  ha  detto  (Mattb.ii.)  il egnum 
coelorum  vim  patitur , iy>  violenti  rapiunt  ìl- 
lud  : efier  egli  un  regno,  cheprendefi  per  affai- 
to , ed  a forza  di  far  violenze  a femedefimi  li 
conquida  . Gesù  medefimo  , eh’  erane  l’ erede 
naturale  , perchè  Figliuolo  naturale  di  Dio  , 
anzi  il  vero  Padrone,  voli’ entrarvi  a colto  del- 
la vita,  per  fare  a tutti palefe,  che  s’ egli  in 
detta  guila  vi  entrò  , non  per  altre  vie  mai 
entreravvi  alcun  altro  , che  per  quella  della 
fiuà  croce  ; onde  proteltoffi  di  propia  bocca  , 
( Luc.i6.)  Hàec  oportuit  pati  Cbrijìum ,.  & ita 
in  trare  in  gloriam  fuam . Intendete  quell’Opor- 
tuit  > . . . Intendete  quel  Gloriam  fuam  ?...  Era 
fua,  e pure  nell’ accennata  guifa  volle  avervi 
l’ ingrefTo/-.,.  Qpindi  tutti  quelli,  che  dietro 
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ad  elio  vi  entrarono  , a forza,  di  vittorie  ri- 
portate di  fe medefimi,  la confèguirono.  Laon- 
de l’ Angiolo  , che  moftrava  a San  Giovanni 
nell’  Apoca Wfà  (cap. 7.) : quel  Beato,  Regno  , 
ed.  additandogli  le  fchiere  delle  Anime  Beate, 
gli  diflè  : Hi  flint  y qui  vene.runt  de  trìbula- 
tione  magna,.  Perciò,  lo  Spirito  Santo  negli  At- 
ti Appoftolici  ( cap,  14.)  ne  formò,  il  canone:, 
-,  ìfQtioniam  per  multas  tribulationes • oportet  nos 
V Entrare  in  RcgnumDeì:  così  fta  definito:,  co- 
v-  51  deefi  credere,  e cosi  eli*  ha.  da  elfere,  e non' 
altrimenti..  i l 

Ora  rientriamo  un  poco  feriàmente  in  noi 
medefimi,,  fra  tei  mio,  ed  eliminiamo  inifpi- 
«■itOj  di  verità  <jual.  violènza,  facciamo  a noi 
medefìmi  ? quali  vittorie-  riportiamo  delle  no- 
lire-  inclinazioni  ? quale-  croce-  portiamo  dietro 
« Crifio  Se  per.  mala  ventura  fóflìmo  di 
quelli,  che,  riputando  peli  molto  gravi  le.  fan- 
te regole , cercano  pretefli  per  efèntarlene  ; 
di  quelli  , cui  rielce  inlofFeribile  ogni,  benché 
leggera  fuggezione  di  quelli,  che  proccurano 
quanti  comodi  poffono.  ai  loro  corpo;  che  noni 
vJànno  mai  rompere  le  lóro  volontà  , a cofto 
del;  mal’efempio  de’ loro  confratelli  ; di  quelli , 
a’ quali  fa.  tant’ orrore  il:  folònome  di.  penali- 
tà,. e penitenza;,  e che  ftudianfì'  di  ammolli- 
re tutte,  quelle  , che  profetarono  di  quelli  , 
che,,  contenti-  di  un  vivere  oneflo  e civile  3\  di, 
Religiofo  poi;  poco  altro  hanno ,.  che  t’ abitò  t 
le  ore  canoniche  ; fè  folli  mo  di  quella  fatta  , 
direi,  che  non  entreremo  in  ParadHò;  perchè 
quefto  non-  è quel,  venire,  ex  magna  tribulat io- 
ne  y non  è quel  l'  intrare  per,  multas  tribu/atic 
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nes •;  non  é quel  fibi  vìm  facere  ; non  è quel 
violente  rape  re  ; in  fomma  non  è quel  ferri 
truce m fuam  quotidie  dietro  a Grido,  entratovi 
a corto-  di  patimenti.  E quantunque  non  ifeor- 
geflimo  in  noi  colpe  mortali  palpabili  e ma- 
ni felle  ; farebbe  da  prudentemente  temere , che, 
vivendo  di  tal  maniera , ne  avettimo  di  meno 
pingui  ed  occulte  ; alimentate  (òtto  l’ombra  di 
una  fuperfiziale  riflettione  a noi  medefimi , e 
da  una  ignoranza  ed  inavvertenza  colpevole, 
che  ci  chiuda  la  porta  del  Paradifo  . Perciò 
non  ci  contentiamo  di  qualunque,  fcrutinio 
delle  noftre  inclinazioni  ..  « , 

LEZIONE 
Per  la  mattina  del  terzo  giorno. 

Sa//’  Amicìzie' , a ’ Religiofi  molto'  notevoli, 

TRa  le  colè ,.  dalla  prudenza  più  all’uomo 
raccomandate , una  è intorno  alla  feelta 
degli  amici:  mercecchè  lafociabilità,  che  del- 
la. umana,  fpecie  è propietà  , necettitandolo  al 
commercio  civile  , nè  fendo  gli  uomini  della 
fletta  indole,  anzi  trovandotene  d’ indoli  molto 
flravolte  in  varj  capi  ; perciò  la  prudenza  lo 
coftrigne  di-  ben  *difcernere , a*  chi  egli  confid* 
i fuoi  fegreti , ed  a chi  appoggi  le  lue  premu- 
re, ficcome  far  fifuole  tra  gli  amici ..  Quanto 
por  fu  quefto  punto  inculchi  Io  Spirito  Santo , 
può  vederli  nel  Sacro  libro  dell’ Eccleliaftico , 
ove  in  varj  capitoli  ragionali  fu  quella  feelta  , e 
delle  molte  riferve  inlinuate  prima  di  feria.  Ma 
perchè  la  mente  umana  rimate  dalla  colpa  ori- 
ginale ofeurata  intorno  a tutte  le  verità  ; così 
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anche  intorno  a quella  ; cercando  in  quelli  , 
che  vuol  chiamare  amici,  non  già  il  merito, 
ma  il  vantaggio;  non  la  virtù,  ma  la  utili- 
tà, onde  abufando  il  venerabile  nome  di  ami- 
cizia , pretende  che  l’amico  ferva  a’  partico- 
lari Tuoi  difegni  ; e qualifica  con  quello  Ipe- 
cìofo  vocabolo  di  amicizia  un  amore  malna- 
to d’ interefie,  e di  concupifcenza. 

Così  talvolta  avviene  anche  a*  Religiolì,  e 
primamente  per  rapporto  a queglino,  che  fo- 
no da  elfi  chiamati  amici  Protettori  , da  erti 
procacciati  pe’ loro  particolari  fini  , ed  inte- 
rnili . Dico  particolari  fini  ed  interelfi  ; con- 
cioflìachè  ella  non  è altrimenti  cofa  difdice- 
vole , anzi  comunemente  praticata  nelle  Co- 
munità Religiofe , di  avere  de’  Protettori  an- 
che focolari , i quali  colla  loro  autorità,  dire- 
zione, e portanza,  vagliano  a difenderle  dalle 
ingiufte  veflazioni , che  non  di  rado  loro  ven- 
gono fufcitate  o dalla  malignità,  o dall’avidi- 
tà* o dall' emulazione  di  cert’ uni,  che  o vo- 
gliono ufurparfi  i loro  averi,  o porle  infog- 
^ezioni  indebite  al  loro  flato,  o proccurar  d* 
inquietarle  per  mero  livore  . Effondo  dunque 
di  cotali  protezioni  il  fine  retto  , giufto  , ed 
alla  Comunità  profittevole;  doverofa  cofa  eli  e, 
di  rifpettare  , coltivare  , e riconofcere  i detti 
Protettori , lignificando  a’medefimi  la  eftima- 
zione  , che  di  loro  ne  ha  la  Religione  , ani 
tutte  quelle  dimoftrazioni , che  dalla  religiofa 
prudenza , gratitudine , e moderazione  fono  det- 
tate: ma  quelle  non  fono  già  quelle  protezioni 
private-,  di  cui  imprendo  quivi  a ragionare 
„ Protezioni  private  di  amici  focolari  potenti 
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! dico  quelle,  che  il  Religiofo  particolare  valli 
procacciando^  per  le  medefimo,  lènza  punto  in- 
tendetela co’ Superiori;  ma  per  i privati  Tuoi 
fini;  per  confeguire.e  mantenere  le  quali  mol- 
te regole  dell’ Iftituto  egli  làgrifica  , con  per- 
turbazióne > fovente  non  leggera  , dell’  armo- 
nia domeflica e religiofa . Per  chiaramente  ve- 


dere quanto  fièn’efle  {'convenevoli  , e laminia- 
mo quali  fieno  i Religiofi,  che  , per  il  più* 
le  proccurano;  i fini  pe’  quali  fé  proccurano; 
ed  i mezzi  che  ulano  per  conlèguirle  . T Re- 
ligiofi che  le  proccurano  , non  fono  già  i fer- 
venti gli  amatori  dell’ oflfervanza  , dell’ora- 
zione, della  perfezione  e che  badano  davve- 
ro a lèrvir  Dio;  ma  fono  i Religiofi  tepidi, 
diflrattf ben  agiati,  malcontenti,  nemici  del' 
ritiramento  ; quelli  in  lòmma  de* quali  lai 
Religione  va-  poco  lod disfatta.. 

, Il  fine,  chegl'inducea  proccurarlf quelle pro‘- 
tezioni  , ordinariamente  confitte,  per  avere  chii 
gli  fiancheggi  a confeguire  .que’ polli , que*  gra- 
di, que- carichi  >.  que’ proventi',  a’ quali  o non; 
fono  portati  dal  proprio  merito  e talento;  o,. 
avendone  il  merito , vogliono  pervenirvi  avan- 
ti il  tempo,  e fca  vaicare  alcun  altro:  perave- 
re chi  loro  appiani  la  ftrada  a cattedre' , a1 
pulpiti , ad  impieghi  ; onde  menare  poi  vita- 
più  comoda  ; onde  rendanfi  più  nominati  , e‘ 
famofi  ; onde  tra  i confratelli  rifeuotano  più- 
r-ilpettoepiùellimazione  y onde  a’ Superiori  me - 
defimi  recar  pollano  della  fuggez ione  : per  ave- 
re chi  gli  foftenga  con  uffizj  violenti  preffoi 
Superiori  ; onde  da’  medefimi  ellorcano  quello , 
che  lenza  intacco  o della  regolarità,  o dei- 
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la  giuftadiftributiva,,o,  della,  dovuta  vendica- 
tiva, non pòffonoelfi concedere:,  ficchè.  oppref- 
fi  dall’  uffizio  del  Protettore  potente  , o pernort- 
farlo  nemico,  ed  a femedefimiy.  ed;  al  Conven- 
to, vengano  a,  cedere  , ed  a lafciarfi'  frappar  ■ 
dalla  bocca  unsi,. od  un- nò , . che^  deefconvo- 
gliere  il  buon. ordine  della  Famiglia,  e- porre- 
folfopra  la  pace  della  Provincia  , con  avvili- - 
mento  de^buoni,  con  deprelfiOne dell’ autorità», 
e con  efultanza  de’  difcolì Ed-  ecco  ì fini,  or- - 
dinarf  di  quefte  amiche  protezioni- private . . 

I mezzi.-,  poi  che  ulano  per  confeguirlè  , e 
mantenerle  , ordinariamente- fon  un- cumulo, 
ben  grande  d'  irregolarità)  efcite  dal  chioftro  , , 
indilcrete  e.  continue  ; aflènze  datori  • , ed*  al- 
tre uffiziature  ; . regali  clandefiini  - col l’ intacca- 
mento,  del;  voto,  di?  povertà,;,  ubbidienza  pron- 
ta ad  ognloenno  del  Protettore  il  quale  » 
non  làpendo . le  obbligazioni  di  un-  Religiòfo,. 
talvolta  chiede  cofe  >,  che  da  quello  far  non 
fi  pollóne*.,  fenza  .violare  i diritti  io  della  giu-- 
ftizia,  o della  carità  ,,o  della  Religione.. Da 
quefia  compendioia  , verace,  e- pratica  deferì- - 
azione  di  quanto,  avvenir  fuolé.  per  procacciar- 
li , e mantenerli  queffe  private  ferviti',  prò-, 
tezioni  ed  amicizie  , . inferite  - quanto  fia  il 1 
danno  , che  apportano  al  Religiòfo  , quanto . 
diflìpamento  drlpirito , quant* alienazione  dal- 
le cole  di  Dio,  quante  omiffiòni  de’ propj  do- 
veri , quantej  difubbidienze  a'Superiori, , quan— 
v ti  pregiudizi  alla  cofcienza  f . . .... 

Segue  in  cotefii  Religiofi  vani  ed' infelici  , . 
lo  che  Nàas  Re  degli  Ammoniti  tentò  , che 
teguiflè  negli  abitatori  della  Città  di  Glabes , 
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i quali,  temendo  di- averlo  aiTediatore,  cerca- 
rono di  feco  lui  confederar^  promettendogli 
fedele  foggezione:  Habctonos  faederatos  , Ì3» 
ferviemus  tibi.  ( r.Rfg.  i i.)  A quello  proget- 
to, udite  quale  ftrana  rifpolla  diede  Nàas  , e 
qual  crudele  pretefalorO’  efpofe  : io  riceverov- 
vi,  difs’  egli , in  alleanza-,  le  tutti;  vi  larde- 
rete trarre  dalla  fronte  l’occhio- deliro  , onde 
diveniate  1-  obbrobrio  di-  tutto-  Ifraele  : In  hoc 
feri am  vobifeum  foedus  , ut  eruam'  omnium 
vejirum  oculos  dextcros , ponamque  vos  oppro- 
brium  in  univerfo  Ifracl . Ma  a:  quella  condi- 
zione, cui  letteralmente  accordar  non  vollero 
que*  Cittadini  , foferivono  allegoricamente  gli 
accennati  Relìgioli . Habcto  nos  feeder atos , di- 
cono a quel  Potente  > & ferviemus  tibi  : in 
rutto  ciò-  che  dipenderà  dà  me  ,.  farò  pronto- 
avfuor  cenni',,  purch’  ella  mi  faccia  degno  del- 
la fua  protezione  volontari , .rifponde  talun*. 
potente  : ma  poi  vuole',  che  fe  gli  ferva  di; 
mezzofattore;  o che  fe  gli-  maneggi  quell’af- 
fare , ripugnante- allò  flato  Reli giofo  , e tal- 
volta alla  carità-,  o alla  giuflizia  j,  o che  fè' 
gli-  faccia  quella  preflanza: , con'  violare'  la 
povertà. , o che  fi  ammetta5  all’  abito  quella 
perfona  , che  non  fi.  dee  , o iir  lèmma  che  fi 
facciano  azioni^  contro  il‘  diritto  di;  Dio,  del- 
la cofcienza  , della  Religione  ; e quello  none 
lò  lidio  allegoricamente  * che  eruere'  oculos 
de xt eros  > Non  è un  farli  la  favola  di  tutti  i 
Religiofi  pii , ed  aflennati  ? Fieri  obbrobrium 
in  univerfo  Ifrael?-,.,. 

Ma  almeno  da  tal  protezione  amichevole  fi 
conleguilfe  ciò  , che  fi.  brama  j fe  non  vi  è 
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f ’oneflo  , farebbevi  l'utile  ; il  peggio  è , die  mol- 
te volte,  dopo  eflèrfi  lafciato  trar  l’occhio  de- 
liro, fi  rimane  dehifo,*  e quella  cola,,  che  fi  ap- 
pettava .,  vedefi  proccurata , e conferita  ad  un’al- 
tro ; folita  infedeltà  delle  umane  intere  (Tate  ami- 
cizie. Eccovene  un  efempio  fatturale,  che  mi- 
viene  in  acconcio.  Conosciuto,  da  Sanie  il  va- 
lore di  Davide  , coftituillo  Tribuno  di  mille* 
faldati;  ed  a fine  di-  via  più  impegnarlo  nelle* 
vittorie  delle  fue  armi  , prom ife  di- dargli  irr 
ifpolà  la  fua  primogenita  A4erobbe-,  fe  avelie 
in  una  tale  fpedizione-  fconfitti  i fuoi  nemici  ► 
Marciò  Davidde  a quella  volta , attaccò  i nemi- 
ci;, e gli  vinfe;  onde  venne  il  tempo,  che  fi*  - 
adempiete  il’  regio  impegno  .*■  Valium  eft  au - 
temtempus , cum  de  bere  t dariMerob  fi  Ha  Saul 
'David;  mi  che  ne  lèguì  ? diedela  Saule  in  If~ 
pofa  ad  Adriello  Molatita  : Data,  eft  tìàdrtc/i, 
Melathìt#  uxor . ( i , Reg.  i B,  ) Non  ritenne  Sau- 
le dalla  slealtà  la- regia  parola  data  alvalaro- 
fo Tribuno:  gl’ interelfi  luoi-  così-  richiedeano  >. 
nè  più  lì  pensò  al  debito  contratto  collo  fteffo... 
Oh,  mio  caro  fratello/  le  gl' intereifi  dell’ a- 
miro  Protettore  efigeranno,  che  traicuri  le  vo- 
ftre  premure , e che  preferi fca  quelle  di  qual- 
che altro  fupplichevole  piiVvantaggiofo , ei  vr 
mancherà  ; e dopo  che  avrete  impiegato  tut- 
to voi  Hello  in  olfequiarlò  , in  ubbidirlo  ; iri 
.regalarlo  ; ri  grado,  il  carico  , T’impiego  da 
voi  allettato  , dabitur  alteri  ; e vi  rimarrete» 
col  falò*  rimordimenzo  di  cofcienza  , per  tari- 
ti abufi  commetti  contro,  alle- regole  contro 
l’ubbidienza,  e contro  la  povertà  : onde  po- 
trete dire  anche  voi.  con  que’  delufi  j . che  pretto 
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Geremia  così  querelavano  : ( Tbren.  4.)  Defe4 
cerunt  oculi  nofirì  ad  auxilium  nojlru.n  va - 
mun  y cum  refpìceremus  attente  ad  gente m , 
qu<£ falvare  non  poterai . Pertanto,  fratei  mio» 
cafo.  che  vi  trovafle  tra  quelli  poveri  ingan- 
/ nati  , il  che  non  eredo , affidate  i voftri  av- 
vanzamenti  alla  protezione  di  Dio,  nè  lafcia- 
te  di  ben  fervirlo,  per  proccurarveli  : ed  elfo 
fedelmente  ve  li<  conferirà,  le  faranno  per  ef- 
ière  profittevoli  all’Anima  voftra;  e fedifpor- 
rà , che  non  vi  arrivate-,  faràfegno , che  riu- 
fcirebbon  nocevolr  alla  voftra  falvezza . 

Un  altro. genere  di  Amicizie  è molto  pregiu- 
diziale* a’Religiolì , e.  meglio  fi-  può  dire,  alla 
Religione  ;,  e fono  quelle  amicizie'  particolari 
le  quali  talvolta  lìringonli  tra'  medelimr,  prir 
vativamente  dagli  altri . Sogliono' effe  fondarli,. 

’ o per  edere  della  fteffa  patria , enazione  ; o per 
firn  patta  naturale  ,.  che  reciprocamente  ve  gi.*T 
inclina  ; o perchè  ri  accordano  nella  ftelfa.  mal- 
lima  di  l'cambievole  foccorfo  ne’ maneggi,  db- 
rizzati  a pervenire  a’  fini  prefilfi . Quella  Torta 
d’.  amicizie  , nelle  quali  , chi  mira  alla  groflfa^ 
non  vi  difcuopre  cerca  difconvenienza  , fona 
perniziofillime’,  *d  allo  lpirito  dicotali-amici 
ed  al  corpo  della  Comunità  e Rei  igiene.  Con- 
c-ioflìachè  dalla  frequente  con  veriaz  ione  procede 
il  manifeftarfi;  le  proprie  idee;. quelle  con  ap- 
provazione reciproca.;  IL  ftabilifcono.  ; indi  li 
palfa  alla  promefia  di  mutuo  fóccorlo-,  e.  ma- 
neggio, ed  ecco,  che  l’amicizia  diventa  par- 
tito quello  richiede . l'  impegno  di,»foftenerli 
con  ogni  mezzo  ed  artifizio , di  forte  che  ove 
piega  uao  del  partita,^  dee  piegare,  il  partito 
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intero,*  ed  ove  uno  ripugni,  debba  ripugnare* 
il  partito.  Quindi:  nelle  promozioni-,  lo  fpiri- 
to  del  partito  intacca  la  giuda  diftributiva  ;j 
nell’  elezioni?  eziandio-  alle  Superiorità , quello* 
appare  più  degno  > che  fi  confà'  col  partito.  E 
perchè  cotai  partiti  feco*  portano'  un*  tal  qual’ 
Sentore  di  violenza,  impegnano  gli  altri,  che 
non  fono  del’part  ito ,-  ad  una  quafi  che  necessaria, 
difefa  ; onde  fi  eriga  un  altro  partito'  contra- 
rio: ed  ecco  piantato  lo  SciSma,.  manifeftatala 
divifione,  ed:  intimata,  la  guerra* ,.  con*  dolóre 
eftremo  de’  buonr  , che*  fono  del  partito,  delle 
regole , e di  Gesù  Criftoy,  confo  fterm inio» dèlia*. 
Disciplina  ,.  colla  rovina  della  Religione  , e 
collo  fcanda  lo  grave  de’fècolàri,  acquali  la  lo- 
quacità. di  taluni  Religiofi  confida  le  batta- 
glie', che  van;  Seguendo.  nella  Comunità  on- 
de* la  povera*  Religione1  rimangafi  al  fommo 
fcreditata,  e pocomen  che  infamata  ..  Ora  que- 
lli eccedi  da  dove  principiarono  fenon:  fe  da* 
quelle:  particolari  amicizie*,  fondate,,  come  di- 
ceva, . o nell*  eflerenazionale , o nell’  edere  ge- 
niale, o nell*  édere  della*,  ftefla;  maflìma  uma- 
na , vana  ,,ihterefifàta',  difcordànte  dàllàperfè- 
zione,  e folo  confacevole  al  vivere  agiato,  e* 
comodo,,  al  farli  nome*,  ed  all*  ambizione.. 

Perciò  convien  ftarfene  in  grande  vigilan- 
za, fu  le  proprie  affezioni',  per  non  impegnar- 
le, con  chi  le  polla  poiftrafanare  a sì  grandi* 
inconvenienti . . La  regola  del-  noftro  adétto 
verfo:  i confratel  li  ha  ; da  edere*  il  loro  meri- 
to la.  lóro  oflcrvanza  ,:  la.  loro  virtù  mora- 
le: i la  loro  esemplarità  , ( oltre  ad  altri  mo- 
tivi,. de’ quali* ragioneradi  altrove)  e non  la- 
na- 
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nazióne,  non  la  fimpatìa. , non  perché  parli- 
no. come  noi , non:  per  impegnarli  a foftener- 
ci  , non  in.  Còmma  per  motivi  baffi  , interef- 
fati.,,  fenfìbili:,  ed'  umani  Per  ora.  dùnque- 
eh  baftu,,  il  Capere  l’importanza  grande  di 
non  (Frignerei:  in  amicizie  della  fatta  delcrit- 
ta. , per  non  avventurarci:  a molti  peccati  ; 
ed  , a cadere  in- impegnr,. che  ci  arrifehino  la 
falute  eterna . Amiamo  tutti, . fiamo  amici  di 
tutti  i noftri-  fratelli-,  ma^  con  un'amicizia  ,. 
cui  lempre  rimanga,  la  libertà  di  un-  nò-,  qua- 
lóra da  richieda,  diacconfentire'  a cole  contra- 
rie alle  regole-,,  aliai  perfezione**  ed:  allò  fpiri- 
to  ..  Ma  per  mantenerci'  in-  quello  dominio , 
dee  eflere  fciolta  da  dipendenze  umane  , dal 
cercare*  patrocini  per-  fini  umani ,.  dall!  alpirare 
a cole  , onde*  fi'  abbia  meftiere-  di  protezioni 
indirette , per-  giugnervi  ; pèrche  poi. , obbli- 
gato che  fia  l’animo  , malagevol  cofa  eli’ è , 
dire- un  nò  , eziandio  rifpettolò  a chi  protef- 
fé-,  quando»  là.  cofcienza  ,.  e la.  diftributiva  lo  > 
richiederebbono*.,  ■ . • 

II' rimedio  dunque  preférvativo  dà  tutti  que- 
lli: mali  egli  è , di  lèrvire  Dio.  in  fincerità  e 
pienezza  di  cuore-;,  di-  non-  volere,  pretender 
altro-,  che  il  fuo  divino. piacimento  ;.  di  ri- 
porre nelle  fue  paterne  ■ mani  ogni  penderò  de’ 
noftri  giufth  avanzamenti  ; ficuri , . eh’  egl  i Ca- 
pra ben  - promuoverli , . qualora*  faranno^  giove- 
voli all’  anima.noftra  ; fend’  anche  - d’ ordinario 
su  cuore  de’  Superiori  »£  il  rimunerare-  que’  Reli- 
giofi:,  che  davvero  fervono  Dio . . . , . 

Reftàmi  per  anco  da  ragionarvi  Covra  un5' 
altra  fpecie  d’ Amicizie  , dalle  quali  .vi  deli- 
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dero  onninamente  lontano  : eli*  è dell’ ami- 
cizia con  perfone  di  altro  felfo  . Intendiamo- 
ci bene  : io  non  vi  ragiono  di  amicizia  , la 
quale  di  già  fia  gravemente  colpevole  ,.  fen- 
malfe  , ed  iitonefta  :*  nò  , io  non  ragiono  di 
quelle,  dalle  quali  prefuppor  debbo  immune 
ogni  Religiofo,  che  non'  fia  un  abitualmente 
facrilego  : vi  parlo  di  amicizia’  i che  non  fia 
a sì  defettibile  grado  arrivata  ; ma  di  quelle 
amicizie  , che  fi  qualificano  collo  fpeciofo- 
titolo  di  convenevoli , di  civili  , e-  fovente 
ancora  di  fpirituali  ; le.  quali  fi  fanno  con 
perfone,  cui  non  Ir  ha  antipatìa  , nè  contra- 
genio le  quali  non  difgradono  , anz-i  per  le 
loro  buone , civili  , lpiritofe  , e dirò  anche* 
pie  maniere  incontrano  nel  genio  di  chi  le* 
vifita. 

Ora  quelle  amicizie*,  mio  caro  fratello,  ol- 
tre all’elfere  tempre  di  lor  natura,  e come  fi* 
luol  dire , eie  objefto , più  o meno  pericoloie  * 
quando  non  fien  necelfarie  , o di  qualche  ur- 
gente convenienza  ; ibno  un  impedimento  -x 
benché  appena  percettibile,  però  molto  gran- 
de, del  profitto  Ip ir i tirale  del  Religiofo  * Pri- 
ma' pèr  l’efcite,  che  fi  fanno  dal  chiofi.ro-,  le 
quali- di  rado  fono  giovevoli,  fé  non  fianco 
necelfarie,  o convenevoli'.  In  feconda  luogo, 
pe’h  tempo,  che  vi  Irperde , il  quale  pot/ebbefi 
molto  meglio  impiegare  in  altre  occupazioni 
più  adattate' ab  proprio  fiato  . In  terzo  luogo 
per  la-  diftrazione , che’  te;  ne  riporrà  ’,  e per  le 
imprelfioni,  ohe  lafciano  più  o meno  efficaci 
delle  cote  dette , udite,  e vedute;  la  quale  poi 
moko'  fturba  e nel  l’orazione  „ è-  nel  - coro  , > e- 

nelle  * 
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lidie  altre  azioni  di  culto  divino  . In  quarto 
luogo , per  P attaccamento , che  fi  va  generando 
verfo  quella  perfòna  : onde  il  penfiero  più  fpe£« 
fo  la  confideri , la  lingua  più  fpeffo  ne  favelli; 
e l'affetto  poco  a poco  vi  s] impegni:  guai  , 
che  poi  comincino  i regalucci  reciprochi  : pref- 
fo  S.  Girolamo  nelle  lue  Epiftole  fono  efìì  fo- 
fpetti,  ebaftevoli  argomenti  di  amore  non  fan- 
to.  Crebra  munufcula  fanHus  amor  non  babet  „ 
Attaccato  poi,  che.  vi  fi  abbia  P affetto , feto- 
fio  non  fi  recida , il  che  riefee  malagevol  iffimo  ; 
a. quali  danni fpirituali  non  foggiace  in.prima 
il. .povero  attaccato»  ..,ed  a diffrazioni  con- 
tinue nelle  orazioni,  ed  a un  difapore  totale 
- delle  cofe  di  Dio,  ed  un  gran  tedio  del  riti- 
xamentQ,  e ad  una  brama  infaziabile  di  repli- 
care le  vifite,  e ad  intaccamenti  del  voto  di 
povertà.  A quali  pericoli  in  fecondo  luogo  non 
riman’ egli  efpofto  f* . . a que’medefimi  ap- 
punto , ne’ quali  precipitarono  tanti  altri  » 
quantunque  provetti  nelle  virtù  , di  tragici 
avvenimenti  de’ quali  fi  fono  riempiute  le  fio- 
rie  : avendo  perduto  in  pochi  momenti  e la 
pace,  e la  grazia  di  Dio,  e l’ anima  propia „ 
Anzi  nelle  ftorie  medefime  firiferifcono  le  ca- 
dute compaffionevoli , eziandio  di  chi  ne  col- 
tivava tali  amicizie,  nè  vifitava  cotali  perfò*? 
ne , colle  quali  fendofi  accidentalmente  incon- 
trati, nè  avendo  ufate  fubito;  le  dovute  dii  igeila 
ae,  miferabilmente  cadettero . 

Tra  i molti  e molti  avvenimenti  , uno 
lo  ne  fcelgo,  il  quale  per  le  fue  circoftanze^ 
ini  fece  fempre  inorridire  , quando  mel  ram- 
mentai a egli  è accennato  nell’Omelia  27.  di 

S.  M. a- 
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S.  Macario  l’Egizio,  antico  difcepo Io  di S. An- 
tonio Abate  : Riferrfc’ egli  come  ne’ tempi  del- 
ie perfecuzioni , un  fòrte  cri  diano  {offerì  varj 
tormenti,  de’ quali  colla  divina  grazia  Tempre 
trionfo  : onde  fu  ricondotto  in  carcere  , ad 
oggetto,  fenza  dubbio,  di- nuovamente  tormen- 
tarlo. Frattanto  una  pia  e divota.  Vergine  Tene 
prete  la  cura  , foccorrendòlo  in  quelle  criftiane 
maniere  , ch’ella  potea  . Immaginatevi  c«n 
quaì  lenti  menti  di  carità  , di  fede  , di  divo- 
zione, adempiete*  ella  quegli  uffìzi  di  pietà  cri- 
ftiana,  con  quale  rifpetto  lo  vifitafle ,.  con  quale 
riverenza  gli  favelaflè,  rimirando  in  effo  un 
trionfo  della  Divina,  grazia  , e della  Divina 
polfanza/  Chi  può  immaginarli  la  fantitàde* 
loro  colloqui  ? la  innocenza  de’  loro  tratteni- 
menti ! la  purità  delle  loro  intenzioni  : Cosi 
lènza  dubbio  farà  flato  da  principio  r ma  cot 
progreflo,  s* intiepidì  la  carità,  e vi  s’intnife- 
la  umanità , e fi  finì  con  una  orribil  caduta 
nello  ftupro  : Cum  qua , familiarirate  contra- 
tta, adhuc  in  carcere  exifiens  , lapfus  efl  in 
ftuprum : così  il  Santo  Scrittore autorevolìlfimo' 
e per  l’antichità  e per  la  lantità ..  {tom.  4.  Ut- 
bliot..  Anìfon.y 

Mi  condonino  i Religiofi,.  che  affettano  le 
accennate  amicizie,,  eie  dette  vilìte,,  fe  non  ho 
tentimento  di-  riconofcere  in  loro  tanta.virtù  , 
quanta  ne  avea  quel  Màrtire,  o ,.  meglio  dirol- 
lo, Confelfore?  Or  fe  quelli  in  una  vifita  sì 
Tanta  per  lo  fcopo  , sì  necelfaria  per  lo  fog- 
gettoj  e sì  pia  per  il  modo  , tuttavia  con  poc* 
avvedutezza  am  mite  la  vifita  fuperflua , dopo» 
quella  la  familiarità,  e dopoquelta.  la  rovina,, 

quai. 
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qnai  prefagj  dovranno  farli  a vifite , le  quali  non 
hanno  fini  sì  fanti  , nè  vi  è necelfità  alcuna 
di  farle , nè  fi  fanno-  con  maniera  sì  pia  ? ma 
che  fi  cominciano  per  mera  uffiziofità,  fi  con- 
tinuano per  vanità,  per  divertimento,  e , quel- 
lo eh’  è più  rimarchevole , per  genio  > Non  eflèn- 
do  per  altro  il  Religiofo  che  le  coltiva , ne  confuT 
mato  nev  martirj ,.  nè  collemembra  piagato  dagli 
uncini  di  ferro  , nè  colle  braccia  slogate  dagli 
eculei  , nè  colle  carni  abbruftol ite  colle  lamine 
di  ferro  infocate,  nè  col  cuore  sì  ardente  nell’ 
amore  di  Gesù  Crifto  : ma  che  anzi  ha  l’ ani- 
ma poco  proveduta  di  virtù.,  ed  il  corpo  poco 
penitente ì ...Quai  prefagj,  replico dovran far- 
ii a cotali  vifite  , ipezialmente  fe  frequenta- 
te.^ . . ..  Oh  quanto  acconciamente  al  riferito 
fatto  difie  lo  Spirito  Santo!  cioè  effère  molto 
migliore  per  1’  anima  di  un  uomo,  un  aggra- 
vio fattogli  da.  un.  altrvuomo,  che  un  benefi- 
zio. fattogli  da  una  donna:  Me  Iter  e fi  iniqui- 
tà* vnì , quam  miti  ter  btnefacìens . ( Ecc/.  ^2.) 
mercecchè  all’anima  del  riferito  Confeflore  , 
avendo  recato  gran  giovamento  i tormenti  del 
tiranno  apportarono,  alla  medefima  il  fommo 
de’  danni  le  beneficenze  ricevute  da  quella  di- 
vota Vergine.  Quello  fatto  difingannar  dee  1* 
umana  preiunzione  > che,  affidata,  nelle  fue  in- 
tenzioni-, ed  in  quella  virtù,  cheli  lufingadi 
avere,  fi  efpone  lènza  necelfità  alle  dette  vifi- 
te ed  amicizie.. 

Ma  io  mi  riduco  a quello , che  dilli  da  prin- 
cipio, e voglio  permettere  , che  sì  luttuofi  av- 
venimenti non  fiano  per  lèguire:  potralfimai 
negare  , che  non  feguano  i danni,  di.  lòprvao 

cen- 
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Connati,  e maffimamente  dello  fclvantamentro 
totale  della  compunzione,  del  raccoglimento, 
e delle  altre  pratiche- fpertanti  a Dio/*  . . 

potrafli  negare  , che  non  fi  commettano  mi- 
gliaia di  peccati  veniali/  ...  che  non  fi  fog- 
giacela a molte  tentazioni  molefte ? ...che  non 
fi  fperimentino  degli  attaccamenti  ? ...  che;  in 
fomma  non  fi  vada  perdendolo  fpirìto  di  Ke- 
Kgiofo,  ed  imbevendo  quello  di  fecolare,  e del 
galante 

lercio  frate!  mio-,  fuggiamo  a tutta  pollài 
tali  amicizie,  le  quali  non  fono  grate  a Dio» 
fenon  quando  fono  moralmente  necelfarie , e fi- 
no a quel  grado , che  la  morale  neceflrtà  pre- 
fcrive.  Stabiliamo  anche  noi  con  Giobbe:  Te- 
pigi  fcedtts  cum  oculìs  meis^  ut  ne  cogitare  in 
qu  idem  de  virgine  ( Job;  $ i . ) r . ove  dov  ete  ofler* 
Vare  come  patteggiò  -di  non  rimirare,  acciò  gli 
riufcilfe  di  non  penfare:  onde  non  folo  : dob- 
biamo allenerei  dal  trattare , vifitare , abboccar- 
li; maeziandio  dal  mirare  . Così  fecero  tute’  i 
Santi,  e tutti  que’  fervi  di  Dio,  che  ftudiarono 
davvero  a perfezionarfi  ; tutti  cuftouirono  fe 
medefimiefattiflìmamente  fu  quello  punto-,  nè 
riputarono  fuperfiua  ogni  maggior  diligenza,  ufa^ 
ta  in  tale  cuftodia  : lo  Hello  col  Divino  ajuto  fac- 
ciamo ancor  noi,  e benediremo  al  punto  dek 
la  noftra  morte  la  diligenza  in  aver  così  latta» 
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MEDITAZIONE 
Pel  dopo  pranzo  del  terzo  giorno. 

Sul  bivio  delle  due  Eternità . 

■4 

PRIMO  PUNTO.  ' j 

» 

NEI  le  paffete  meditazioni  Tulle  pene  dell’  In- 
ferno, e Tulle  felicità  del  Paradifohodi 
proposto  ommelfo  di  fiffere  la  riflelfione  Tuia 
circoftanza  più  importante  * che  le  accompa- 
gna, vale  a dire  l’Eternità  diamendue;  a fi- 
ne di  rifletterle  maturamente  in  quella,  medi- 
tazióne . Eternità , eli’  è la  cofa  medefima , che 
la  vita  di  Dio}  dice  S.  A gollino , eperciòdal- 
1 a Teologia-  ella  fi  definifee  una  fimultanea  e 
li-abile  perfetta  durazione  di  una  vita  intermi- 
nabile : Eternitas  eft  interminabilis  vita:  totafi- 
mul , & perfetta  potfejfia.  Ee  Anime  noftre  per 
rapporto  alla  durazione,  chiamerolla,  anterio- 
re, non  fono  etèrne,  avendo  tutte  avuto  prin- 
cipio, allorché  furono  da  Dio  create,  edinfu- 
fe  ne’ noftri  corpicciuoli , nel  punto  lleflo,  che 
furono  nelle  materne  vifeere  organizzati  : ma 
pe  ’1  rapporto  poi  che  hanno  alla  parte  , di- 
rolla , pofleriore,  cioè  dell’ aver  fine,  elleno 
mai  più  non  fon  per  averlo  : onde  durar  deb- 
bono in  eterno  , ficcome  durerà  Dio.  Verità 
eli’  è quella , che  moffe  Dio  a infpirare  in  o 
gni  nazione  degli  uomini  quantunque  idola- 
tra: onde  Tullio  ebbe  a fcrivere;  ‘Permanere 
animar  arbitramur  , conjenfu  omnium  natio - 
num  ( lìb.  i.  Tufo,  queft.  ).  E Platone  ripu- 
tò quella  verità  sì  ben  appoggiata  alla  ragio- 
ne. 
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tie  , che  chiamò  le  ragioni  , con  cui  ella  11 
dimoftra  , diamantine  : My fi-erta  de  immorta- 
Jìtate  minima  adamantini  ratìonìbus  probata 
funt  ( Jib.  io.  de  Republic.  ) . E quantunque 
tali  tetti  monianze  molto  valer  debbano  a (labi- 
li re  ogni  uomo  ragionevole  in  quella  verità, 
l’uomo  fedele  tuttavia  vanta  della  medefima 
fondamenti  di  lunga  mano  più  validi,  anzi  in- 
fallibili , confittemi  nella  parola  di  Dio  , la 
quale  in  molti  e molti  luoghi,  si  del  vecchio , 
come  del  nuovo  Tettameli to  chiarii!!  inamente  ce 
la  rivela:  diciamodunque  con  fermezza  immo- 
bile: T anima  mia  non  ha  mai  più  da  finire. 

Or  richiamate  alla  memoria  due  . articoli 
di  fede,  cioè  quello  del  comune  rilòrgimento, 
e l’altro  dell’eternità  del  Paradifo,  edell’ In- 
fèrno , e raffermatevi  nella  credenza  dei  medefi- 
mi,  e poi  Toggrugnete  : dunque  io  ho  Tempre 
da  eflère  , o eternamente  feliciflìmo  , o eter- 
namente infeliciffimo,  lènza  che  vi  abbia  da 
ettère  alcun  perpetuo  ftato  di  mezzo?  ...O  tèm- 
pre con  Dio  ? o tèmpre  co’  Demonj  ? ...  o tèm- 
pre in  un  colmo  di  gloria  impercettibile  ? o 
tèmpre  in  un  abilfo  di  pene  inefipiicabilì  ? ... 
o tèmpre  tra  piaceri,  e godimenti,  e delizie, 
la  minima  delle  quali  fopravanza  tutte  quel- 
le di  quetto  mondo,  fenza  mai  più  finire?  o 
Tempre  tra  tormenti,  crucj,  afflizioni,  la  pi* 
picciola  delle  quali  eccede  tutte  quelle  di  que- 
llo mondo,  per  mai,  mai  più  non  finirei  ... 

Ma  , e che  vuol  dire  quetto  mai  più  non 
finire  ■?  ...  Vuol  dire , che  le  tutto  quetto  mon- 
do fino  all’altezza  de’ cieli  fotte  pieno  d’are- 
na , e fidamente  ogni  mille  anni  da  un  uc- 
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-Cellino  col  fottile  fuo  roftro  fé  ne  portale  via. 
un  fol  granellino  ; vuoterebbefi  quella  mafia 
ouas’ immenfa  di  arena,  e compierebbefi  que- 
llo numero  a noi  innumerabile  difècoli,  .len- 
za che  1’  Eternità  avefiè  per  anco  principiato , 
nè  fofiè  mai  per  principiare  ! «..  Vuol  dire , che 
lè  dopo  il  corfo  di  anni  poco  men  che  infini- 
ti , i quali  fcorrerebbono  in  quello  sì  lungo 
tratto  di  tempo,  da  quando  l’ uccellino comin- 
ciafle  a portar  via  ogni  mille  anni  quel  gra- 
nellino, fino  quando  avefiè  portato  via  l’ulti- 
mo , fòfie  la  felicità  del  Paradifo  per  termi- 
nare, ed  i tormenti  dell’Infèrno  dovefièro  fi- 
nire; nè  il  Paradiiò  farebbe  piu  Paradilo,  nè 
l’Inferno  farebbe  più  Inferno  ; mercecchè  ed  ì 
Beati  veracemente  direbbono:  quella  nollra  fe- 
licità certamente  ha  da  finire  ; cd  i dannati 
Umilmente  dir  potrebbono:  quelli  nollri  tor- 
menti certamente  hanno  a terminare  : onde 
■quella  impercettibil  quiete,  che  apporta  a’ pri- 
mi la  ficurezza  dell’eternità  del  loro  godere, 
e quella  inconcepibile  difperazione , che  ree*  a’ 
fecondi  la  certezza  dell’eternità  del  loro  pe- 
nare, è quella  circollanza,  che  ficcome  forma 
a quelli  il  colmo  de’ loro  contenti  ; cosi  a 
quelli  forma  il  colmo  de’  loro  tormenti  ? . . . 

O Eternità!  dunque  o Eternità/  O Sempre/ 
0 Mai  ! ...  che  fei  la  forgente  ineiàufta  dell’ 
afflizione  de’  Dannati  ; e la  fonte  perenne  del  con- 
tento de’ Beati!  ...  Anche  a me  dunque  ben  pre- 
llo  formerai  la  bafè  immobile,  o di  perpetuo 
giubilo,  o di  perpetua  triflezza  ? ...  Ben  pre- 
llo  dei  pormi  iniftato,  odifemprefiaroppreflo 
da  tutti’  i mali , lènza  mai  più  aver’alcun  bene  } 
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ò di  Tempre  godere  di  tutt’i  beni,  fenza'ma? 
più  foggiacer  ad  alcun  male?  ...  Così  è per  ap- 
punto : ad  uno  di  quefti  due  termini  tanto 
diverfi,  ed  opporti,  ben  prefto  dobbiamo  fra- 
tei mio,  inevitabilmente  ricapitare  ! ...  Ornon 
reftandoci 'altro  tempo  da  prevedere  ad  un  sì 
rilavante  ricapito,  le  ; non  che  ilrefiduo,  che 
ci  rimane  di  quefta  mifera  e fugacirti ma  vita  , 
il  quale  quanto  lungo  o breve  egli  fi  a perefi- 
fere  , ci  è impenetrabile , che  dunque  faccia- 
mo....  In  che  ci  perdiamo?  ...  Ove  rivolgia- 
mo noi  le  noftre  premure?  ...  Per  quale  cofa 
più  ci  fatichiamo  ? L Quale  cecità , da  piagner- 
la lagrime  di  fangue  non  è ella  mai  , po- 
fpóne  l'affare*  che  non  ha  pari,  di  urt’ Eter- 
nità, che  non  è per  avere  più  fine,  a colut- 
ele , a baie  di  quaggiù , di  poffelfo  incerto , e 
di  durazionebrevilfima  ? ...Ah!  facciamo,  ca- 
ro il  mio  fratello,  facciamo,  che  1’  afficurarci 
al  ’polfibile  un  Eternità  felice,  fia  quella  fac- 
cenda, che  tutta  impegni  la  noftra  premura: 
Unam'  petii  a Domino  , banc  requiràm  : ut  inha- 
bitem  in  domo  Domini  omnibus  diebus  vitA 
me  A ; ut  vide  am  voluptatcm  Domini . (Tfal.  2 6.) 

SECONDO  PUNTO. 

■ * * »/*  . . * ' 1 . / 

SE  vi  è verità  della  fede , la  quale  fovra  ogn* 
altra  debba  impegnare  la  noftra  memoria 
a TpeflTo  ricordarcene ì come  dicevamo,  eli’ è 
guèlfa  dell’Eternità,  cui  già c’ incamminiamo 
àd  :ogni  momento  ; e che  ficuramente , al  più 
tra  il  giro  di  alcuni  anni  ci  ha  da  felicitare 
perpetuamente  in  Paradifo  con  Dio  , ’o  ci-  ha 
da  Confinare  per  Tempre  nell’ Inferno  co’De- 
l-  * mcH 
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monj.  Quello  ricordo  nell’anima  opera  effetti 
maravigliofi  ; perocché  andando  egli  congiunto 
con  una  verità  fperimentale,  eh’ è la  incertez- 
za di  vivere , la  certezza  di  aver  a morire , e 
l’ignoranza  del  modo,  e del  quando  : perciò 
coftrigne  l’anima  che  vi  riflette,  ad  effer  lol- 
lecita  di  tener  fi  netta  da  colpe  gravi  ; di  flar 
vigilante  alle  infidie  di  un  ignoranza  colpe- 
vole, che  mafeherate  gliele  polla  introdurre; 
di  ribattere  con  diligenza  le  tentazioni;  e dì 
fuggire  con  premura  le  occafioni  , che  poflo- 
no  farvela  inciampare . Annos  ceternos  in  men- 
te babui  , proteftava  di  fe  Davide  (Tf.  76.  ) : 
perciò  che  ne  féguiva  da  quello  tener  fiflì  nel- 
la Tua  mente  i fecoli  eterni  ? Et  meditatus  futn 
notte  cum  corde  meo  , Ipexercitabar , & fee- 
pebam  fpiritum  meum . Ecco  1’  effetto  del  te- 
nere inchiodata  nella  mente  1’  Eternità  . Me- 
ditava , e meditava  di  notte*,  vale  a dire,  al 
zandofì  di  notte  a meditare,  ficcome  dice  po- 
co innanzi  ^anticipaverunt  vigilias  oculì  mei; 
con  che  manifelta  la  pofatezzacollaquale  ver- 
fava  egli  fu  quella  verità  : $&>  exercìtabar  ; on- 
de-ne  ìeguiva  l’ efercitarfi  ch’egli  facea  nelle 
fante  virtù:  feopebam  fpiritum  meum  ; di- 

notando egli  con  quella  metafora  di  fpazza-e 
il  fuo  fpirito,  la  mondezza  dalle  affezioni  ri- 
prenfibili,  che  ne  rifultava  all’  anima  tua,  ed 
il  purgamento  dalle  lue  altre  imperfezioni  , 
Quello  è il  i'alu tevoliflimo  effetto,  che  cagio- 
. na  nell’  anima  1’  Eternità  pofatamente  , e fre- 
quentemente meditata.... 

Ma , non  è egli  vero  , mio  caro  fratello  al- 
che qualora  quello  penfiero  trova  per  qualche 
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A Quello  penfiero  è da  ritirarli , quando  il  ti- 
more di  qualche  incomodo  tenta  di  fedurci 
alla  trafgreflìone  de’  nofiri  doveri  ; quando  la 
triftezza  ci  rapprefenta  troppo  pefanti  i rigo- 
ri del  "Santo  Iftituto  ,*  quando  in  iòmma  le 
pacioni  tumultuano  , per  macchinare  qualche 
ribellione:  richiamare  all’ora  alla  mente  an- 
nos  (Sternos  ; c ripetere  con  ferma  perfuafio- 
ne,  e con  gran  coraggio,  tanto  contro  il  di- 
letto che  vorrebbe  fedurci  , quanto  contro  le 
difficoltà  che;  vorrebon’ impaurirci  : Quid,  fune 
b<sc  y ad  fcecula  eterno,  ? ....  Ah  , fe  così  fa- 
cemmo, quanto  più  agevoli  non  ci  riufcireb- 
bono  le  vittorie. v.  . 

Riferifce  Santo  Afanafio  nella  vita  ch’eì 
fcrifTe  di  S.  Antonio  Abate  {qu,(S  cfiìn  tom.^.'y 
come  trovandoli  quelli  affai  ito  con  frequenti 
ed  e ffica ridirne  tentazioni  fecali  , una  delle 
più  conluete  fue  difefe  confitte  va  , in  fidare 
j]  penfiero  nelle  fiamme  eterne  dell’  Inferno: 
V/trices  gèbenn#  fiàwmas  ìngefirs  libidini  oppo- 
ne bat  . Dei  quaranta  Martiri , fatti  crudelmen? 
te  morire  dall’ Imperadcns Licinio,  fcrive  San 
Bafilio  Magno  ( bom . 20.  temi  z.)  che  il  rìr 
flettere  alle  pene  infernali  , le  quali  , ceden- 
do, farebbonfi  meritati,  facea  parer  loro  pun- 
ture di  fanciulli  ogni  più  grave  tormento  ; 
onde  a’  tormentatori  diceano  : Tornar  gekenna 
nreruìmus  : fagittas  infantium  ve  fi  ras  piagai 
exìfiimamus . Ed  alle  promette  generose , a’  me- 
desimi dall’Imperadore  propotte  , intrepidi  ri» 
fpondeano:  edere  molto  più  quello,  cheavreb- 
bon  perduto,  fe  lo  avellerò  ubbidito  : Tutas 
ne  tantum  te  daturum , qnantum  erìpe  contcn? 
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/f/\r  . In  Ibmma  tutti  i fervi  di  Dio  ufaronò. 
quell’arma  dell’Eternità  or  felice,  or  infelice,, 
contro  le  tentazioni  di  peccare , e ne  riporta- 
rono vittoria.  Facciamo  così  anche  noi  : in- 
chiodiamo l’Eternità  nella  noftra  mente  , ed 
alla  viva  fua  rifleflìone  ricorriamo  ne’  cimenti^ 
dell’ Anima,  e collaftelTa  bilanciamo tutt’  idi- 
letti, che  la  tentazione  propone,  e vedremo, 
effer  elfi  un  nulla,  a paragone  di  quello,  che 
eripere  contendit  : bilanciamo  tutt’  i mali  , 
eh’  ella  ci  minaccia  , per  farci  arrendere  , e 
confrontati  all’eternità,  gli  riputeremo  Sagit- 
tas  infantìum . 1 

LEZI  O N E 

pe’l  dopo  pranzo  del  terzo  giorno 
Sull'arte  di  vìncere  le  tentazioni . 

* . . i 

17  Sfendo  che  l’uomo,  chiunqu’  egli  fiali , fi- 
„ j nattantochè  campa  in  quello  mondo , fià 
foggetto  ad  uria  battaglia  tanto  continua,  che 
da  Giobbe  lo  fteflò  vivere  fia  chiamato  milizia; 
ed  in  quella,  più  degli  altri,  fi  Iperimentino  fo- 
vente  infettati  iReligiofi;  sì  perchè  colle  ten- 
tazioni pretende  la  Providenza  di  via  più  raffi- 
narli; sì  per  l’odio  più  intenlò,  che  a loro  , 
come  ad  implacabili  nemici , porta  il  Demonio; 
perciò  fulle tentazioni,  e fulle  maniere  di  vin- 
cerle ho  creduto  profittevole  il  favellare 
Già  lappiamo  quali  fieno  gli  fpirituali  noflrL 
nemici  : Mondo  , Carne,  e Demonio  : fulle 
tentazioni  di  quello  ci  fermeremo  ; fend’egli 
quello,  che  degli  altri  due  fi  ferve,  come  di 
«infiltri  peraffalirci;  benché  irimedj  cheande- 
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rem  fiiggerendo,  opportuniflìmi  fieno,  perciò 
generali , anche  per  Sconfiggere  gli  altri  due. 

Ora  quello  maligno  ed  aftutiflìmo  nemico, 
dice  S. Gregorio,  (Hb.  29.  Woral.  cap.22.)  va 
prima  efplorando  l’indole,  il  temperamento,  e 
le  inclinazioni  della  per  fona , che  vuolfedurre; 
come  fa  un  attediarne  , che  attentamente  confi- 
derà, in  qual  parte  fia  la  piazza  più  debole;  a 
fine  di  attaccarla  per  di  là , ed  in  quella  guifa 
efpugnarla  fé  può . Quindi  procede  quel  vario 
genere  di  tentazioni,  dalle  quali  fperimentan- 
fi  i fedeli  alia  Iti  ; imperciocché  quelli  che  ha 
fcorti  di  un  tale  temperamento  , attacca  con 
tentazioni  a quello  più  confacevoli  : e quelli 
di  un  altro  temperamento  contrario  , attacca 
con  altre  allo  llelfo  più  confinanti  ; Confpcr- 
Jìoncm  uniufcujufque  adverfarius  perfpicit  ; 
fattine  tentationis laqueos  opponiti  aliti s nam- 
que  Idttis , alìus  trifiibus , alìus  timìdis , alitti 
elatìs  morìbus  exijlit  : quo  ergo  adverfarius 
cecultius  facile  capiat , vicinas  confperfonibus 
dec.eptiones  parat . Quia  latiti#  voluptas  prò - 
xima  ejl  , l#tìs  morìbus  luxurìam  proponit  l 
fa  quia  trifiitia  in  tram  facile  labi  tur , trijìi- 
bus  peecatum  di  [cordi#  porrigit  : quia  timidi 
fupplicia  formidant  , paventtbus  terrorem  in- 
tentai ; fa  quia  elatos  extolli  laudi  bus  con - 
fpicit  , e os  ad  quacunque  vohierint  , blandii 
favoribus  trabìt . Singulti  igiturbominìbus  vi- 
ti is  contòenìentìbus  ìnjtdiatur . r.»  vicinos  mo-- 
ribus  laqueos  abfcondit. 

Ma  quelli  attacchi  replica  il  malignocon  tanta 
afiìduità-,  che  può  fovente  dire  la  perfona  ten- 
tata con  Giobbe > di  elfere  circondata  dalle  lue' 
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lande:  CWcumdedit  me  lanceis  fluir  (r np.  16.  ) 
concioftiachè,.  dice  il  lodato  Gregorio  (lib.13. 
.Moral.  c.16.)  vincendo  noi  una  tentazione *. 
dalla  vittoria  ftefta  prende  motivo  di  afialù?- 
cì  con  tma  tentazione  diverfa  : Bene  circum - 
alari  lanceis  dicimur  j quia  antiquus  hofiis  ten- 
tationis  fu  a vu Inere  ab  omn't  parte  nos  impe- 
ti?: feepe  enìm  dum  gula  reftringìtur , & libi-  . 
do  flubjugatur  , inanis  gloriò  aculeus  mentem 
'pulflat  , fi  autem  corpus  abftinentia  afflizione 
inori  atteritur  , contra  mentem  libidìnìs  flammei-  " 
fe  excitat  ; flape  dum  fervare  parflmoniam  ni - 1 

timUTy  ad  tenaciam  labìmur . 

Si  aggiugne  a tutte  quelle  infidie  ed  allu- 
sile la  portanza  ch’egli  ha  , di  cui  dirte  lo' 
Hello  Giobbe  ( cap.  14.  ) : rHon  efi  potè  fi  as  fu* 
terrdm , qua  comparetur  et:  le  quali  pa- 
role il  lodato  San  Gregorio  ( lib.y.  Mor.  e.  a®, 
così,  fpiega  : Toteftas  ejus  fluper  terrari!  cuti-, 
tiis  eminentior  perhibexur  s quia  et  fi  aZionisK 
fua  merito  infra  homìnes  ce  ad  it  ; omns  tamen 
humanum  genus  natura *>  angelica  conditione  1 
tranflcendit . 

A qual  propoli to  , direte  voi  » porre  qui: 
lòtto  gli  occhi  le  forze  del  noftro  nemico  ? 

, cola  piuttofto  valevole  ad  abbattere  l’animo., 
«oflro  , onde  rimaner  vinti  , che  a rincorar- 
io , onde  riufeir  vincitori  > Io  così  ho  fatto 
amo  fratello,  ad  oggetto  di  preparare  l’animo, 
yoftro  all’acquifto  di  un’armatura,  la  qual’ è 
impenetrabile  a tutte  le  lancie  del  noftro  ne- 
mico, e . che  rende  agevoliflìmo  lo  feonfigger- 
lo . Dal  là  pere  le  arti  , le  infidie  , e la  pof- 
fànza  del  Demonio,  ch’egli  ^ attefa  là  natura 
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fua , di'  lunga  mano  più  poderofa  (iella  noflra , 
è dotato  , dobbiamo  concepire  urrà  diffidenza 
totale  delle  noftre  forze , come  affatto  infuffi- 
cienti , per  re  fi  fiere  agli  affatiti  di  quello  ten- 
tatore , dovendo  poi  noi',  a cento  e mille  gra- 
di , altrettanto  raddoppiare  la  noftra  fiducia 
nel  potere  ed  affìftenza  di  quel  grairOio,  cui 
•la  poflànza  non  folo  del  Demonio  che  ci  ten- 
ta, ma  di  tutto  l’ inferno  è interamente-  fog- 
getta  , ed  al  di  cui;  confronto  eli’  è un  nien- 
te . Quella  verità  è tanto  certa , quanto  egli 
e certo  , trovarli  un  lòia  Dio  Onnipotente 
fenza  il  di  cui  cenno,  fecondo  il  favellare  di* 
• Crifto  , non  cade  un  uccellino  nel  laccio  , *e 
non  puòefferci  tratto  un  fòl  capello  di  capo  , 
non  che  cffer  affolliti  dai  Demonio  in  qual 
fia  modo,  lènza  la  di  Ini  permiffìone'.  Perciò 
dopo  aver  Dio  in  Giobbe  (cap.4 1.)  fpiegara 
là  pranza  naturale,  lafciata  a’demonj  dalla 
fua  pro/idenza  , di'  cui  potea  privarli  , anzi 
riabiffargli  nel  nulla  , foggiugne  : Oww/V  ? 
qude  fub  coelo  funt , mea  funt\  fulle  quàfi  pa- 
role chiariffìme  , dice  il  mentovato  SiGrego- 
rio  : Cunfia  , qtt<s  fub  coslo  funt , affCrk  efjb 
fila , ut  eum  quoque , qui  de  eoe  lo  cecidit',  fu'ar 
doceat  poteflati  fervìre  . Quello  demonio  dun- 
que, che  talvolta  tenta,  col  far  apprender  V 
tentati,  ch’egli  puòmoìto-,  c-  che  perciò  noti 
varranno  a refillergli  , fe  veramente  diffidino 
di  loro  jnedefimi,  e fermamente  confidino  in 
Dio  , non  può  nulla  affatto , fé  - non  fe  quel 
tanto  , ed  a quel  grado  , che  gli  è permeilo 
da  Dio,  e niente  affatto  di  più. 

Penfate  voi,  mio  caro  fratello  , ch’offèndo 
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da  Dio  flato  permeilo  al  Demonio  , dì  ten- 
tar Èva  a cibarli  del  vietato  frutto  , fe  foflè 
flato  in  libertà  del  tentatore  lo  fceglierfi  la 
fpecie  dell'animale  , fotto  le  cui  fpoglie  ten- 
tarla , avrebb’egli  fcelte  quelle  di  un  fèrpen- 
taccio  ? Immaginatevelo  : avrebbe  fcelte  quelle 
di  un  qualche  animaletto  vezzofo  , gradevo- 
le, atto  ad  allettare  ehi  lo  aveffe  udito,  e più 
acconcio  a muover  l'animo  a predargli  cre- 
denza^ onde  avrebbe  fcelte  quelle  o di  una 
Tortorei  la,  o di  una  Colomba,  o d’un  Ufci- 
gnuolo , o altre  fu  quello  andare , e non  quel-  < 
te  di  un  ferpe,  la  cuifagacità  ed  afluzia  era- 
no ben  note  a’noflri  progenitori  in  quello  fla- 
to felice  d’innocenza.'  ma  perchè  al  Demonio.  ; 
«on  fu  da  Dio  permeffo  di  fare1  quella  fcel- 
ta , nè  di  affumere  altra  fpoglia  fe  non  che  < 
quella  di  un  ferpe,  perciò,  dice  Sant’ Agoftino * 
(Uh.  ii.  de  G-enef.  ad  litter.  cap.33.)  fotto  a 
quella  , e non  lotto  altra  egli  potè  occultar- 
li .*  Cum  cflèt  in  ilio  decipìendì  cupìditas , non 
nifi  per  illud  animai  potuìt  , per  quod  poffe 
permiflus  eft : onde  facciali  via  più  mani  fedo ,. 
ch’egli  non  può- tentarci,  fe  non  a quelle  mi- 
fùre  , ed  in  quelle  maniere  > che  da  Dio  gli  v ’ 
fono  permeffe. 

Un’altra  bella  conferma  di  quella  verità  abr 
2>iamo  nel  facro  libro  dell’Efodo  (t.  &.)  Già 
li  Capete  i prodigj,  da  Mosè  per  divina  virtù 
operati  nell’Egitto  : Capete  ancora , come  i Mar- 
chi di  Faraone  col  foccorlò  de’  Demonj  anda^ 
vano  con  prefligj  imitando  i-  veri  prodigj  , 
che  da  xMosè  operavano  ; onde  cangiata  da 
Mosè  la  fua  verga  in  v eroder  pente,  fuppofe  il. 
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Emonio  alle -verghe:  de’ Maghi  de’ ferpentl  ; 
cangiò  quello  Je  acque  delle  paludi  in  tante 
vere  rane  , ed  i Demonj  con  tutta  celerità  por- 
tavano anch’effi  delle  rane:  ma  toccando  poh 
Mosè  colla  verga  la  polvere  della  terra , e fata- 
teli’ efeire  nuvole  di  picciole  mofche  canine 
volendo  anche  i Maghi  coll’opera  de’ Demo- 
ni fare  lo  fteflò  , non  potè  loro  a verun  pat-- 
t.o  riufcire  : Feceruntque  fiumliter  malefici  in - 
cantationibus  fiuìs , ut  e ducere  nt  ficinipbes , ig- 
nori potuerunt . E come  nò?  Sono  forfè  piccio- 
le moichine  qualche  cofa  di  più  delle  rane 
. e de’  lèrpi  ? Non  fono-  effe  cos’  alcuna  di  più 
anzi  molto  di  meno  rifponde  il  lodato  S.- 
Agoftino-  ( lib.  3.  de  Trin.  c. 7;)  ; ma  da  quello» 
fi  rafferma  ^ come  v Demonj  , coll’opera  de* 
quali  faceanfi  da’ Maghi  i lo/  preftigj  , nulla* 
isy:  pofiòno  , de  non  Ila  loro  dall -alto-  conce- 
duta la  perfniffione  lìlud  amplius  efi  admì -- 
ràndum  , quomodo  magna  illa  potentia  , qua;', 
fierpentesfiaceye  potuit  3 ubi  ad  muficas  minuti/-- 
fivnax  ventum  efi , ontnino  defec-it  : uh  de  intelli-- 
gidatur,.ne  ipfos  quidem-tranfigreffbres  angelo 
’ per  quos  magica  artes  pojfunt  quidquid pojfunt ,> 
Valere  aliquid  , nifi  data  defiuper-  potè  fiate. 

; Sendo  noi  dunque- certi  (fimi:  per  fede  y effe-' 
rè  a. Dio  fogge tto  ogni  potere  de’ Demonj  :* 
Omnia  qu&ainque  voluit  Dominiti  fccit  in  cc e~- 
loy  in  terra , in  mari , & in  omnibus  aby fi- 
fu  , ( Vfialm.  ♦ J4O  ; èd<  elfergli-  di'  maniera- 
foggetto  che  non  foto/  non  può- tentarci  a- 
fuo  piacimento,  ma  nemmen  può  a noi  pen-*- 
fare  , fe  npn  Cagli  dà  .Dio  conceduto niurr 
motivo-  ci  rimane* di  temerlo  . Conciofiachè  ' 
, f . F 5/  fendo- 
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f endo  noi  parimente  aflicuraci  dalla  fede  > che 
Dio  non  gli  permetterà  mai  , ch’ei  ci  tenti 
fovra  le  noftre  forze,  dalla  fua  grazia  alfifti- 
te:  Ftdelis  Deus , qui  non  patietur  vos  te nt tu- 
ri fupta  id , quod  potè  fi  ts  ( i,  Cor.  io.);  nefe-- 
gue,  che  qualora  ci  troviamo  tentati  in  qual-, 
fifia  maniera  , e circa  quaffivoglia  materia 
tutta  la  premura  noftra  debba  rivolgerfi  a Dio, 
implorando  con  una  grand iflìma  fiducia  ilfuo  » 
paterno  tòccorlò  ; perocché'  comandandoci  egli  , . 
che  combattiamo  , e fapendo  come  non  pof- 
fìamo  nè  combattere,  ne  vincere  fenza  il  fuo 
àjuto  , ne  lègue],  che  umilmente  e piamente-  1 
chiedendoglielo,  ficuramente  ce  lo  darà:  fen» 
do  chiariflìmi'  i fuoi  impegni  nelle  Scritture  ,, 
di  alfiftere  a chi  nelle  tentazioni  per  fua  glo- 
ria combatte  : Invoca  me  in  die  trìbulationis  ; 
eruam  te,  : (Vfalm.A.)  Et  in  tentatione  am*  ,\ 
hulat  cum  c&:  ( Ecc/i.  4.  ) Timenti  Domìnum , 
non  occurrent  mala  , fed  in  tentatione  Deus 
ìllum  confervabit  , & lìberabìt  a malis  ( Ec~ 
eli,  33.  ) E{cvit  Domìnus  pios  de.  tentatione 
eri  pere  (2,1*  etri  cap,j.) . Ora  quella  fidan- 
za nella  divina  aflìftenza  a’  tentati  promelfa  , 
deefi  mantenere,  per  quanto  la  tentazione  rin- 
novi gli  alfalti , e per  quanto,  ella  ci  paja? 
pericolòla.  Sbocchino  pure  a guifa  di  torren- 
ti le  contrarietà , che-  ci  fpingono  ad  attac- 
carci a* partitir  da  Dio  vietati^  divampino, 
pure  quanto  fi  voglia  le  fiamme  di  tentazio- 
ni impure  / che  y raddoppiandoli  da  noi  la, 
confidenza  in  Dio  ,.e  piofeguendo  a piamen- 
te invocarlo;  egli  farà  con  noi  , acciò  nè 
dalla  turgida  piena  reftiamo  fommerfi  , , nè 
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dafie  voraci  fiamme  inceneriti  : uditelo  coti 
quali  elpreffioni  egli  s’ impégni  , (òtto  le  ac- 
cennate allegorìe,  per  bocca  d’Il'aia  (cap. 4J.) 
fifio/i  tìmere  : meus  cs  tu  , cumque  tranfieris 
per  aquas  , tecum  ero  , flumina  non  ope - 
rìrent  te  : cum  ambulavcris  in  igne  non  com- 
bureris  , fiamma  non  ardebit'  in  te  ; quia 
ego  Domìnus  Deus  tuus , Santtus  Ifrael  Sal- 
vator tuus. 

Teftimonj  manifefti,-e  fperimentali  di  que-~ 
Ila  verità  fono  tutte  lemigliaja  di  Santi  Mar- 
tiri, coftan  temente  perlèveranti  nel  la  confezio- 
ne della  Santa  Fede,-  tra’ più  próliflx  ed-  orribi- 
li tormenti  : tante  ichiere  di  Verginelle  , in- 
fidiate còlle  maniere  più  artifiziolè,  co’ terrori- 
più  formidabili,  e cogli  allettativi  più  vee4- 
menti,  per  farle  arrendere  agl^  inviti  di  chF 
delirava  per  conferirle  le  quali , niun  conto 
facendo  di  ogni  cola  , elefifero  intrepidamen- 
te di  piuttofto  tra  più  crudeli  tormenti  mo— 
rire  , che  perdere  la  Virginità  a Gesù  Crifto> 
prom effa *•  Ditemi  , caro  il  miofratello,  tutti' 
quelli  e tutte quefle  poteano  forfè' vincere- col- 
la fola  lena  dèlia  mi  fera  umanità?  Non  altri- 
menti, dice  la  fede:  T^on  qitod [ufficiente*  fi- 
mus  , non  folo  di  fare  cos* alcuna  , valevole’ 
all’altra  vita,  ma  nemmen  dipenfarla , cogt 
tare  ali  quid  a nobis , qua  fi  ex  nobis , ftd  fuffi - 
cientia  nofira  exDeo  e fi . (%.  Cor.  3:)  S ine  me  ' 
nìhil  poteftis  facerc , dice  Gesù  Grillo  (fio.  15.  ) 
ma  viniero  colle  forze,  fomminiftrate  loro  da; 
Dio  , fedelè  nelle  lue  promeflè  ; cioè  di  con- 
cederle a tutti  quelli,  che  in  elfo  fperano  , e 
di  cuore  lo  invocano-  : Trote  fi  or  e fi  omnium 
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Jpcrantium  in  fe  (Tfal.  17.)  : Dìves  in  om~ 
ncs  , qui  invocnnt  illum  :■  ( Rom.  io.  ) Tropi 
ejl  Dominus  , omnibus  invoc  antibus,  eum  in 
meritate  (Tfalm.  144.) 

E vaglia  il  vero,  come  può.  andar  ella  al* 
trirnente,  mio  caro  fratello  , chi  nelle  tenta-, 
ziopi  combatte  erefifte,  ditemi,  per  chi  comr 
batt*  egli  ,ì, .. . Combatte  per  Iddio  , cui  non 
vuol  divenir  ribelle;  combatte  per  difefa  del* 
la  iìia  Tanta  legge , che.  non  vuole  traigred ire 
combatte  per  falvar  l’  Anima  propia , che  non 
vuol  efporre  a pericolo  della  dannazione  : or 
potrà  , una  battaglia  si  giurta,  pia  , ed  impor- 
tante , non-  effere.  affìftita.  da  quel-  Dio  nelle  - 
di  cui. fole  mani, è.  riporta  la  vittoria,  di -chi? 
combatte?  .....  Se  voi. occultamente  mirafte 
unvortro  amico,  a faticarli  in  tutte  le  maniere - 
che  può,  per  difendere  il  voftr’ onore,  contro1 
a chi  tentafle  annerirlo.;  per  difendere  le  ro-  v 
lire,  robe,  contro  a chi  voleflfe  involarle  ;,per  \ 
difendere  la  voftra  Religione  , contro  , a chi 
^roccuralfe  infamarla j ,e  lo  mirafte  ift  pericolo . 
di  foccorpbere  ; e per  altro  voi  averte  il  po-. 
tere  di  fovvenirlo  ; , ayrefte  voi  cuore  di  rat-< 
tenervi  dall’ ajutarlo/ .nò  «certamente*  e - 
quefcuore,  che  non  avreftevoi.,  nè  io,  nève- 
run  uomo  onefto. , temeremo  ,.  che  lo  abbia, 
Dio  verfo  chi  combatte  contro  a’  fuoi  nemi-? 
ci , per  difefà  della  lua  legge  -,  della  fua  glo-, 
ria,  e dell' Anima  propria  Deh.,  non» vi. 
lafciafte  • mai  fedurre  da^  un  timore  cotanto  in- 
giuriofo  a Dio  ; purché  chi  -è  affai  ito  .,  ,nella[ 
accennate  maniere  lo.  invochi,  - 

Giuda  il  Maccabeo,  celebre  capitano,  e tc*  . 

. . mtQj 
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muto  da’ Tuoi  nemici  , fu  da  Serene  Generale 
degli  Sferriti  del  Re  di  Siria  prefo  di  mira-, 
colla  idea  di  fconfiggerlo,  affidando  nella  mol- 
titudine grande  de’  Tuoi  combattenti  ; onde  a 
quello  fine  accampoflì  nei  confini  di  Betorone  . 
(Ciò  pervenuto,  atta  notizia  di  Giuda,  raunate 
quelle  poche  milizie,  che  dalle  pattate  batta* 
glie  erangli  rimafte,  fi  pofe  in. ordine  per  fa->- 
re  con  Serene  giornata  : ma  veduta  dalle  fue* 
milizie  la  moltitudine' di  gran  lunga  maggio» 
re  de’ nemici,  dittero  a Giuda: -e  come  potre-- 
mo  noi  sì,  pochi  di  numero  ,.ed> anche  inde- 
boliti dall’odierno  digiuno , opporli,. anzi  at- 
taccare un  efercito  sì  numerofo  e robuflo  ? 
Quomodo  poterimus  pauci  pugnare  contra  mul- 
titudincm  tantam,  {9»  t am  forte m , &-nosftu 
tigatì  fumuf  jcjuniohodie  ? Allora  Giuda  , eoa 
lingua  motta  dallo  Spirito  Santo',  loro  ditte: 
da  è colà  agevolittìma  a Dio,  fa  ricadere  mol- 
ti nelle  mani  di  pochi , (landò,  al  fuoon  ni  pen- 
tente cenno  iL  liberare  o colla  forza  di  molti, , 
o col  braccio  di  pochi,,  non  dipendendo  la  vit» 
toria  dalla,  moltitudine  di  chi  .combatte ma 
bensì  dal  foccorfo  (bmminiftrato  da  Dio:  etti 
vengono  controra  noi  fpinti  dal  lor’ orgoglio, 
e portati  dalla  loro  Superbia,  a fine^diTchian- 
tarci  dal  Mondo , laddove  noi  combatteremo- 
per  difefa  delle  Anime  noftre  > edelle  noftreSan-- 
te  Leggi  : e però  Dio  gli  feonfiggerà  lotto  a’;  ' 
noftri  occhi r,  pertanto  .non  gli  temiate  punto  r 
Facile  eji  concludi  multo s in  manus  paucorum^ 
& non  eft  differcntia  in  confpcttu  Dei  ceeli .y 
liberare  in  multis , & in  paucis  : quonìam  non-  ' 
tn  mult.itudine  exer.citus  vittoria  belli , fed  dì 
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torto  fortitudo  efi  : ipfi  veniunt  ad  nostnmuU 
titudine  contumaci , & fuperbia  ...noi  vcropu- 
gnabimus  prò  anìmabus  noftris , & prò  le  gibus- 
nofirìs  & ipfe  Domimi  conterei  coi  antcfa - 
irtem  no  fi  r am , voi  autemnc  tìmuerìtiseos  ; ecL 
appena  dette  quelle  parole  , rincorati  tutti  dalia- 
fidanza  in  Dio , attaccarono  l-  efercito  di  Seroiie, 
e lo  fconfiflèsc.  Ut  ceffavt  autem  lo  qui , infilbvir 
in  eoi  fubito , Ò*  contritus  e fi  Seron  & excrcitus 
ejui  in  con fpe  blu  ipfitts . ( 1»  Mach  ab.  cap.  .) 

Efageri  puro  quanto  vuole  il  Demonio  le  lue 
frodi,  le' fue  forze,  le  fuearmi;  ilfondamen- 
to  del  noftro  coraggio  elfer  dee  quello  di' que- 
llo Santo  Capitano  , cioè  il  dire  : T Inferno' 
viene  contro  a me,  portato  dal  Tuo  od  io  contro- 
Dio,  per  pi  ivarm  idei  la  vita  di  grazia,  e del  re-^ 
gno-de’  viventi:  ed  io  combatto  per  l’Anima- 
mia,  e per  le  Leggi  del1  mio  Dio  : T^oi  pu - 
gnamus  prò  animabui  -noftrii , prò  legibui  1 
noftris  ;7  e perciò  Dio  fielfo  abbatterà  tutt?  i' 
Demonj  col  mezzo  delle  mie  ripulii z:  Et  ipfe' 
Deus  conterei  eoi  ante  faciemnofiram  : la  vit- 
toria non  dipende  dal  mio  braccio  , ma  dal 
foccorfò  che  mi  ha  dà  venire  dall’ alto  : non' 
in  multitudinc  excrcitus  vi  8 ori  a belli , fed  de 
c celo  fortitudo  eft  : dunque  combattiamo  lènza 
paura  , benché  ci  fi  facelfe  incontro  tutto  1^ 
Inferno  : ne  timeamus  banc  multitudìnem  : e' 
ficcome  Dio  tanto  fi  compiacque  della  detta 
fidanza,  che  diede  al  Maccabeo  compiuta  vit- 
toria ; lo  fielfo  Teguirà  anche  in  noi , fe  con- 
fideremo come  elfo  . * , 

Così  è , direte  voi , e cosìdeefi  fperare  ; ma 
k pugna  è.  tanto,  continua , tanto  inceflante , . 
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tanto  molerà,  che  nemmeno  nelle  cre  dei  ri- 
pofo  mi  riefce  di  trovar  quiete,  nè  un  pòdi 
tregua  . Ma  con  cià  cofa  vorrete  dire,  mio 
caro  fratello  } forìè  che  la  continuazione  vi. 
fianca,  e che  perciò  vi  crefce  il  timore  di  ca- 
dere/ Nò,. mio  fratello,  nò;  non  vi  lafciate- 
fedurre  da  quello  irragionevol  timore,  ch’èia' 
tentazione  maggiore  di  tutte  le  altre.  In  prima  vi 
dico,  che  quel  Dio,  il  quale  vi  comandache 
combattiate,  e che  fa  non  trovarli  in  voidai 
per  voi  forze  valevoli  a vincere , lèguirà  a conce- 
dervelé  ;’fe  leguirete  anche.voi  a piamente  diman- 
darle .Vi  iòggiungo  in  fecondo  luogo  , che  col 
leguire  a com  battere  •>  ed  a vincere;  vi  li  ren- 
deranno ; Tempre  men  tediofe  le  battaglie,  epià 
agevoli  le 'vittorie,  ed  aumenteraffi  via  più  m 
voi  il  coraggio  ; e ne’  voflri  nemici  la  codar- 
dia , e la  difperazione  di  efpugnarvi . 

Farete  anche  voi  come  Davide  giovanetto;, 
allorché  volle  cimentarli  a duello  col  gigante- 
Golia  ;;.cui  * dicendo  Saule  ; che  non  varrebbe  a 
combattere  contro  ad  un  uomo  sì  robullo,  sh 
prode,  e sì  veterano  ; egli  rifpoiè:  lappiate,, 
o Sire,  che  mentre  io  affi  He  vo  alle  gneggie,. 
che  ftavano  pafcolando;  una  volta  efeì  dal  bo- 
feo  un  Orlo  a rapirmi  una  pecora,  col  qua- 
le * venuto  io  alle  prefe , gl  iel*  ho  tratta  da’  den- 
ti , e rivoltoffi  contro  a me  per  isbranarmi  ; 
io,  afferratolo  per  là  gola  l’>ho-foffocato  : lo 
ftelfo  pure  io  feci  anche  con  un  Leone:  Tvj [nm 
Leonem  Vrfum  interferì  ego  fervus  tuus 
ora  la  cofa  medesima  lèguirà  . anche  contro  il 
gigante  Fililleo:  erit  igitur  Thiiijìeus  hìc  qu#* 
f>  units  ex.  eis.  imperciocché  quel  Dio  , ch&.* 
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Cberommi  dàlia  ferocia  del  Leone  e dell’  OHcr, 
egli  pure  libererammi  dalle  mani  di  quello  Fi- 
li Ileo  : Dominus , quieripuit  me  de  marni  Leon/s , 
& de  manu  Urjì , ipfe  me  Hberabit  de  marni 
Thi/ijlerì  bui us ; ( i.Heg.  17.)  e cosi  avvenne. - 
Lo  Hello,  fratei  mio,  làrà  anche  di  voi  ; il 
riportare’  col  divino  ajuto  fucceflìve  vittorie  or 
contro  quella  tentazione , or  contro-  quell’  al- 
tra , defieravvi  un  pio  coraggio , di  non  im- 
paurirvi per  verun’ altra  , quanto  grand' elfo 
fia  : Lconem  & VJrfum  direte  anche  voi , in- 
terferì, col  divino  ajuto  ;•  farà  dunque  loftef- 
fo  anche  di  quella,  che  ora  lperimento  : erit- 
igitur , & h<ec  ficut  una  ex  illis : e perchè  ? 
perché  quello  ftelfo  Dio , che  colla  fua  affluen- 
za liberommi  dalle  paffete  tentazioni , mi  li- 
bererà anche  da  quella  che"  tanto  mi  alfedia 
Dominili , qui  erìpuit  * me  &c>-(y>c. 

Ah,  fino  - che  lé  tentazioni  folfero  fogge-  ^ 
fiioni  immediatamente  del  Demonio  ,•  direte 
voi,  o anche  pe’l  mezzo  del  Mondo  folcita-* 
te  , pur  pure  j ma  quelle  che  mi  della  col- 
miniftero  del  mio  corpo , armando  contro  1’ 
Anima  mia  anche  me  medefimo;  vi  dico  che. 
tento  più  .m’impaurilcono,  quanto  più  intima 
è-  la.  guerra-,  e- quanto  più  grande  il  pericolo. 

Vi rho  intelò,  mio  caro  fratello;  ed-anchepef 
le  tentazioni  di  quella  fatta;  vagì iono  tutte  le 
riflelfioni  fino  ad  ora  propofte  ; anzi  anche  per 
quelle , fendo  più  pericolofe , maggiore  farà  il 
iòccorfo , fe  lo  chiederete-con  pietà  e fiducia 
ed  anche  contro  a quelle  il  fuccelfivo  - vincere 
agevoleravvi  le  vittorie.-  . ■ 

Ed  intorno*  a*  quelle  debbo  lòggiugnervi  • 

unai 
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una  rifleffione , ed  e,  che  non  liete  folo , fogget- 
toafimigliante  interina  battaglia  ; fappiateche 
gran  Santi  vi  furono  foggetti  , e con  effe  dalia 
Previdenza  raffinati , e perfezionati . Udite  le 
gementi  voci  di  S.  Agoftino  (lib.io.CvnfeJf.) 
xAdbuc  vivunt  in  memorici  mea  turpium  rerum 
imagi  ne  s , quas  ibi  confuetudo  mea  fixìt  ; & 
concurfant  mihi , vigilanti  quidem  , carentcsvi- 
vibus  ; in  fomnis  autem , non  folum  ufque  ad 
deleblationem  , fed  etiam  ufque  ad  eonfenfi*- 
nem , fattumque  fìmìllìmum  . Et  tantum  va- 
/et  imaginìs  illufio  in  anima  & in  carne  mea , 
ut  dormienti  fa/fa  vifa perfuadeant , quodvu 
gilanti  vera  nonpojfunt . 'bfumquid non potens 
eji  gratin  tua , Deus  Omnipotcns , fan  are  om- 
• nes  languores  animai  me  ce  ; atque  abundantiore 
gratin  tua  lafcivos  motus  etiammei  foporis  ex- 
tinguere  ? Così  fcrive  di  fe  un  Sant’ Agoftino 
circa  l’anno  400.,  cioè  in  tempo  che  non  folo 
era  battezzato , e Sacerdote , ma  anche  Vefcovo  ; 
vale  a dire  non  poco  avanzato  in  età  , e nel  cam- 
mino della  fantità  : or  non  muovono  acompal- 
fionefentimenti  cotanto  lamentevoli  di  sì  grand’ 
Anima  dalle  tentazioni  fenfuali  afflitta? 

Udite  anche  i gemiti  del  fuo  grande  ami- 
co S.  Girolamo  , in  età  di  eflò  affai  piu  pro- 
vetta ( epifi.  22.  novee  edit.  ) , nè  mi  tac- 
ciate di  proliffità,.  fèndo  le  fue  parole  eTegan- 
tiffime  * e lu  quefto  punto  tutte  degne  di  ef- 
fèr  riferite  : O quoties  ego  ipfe  in  eremo  con ± 
ftitutus . . putabam  me  romanis  intere (fe  de/iciis . 

Se  deb  am  folus  > quia  amaritudine  repletus  eram  . ' 

Horrcbant  facco  membra  deformia  3 & fquali- 
da  cutis  fitum  cethiopic#  carnis  obduxcrat ..  Quo- 
ti.- 
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tidie  lachrjmte , quotiate  gemitìi!  \ fr  ffqiran- 
'do  rspugnantem  fomnus  imminens  opprcjfìffet , 
nuda  bumo  offa  vix  hterentia  collìdcbam  . De 
cibis  vero  fr  potu  tacco  cumctiam  languente* 
monachi  aqua  frigida  utantur , frcottum  ali- 
quid  accepiffe , /incuria  cfì ..  Ora  che  avete  udi- 
ta la  cruda  aufterità  , e rigida  feverità  del  Tuo 
-penitentiflìmo  trattamento  ; udite  gli  alTedj 
delle  Tue  tentazioni:  Ule  igiturego , qui ob ge- 
lse mx  mctum  tali  me  carcere  ipfe  damnave- 
vam,  fcorpionum-  tantum  fochi s , fr ferarumy 
, fape  choris  intereram  puel/arum  : pallebant  ora 
jejuniis  y frmens  defideriis  eefiuabat  in  frigido 
eorpore  ; frante  hominem  , fuaj  am  carne  prte- 
mortvum,  fola  lìbìdinum  incendia  bulliebant .. 
-Udite  ora  le  drfefe  , che  /ifava  . ftaque  omni 
auxiho  deftitutus , ad J efi)  ape  barn  pedes , riga- 
barn  lachrimis , crine  terge  barn  ; fr  retugnantenr , 
cardem'h: bd orna  dar  itm  inedia  fubjugabam . 7 
trubefeo  ìnftlieiiatis  me  ce  miferiam  c&nficri 
quìn  potine  piango , me  non  effe  quodfuerhn . 
Me  mini  me  clamantem  , diem  crebro  junxìffe 
cum  notte,  nec  prìu*  a peli  or  is  ce jf affé  verbo  ri- 
bus, quam  re  dir  et , Domino  incrcpante , tran- 
quillitàs . Ipfam  quoque  'eellulam  meam  quafi 
cogitationum  me-arum  confcìnmpertìmcfcebnm 
fr  mihimet  ìratus  fr  rigidus , folus  deferta  pe- 
ne.iràbam.  Così  parlava  un  Si  Girolamo,  con 
fenfi  veramente  com  pacione  voli;  tantoeraegli 
tormentato  dalla  i'ua  carne,  benché  macerata 
da’  digiuni,  benché  incadaverita  dalle  inedie, 
benché  confumata  dalle  vigilie  notturne  , in 
prolifle  orazioni-,  edolorofe  lagrime  paffete?.. 
Un  S.  Girolamo,  in  età  decrepita/  un  S. Gi- 
ro- 
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rolamo*  tant’ occupato  negli  ftudj  Sacri  , che- 
appena  foddisfarpotea  alle  Sacre  quiftioni,  che* 
da  ogni  parte  del  Cattolico  Mondo  eranglr 
propofte  / tanto  impegnato  in  foftenere  contro 
gdi  eretici  le  verità  della  fede  , e a dar  indi- 
rizzo a molte  Anime  fante,  che  da’ fuoi con- 
figli unicamente  pendean'o!  .. . . E noi  ci  ma- 
raviglieremo, che  la  carne  noftra  infolentifca 
trattandola  così  bene  ? proccurandole  tutti  gir 
agi  , che  poliamo  ?.  facendo  brevi'  e dìftratte 
orazioni  ? ed  impiegando  talvolta  il  tempo 
in  lezioni  affai  valevoli  a ftuzzicarla  ? . . . » 
Ma  che  Agoftini  ì che  Girolami  ? udite  , 
falciando  molti  altri  , udite  i gemiti  di  un 
San  Paolo  Apoftolo,  le  non  muovono  al  pian- 
to , in  udirlo  tanto  crudelmente  travagliato 
dalla  fua  carne!  ...  ( Rom . 1.)  Qttod  operor + 
non  intellìgo  : non  cn'tm  quod  volo  bonum hoc 
ago  ',  fed  quod  odi  malum  , illud  facto  . . . .. 
Si  ante m , quod  nolo  , illud  facto  , jam  non 
ego  operor  illud , fed  quod  habitat  in  me  pec~ 
cattimi  (cioè  la  ccncupifcenza  , così  da  eflb 
chiamata  , per  efifere  de’ peccati  la  forgen- 
te)  Vìdeoautem  ali  am  legem , in  membris 
meis , repugnantem  legi  mentis  mere  , & ca~ 
ptivantem  me  in  lege  peccati  , qu<e  eft  in 
membris  meis  . Tnfe/ix • ego  homo  ,h  Qui s me- 
liberabit  de  corpore  mortis  hujus  ? Gratta  Dei 
per  J'efum  Chrifium  Dominarti  noftrum  . ...  . 
(<b^  e.  Corinth.  ia.)  batus  eft  mihi  ftimulus: 
carnìs  me  a angelus  fathana  qui  meco-laphìzet 
propter  quod  ter  Dominum  rogavi , utdifcede~ 
rct  a me  ; .{$»  dixit  mihi:  futficit  tibi  gratta •- 
mea , Se  dunque  un  S.Paolo , vafo  di  elezio- 
ne > 
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ne,  pieno  dello  Spirito  Santo,  follecito  peT  i!( 
buon  regolamento  di  tutte  le  Chiefe  , vale  a 
dire,  occupato  al  non  più  oltre;  e che  fran- 
camente dicea,  di  caligare  il  fuo  corpo,  ete- 
nerfelo  fchiavo  ed  in  ièrvitù  nulla  dì  meno 
tanto  era  fenfualmente  travagliato;  noimife- 
rabili  peccatori  , avanzi  di  molte  iniquità  » 
oferemo lamentarci,  che  il  Demonio , così  per- 
mettendo Dio,  fi  ferva  della  noftra poco  mor- 
tificata carne,  per  travagliarci^... 

Umiliamoci , fratei  mio , riconolciamoci  me- 
ritevoli, per  i noftri  peccati  , di  ogni  perle - 
cuzione;  (offriamo  con  pazienza  le  moleftie,) 
che  Dio  ei  permette  : ma  infieme  raddoppiamo 
fempre  più  la  noftra  fidanza  in  Dio:  invo- 
chiamo i Tuoi  foccorfi  con  frequenti  e divote 
iftanze:  non  accarezziamo  più  del  dovere  il 
noftro  corpo;  foggettia  molo  almeno  atutttele; 
aufterità  del  noftro  Santo  Iftituto,  fe  la  noftra 
dappocaggine  non  ha  coraggio  di  far  di  più  : 
e con  quelle  difelè  riporteremo  anche  noi  , co- 
me i riferiti  Santi , compiuta  vittoria  e del 
Demonio,  e della  Carne. 

PER  IL  QUARTO  GIORNO 

DEGLI  ESERCIZJ, 

Meditazione  per  la  mattina  fu  lo  Stato 
di  tiepidezza . 

j » 

PRIMO  PUNTO. 

LO  flato  di  tiepidezza  in  un  Religiofo  pro- 
fefto>  in  poche  parole , lignifica  una  fa- 
cilità. 
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rìlità  abituale  di  commettere  peccati  venia*' 
li  , lènza  verun  ribrezzo  de’  medefimi  ; rife- 
ìendofol  tanto  qualche  orrore  al  peccato  mor- 
rale,  chiaro  e patente;  però  non  fenza  molti 
iubbj  giufti  e ragionevoli  di  efferne  reo.  La- 
onde in  rapporto  a Dio,  prega  diftrattamen- 
te  e poco  ; celebra  o fi  comunica  fenza  Tenti- 
mento,  e per  mera  ufanza ; ftrappazza  le  ce- 
rimonie fagre;  o non  mai,  o molto  di  rado  fi 
ricorda  di  Dio  ; fi  fottrae  da’  cori  per  ogni  pre- 
fetto ; lafcia  con  frequenza  le  preghiere  comuni , 
le  quali  non  fono  che  d’ Iftituto  ; molto  gli 
pefano  anche  le  ore  Canoniche , da  elfo  perciò 
recitate  con  molte  irriverenze  ; fa  poco  cafo 
di  tutte  le  fue  regole;  e quelle,  che  non  può 
far  a meno  di  praticare,  le  facon  tanto  ften- 
to,  e malgrado,  che  in  vece  di  acquiftar  me- 
rito, aumenta  i fuoi  demeriti  ; ondefe  lapaf» 
fa  tra  continui  pericoli  di  un  difprezzo  della 
medefime  implicito  e virtuale. 

Iu  rapporto  poi  al  proffimo  , il  Religiofo 
tiepido  fo  la  paffa  impaziente  ad  ogni  cofa  9 
rifentito  ad  ogni  parola  ; vuole  vincerla  con 
tutti  ; il  cedere  la  fua  opinione  gli  è affatto 
in  difufo;  il  pugnere  co’ motteggi,  gli  è fa-1 
miliare;  lo  fparlaredi  chi  non  gli  aggrada,  è 
il  fuo  coftume;  difprezzare  le  abilità  altrui, 
è il  fuo  ftile  ordinario.  Guai,  che  , per  lòc- 
correre  a* fratelli,  fi  foggettaffe  a qualche  in- 
comodo ; ma  fè  ciò  fa , vi  s' induce  o per  a- 
micizia  privata,  o portatovi  dal  genio;  oper 
altro  fine  intereffato  . Mormora  de’  Superiori , 
gli  ubbidifce  per  fini  politici  ; foperchia  gli 
uguali , deprime  gl’  inferiori . 

In 
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- In  rapporto  finalmente  a fé  medefimo  * il 
Religioso  tiepido  cerca  la  foddrsfazione  di  tut- . 
te  le  Tue  vogliete  , non  meno  quanto  alla 
gola,  che  quanto  al  rimanente  del  trattamen- 
to del-  Tuo  corpo  ; cerca  di  faziar  la  fua  cu- 
riofità  in  tutto  quello  che  può  $ fi  procaccia 
divertimenti,  efiite  dal  chioftto  , villeggiatu- 
re, vili  te,  colla  maggior  frequenza  che  può; 
e perchè  non  trova  fapore  alcuno  nelle  cofe 
di  Dio,  tutto  fi  attuffa  net  compiacere  a*  Tuoi 
fen rimenti.  Confuma  il  tempo  in  ciarle;  fin- 
dia  ciò,  che  più  aggrada  o allafua curiofità  , 
o alla  fua  vanità  3 o alla  fua  ambizione  di 
avanzarli  e farli  nome  ; fenza  punto  badare1 
a quegli  ftudj,  che  fono  più  coerenti  allà  fua 
vocazione  , o alle  direzioni  dell’ubbidienza  ; 
tempre  làmelico  di  novità  mondane  ; nè  in 
fomma  gode  di  altro  , fe  non  fe  di  ciò,  che 
nulla  giova  al  fio  fpirituale  profitto , ma  che'" 
va  tempre  più  nocendo  all'  Anima  fua  ; onde 
egli  viene  a formarli  in  verità  quello  0 che 
dicea  , per  ifpirito  umile , di  sè  medefimo 
San  Bernardo  , quamdam  cbimeram  fui  f# cu- 
bi cioè  un  individuo  n£  Religiofo,  nè  feco- 
lare  ,*  o piuttofto  un  animo  fecolare , fotto  le 
fembianze  di  Religiofo  . Quella  è 1*  immagi- 
ne abbozzata  di  un  Religiofo  in  iftato~dì 
tiepidezza.  - 

Quegli  , che  fi  trova  in  ifiato  sì  lagrime- 
vole,  ha  gran  motivo  dì  dubitare,  dicfièr  reo 
di  alcuna  colpa  mortale,  benché  da  eflò  col- 
pevolmente ignorata;  e prefto  caderà,  fe  pu- 
re più  volte  noufia  già  caduto,  in  altre  chia- 
re e manifefte  . Ch’  egli  abbia  prudente  mo- 
tivo 
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tivo  di  dubitate  di  elfer  reo  di  colpe  gravi  , - 
■fi  pruova:  imperciocché  e qual  cola  mai  più 
agevole,  Li  mezzo  a tanta  facilità  di  peccar 
venialmente  , anche  in  materie  facili  ad  in- 
grandire ? * . . Qual  colà  più  agevole  , che  la 
lingua  tràfcorra  un  pò  troppo  innanzi  ?..  « 
che  il  penfiero  fi  fermi  un  poco  di  piò  ? . -.  . 
^cLc  1*  occhio  troppo  fi  filli  ? . . . che  1*  affetto  un 
pò  più  s’ innoltri  ? ...  La  ragione  convince  a 
così  temere  ; e che  anche  caderàin  que’ gravi, 
ch’egli  conofce.  Conciolfiachè  eli' è dottrina 
certa  , darli  grazie.aufilianti  fufficienti , e darli 
grazieaufilianti  efficaci  : quelle  conferifcono  vir- 
tù e facoltà  di  operare  le  cole  fpettanti  alla . 
noftra  falvezza  ; quelle  fanno  realmenteopera- 
re:  le  prime  fecondo  l’opinione  più  comune  , 
eh’  io  reputo  la  vera  , fi  concedono  a tutti, 
fino  che  campino  in  quello  Mondo;  le  fecon- 
de poi  certa  cofa  é,  che  non  tòno  dovute  ad 
alcuno,  e fempre'  fono  un  mero  dono  della 
Divina  Mifericotdia  : Miferebor  , cui  volucro  , 
dice  Dio  , (Exod.  $$.  ) isr>  clemenscrp  , in  qaem 
mihi  placuerìt  : onde  S.  Paole  dedulìe  ( Rom.  9.  ) 
ergo , cvjus  •cult , rtiìfcrctu + , fenza  far  torto  ad 
alcuno;  non  efléndo  tali  miiericordiead  alcu- 
no dovute:  nulla  di'  meno  benché  alcune  vol- 
te conceda  Dio  flra ordinariamente  quelle  gra- 
zie, anche  a’refillenti  , come  appare  in  San 
Paolo  , convertito  fui  bollore  più  fervido 
delia  fua  avverfione  a Crifto  ; fecondo  pero 
il  confuet’ ordine,  della  lùa  Providenza  , fuole 
concederle,  a chi  col  fuo  ajutofa  quanto  può, 
per  conlèguirle,  ed  a chi  non  vi  pone  oliace- 
li ed  impedimenti;  onde  regolarmente  non  fi 

ne- 
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neghino,  come  dice  Tommafo  ( i.i.qu.m. 
art.  $.  ad  i.  ),  fe  non  fé  in  pena  dell’ abulo 
fatto  delle  grazie  anteriori  : De f e Bus  grati# 
•prima  caufa  eft  ex  nobìs  : ed  altrove  ( 2.  2. 
qu#ft.  2.  art.  5.  ad  1.  ) ^luxilium  grifi#, 
quibu feumque  div/nitus  datur  ; mìfericorditer 
datur  : quìbus  autem  non  datur  , ex  jujìitia 
non  datur , in  posnam  prascedentìs  peccati. 

Dovete  ora  fapere  , come  per  attualmente 
vincere  le  tentazioni,  e per  non  peccare,  ac- 
confentendo  alle  ftelfe  , è necelfaria  la  grazia 
aufiliante  efficace  e fpeziale  : quella,  fecondo 
la  Providenza  ordinaria  di  Dio,  liccome  dalli 
a chi , col  Divino  ajuto  non  vi  mette  ofta- 
colo,  e fa  quanto  può  per  confeguirla  ; così 
ella  fi  nega,  a chi  non  fa  quanto  può  e dee, 
per  ottenerla,  ed  oppone  alla  medefima  degli 
oftacoli.  Diremo  noi  adelfo,  mio  caro  frate  1-  , 
lo,  che,  chi  vive  nella  deferitta  foggia,  fac- 
cia quanto  può  per  ottenere'  la  detta  grazia  , 
e non  metta  oftacoli  al  ricevimento  della  me- 
defima ?...  Potrà  mai  avverarli  quello  tan- 
to ? ...  Chi  non  vede,  che  nella  deferitta  ma- 
niera vivendo,  altro  non  fi  fa,  che  moltipli- 
care oftacoli;  ed  è un  fare  di  tutto,  per  ren- 
derli dèlia  detta  grazia  immeritevole?  .... 
Dunque  ragionevolmente  fi  è detto  , che  il 
deferitto  tiepido  fia  moralmente  certo,  di  ef- 
fer  reo  di  peccati  mortali  , da  elfo  colpevol- 
mente ignorati  , e che  fe  non  è già  cadu- 
to , caderà  anche  in  quelli , ch’egli  fa  elfe- 
re  tali. 

Eh  , che  non  fi  vince  il  tentatore  in  al- 
tra guifa  , dice  San  Giovanni  Grifoftomo , 
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; ( Homi/.  69 . in  GeneJ .)  fé  non  col  conciliare 

a noi  medefimi  il  divino  ajuto  , a forza  di  una 
i elattiflìma  ed  ottima  vita  : 1 ^on  a/iter  eum 
1 vincemus , quam  fi , per  vitam  optimam  , fu~ 
pernum  nobìs  auxilium  conciliemus . Per  altro 
la  vita  tiepida  , non  folo  non  fi  concilia  il 
detto  foccorfo,  ma  da  fe  via  più  lo  allonta- 
na : dunque  il  tiepido  ha  prudente  motivo  di 
giudicarli  reo  di  colpe  gravi  colpevolmente 
ignorate,  e di  temerli  pretto  reo  di  altre  colpe 
gravi  da  elfo  ben  conolaute . Eliminatevi,  e 
rimediate. 

SECONDO  PUNTO. 

OVe  penfate,  fratello  mio,  vada  a parare 
quella  formidabile  minaccia  della  parola 
di  Dio  contro  a’  tepidi  ? lApprehendìte  difcipli - 
nam  , ne  quando  irafcatur  Dominus , & pe- 
reatis  de  via  jujla  ( Tfal.  2.  ) Tenete  l'empre  . 
alla  mano  la  difciplina,  vale  adire,  l’adem- 
pimento delle  voftre  obbligazioni;  acciò,  pe’ 
mancamenti  che  ne  andate  facendo  , non  fi 
fdegni  laMaeftà  di  Dio,  e permetta  ch'efcia- 
te  dal  fenderò  della  giuftizia....  Ove  quell 'al- 
tra? ( xApoc.  ) Quia  tepidu.r  ex,  incipìam  te 
evomere  ex  ore  meo  : perchè  fei  tiepido  , co- 
mincierò a vomitarti  dalla  mia  bocca  , vale 
a dire  , priverotti  della  mia  figliuolanza  , e 
della  mia  grazia . . . Ove  quell'  altra  ? (yipcc. 2.) 
IPrima  opera  fac  ; fin  autem  , vento  tibi , is* 
movebo  candelabrum  tuum  de  loco  fuo:  rito?-, 
na  alle  opere  primiere  , riprendi  il  primiero 
fervore:  altrimenti  iopraggiugnerotti  all’  inv 
provvifo , e d rovelcierò  dalla  mia  grazia.... 

G Ove, 
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Ove,  dirti,  penfate  voi,  che  vadano  a parare 
quelle  orribili  minacce?...  Vanno  dirizzate  ft 
farci  capire  l’eftremo  pericolo  dell’Anima  te- 
pida, eh’ è di  vivere  in  peccato  grave , fenza 
avvederfene , é di  continuarvi  colla  fteffa  rea 
inavvertenza  fino  alla  morte  sì  , fino  alla 
morte. 

Udite,  come  vel  dica  Dio  ftefiò  fimbolica- 
mente  sì,  ma  con  fimbolo  molto  lignificante: 
(Ofc(€ 7.)  Effraimo  è divenuto  un  pane  cotto 
lòtto  le  ceneri , il  quale  non  fi  rivolge  ; e per- 
ciò fi  rimane  mezzo  cotto,  e mezzo  crudo;  fi- 
gura chiara  dell’  Anima  tiepida  : Ephraim  fa - 
Bus  cft  fubcinerìcius panìs , qui  non  reverfatur: 
divorarono  gliftranieri  il  fuo  vigore,  e le  fuc 
forze,  fenza  ch’ei  fe  nefia  accorto:  ecco  l’in- 
volamento  della  grazia  fenza  faperlo  : come  de - 
runt  alieni  roburejus , £ yipfe  nefeivit  : anzi  fi 
è incanutito  in  quello  mifero  fiato , lènza  che 
nè  pur  di  ciò  fè  ne  fia  avveduto  : ecco  il  così  ti- 
rar innanzi  fino  alla  morte:  fed  {?>  cani  effufi 
funt  in  eo;  i sr>  ipfe  ignoravit . E quello  appuiv 
to  è l’effetto  più  perniciofo  della  tiepidezza  , 
cioè  lafciare  nell’  Anima  una  certa  infènfibili- 
tà  alle  colpe  eziandio  mortali  , che  con  rea 
ignoranza  fa  alla  ffeffa  commettere;  e che  al 
più  ella  fi  fcuota  a quelle  che  fono  pingui  , 
iònore,  e palpabili:  e così  vada  lamifera  ti- 
rando infelicemente  avanti  .per  anni , ed  anni  , 
fenza  mai  emendarli;  onde  fi  avveri,  che  ca- 
ni effufi  funt  in  ea,  & ipfa  ignoravit . 

Il  rimedio  per  difcacciare  dall’Anima  que- 
lla pericolofiflima  infermità  , deefi  prendere  , 
dal  diftruggerae  le  tre  confuete  cagioni:  defi- 
lé 
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(è  folio  trafcuratezza  grande , ed  un  quafi  ab- 
bandono dell’  orazione  ; pufillanimità  di  fpi- 
rito,  per  intraprendere  la  vita  fervente  ; e la 
premura  foverchia  di  mantenerli  fano  ; que- 
lle d’ordinario  fono  le  cagioni  della  tiepidez- 
za ne’  Religiolì  , ciafcuna  delle  quali  da  per 
fo,  e molto  più  unita  alle  altre,  vale  a ger- 
mogliare frutto  sì  perniziofo. 

La  trafouratezza  dell’  orazione  , mezzo  che 
ci  reca  i lumi  e foccorlì  divini,  fi  toglie  col 
fubito  cominciare  a far  colle  dovute  maniere 
, le  preghiere  tutte,  fien  mentali,  fien  vocali, 
praticate  nella  volìra  Comunità  : e perchè  non 
vi  (uol’eflere Religiofo,  che,  in  aggiunta  al- 
le preghiere  comuni  , non  ne  faccia  altre  par- 
ticolari alla  Vergine  , ,a’ Santi  , all’Angiolo 
• fuo  cuftode  ec.  anche  in  quelle  tifate  gran  fe- 
deltà in  devotamente  praticarle. 

La  pufillanimità,  procedente  dal  mifurare  il 
-buon  efito  della  vita  fervente  colle  fole  for- 
ze della  naturale  dall’ apprendere  falfamente 
le  difficoltà  , maggiori  di  quel  che  fieno  , fi 
.diftrugge  , col  diffidare  interamente  di  noi 
medefimi,  e coll’  altrettanto  confidare inDio ; 
.co&fapevoli,  faperfi  da  elfo  la  noflra  impoten- 
za naturale  a quella  imprefa , la  quale  fendo- 
ci  per  altro  da  elfo  comandata  , fi  è virtual- 
mente obbligato  a foccorrerci  , qualora  fiane 
da  noi  colle  /dovute  maniere  fupplicato  : e que- 
lla ferma  confidenza  inDio  deefi,  tra  i mol- 
ti impegni  deila  fua  Canta  parola  , poggiare 
fu  quello , eh’  è robulliffimo  , detto  da  Crillo 
in  S.  Luca  {cap.  11.):  Si  ergo  vos , cum  fitis 
mali , noftìs  bona  data  dare  fitiis  veftris 
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to  magis  Tater  vefter  de  eoe  lo  dabit  fpiritum 
borni  m petenti  bus  fe  ? 

La  foverchia  premura  della  fallirà , generata 
dal  timore,  che  le  aufterità  del  Santo  Iftituto 
fien  per  nuocere  alla  medefima,  o per  accre- 
scere qualche  incomodo  cui  fi  Soggiace,  fidi-  1 
ftrugge,  col  ragionevole  difpregio  dì  quelli  ti- 
mori, maneggiando  e Servendoli  dell’  arma  fteS- 
Sa  della  confidenza  in  Dio,  il  quale,  avendoci 
per  la  Sua  miSericordia  , chiamati  al  tale  Iftitu- 
to,  fi  è virtualmente  impegnato  a Somminiftrar- 
ci  i foccorfi  neceffarj  , per  vivere  Secondo  lo 
Stellò,  qualora  noi  non  cegl’  impediamo  co’  no- 
stri mancamenti,  e co’ noftri  disordini  . Con- 
ciofiaché  la  cagione  ordinaria  de’  pregiudizi 
della  Sanità,  non  fono  elleno  altrimenti  le  au- 
fterità dell’ Iftituto  , ma  gli  Spropofiti  che  fi 
fanno  , o collo  ftudio  intemperante  , o colle 
penitenze  Smoderate,  Senza  dipendenza  e con- 
figgo ; o coll'  eccedere  nell’  aliménto  , o con 
altri  Strapazzi , fatti  per  fecondare  le  propie 
voglie;  o con  limili  altri  disordini.  Anzi  la 
fperienza  manifefta  , non  elfervi  finità,  meno 
inSeftate  di  quelle  , che  Hanno  appuntino  ed 
in  tutti  i capi  alle  regole  , dall’ Iftituto  pre- 
scritte . U rimedio  dunque  , per  diftruggere 
quell’  irragionevoli  timori , confifte  in  accop- 
piare ad  un  efàtta  olfervanza  di  tutte  le  rego- 
le, l’ aftenerfi  da  tutti  gli  accennati  disordini , 
ed  il  molto  confidare  inDio.  Esaminatevi  Sot- 
tilmente in  tutti  quefti  punti,  e risolvete  fe- 
condo il  bifogno . 
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Per  la  mattina  del  quarto  giorno 

Sul  regolamento  de It  Indole  cattiva . 

On  vi  è fcufa , eziandio  fra’ Reli  gioii , più 
IN  ufitata , per  rendere  più  compatibili  le  tra- 
Igreflioni  commelTe,  quanto  quella  dell’ indole 
difettofa,  e del  temperamento  cattivo:  e pure 
non  vi  è fcufa  menofufliftentè,  e che  più  con- 
danni il  trafgreffore , maffimamente  Religiofo , 
dell’accufare  l’ indole  ed  il  temperamento  . 
Uno,  che  trafcorre  e falla,  per  non  conofce- 
re  l’origine  de’fuoi  falli,  può  meritare  qual- 
che compatimento  ; perocché  non  la  ove  porre 
le  fentinelle , per  non  rimaner  lòrprefo,  laddo- 
ve uno , che  conofce  la  forgente  del  fuo  tra- 
fcorrere , fa  da  dove  sbocchino  le  fue  trafgref- 
fìoni  i onde  fe  ivi  non  filfa  le  fentinelle  , e 
verfo  là  non  campeggia , per  arreflare  gli  at- 
tentati della  palfione , non  merita  compatimen- 
to alcuno,  bensì  riprenfione  fevera  . Tale  ap- 
punto è quegli , che  fa  d’ avere  un’  indole  cat- 
tiva, forgente  infelice  di  molti  difetti,  fenoli 
bada  a correggerla,  come  , fopra  gli  altri,  è 
tenuto  il  Religiofo,  il  quale  ftando  nella  fcuo- 
la  di  perfezionarli,  tanto  è lungi,  che  lolcu- 
farli  coli’  indole  cattiva  fminuifca  il  fuo  rea- 
to, che  anzi  lo  accrefce  , accufandolo  reo  di 
unaomelfa  obbligazione,  che  tra  le  prime  era 
egli  tenuto  di  adempire.  \ j 

Ed  affinchè  fu  quello  fuggetto  non  prendia- 
mo equivoci , e lappiamo  di  qual  forta  d’ in- 
doli noi  favelliamo  i io  dillinguo  due  generi 
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d’indoli  cattive:  nel  primo  annovero  quelle, 
che  portano  la  perfcna  a colpe  gravi  , incli- 
nandola per  efempio  alla  vendetta  , alla  ma- 
lignità, alla  libidine,  al  furto,  e limili,  ognun 
vede,  che  quefte  mettono  ciafcuna  perfona  in 
«eceflità  di  reprimerle,  perfalvarfi;  e però  lè 
quella  obbligazione  ftrigne  ogni  Criftiano  w 
molto  più  al  certo  ogni  Religiofo,  che  alcu- 
na delle  dette  indoli  avelie;  e di  quefte  io  qui 
non  ragiono.  Hvvi  un  altro  genere  d’indoli, 
le  quali,  da  chi  le  ha,  talvolta  non  fi  voglio- 
no qualificar  per  cattive  , a cagione  di  certa 
affinità  che  hanno  con  alcune  virtù  : onde  o 
vogliono  malcherarfi  colle  fembianze  di  quelle 
virtù;  o almeno  riputarli  tollerabili:  e perciò 
anche  tra’Religiofi  fovente  halli  poca  premu- 
ra di  riformarle. 

Tra  le  molte  che  fen  trovano  io  ne  accen- 
no quattro  : la  prima  è l’ indole  indocile,  ed 
oftinata:  la  feconda  è l’indole  pretendente,  e 
foperchiante:  la  terza  è l’indole  collerica,  ed 
iraconda  : la  quarta  è l’indole  fofpettofa  e 
diffidente  . Quelle  fono  le  indoli  viziofe  , e 
tion  tanto  rare  anche  tra’  Fveligìofi  ; e che  da 
taluni  vogliono  colorirli  non  cattive  ; chia- 
mando la  indocile  , di  animo  collante  ; la 
pretendente , coraggiofa  ; la  collerica , Ipirito- 
là  o zelante;  e la  fofpettofa,  prudente  : fen- 
do per  altro  vero,  che  fono  indoli  ripugnane 
tilTìme  al  convivere  civile , criftiano , e mal- 
Italamente  Religiofo  ; contrarie  alla  concor- 
dia e carità  fraterna  ; alla  pace  della  Fami- 
glia; e feminatrici  di  zizzanie  , di  amarezze, 
di  difcordie  fonde  gran  danno  recano,  e a chi 
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non-  le  riforma  , ed  alla  Comunità  in  cui  lì 
rive.  * 

E cominciando  dal  L’ indole  indocile , ed  opi- 
nata; dico,  che  la  indocilità  ed  odinazione  è 
una  qualità  sì  brutta,  che  bene  ravvifata  nel 
propio  fembiante  , è defedata  da  tutti  ; nè 
troverai!!  mai  alcuno,  che  non  fi  dolga  di  ef- 
fere  tenuto  per  tale;  e que’ medefimi , che  fo- 
no indocililfimi  , a niun  patto  vogliono  ede- 
re creduti  per  odinati.  La  deformità  di  que- 
llo vizio  non  comparilce  mai  tanto  , quanto 
allorch’  è polla  a confronto  colla  virtù  contra- 
ria , eh’ è la  docilità  , ed  arrendevolezza  : e 
ficcome:  quella  rende  la  perlòna  grata  a Dio , 
e fovente  feufabile,  s*  erra , per  efierfi  confo** 
mata  all’altrui  configlio  ; così  l’ edere  indo- 
cile e lettereccia  , rendela  difgradevole  , ed 
odiofa  a gli  uomini  , ed  inefcufabile  ne’ Tuoi 
sbagli  ; mentre  ad  altri  non  crede  , che  a fe 
medefima.  E vaglia  il  vero  , come  mai  può 
trattarli  con  una  perlòna  , che  non  la  acco- 
modarfi  fe  non  fe  in  ciò  eh’  eda  vuole  ; ne- 
celfitando  gli  altri  o ad  ammettere  quello  , 
che  per  il  più  , ragionevolmente  non  appro- 
vano , e che  far  non  fi  dovrebbe  ; o a difgu- 
darfi  ed  a rompere  l’amicizia?...  Quale  in- 
degnità non  è ella  mai,  che  l’indocile  abbia 
fempre  da  riufeir  con  la  fua,  fia  ella,  o nò, 
l’opinione  più  lana  ? e ch’egli  mai  o rarilfi- 
me  volte  voglia  arrenderfi  a quella  degli  al-* 
tri  ? .... . Come  mai  con  perfone  di  tal  fatta 
può  fulfidere  l’amicizia,  la  quale  richiede 
tra  gli  amici  qued’ arrendevolezza  reciproca  in 
ciò,  che  non  è male?  richiede,  che  la  minor 
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parte  ced’  alla  maggiore  : richiede  , che  'a 
men  dotta  e meno  efperta  fi  arrend’  alla  più 
dotta  ed  efperimentata:....  E quindi  é,  che 
l’indocile  fia  poco  ne’ sbagli  Tuoi  compatito; 
Snzi  burlato  , e derifo  ; onde  al  Tuo  fallire  , 
da  ognuno  fi  dica  : gli  fta  ben  fatta;  impari 
anch’egli  a credere  non  folo  a fe  medefimo  , 
ina  ancor  agli  altri. 

Ma  quanto  poi  non  è il  teftardo  difgufto- 
fo  a Dior*  perocché,  colla  frequenza  degli  at- 
ti di  oftinazione  , va  egli  coltivando  un  in- 
dole tant’oppofta  a quella  carità  e fraterna  j 
concordia  , che  sì  premurofamente  fu  da  efib 
raccomandata  a tutt’i  fedeli,  e fingolarilfima- 
mente,  a chi  collegialmente  vive  nel  fuofer- 

vizio? Ben  moftrò  egli,  quanto  una  tal 

indole  fiaglidifguftevole,  da  elfo  replicate  vol- 
te deteftata  nelìa  nazione  Ebrea  ; ch’egli  per 
obbrobrio,  intitolò  gente  di  dura  cervice  po- 
pulus  dura  ccrvicis  ; ed  appunto  per  elferfi 
mantenuta  dura  cervicis , propole  aMosè,  di 
volerlo  abbandonare,  e di  farlo  condottieredi 
altre  nazioni  non  pofiedute  da  sì  deteftabile  vi- 
zio : Cerno  , quod  populus  ifie  dura  cervicis 
fit  ; dimittc  me  , ut  irafcatur  furor  meus , far* 
delcam  eos  ; faciamque  te  in  gcntem  magnam  : 
(Ex od. $2.)  Tanto  difpiace  a Dio  quella  du-, 
rezza  , quanto  che  gli  piace  la  fommiflìone, 
la  diffidenza  di  fe  medefimo  , il  riportarli 
all’altrui  più  affermato  configlio  ; onde -fe  li 
sbaglia  , lo  sbaglio  meriti  compatimento  ; 
laddove  il  caparbio  errando  , non  na  difefa 
jner cecche  o non  ha  voluto  configliarfi  ; ri- 
putando il  fuo  giudizio  non  bifognevole  dell’ 
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altrui  lume  , o fendofi  configliato , e trova- 
to configlio  all’  opinione  Tua  oppoflo , ha  vo- 
luto preferire  quella,  pofponendo  quello  : onde 
refta  manifello  , che  Io  sbaglio  Ila  voluto 
virtualmenie  nella  fua  cagione  , cioè  nell’o- 
Oiilfione  di  chiedere  opportuno  configlio  s e 
' nell’  averlo  pofitivamente  rigettato  . Perciò  lo 
\ Spirito  Santo  (Trov.  18.)  predice  alle  menti 
teffereccie  ed  indocili  il  precipizio:  Qui  men- 
tis efi  dur# , corruet  in  multimi  ov’è  da  no- 
tar fi  la  forza  dell’  efpreflìone  3 mercecchè  non 
dice  cndet  , nò  , ma  corruet , per  dinotare 
caduta  rovinofa  e precipitofa  > lenza  pià  ri- 
forgerne.  , 

Se  mi  chiedelle  , come  abbiali  a fare  , per 
rimediare  a sì  brutto  vizio  ì riiponderovvi  , 
che  tanto  più  malagevole  riufclra  il  rimedio,, 
quanto  più  il  mal  è invecchiato.  Tuttavia  il 
rimedio  confitte»  prima  in  creder  fi  più  ingan- 
nevole degli  altri,  e ciò  appunto,  per  quefta 
pretefa  di  non  fallare  . Secondariamente  , di 
negare  il  proprio  giudizio  , qualora  odefi.ua 
giudizio  contrario  , profferito  da  perfona  più 
i'aggia,  per  poi  avvezzarli  a negarlo  , anche 
in  rapporto  alle  perfone  ugual  i j a fine  di  giu- 
gnere  a sforzarli  di  cederlo , anche  alle  infe- 
riori , nelle  colè  di  niuna  confeguenza  ; on- 
de vengali  a diffruggere  quel  deteftabile  abi- 
to , a forza  di  replicati  atti  contrari  ; affi- 
dando però  il  tutto  al  divino  lòccorlò  , da 
impetrarli  con  umile  e perfeverante  orazione. 
Quella  è l’unica  medicatura  di  sì  brutto  ma- 
le , fenza  la  quale  non  farà  mai  -polfibile  il 
disfariène  ► 
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Segue  1*  indole  contenziofa  e foperchiante  ; 
la  quale  regolarmente  va  congiunta  all’  indo- 
cile, come  germoglio  della  ftefla radice,  eh’ è 
la  fuperbia  . Ora  quanto  non  é ella  molefta 
alla  civile  e religiofa  converfazione  un’  indole 
tale?  e quanto  dilpiacevole  a Dio?  Quel  Tem- 
pre contraddire  a tutto  : quel  volerla  vincere 
«d  ogni  patto  , a forza  di  clamori  , di  con- 
traili , di  opprimere  il  compagno  : quel  difi- 
prezzare  i detti,  e fentimenti  altrui  ; quel  de-* 
riderli  ; quel'  ridervi  fopra  ; quel  pugner’é 
motteggiare  : azioni  tali  , che  tutte  fi  prati- 
cano dal  contenziofo  e pretendente  , non  rie- 
fcono  effe  intollerabili?  ...  non  avvelenano  la 
converfazione  fraterna  , ed  amichevole?  .... 
fion  fanno  rifolverè'  ogni  faggio  , che  vi  fi 
trova  prefente,  di  non  più  ritornarvi,  finché 
non  fe  ne  allontanici!  pretendente  ?...  Honor 
eft  bomini  , qui  feparat  fe  a conte ntionibus  y 
dice  lo  Spirito  Santo  (Trov.z o.)  : giudican- 
doli cola  da  gente  vile  , fcompofta  , ed  inci- 
vile , il  contendere,  e foperchiare  quelli , co*'1 
«Juali  fi  converla. 

Dicono  quelli  tali , che  riefce  foro  di  pena , 
r udire  a dirli  cofe  falle , incoerenti , o mal 
fondate  ; onde  pretendono  di  parteggiare  fa 
verità.  Bene  : per  or’  ammettiamo  ciò  , che 
non  è véro,  vale  a dire,  che  dal  contenziofo» 
Tempre  fi  parteggi  la  verità  ; ma , e non  vi  è 
altra  manièra  di  foflenerla  ? . . . Qtfal  bifogno 
?vi  è di  fchiàmazzir*  di  derilioni  ? di  punture  ? 
di  difprezzl  ? . . •*  Qua!  bifogno  vi  è di  tanto 
profeguire,  finché,  liorditi  gli  alianti  3 fiano 
coflretti  a tacerli  ,<?.♦.  Può  ella  mai  elfere  que- 
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fta  la  maniera 'onefta,  civile,  criltiana,  e re- 
ligiolà  ....  Non  vedete  voi  , che  quantunque 
abbiate  ragione  , il  trattarla  in  cotal  foggia 
incivile,  fmoderata,  e violenta  , è un  difor- 
dine,  che  ve  la  rende  diigradevole  , e fcred’i- 
tata>...  La  ragione  déeli  trattare  con  manie- 
ra ragionevole  , onefta , e religiofa  ; mercec- 
chè  s’ ella  non  è ricevuta  in  tale  portamento , 
molto  meno  farà  accolta  in  portamento  inde- 
corofo  , difpiacevole  , ed  infoiente . Alcuni  , 
diceva  S.  Paolo,  ( Vbilip . cap.  1.)  annunziano 
Grillo  con  unofpirito  contenziolo,  e nonfin- 
ceramente  ; e lo  fanno  , fegue  1’  Appoftolo  , 
penfandolì  di  accrefcermi  il  rammarico:  Qui- 
dam ex  contentione  Cbrijìum  annunciant , no» 
Jìncere  : txiftìmantes  preffuram  fe  fufcitare  vin- 
culìs  meis . Lo  ftefìfo  fi  avvera  degli  accenna- 
ti parteggiani  pretefi  del  la  verità:  il  farlo  ex 
contentione , egli  è un  farlo  non  fincere  ; per- 
chè egli  è un  farlo,  per  vedere  mortificato  , 
depreco,  umiliato,  e confufo  quello,  con  cui 
fi  contende  , exifitmando  fufcitare  prejjuram 
fratrì , per  effere  tenuto  da  più  di  lui. 

Ma  chi  potrà  annoverare  le  volte  , in  cui 
il  contenziofo  vuole  lòpercbiare  , fenz’ avere 
quella  ragione,  eh’ ei  fi  penlà  di  avere,  e* 
non  di  rado  cónofcendo  anch’egli  eh’ è co- 
sì ? tuttavia  , perchè  il  fuo  orgoglio  vuole 
tempre  rimaner  vincitore  , procura, co’ cla- 
mori , che  fiagli  fatta  ragione  ; la  quale  da’ 
circolanti  gli  viene  talvolta  data  ; non  già 
perché  così  fentano  ; ma  per.  farlo  tacere  , 
e per  liberarli  dallo  firepito  de’  fuoi  fchia- 
mazzi,  Checché  però  ne  fia  , fe  riefeano  , o 
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nò  , colla  loro  ; il  vero  è , che  mai  non 
finiscono  la  contefa  , fenza  partirne  carichi 
di  peccati  veniali  de’  più  pingui  : e Dio  non 
permetta  , che  alcune  volte  pallino  de’ venia- 
li il  confine  . Prima  , perchè  l’azione  ftefia 
di  contendere  fmoderamente  è peccato  venia- 
le : in  fecondo  luogo  , per  le  altre  fpecie  di 
venialità  , che  s' intrecciano  , contrarie  alle 
virtù  di  umiltà,  di  manfuetudine,  di  pazien- 
za, e maflimamente  di  carità;.  attefì  i clamo- 
ri fcompofti  , le  parole  pugnenti , i dilprezzi 
infoienti  , e le  altre  colpevoli  maniere  , che 
dal  còntenziof©  fi  tifano  : ed  in  sì  gran  mafia 
di  venialità,  chi  potrà  afiìcurare,.  che  alcuna 
volta  la  carità  non  rimanga  gravemente  in- 
taccata ?.... 

Il  rimedio  a queflx*  malie , in  chtvi  è avvezzo* 
none  sì, facile  » Gonciofiìachè  fe  il  contenziofc* 
vuol  parlare,  eli’ è cola  moralmente  impoflì- 
bile,  che  non  trafcorra  nelle confuete  impro- 
prietà.: onde  non  appare  altro  primo  rimedio* 
che  il  tacere:  e quello  quanto  non  è egli  diffi- 
cile al  contenziofo,  mafiìmamente  udendo  co- 
fe,.  che  non  fi  accordano  colla  fua  mente/.... 
Nulladìmeno  farà;  tempie-  men  difficile  ih  ta- 
cere , che-  il  parlare  tra  i dovuti  confini  della, 
modeftia  , e della  carità  Primal  dunque  , fe 
v-uol  emendarli , è neceflàrio  che  taccia ,.  e fe  può* 
fenza  offefa  di  veruno  , che  fi  levi  da-  dove, 
fentefi  llimolato  a contraddire  : e dopo  che 
avrà  per  lungo  tempo  taciuto,  in  limili  incon- 
tri ; potrà,  dopo  avere  in  fe  ravvivata  ia  ri- 
cordanza alla  prefenza  di  Dio,  potrà , comin- 
ciar a .parlare,  con.  pace  3 rifoluto  di  tacere  fu- 
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bito  , che  fi  fenta  ad  accendere  ; altrimenti 
mai  non  fi  emenderà  da  sì  odiofo  vizio. 

Palliamo  all’indole  collerica  , e tacile  ad 
adirarti  ; o perchè  fiagli  contraddetto  ; o 
perchè  fiagli  chiefta  alcuna  cofa , che  non  ha 
voglia  di  fare;  o per  qualunque  altro  acciden- 
te che  gli  avvenga  . Quello  temperamento  è 
dallo  Spirito  Santo  (’Próv.  18.)  chiamato  in- 
tòpportabile  : Spiritum  , ad  irafcendum  faci- 
le m , fuftinerc  quis  poterti  ) E te  tal’ è qneft’ 
indole  in  chiunqu’  ella  troviti.,  quanto  più  in 
un  Religio fo ? Quanto  più  in  un  Superiore  ? 
dovendo  ri  primo,  a cagione  dello  fiato  pro- 
iettato , etfer  manfuetitfimo  y dovendo  il  fecon- 
do -,  a cagione  del  grado  che  tiene  , edere  ad 
ognuno  accettabile  , ed  accoppiare  all’ uffizio 
di’  padre  autorevole,  quello  di  madie  amoro- 
fia  ; attraendo  con  maniere  amabili  i Religio- 
fi  fudditi , e non  colle fdegnofe  fugandoli,  ed 
allontanandoli  ? Quale  inconveniente  non  è 
egli  mai,  che  in  un  chioftro  ^o.ve  il  frater- 
no amore  dee-  trionfare  , e-  la  unione  e con- 
cordia dee  ettère  ftrettiffima  -,  vi  fian  taluni  y 
dai  quali  fiati  coftretùo  a-ftar  lontano-,  pei*  non 
poter  feco.  loro  trattare , a cagione  del  natu- 
rale collerico?  ....  E quanto  maggiore  non  è 
egli  poi,,  fe  da  quefto  vizio  dominato  fia  il 
Superiore  > la  di  cui  camera  etfer  dee  l’ afilo 
di  tutti  gli  afflitti' , il.  porto  di  tutti  gl’  in- 
quieti,. il  rifugio  di  tutt’  v ricorrenti  ,\  fi  a-' per 
l.’oppofto , a cagione  del  fuo  tratto  collerico, 
rimirata  come  la  tana  di  una  fiera,  cuiniun* 
otà  avvicinarti,  per  non  pattirne  o morfo,  a 
graffiato  ì.  ...  ^ 
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Le  perfone  focili  alla  collera  fono  dallo  Spì- 
rito Santo  in  ben  due  luoghi  annoverate  tra 
gli  ftolti:  Non  efifer  focile  alla  collera,  dice' 
nell’Ecclefiafte  ( cap , 8.)  perocché  il  covile 
della  ftelfa  è il  grembo  dello  ftolto  : fis 

•vclox  ad  trafcendum  : quoniam  ira  in finu  fiul- 
ti requie  [citi  E ne’  Proverbi  (cap.  12.):  Lo 
ftolto , die’  egli , fubito  manifefta  la  Tua  colle- 
ra: Fatuus  fiatim  indicat  iramfuam.  E quan- 
tunque l’autorità  infallibile,  di  chi  così  par- 
la baftar  debba,  per  riputare  l’ iracondo  debo- 
le di  mente,  la  ragion’ eziandio  celmanifefta; 
imperciocché  tra  le  paffioni,  che  più  delle  al- 
tre ingombrano  la  mente  , ed  il  lume  della 
ragione,  una  è l’ira:  onde  vediamo  , qnand’ 
ella  molto  fi  accende , in  quai  trafporti  precipiti 
l’iracondo,  fino  ad  avventurare  in  un  tempo 
medefimo  roba,  riputazione,  vita,  ed  anima: 
perciò  ella  è da’ Filofofi  qualificata  col  nome  di 
patteggierò  furore  : e febbene , quand’  elfo  non 
è grande,  non  fempre  feoppi  in  cotali  eccef- 
fì , fendo  tuttavia  fempre  della  fpecie  medefima  , 
non  laida  di  eflfere  un  picciolo  furore , chefem- 
pre  induca  in  parole  ed  azioni  difordinate , 
delle  quali  poi  dee  il  collerico  pentirfi. 

Ma  che  diraflì  de’ danni,  che  la  collera  ap- 
porta all’anima?  La  ricolma  di  peccati  venia- 
li, riefee  di  fcandalo  a confratelli  , raffredda 
quellacarità  reciproca,  che  è l’anima  delle  Re- 
ligioni, la  priva  der  fentimenti  di  vera  divo- 
zione, le  fa  provocare  l’altrui  fofferenza  , 
l'emina  fcintille,  che  talvolta  crefeono  in  gran- 
di incendj,  la  efpone  in  lèmma  a molti  peri- 
coli di  peccar  gravemente,  e con  ingiurie  , e 
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con  fcandali,  e con  maldicente,  e-  con  aver- 
fioni.  Comprende  tutti  quelli  germogli  de*!’ 
indole  collerica  lo  Spirito  Santo  ne'  Proverbi 
(cap.  15.  ) Vtr  irttcttndus  provocat  rixas  & 
qui  ad,  indìgnandum  facilis  cft , orit  ad  pec - 
canium  proclivior : ove  dovete  notare,  come 
non  dice , che  il  collerico  fia-  proclive  a pec- 
care » prodi  vis  j ma  via  più  proci  i veprodivìor  , 
per  dinotare,  che  la  collera  jafcia  , il  domi- 
nato da  effe,  in  difpofrz ione- Tempre  maggio- 
re a nuovi  peccati  : onde  acconciamente  San 
Giovanni  Climaco  ( de  manfuetudinc  cap. 
dice  : potavi  mìferandum  omnino  f peti  oculati* 
in  ih,  qui  iracundiéC  inferviunt ...  Indignate 
enim  , eoquod  ìrafuiffent  fu-peratì^  rur fusine* 
fccbontur , admiratufque  fun*,  cum  intuerCr  tl- 
los  ruina  rutnam  ulcifcentes , ac  pcccotam  pec- 
cato pcrfsqucntes . 

Or’ a quello  male  quale  faranneil  rimedio-?1 
Nell’  ora  citato  luogo  ce  Io  addita  S.  Giovan- 
ni CNmaco:  cominciali  quella  cura  col  tace- 
re, reprimendo  col  filenzio  lo  sfogo  , irr  cuii 
Icoppiar  vorrebbe  l’animo  dalla  collera  com- 
raoffo.  Tnttiunt  qitidim  ira  'iracuitatis  cft  la- 
biorum  Jìlcntium  in  pcrturb  ottone  cordis  : s’in- 
cammina ben  la  cura  , quando  l’ animaracquie- 
ta  anche  il  tumulto  de'penfieri  iracondi  eri- 
lèntiti-  : medium  aittcm\  ftlcntittm  quoque  ip fo- 
rum cogitotionum , tn  animi  tenuijftmo  mota* 
giugneli  finalmente  alla  guarigione  , allorché 
malgrado  di  tutte  te  commozioni  dal  Demo- 
nio nell’animo,  t nella  parte  inferiore  detta- 
te, 1*  anima  flaffi  collante  è ferma  nella  fu  a 
tranquillità;  Finis  vero  eft , inter  immundorun. * 
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fpìrituuin  flatus , ftabilis  atquefixa  tranquilli- 
tas. 

Refta  per  ancori’  indole  ombrofa  , fofpetto- 
fa  e diffidente,  che  porta  il  folpettofo  a non 
fidarli  di  alcuno;  ad  eflère  proclive  a penfar 
male  delle  perfone  piuttoflo  che  bene;  a cre- 
de] e , che  fempre  fi  parli  di  elfo , fi  cenfurino 
le  fue  azioni,  ficco  m’  egli  fa  di  continuo  fili- 
le altrui;  onde  parli  poco  , e penfi  molto  ; 
non  già  per  buon  governo  di  le  medefimo  ; 
ma  per  quiftionare  colla  fua  mente  fui  proce- 
dere de'  fratelli . Il  Religiolò  eh*  è di  cotal  in- 
dole conosciuto  , è di  mal  occhio  veduto  > 
è da  tutti  fuggito  , ed  è un  grande  impedi- 
mento all’amore  fraterno-  vero  e cordiale. 

L’Indole  portata  a quello  vizio  > dice  S.. 
Giovanni  Climaco  ( Gradu  so»),  mani  fella  fi 
poco  curante  di  foddisfare  per  i proprj  pecca- 
ti ; imperciocché  fe  il  folpettofo  riflettere  , 
che  eziandio  per  un  Iblo  peccato  grave  il  tem- 

r»  di  tutta  la  vita,  quanto  fi  voglia  lunga, 
brevilfimo,  per  offerirne  a Dio  una  conve- 
nevole fod disfazione,  penferebbe  ad  altro,  che 
ad  olfèrvare,  riflettere  * criticare  ,,  e folpettar 
male  fu  gli*  altrui-  andamenti  ,-che.  non  liana 
apertamente  cattivi-;  i quali  ancora  debbonfi 
compatire  ^ Qui  celerà-  nimiumque  dilige  ntes 
proximì  judiaes  funt , hoc  idcirco  patiuntur  T 
quia  nondum  fnorum  peccatorum  fixam  atque 
perfettam  memonam  curamque  fufceperwnt  ; 
nam  fi  quis-,  amoto  proprii  amoris  ve  lami  ne  y 
mala  fua  diligenter  infpiciat , nullius  jant  rei 
alterius  in  hac  vita  curam  geret  ; id.  apud  fe 
tr.eputans , tempia  fibì  non  fu  file  ere  poffe  , quo 
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feìpfum  lugeat , etiamfi  centum  annos  vìxerit . 
Lo  conobbe  Tullio,  eflfere  argomento  di  ani- 
mo cattivo,  la  facilità  di  fofpettar  male  de- 
gli altri;  ficcome  all’  oppofto  di  animo  buo- 
no , l’effere  a quella  cofa  difficile  : Ut  quif- 
que  eft  vir  optimus , ita  difficile  fufpicatur  , 

- a/ios  effe  improbos . ( Jtd  Q.  fratrem . ) 

Quindi  è,  che  dirigendoli  il  lòpettofo  con 
tai  pregiudizi,  prende  poi  nelle  deliberazioni 
de’  sbagli  rimarchevoli,  i quali  lufeitano  de’ 
gravi  difturbi  nella  Religiofa  Famiglia  , e 
mettono  in  fuga  quella  pace  , che  dovrebbe 
annidarvi  . La  pace  delle  famiglie  in  quella 
vita  dice  S.  Agollino  ( in  'pfalm.  147.)»  110,1 
giudica  delle  cofe  incerte  , non  decide  fulle 
ignote;  è proclive  a creder  bene  del  fratello, 
ed  a non  fofpettarne  male;  non  ledifpiace  d’ 
ingannarfi,  allorché  penfa  bene  , di  chi  per 
avventura  è cattivo  : laddove  reputa  molto 
perniziofo  il  penfar  male,  di  chi  forfè  è buo- 
no , ignorando  le  tal’  ei  lìa  : e che  perdo , die’ 
ella,  fe  penfo  che  fia  buono?  Quid  agit  pax 
in  ìfta  peregrinai  ione  mortalitatis  noflne , cum 
adhuc  nemo  cjl  alteri  confpicuus , nemo  videt 
cor  alterius  > Quid,  agit  pax  ? de  ìncertis  non 
judicat  ; incognita  non  confirmat  , proclisi  or. 
eji  ad  bene  credendum  de  bomine  , quant  ad 
male  fufpicandum . Tsfon  fe  multum  dolet  er- 
rare , cum  bene  credit  etìam  de  malo  ; pcrnì- 
ciofum  e fi  autem , cum  quis  male  fenferit  for- 
te de  beno , uefeiens  qualts  fit . Quid  perdo  , 
fi  credo  quìa  bonus  efi\ 

Ma  che  direm  poi  del  affronto  che  quefl’  irt- 
dple  fa  a Dio,  arrogandoli  di  fentenziare  fuli 
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interno  delle  periòne?  La  Chiefa  medefnrrafi 
aftiene  da  una  tale  giudicatura;  e quantunque 
perfeguiti  a tutta  pofla  l’erefia;  fé  quella  pe- 
rò fi  manifefti  elleriormente  con  una  qualche 
azione  indifferente,  non  la  fottoppone  alla. fico- 
munica,  a fin  pure  di  non  sbagliare  , e ne 
Jafcia  il  giudizio  a Dio  , ed  al  Confefiòre  fuo 
minifiro.  Non  così  fa,  chi  dell’interno  delle 
perfone  è facile  a fofpettar  malamente,  da  al- 
cuni indizj  non  certi  : e perciò  S.  Giovanni 
Climaco  (/oc.  cit.)  chiama  quello  fallo:  Im- 
pudcnt  direptio  divinò  dignitatis . Ben  manifellò 
Dio  quanto  fe  ne  picchi  di  quello  affronto  , 
in  un  bel  fatto,  riferito  da  Ruffino  , o altro 
grave  Scrittore  del  lib.  3.  de  vitis  Tatrum , ed 
avvenuto  ad  un  uomo  Santo,  qual*  era  l’Aba- 
te Ifacco;  il  quale- trovandoli  un  giorno  infie- 
me  cogli  altri  monaci,  ne  vide  uno  a com- 
mettere certo  mancamento  ; e nel  giudizio  d’ 
Ifacco  fu  condannato  come  reo.  Ritornato  Ifacco 
alla  fua  cella,  trovò  alla  porta  della  medefima 
un  Angiolo,  che  gli  diffe  : fappi  , che  quel 
monaco  da  te  poco  fa  condannato,  è ora  mor- 
to: laonde  Dio  mi  ha  mandato  da  te,  acciò 
tu  fentenzj , ove  debba  eflère  portatala  di  lui 
anima,  fe  al  Paradilò,  all’Inferno,  o al  Pur- 
gatorio > A quello  fignificantiflimo  favellare* 
confidò,  fpaventato,  compunto,  ed  illumina- 
to Ifacco  del  fallo,  forfè  inavvedutamente  com- 
mefio,  prollroffi  gmocchionea  terra,  chieden- 
do a Dio umilmenteperdono  dell’errore  fatto: 
ed  avvifato  dall’Angiolo  di  alzarli;  perocché 
eragli  fiato  da  Dio  perdonato  ; foggiunfegli  il 
documento  , di  mai  più  non  penfar  male  di 
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alcuno.  Ma  il  Santo  Abate  tanto  feco  fletto  adi- 
roffì,  che  in  tutto  il  rimanente  di  Tua  vita  vol- 
le farne  leverà  penitenza  .11  rimedio  dunque 
di  quello  male  confitte  in  badare  a fe  me- 
defimo,  all’emendazione  de’ propj mancamen- 
ti ; a contraddire  all’  inclinazione  di  penfar  ma- 
\le,  ed  a violentarfi  per  avere  buona  opinione 
di  tutti.  Ciò  fi  dice,  a riferva  de’ Prefidenti , 
e Superiori,  a’ quali,  come  a cuftodi , padri  * 
e pallori,  rimanendo  il  pefo  di  rendere  conto 
a Dio  delle  anime  , alla  euftodia  l’oro  com- 
mefiè,  retta  debito  di  vegliare  , ingerirli  , ed 
a proporzione  degli  indizj , fofpettare,  opinare, 
dubitare,  e giudicare  fulle  procedure  delle  per-  / 
fone,  a loro  loggette . 

t 

MEDITAZIONE 
Pe  ’l  dopo  pranzo  del  quarto  Giorno 
Sul  corrifpondere  alle  voci  di  Dio  . 

PRIM0  PUNTO. 

« 

T’Utti  gii  adulti , che  fono  falvi  in  Paradiso , 
tutti  vi  fono,  per  avere  fedelmente  ubbi- 
dito alle  voci  > chiamate , ed-ifpirazioni  di  Dio  , 
e lo  fteflò  farà  di  tutti  gli  altri  adulti,  che  vi 
anderanno  : così  alToppofto,  tutti  quelli  che 
fono  dannati  nell'  Inferno , e che  fi  danneran- 
no, tutti  vi  fono,  e^vi  anderanno,  per  non  ave- 
re alle  divine  ispirazioni  fedelmente  ubbidito ... 
Da  quello  certiflìmo , ed  indubitevole  antece- 
dente dobbiamo  trarne  quella  confeguenza  : 
dunque  così  farà  e di  voi,  e di  me,  fecorri- 
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fponderemo , o non  eorrifponderemo  alle  divi- 
ne infpirazioni . . . 

Le  infpirazioni,  che  Dio  a’ Religiofi  profefli 
manda , non  verfano  filila  elezione  dello  ftato , 
da  effì  già  eletto;  nemtneno  a fcegliere  III i tu- 
fo , cui  già  trovanti indiftòlubilmente aferitti; 
( e quando  fi  fperimentafté  (limolo  urgente  a; 
cambiar  Iftituto,  dovrebbefi  molto  ben  conful- 
tar  l’ affare  con  uomini  dotti  ed  illuminati , pri- 
ma di  deliberarlo  ) ma  tutte  ordinariamente 
verfano  fui  perfezionarfi  nel  propio  ftato  di  già 
profefTato.  Quelle  infpirazioni  {limolano  alcu- 
ni a.  torre  cert’  impedimenti  manifefti  del  loro 
profitto;  per  cagion  di  elempio all’ abbandono 
di  qualche  amicizia  fecolare,  troppo  impegna- 
ta ; al  taglio  di  qualche  attaccamento , troppo 
fenfibile  ; allo  fpoglio  di  quelle  fuppellettili, 
foftanzialmentefuperflue  ; alla  rinunzia  di  giuo- 
chi, difdicevoli  al  loro  ftato;  al  raffrenare  gli 
occhj,  che  non  fiftino  fu  ogni  volto;  a non  con- 
correre a fpettacoli,  abborriti  anche  da’  pii  cri- 
ftiani  ; al  difprezzo  di  attillature,  indegne  di 
un  fervo  di  Crifto  ; a fchiantare  dall’  animo 
emulazioni  amare  , idee  vane  ed  àmbiziofe, 
puntigli  che  corrompono  l’equità , premure  in- 
saziabili de’  proprj  comodi  ; accarezzamenti  del 
corpo  fcandalofi,  ed  altre  fomiglianti  cofe , ri- 
pugnanti a chi  è obbligato  fub  mortali  di  at- 
tendere alla  perfezione. 

.Ad  altri  infpirano,  di  purificarli  da  alcuni  lo- 
ro abituali  mancamenti  , da  efti  non  aitati  ; 
per  cagion  diefempio,  dalla  immortificazione 
de’  loro  fentimenti  , intorno  a certe  curiofità 
inutiji,  e nello  ftudio,  e,nel  converfare , enei* 

ve-  I 


Digiti; 


J 


1 


degli  Efcrcìzj.  1 

federe:  da  certe  golofità,  che  noti  gli  Jafcia- 
«0  uniformare  in  tutto  alla  menlacomune,  e 
da  certe  bevande  più  da  cavaliere , che  da  pro- 
feflòre  di  penitenza;  dalle  apprensioni  che  gli 
diftorrtano  dall'efatta  oflervanza  delle  loro  re- 
gole ; da  certe  convenienze  più  pretefe  , che 
reali , e che  lor  fanno  omettere  vari  regolari- 
tà; da  certe  delicatezze,  difdicevoli  a’fèguaci 
del  Figliuolo  di  Dio  Crocifilfo. 

Altri  chiamano  a perfezionarfi  più  di  propo- 
sto, ad  efèrcitarfi  più  nell’ annegazione  della 
loro  volontà  ; a foggettare  più  prontamente  il 
proprio  giudizio;  ad  allungare  un  pò  più  le  lo- 
ro preghiere  ; ad  un  raccoglimento  più  con- 
tinuo ed  efatto  ; ad  un  ritiramento  più  feve- 
ro  ; ad  alcune  penitenze  di  fopra  erogazione 
col  dovuto  configlio;  a ftarfenein  fommapiù 
con  Dio  uniti. 

Efaminiamoci  ora , fratello  mio  amantiflimo , 
quali  fieno  Hate  le  ispirazioni , da  voi,  e da 
me  più  frequentemente  fperimentate....  Avver- 
tiamo, che  queft’ inviti  di  Dio  per  varie  vie 
ci  giungono  al  cuore  ; o per  la  voce  de’  Tuoi 
m i niftri  ; o per  la  lezione  di  qualche  libro , o per 
cert’ im  provi  fi  interni  impulfi  ...Avvertiamo, 
come  con  effe  Dio  ci  fa  intendere  il  fuo  divino 
volere  in  ciò,  che  pretende  dalle  anime  noftre... 
Quale  coir ilpondenza  gliene abbiamrenduta  > ... 

Ogni  grazia  eccitante,  qual*  è appunto  ogn’ 
infpirazione  , è di  sì  gran  valore  , §he  tutte 
le  pure  creature  in  Cielo  , ed  in  Terra  non 
hanno  pregio  baftevole  a condegnamente  me- 
ritarcela, ed  il  folo  merito  infinito  del  Figli- 
nolo di  Dio  fu  abile  a quello  ....  Or  potrà 

; pa- 

/ 


Digitized  by  Google 


1 66  Quarto  Giorno 

parerci  lieve  mancamento  , il  non  fare  dima 
di  dono  così  preziofo?  ...  il  non  farne  cafo, 
-per  mala  volontà  di  non  accettarlo?  ...  Già 
ci  è noto  il  formidabil’ efilio,  dato  dal  Padre 
di  famiglia  evangelico  a quegl’  invitati  , che 
ficulàrono  d’intervenire  a quella  mifteriofa ce- 
na : '"Iberno  viromm  illorum  gufiabit  cAnam 
me  am  \ e pure  adduttero  fcufetali,  da  efli  giu- 
dicate bafievoli  , per  giuftificarli  del  rifiuto 
fatto:  Juga  boum  emi  : villam  cm't  : uxorem 
duxi  : ma  perchè  realmente  erano  frivole  , non 
furono  am  mette  ; ed  etti  rimafero  perpetuamente 
cfclufi  ...  Ma  noi,  mio  caro  fratello,  chetante 
volte  refiftemmo , rifiutammo , non  ci  arrendem- 
mo ; «Juale  fcufa  fuffic  iente  polliamo  addurre  ? ... 
: Soggiungo,  non  fono  le  ifpirazioni  inviti 
uni  oro  fi  di  Dio.,  che  brama  o trarci  di  peccato, 
o purgarci  dalle  nofire  miferie  , o raffinarci 
■nel  fuo  fanto  amore  ? ...  Ed  una  degnevolez- 
za  cotanto  benigna  e foave  di  così  gran  Mae- 
ftà,  rimafta  tante  volte  delufa  dai  noftri  in- 
civili, crudi,- ed  ingrati  rifiuti  , non  ci  farà 
impreflione  alcuna?  . . . Quale  .Pentimento  non 
avremo  noi,  fe  invitati  amorevolmente  da  un 
Re  a preftargli  un  oflequio  , che  finalmente 
tutto  rifultar  dovette  a inoltro  gran  lucro  ed 
onore,  avettimo  incivilmente  rifiutato  l’invi- 
to ? E quanto  maggior  rammarico  non  pro- 
veremmo,- fe  replicato  fotte  fiato  l’invito  ; e 
replicato  il  rifiuto?  ...  Finiamola  dunque,  ed 
arrendiamoci  , giacché  tanto  grande  ha  da  et 
•lère  il  vantaggio  deH’eflerci  arrenduti:  altri- 
mente  inorridiamola’  noftri  pericoli , ch’or’  ora 
udiremo. 
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SECONDO  PUNTO. 

E Sfèndo  verità  di  fede,  che  di  tutti  gli  en- 
ti creati  abbia  Dio  prefitto  il  grado , nu- 
mero, e mifura?  Omnia  in  menfura  lsr>  nume- 
ro, & fondere  dìfpofuiftì : ( Sap.  n.  ) forza 
farà  il  dire,  che  con  molto  maggior  ragione 
egli  abbia  prefiffo  anche  il  numero,  e la  mi- 
fura delle  grazie  fovrannaturali , da  conferir- 
ti ad  ogni  umana  creatura  : e lè  Cri  fio  alfie- 
ri a gli  Apoftoli,  che  tenea  il  conto  di  tutt* 
i loro  capelli:  C apilli  capitis  vejtri  omnes  nu- 
merati funt  ( Lue.  il.);  lènza  dubbio  con  ti- 
tolo molto  più  giufto  dee  dirti  , che  tenga  il 
conto  delle  grazie,  che  impartisce  alle  anime , 
e de’  fuoi  ajuti  , guadagnati  col  fuo  preziofò 
fiangue  . Dunque  e per  me  , e per  voi , mio 
caro  fratello,  e per  ciafcuna  umana  creatura 
è immobilmente  ftabilito  il  numero  delle  gra- 
• zie  aufilianti  , tra  le  quali  comprendoni  le 
ispirazioni,  da  conferirli  ...  Certa  cofapari- 
ment’ella  è,  che  niuno  può,  fenza  rivelazio- 
ne fpeciale  , faperne  il  numero  , fe  picciolo , 
fe  grande  ....  Certa  cofa  'finalment* ella  è, 
che  niuno  fa,  a quale  infpirazionefia  fpecial- 
mente  vincolata  la  fua  eterna  Calvezza. ...  Con- 
cioflìachè  quantunque  polliamo  immaginarci , 
ch’ella  lia  vincolata  ad  alcuna  infpirazione  di 
cofa  o azione  rilevante  , cioè  o di  defiftere 
da  qualche  colpa  mortale,  o dall’  aftenerfi  dall* 
incorrerla;  o di  efer  citare  qualche  atto  impor- 
tante di  virtù  ; il  vero  è,  che  può  elfier’ an- 
che vincolata  a qualche  altra  cofa  non  tanto 
rilevante  , ma  ili  cui  fpicchi  la  fedeltà  dell* 
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anima  verlo  Dio  , la  quale  lòvente  riluce  in 
certe  colè  minute  : liccom’  è noto  dalle  florie  1 
delle  vite  de’ Santi  ; la  falvezza  e fantità  de' 
quali  dipendette  refpettivamente  o da  una  le- 
zione fpirituale  , o da  una  calata  di  occhj , 
per  non  mirar  un’oggetto;  o dal  difmettere 
una  vifita;  o dall’abbandono  di  una  delicatezza  ; 
o dal  ritiro  del  parlatorio , e limili;  fendo  cos* 
a tutti  nota  per  fede  , come  la  rovina  dell’ 
Uman  Genere  è (tata  vincolata  ad  una  cofa 
tanto  da  poco  , però  lòtto  grave  precetto  , 
quanto  1’  aftenerfi  dal  mangiamento  di  un  po-  j 
ino,  tenendo  in  propia  balìa  un  Paradifo  ter-  j 
reflre  ripieno  di  tante  altre  faporitillìme  frutr-  V 
ta . Aggiungo  finalmente  , che  quelle  grazie 
eccitanti  od  ifpirazioni  quantunque  per  il  più 
ili  ino  finamente  o replicatamente  picchiando 
al  cuore,  molte  volte  ancora  fono palfeggiere  1 
t volanti , a guifa  di  rapido  uccello , il  qua-  i 
le  appena  vi  appare  fotto  1’  occhio  , che  più 
noi  vedete.  Così,  le  lignificò  Ifaja  (cap.  ji.): 
Sic  ut  aves  vo/antcs  , fic  proteget  Dominus  ~e- 
xercituum  JeruJakm  , ( eh’  è la  lolita  figura 
dell’anima  ) protegens  , liberarti  , tran- 
ficns  , & falvans  : ficcome  fappiamo  dal 
Vangelo  che  palfando  , chiamò  gli  Apolloli 
a lèguirlo  ; palpando  , chiamò  Zaccheo  , e 
limili.  : 

Ora  dopo  maturamente  riflettute  tutte  que- 
lle circollanze  delle  ispirazioni  divine  , dal- 
le quali  dipende  , come  dicemmo  la  falvez- 
za , o la  dannazione  , richiamate  di  nuovo 
alla  voltra  memoria,  mio  fratello,  tutte  quel- 
le , che  da  voi  li  rifiutarono  : ...  riandate 
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d!  nuovo  le  impreffioni,  i rimordimenti,  gl» 
{limoli , che  vi  lafciarono  ; e fattene  ora  un 
ferio  efame  . . Di  poi  con  illazione  info- 
lubile  inferite  il  graviamo  pericolo,  acuivi 
liete  efpofto,  cioè  che  già  fe  ne  compieffe  il 
numero  , a voi  dalla  Providenza  prefilfo  ; 
'onde  poi  ne  feguifle  il  tremendo  abbandono 
’ di  Dio  dell’  anima  voflra  , fecondo  i molti 
oracoli  delle  Divine  Scritture;  e lecondoquel- 
lo  diftintamente , chelbvente  nelle  ore  nottur- 
ne da  voi  fi  profferì  fee  ( Tfal.  go.  ) Et  non 
audivit  populus  meus  vocem  meam , & Ifrael 
non  intendit  mibi  : & dimifi  eos  fccundum 
de  fideria  cordis  eorum  ; ibunt  in  adinvent  ioni- 
bus  fuis . ... 

Buon  nulla  di  meno  per  voi  , mio  caro 
fratello,  che  per  anco  reflavi  motivo  di  pruden- 
temente fperare  , che  sì  orribile  abbandono 
feguito  non  fia:  di  chi  ne  avete  in  mano 
un  quafi  certo  argomento,  qual’ è la  chiama- 
ta, ed  effa  ben  notabile,  che  ora  Dio  vi  fa  ; 
avendovi  conceduto  di  accettare  il  fuo  invi- 
to , nella  intraprefa  di  quelli  fpirituali  Efer- 
ciz)  , alla  qual  fpeziale  chiamata  aggiungonfi 
, tutte  quelle  , eh’  egli  in  tutti  quelli  giorni 
■ vi  va  facendo  , col  mezzo  di  quelle  medita- 
zioni , e lezioni,  colle  quali  vi  va  difeuo- 
prendo  i vollri  falli  , inganni  , e pericoli  ,* 
affinchè  ne  rifolviate  la  detellazione,  e la  fu- 
,ga,  e ne  intraprendiate  colla  maggior  celeri- 
là il  rimedio  . Ma  vi  foggiungo  altresì  , che 
le  lafcialle,  per  voflra  gran  d i fa v ventura , ca- 
dere  "anche  quelle  chiamate  , e quelle  ispira- 
zioni , onde  non  nè  ièguilfe  l’effetto  , ficco- 
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me  ora  prudentemente  portiamo  vedere  , che 
non  fiali  compiuto  il  detto  numero  , nè  fia 
lèguito  il  tremendo  abbandono:  così  dovrem- 
mo grandemente  temere  , eh’ ei  forte  per  effet- 
tuarli , ledendo  quello  per  appunto  feguire  , 
dopo  il  rifiuto  di  qualche  chiamata  fpeciale  , 
quale  per  voi  eli’ è quella,  di  tanti  {limoli  , 
lumi,  ed  inviti  fperimentati , e che  feguirete 
ad  ifperimentare  nel  corlò  di  quelli  giorni  al- 
la riforma  vollra  confecrati. 

Ah  nò,  mio  Dio,  nò:  derelìnquas  me , 

Domine  Deus  meus , ne  difeefferis  amc\  egiac-  I 

che  con  infinita  clemenza  fopportalle  tanti  miei 
rifiuti  delle  voftre  ifpirazioni,  feguitepure  col-  ! 
la  vollra  infinita  mifericordia  ad  impartirmele*; 
Intende  in  adjutorium  meum  , Domine  Deus 
falutis  mea  : perocché  ficcome  parmi  fentir 
un  vivo  dolore  delle  pallate  mie  feonofeenze  ' 
ed  ingratitudini  : così  parmi  di  effer  efficace- 
mente rifoluto  di  accogliere,  ed  ora  ed  inav-  j 
venire  le  vollre  amorofifiìme  paterne  voci  : ì 
xAudiam  quid  l oquatur  in  me  Dominus  Deus . 
(Tfa/m,Z 4.)  : È fpero  che  coll’ajuto  vollro 
udìrovvi  di  maniera,  ch’effettuerò  quanto  dal- 
la vollra  affettuofa  voce  farammi  fuggerito  ; 
e per  darvene  di  quella  mia  collante  rilòluzio- 
ne  qualche  rifeontro;  ecco,  che  rifolvo  di  fu- 
bito  lalciare  N.N.  N.  e di  praticare  imman-  ' 
tinenti  N.  N.N.  cofe,  intorno  alle  quali  con 
mia  ellrema  confufione  confelfo  di  elfere  flato  1 
dalla  carità  vollra  paterna  tante  volte  avvi- 
fato. 
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LEZIONE 

Te  ’1  dòpo  pranzo  -del  -quarto  giorno 

Sulla  forza  del  mal'  e [empio  , e delle  cattive 
. majfime,  . 

ESfendochè  1’ umana  natura  in  malum  pro- 
na [t  ab  adolefcentia  fua , come  dice  la 
parola  di  Dio  ; ( Cen.S . ) ne  lègue,  che  ficco- 
me  ogni  leggiera  fpinta  balla  per  farla  fdruc- 
ciolare  9 e traboccare  nel  male  -,  all'oppodo 
poi  non  ogni  debole  puntello  badi  per  arre- 
camela. Quindi  è,  che  l’efempio  cattivo  da- 
to da  un  folo  , maflìmamente  le  qualificato  , 
cagionerà  piu  male  j di  quel  che  l’elèmpio 
buono  dato  da  venti , o più  , benché  quali- 
ficati , vaglia  a cagionar  del  bene  . In  ogni 
Chioflro  fonvi  degli  efempj  refpettivamente 
buoni  e cattivi;  nè  quello  dee  recar  ammira- 
zione a chi  ciò  legge  : concioUìachc  nè  vi 
fu  , nè  vi  farà  Comunità  più  lauta  dell’  A- 
poftolica,  guidata  da  un  Maeflro,  ch’era  Dio 
uomo  .•  e pure  eflò  Divino  Maeflro  permne  , 
che,  tra  foli  dodici  quali  furono  gli  Appolto- 
li  , la  quarta  parte  di  loro  , cioè  tre  de’ me- 
defimi  gravemente  cadelfero  : Pietro  negan- 
do, e fpergiurando;  Giuda  tradendo,'  e Tom- 
mafo  oflinandofi  nell’incredulità  ; e ciò  per- 
mife' anche  ad  oggetto,  che  niun  faggio  mai 
. più  avelfe  ad  ammirarli,  fe  venga  per  avven- 
tura a làpere,  elfere  in  alcun  Chioflro  ezian- 
dio de’ più  cufloditi , delle  trafgrelfioni  ; men- 
tre nel  Collegio  Apoflolico  la  quarta  parte 
cadette.  • ; 
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I11  ogni  Chioftro  dunque  ficcome  fonvi  de- 
gl iefempj  buoni,  così  vene  fono  anche,  rego- 
larmente parlando,  de’ cattivi.  E qnefti  appun- 
to fono  un  grande  impedimento  al  profitto  de* 
Religiofi,  maflìmamente  più  deboli  ; e tanto 
più  perniziofó  rifce  queft’  impedimento,  quan- 
to più  autorevole  è laperfona,  che  dà  il  mal 
efempio:  ond’ella  è rifpofta  comune,  qualora 
convengafi  alcun  trafgrelfore  di  qualche  rego- 
la, il  dire:  fanno  pur  così  anche  i tali  e ta- 
li, che  fono  Religiofi  dotti,  che  fanno  lo  che  , 
fanno]  nè  penlò  che  voglian  dannar  fi. 

Ora  quella  milèrabile  fallita  , e pure  nul- 
ladimeno  ufitata  rifpofta  di  leggieri  fi  rintuz- 
za, col  dire:  perchè  i tali  e tali  Padri  com- 
mettono quelle  date  trafgreftìoni  , lafcian  effe 
di  elfere  rompimeuti  di  regola?...  lafcianelfe 
di  eflère  contravenzioni  alle  obbligazioni  pro- 
felfate nò  certamente:  dunque  fanno  ma- 
le ] e fe  fan  male  , non  deono  dunque  imi- 
tarli. Oltredichè  può  elfere,  che  abbiano  giu- 
fli  motivi  , a voi  Iconofciuti  , di  difpenlàrfi 
da  quelle  obbligazioni  ,*  i quali  non  fi  hanno 
da  voi.  Ma  checché  ne  fia  ; Dio  non  giudi- 
cherà fecondo  quello,  che  fi  è fatto  dagli  al- 
tri , ma  fecondo  quello , che  avete  profelfato 
di  fare. 

Da  ciò  via  più  s' inferifca  , quanto  gran 
male  fia  il  cattivo  efempio  , autorizzato  dal- 
la perfona  che  lo  dà  ] per  lo  quale  i ferven- 
ti fi  difanimano  , ed  a poco  a poco,  s’ illan- 
guidifcono  , ed  i tiepidi  via  più  fi  rilalfano  . 
Si  difanimano  i ferventi:  imperocché  mirando 
il  partito  della  virtù  abbandonato  dall’ autori- 
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t à de* graduati,  degli  anziani  , de’ maggiori 
vienfi  loro  a rendere  più  malagevole  il  vive- 
. re  efatto  e puntuale  > quali  un  vivere  , che 
abbia  del  (ingoiare  , onde  li  delti  in  loro  un 
timore  umano,  di  effere  notati  di  affettazione  , 
non  conformandoli  a chi  è da  più  di  loro,  e 
però  a fine  di  non  effere  creduti  , di  voler 
ftrafare,  cedono  alla  forza  dell’  umano  riguar- 
do , ed  ifmarrifcono  il  coraggio  di  profeguire 
nel  cammino  deH’efatta  offervanza,  fottraen- 
dofi  dalla  temuta  taccia  difingolari,  di  affet-> 
tati  , e di  taciti  córreggitori  de’ graduati  , ed 
altri  maggiori  di  loro,  da’ quali  abitualmente 
li  omettono  le  azioni , da  elfi  , giuda  il  lor 
dovere,  praticate > Ed  ecco  il  gran  male,  che 
'nelle  Religiofe  Comunità  cagiona  ne’ puntua- 
li il  cattivo  efempio  , autorizzato  dalla  per- 
fona  grave  , anziana  , o graduata  , vinta  da 
vSfii  timori  di  nuocere  alla  fanità  , o da  al- 
tro rifguardo  temporale  , onde  falli  efem piare 
perniziofo  a’  fuoi  confratelli  . Perciò  Dio  nel 
Deuteron.  (c.20.)  comandò  che  nell’ eleggerli 
i prefidenti  alla  milizia  , fi  aveffe  mira  di 
eleggere  i coraggiofi  , talché  fe  ve  ne  follerò 
de’  timidi  e paurofi  , fi  obbligaffero  a far  ri- 
torno alle  lor  cafe  ,e  ne  adduffe  il  motivo  , 
cioè  affinchè  col  loro  perniziofo  efempio  noti 
riempiffero  di  timore  l’animo  de’ loro  confra- 
telli combattenti  , del  quale  il  loro  era  già 
ricolmo:  Qui  eft  homo  formidolofus , & corde 
pavido  , vadat  &rcvcrtatur  indomum  fuam 
' ne  pavere  faciat  corda  fratrum  fuorum  , fica  t 
ipfe  timore  pcrterritus  e fi  , Lo  Hello  bisogne- 
rebbe poter  fare  negli  eferciti  delle  milizie 
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fpirituali,  quali  fona  le  Sacre  Religioni  r bi- 
fognerebbe  poter- obbligare  quelli , che  per  la’ 
loro  autorità  ,,  grado  , ed  anzianità  , dando 
mai’ riempio ,.  pavere  faciunt  corda  fratrum 
' fu oru m -}  acciò  ritornallero  alle  lora  cafe  : ut 
revertcvenrur  indomum  Juam ; mentre  avvili- 
rono l’animo  di  quelli,  che  pugnerebbono  , e 
combatterebbona  più  valorofamente,  fe  non 
averterò  fotto  gli  occhi  il  loro-  cattivo  riem- 
pio, che  gli  riempie  degli  timori  umani  po- 
co fa  accennati.. 

Dirti  in  oltre,  che  quelli  tali  co’ Toro  mali 
:efempj;  danno  coraggio  a’ tiepidi,  acciò  via  più 
lìrilàflino.  Conciofliachè  iReligiofi  nè  attem- 
pati, nè  graduati  , nè  qualificati da  un  certo 
ribrezzo,  e rolfore  fogliono  efler  rattenuti  dal 
prenderli  certe  difpenlè , e certe  libertà  , diflò- 
nanti  dalle  fante  regole , e malagevolmente- 
fono  i primi  ad  introdurle  , benché  forfè  ne 
abbiano  molta  voglia  : onde  Hanno  a vedere 
lo  che  lì  faccia  da’  maggiori-,  e più  autorevo- 
\ li,  perciò-  le  da  alcuno  di  quelli-  aprali  l’àdi- 
to alla  difpenfa,  o libertà  defiderata  , eccola 
fubito  da  tutta  la  gioventù  tiepida  mefia  in 
pratica  ; onde  riefee  poi  al  Superiore-  malage- 
volirtimo  il  rimediarvi  ; il  che-  non  farebbe 
se  la  libertà  non  forte  introdotta  fotto  lafcor- 
ta  dell’  anziano,  in  cui  li  vide  ; e non  averte 
altro  appoggio,  che  nella  fola  gioventù . Ah, 
quel  Satrapi s non  piacere  , è Hata  là  cagione 
che  il  Re  Achis  licenziane  da  fe  quel  Davide , 
del  di  cui  contegno  era  tanto  foddisfatto , che 
non  temette  di  chiamarlo  %Angcliim  Dei  : ( i. 
Sqg.  2«>.)  e così:  appunto  una  vile  paura  di 
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Satrapi*  non  piacere  , fa'  chiuder  la  bocca  a 
• talun  Superiore  onde  licenz}  dalla  fua  co* 
munità  quell’ olfervanza  , che  vede  rigettata 
dal  graduato,  e cui  perciò  nonardifce  diaftri- 
gnere  il  giovanotto,  e perciò  Pi#  > vdt  homini 
Hit , per  quem  fcandalum  venite 

La  trafgreffione  appoggiata  all’  autorità  , o 
grado  di  chi  la  commette  , acquifta  tanto  di 
iòfza  per  indurre  gli  altri  di  minor  rango  a 
farfela  famigliare  , che  ha  un  non  lo  che  di 
violenza  a tal  effetto.  Acconcio  all’intento, 
benché  a tutti  noto,  è il  fatto  Icritto  da  Sari 
Paolo  ( Galat.cap.i .)  , in  cui  rifèrifce,  come 
San  Pietro , portatoli  in  Antiochia  , mangia- 
va infieme  co’ Gentili  novellamente  convertiti 
de’ cibi,  eh’ erano  nella  Mofaica  Legge  vieta- 
ti ; perchè  allora  non  più  proibiti  f ma  capi- 
tati colà  alcuni  convertiti  dal  Giudaifmo,  Pte- 
tro  leparofli , e non  volle  più  mangiarne  pub- 
blicamente ; azione  da  S.  Paolo  detta  ripren- 
libile  . Ora  quell’  elèmpio  di  S.  Pietro  fece  si 
gran  forza  ne’  Giudei  convertiti , che  s’ induf- 
ìero  ad  imitare  la  fua  lìmulazione  : ma  quello 
è poco  ; fino  S,  Barnaba  ,’  quel  gran  miniftro 
del  Vangelo  , flato  fino  allora  con  S.  Paolo 
lontano  dalla  detta  fimulazione,  lalcioffi  flra- 
lcinare  dall’ elèmpio  di  Pietro  a praticarla:  Si 
mulationi  ejus  eonfenferunt  ceteri  Judai,  itane, 
notate  bene  la  forza  di  quelle  parole  : ita  ut 
& Barnabas  ducere  tur  ab  eis  in  ìli  am  fimula- 
tionem . Allora  S.  Paolo , veggendocome  l’efem- 
pio  di  S.  Pietro  in  una  cofa,  quantunque  nort 
peccaminofa  tuttavia  riprenfìbile  , obbliga- 
va, dirò  così,  gli  altri  ad  imitarlo  \ convella 
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nelo  di  quella  maniera  alla  prefenza  di  tutti** 
Se  tu  , nato  Giudeo  , nulladimeno  vivi  alla 
Gentilefca,  (cioè  lènza l’olfervanza,  già  abo- 
lita de’ riti  Giudaici)  e non  alla  Giudaica  ; 
perchè  poi  sforzi,  (notate  la  parola)  perchè 
poi  sforzi  i Gentili  convertiti  a vivere  giu- 
daicamente ? Cum  vidijfem  quod  non  rcfle 
ambular  ent  ad  Evangeli!  veritatem , dixi  Ca- 
piva coram  omnibus  : fi  tu , cum  Judaus  fis  , 
gentiliter  vivis  , & nonJudaicey  quomodoGen 
tcs  cogis  )ud  alzare  ? Oflèrvate  , mio  fratello  ” 
tanto  nel  fatto  , quanto  nelle  parole  di  San’ 
Paolo  la  forza  poco  men  che  violenta  dall’e- 
fempio  delle  perfone  autorevoli  : nel  fatto  : 
perocché  San  Barnaba  quel  gran  miniftro  del 
Vangelo,  compagno  della  miffione  di  S.  Pao- 
lo*, uniformatoli  fino  allora  ad  elfo  Paolo  cir- 
ca il  non  giudaizzare  ne’ cibi,  veduto  ch’eb- 
be S. Pietro,  quel  Capo  degli  Appoftoli  e del- 
la Chiefa  , a fimulare  il  Giudaifmo  ne*  detti 
cibi,  s’ induflè  ad  imitarlo:  Ita  ut  isr  Barner- 
bas  duceretur  in  ìllam  fimulationem  . Nelle  pa- 
role poi  di  San  Paolo  notate  la  gran  forza 
dell’efempio:  Quomodo  Gentes  cogis  jud  alzar  e ? 
Pietro  nonavea  nè  predicato,  nèperfuafo,  che 
così  doveflè  farli  y e pure  il  folo  fuo  modo  di 
così  diportarli  , è da  S.  Paolo  chiamato  uno 
sforzamento  fatto  a’ Gentili  convertiti  , acciò 
lo  feguilfero  : Gentes  cogis  judaìzare!  Ora  così 
va  lacofa  in  tutte  le  Comunità,  maffimamen- 
te  Religiofe;  le  azioni  riprenfibili  de*  gradua- 
ti, degli  anziani,  hanno  tal  forza  per  attrae- 
re  ad  imitarli,  che  aJios  cogunt , afareloftef- 
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fo  . Non  ho  io  dunque  ragione  di  ripetere  le 
parole  di  Grillo  : V<s  borni»?  illi , per  quern 

fcandalum  venit  ? Guai , a chi  col  filo  e- 

lèmpio  rilaffa  la  difciplina  , introduce  il  di- 
fufo  di  quelle  tali  regolarità,  ch’egli  non 
pratica  , mentre  non  appare  manifefta  la  im- 
potenza di  praticarle  , e rimane  luogo  a fo- 
fpettarfi  , che  la  ora illìone  nalca  da  non  cu- 
ranza,  e da  m«^la  volontà. 

Con  quale  occhio  dunque  polTono  quelli  ta- 
li elTer  rimirati  dal  loro  Santo  Padre  ed  Ifli- 
tutore  , mentre  colla  loro  foggia  di  vivere 
di  (affezionano  i buoni  deH’offervanza  dell’Ifti- 
tuto  o in  tutto  o in  parte»  e rincorano  i tie- 
pidi a via  più  rilavarli  ?...  Con  qual  occhio 
poffono  ellèr  rimirati  da  Dio,  dal  cui  ferven- 
te fervigio  ritraggono  i loro  fratelli  ?...  An- 
che contro  a quelli  va  a colpire  il  rimprove- 
ro dello  Spirito  Santo  (P/à/.  49.)  : Mver- 
fus  filium  matristuce  ponebas  fcandalum  : ar - 
guam  te  , & ftatuam  contra  faciem  tuam  , 
Se  ne  accorgeranno  ben  elfi  al  punto  della 
morte  , quando  , in  aggiunta  al  conto  , che 
dovran  rendere  a Dio  della  loro  vita  irrego- 
larmente menata  , farà  loro  in  oltre  chieda 
ragione  de’ mali  , coll’efempio  loro  promodi 
negli  altri  > divenendo  maellri  della  trafgref- 
lìone,  ed  allevando  co’ loro  elèmpj  molti  DC 
fcepoli  nella  irregolarità  odano  pure  odano 
come  fi  dichiari  Dio  per  bocca  di  Malachia  (r.i.). 
Vos  autem  rccejfijìis  de  via , fcandalizaftis 
plurimo s in  lege  •-....  Quare  ergo  dcfpicit 
unufcujufque  noftrum  fratrem  fuum  , violans 
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patfum  Vatrum  noftrorum  ?:  ...  Dìfpcrdet  Domi- 
nus  virum  , qui  fecerit  hoc  , Magiftrum , & 
Difcipulum  de  T aber n acuii s Jacob . 

Ma  quanto  aumenterebbefi  la  forza  del  mal" 
efempìoj  s’ egli  fi  foftenelfe  anche  in  maffima , 
vale  a dire  , fe  fi'  fpargeflero  mafiime  falfe , 
colle  quali  fi  pretendeffe  di  giuftificarlo  ? mi 
fpiegherò.  Sonvi  taluni-,  che  irregolarmente  vi- 
vendo, vogliono  anch’efler  tenuti-  innocenti-,, 
e non  meritevoli  di  riprenfiòne,  e pretendono 
la  immunità  da  ogni  taccia , perchè  fi  reputano 
luperiori- ad  ogni  cenfura:  onde  van  dicendo  v 
che  certe  pratiche  ed  ofiervanze  fono  bensì  da 
Novizj,  ma  non  da  provetti  che  il  novizia- 
to dura  un  fol*  anno  ,.  nè  dee  durare  in  tut- 
ta la  vita  : che-  cert’  efattezze-  nelle  regole 
devonfi  ben  preteridére  dalla  Gioventù  , le. 
quali  ne’  provetti-  deonfi"  diflìmulare,  ed  altre 
jnaffime  fu  quello  andare  non  meno  perni- 
ziofe,  che  falfe  . Conciofiàchè  fe  la  elettezza 
nelle  regole  fi  efige  da’ Noviz)  i quali  non 
han  per  anco  alcuna  obbligazione  contratta  , 
tiè  hanno  il  grave  impegno  di  attendere  alla 
perfezione  Keligiofa  : come  poi  non  faranno 
alla  fletta  tenuti  quelli  , che  per  là  profeflìo- 
ne  già  fatta,  e per  l’obbligo  contrattone',  vi 
fi  fon’ obbligati  ? ...  quelli  che  fono  già  incor- 
fi  nel  grande  impegno  di  badare  feriamente  a 
perfezronarfi  ’ Il  motivo  per  lò  quale  dal  No- 
vizio , dal  Cherico  , dal  Giovane  fi  efige  la 
efattezza  nelle  regole  , non  è egli  appunto  , 
acciò  fi  avvezzi  a fare  , Io  che  dovrà  pro- 
seguire a praticare  nel  corfo  della  Tua: vita?  e 
quefto  è appunto  il  motivo  dell’  educazione  - 
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che  fé  gli  attegna  anche  dopo  la  profettìone 
nel  noviziato  profettorio  ; perchè  dunque  , 
efcito  da  quello  , e divenendo  via  più  adul- 
to in  Religione  , potrà  lecitamente  fgravarfi 
dalle  pratiche  apprelè  ne’ noviziati  femplici , 
e profettòrj,  aumentandoli  i titoli  di  oflfer var- 
ie ?.. 

Quindi.germoglia  quell' altra  malfima  , la 
quale  fovente  da  alcuni  tiepidi  s’infinua  nella 
mente  de’  giovanetti  , che  fi  ammettono  all’ 
Abito  , dicendo  a’  medefimi  : che  già  l’anno 
del  noviziato  pretto  patta,  che  tollerinole  aufte- 
rjità  dell’  iftituto  per  quell’anno,  chepoifaran~ 
no,  come  veggono  farfi  dagli  altri . Maqueflo, 
non  è egli  lo  fletto,  che  dare  un  veleno  a tempo 
alle  loro  Anime  ? ...N011  è egli  lo  fletto,  che1 
dire;  fingete  per  quell'  anno,  e poi  a poco  a 
poco  diimetterete  quelle  pratiche  , la  omittio- 
ne  delle  quali',  difconvenendo  a’Novizj,  non 
difcoiv vengono  a<  noi  ? ( quantunque  » per  le 
accennate  ragioni  , molto  più  a loro  con- 
vengono ).•  Ora  con  quale  animo  mai  pollo- 
no  quelli  praticare  le  regole  , che  da’Maettri' 
Vengono  loro  ingegnate  e raccomandate  , con 
quella  dottrina  impronta  nella  Jor  mente?  ^ 
Quefto-  non  è egli  lo  fletto,  che  un  tirarli 
fuori  di  ftrada  , mentre  appena  mettono  il 
piede  nella  medefima  ; onde  di.  loro  fi  avver 
rino  quelle  parole  di  Davide  ( Vfalm.  159.  ) 
Qui  cogita'terunt  fupplantare  greffus  meos  , ab - 
fconderunt  fuperbt  laqueum  mibi  ; 1s>funes  ex- 
tenderunt  in  laqueum  : juxta  iter  fcandalum 
pofuerunt  mibi  ? . . 

. Un’altra  mattìma , eziandio  peggiore , eli’  è 
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quella  di  altri,  benché  fien  pochi,  i quali  mi- 
rando alcuni  toccati  da  Dio  a ravvederli,  e à 
dare  migliore  fiftema  di  offervanza  alla  loro  vi- 
ta; gli  tacciano  d’ ippocondriaci  ; gli.  deridono 
da  fanatici,  e da  pazzarelli : onde  fé  per  av- 
ventura portinfi  da  alcuno  di  quelli'  derifori  * 
(che  nelle  altrui  regolarità  mirano  tante  cor- 
rezioni alla  loro  vita  molle,  comoda  , e vo- 
luttuofa , ) a fine  di  configliarfi , fe  fian  tenu- 
ti a vivere  con  più  povertà,  a fpogliarfi  del- 
le- fuperfluità , a riformarfi  in  fomma  fecondo 
le  Coftituzioiù,  e Pontificie,  e del  lóro  Ordi- 
ne ? francamente  ad  effi  rispondono  , che  fo- 
no tutte  fuggeftioni  dello  fpirito  di  novità  ; 
che  fi  vuole  renderli  accreditato,  che  le  fingo* 
larità  eziandiobuone  offendono  gli  altri  ; che- 
anche  fenza  tali  oflèrvanze  puoffi  confeguir  la- 
falvezza,  per  cui  finalmente  balìa  l’offervare 
la  legge  di  Dio,  ed  i voti  folcane;  e che  an- 
ch’  effi  fanno  lo  che  fanno,  chefperano  di  faì- 
varfi-,  fenza'  tante  fott  igl  iezze , che  • rom  pano  il* 
capo . Oh  quanto  acconciamente  a quefte  con* 
fufe  ed  indigelìe  dottrine  difiè  ih  Profeta  Ge- 
remia ( cap.  3. 8.  ) :•  Quomodo  dicitìs  fnpìenter 
fumus  , (91  lex  Domìni  nobìfcum  -efi\  Vére  meri * 
dacium  opera  tuseji  ftylus  menda*  Scrìbarum...^ 
Ver  bum  Domìni  projeccrunt , ...  (59  Sapienti, a 
nulla-  eft  incis  . E vaglia  il  vero  r con  qual  co- 
raggio- chiamare  novità  le  regole  profetate  , 
benché  da  molti  punto  non  offervate  ? ... . Per* 
ché  fi  ha  da  lafciar  dioffervarle,  per  non  offen- 
dere 1*  inofifervanza  altrui  ? . . Vero  è , che  i foli 
voti  e precetti  obbligano  a peccato  grave  ; ma 
queftq  non  fi  commette  anche  nel;  virtuale  e ta- 
cito. 
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citodifprezzo  di  qualunque  regola  ; il  quale  ma» 
meglio  non  appare , che  nella  continuata  tra- 
IgreZìone  , ed  obblivione  della  medeftma  ?... 
Concedo,  che  pretendano  difapere  lo  chefan- 
no,  e che  prefumano  di  falvarfi;  ma  il  vero 
è,  che  noniànnoil  grado  delle  propie  obbliga- 
zioni , ed  ho  gran  timore , che  da  molte  colpe- 
voli inavvertenze  venga  loro  chiulà  la  porta  della 
eterna  falvezza . E poi  la  detta  fòggia  di  favel- 
lare non  contien’ella  quel  reato,  ramo  dalla 
parola  di  Dio  deteftatone’figliuolrdi  Eli , cioè 
Retrahere  homìnes  a Sacrificio  Domìni  ? ( i ,Re- 
gum  2.)  Le  azioni  che  i detti-  compunti  pre- 
tendono di-  fare,  non  entrano  in  parte  del'Sa- 
erifìzio  , da  eZì  fatto  nella  loro  protezione  ? 
non  v’ha  dubbio  : fe  dunque  fono  tali  , per- 
chè hanfi  da  rimproverare  come  innovazio^ 
ni  : come  tementi  di  feifma- , come-  capricci 
di  menti  indebolite  •<*...  .<  Quantunque*  chiedci- 
fero  il  configlio  fovra  azioni  , che  fofTero  di- 
mera  fopraerogazione,  per  cagion  diefempio, 
di  allungare  le  loro^  preghiere- , di  ufar  mace- 
razioni particolari- , rkiramenti  più  feverr  , 
ed  altre  cofe  firn  ili  ; fè  prima  non  fi  confi-- 
deraZero  le  circoftànze  della  perfona,  non  fa- 
rebb’ella  imprudenza  colpevole-,  il' rigetrare 
a prima  giunta  le  loro  propofte  E 

non  farà-  un  ardimento  peccaminofo  dinanzi 
Dio,  ed  il  Santo  Fondatore,  il  rigettare,  di- 
fapprovare  , deridere  propofte  , di-  fare  azioni 
dalla  Santa  Regola  preferi t te  ?...  Perchè  non 
rifpondete  piuttofto:  Figliuolo,  io  lodo  il  ve- 
ltro fpirito  , e mi  fpiace  di  non  imitarvi  r 
adempite  pure  agli  obblighi  delle  voftre  rego~ 
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ie  , e pregate  il  Signore  che  conceda  quello 
fpirito  anche  a me?  Con  quella  rifpoftaum il' 
e faggia  partirebbe  quegli  edificato  , e non 
fcandalezzato,  animato  nella  pia  riloluzione, 
e non  con  una  grande'  fpinta  che*  lo  preci- 
piti. 

Avrete  forfè  lette  nel  lib.  2-  di  Efdra  af 
cap.  4.  le  infidie  dell’efercitodiSanabalatcon-  ! 
tro  a’Giudei  , e le  preghiere  di  Neemia  con- 
tro al  medefimo , a Dio  offerte  : fe  non  ve  le* 
rammentalle  , udite  . Sendofi  Neemia  meflo 
ali’imprefa  di  riedificare  le  mura  della  Città 
di  Gerusalemme  , ed  avendola  già  felicemen- 
te cominciata  , raunato- da  Sanabalat  l’eferci- 
to  de’ nemici  dell'Ebrea  Nazione,,  fi  mifiero 
quelli  in  capo*  di  ufare  ogni  mezzo,  acciò  fi 
defifteffe  da  quella  importanté  iraprefa  : onde 
dicean  tra  di  loro:'  Ccffarefaciamus  opus : Av- 
vedutici i Giudei  di  quell’  infidia  , nè  trovan- 
doli di  effere.in  numero  ballevole,  per  attac- 
carli , e ^fugarli  ; ricorfero  a Dio,  al  quale 
Neemia  a nome  di  tutti  offerì  quella'  Suppli- 
ca : Signore , e Dio  noflro,  efaudite  i nollri 
voti  ; perocché  fiamo  divenuti  il  dilpregio' 
de’  Gentili  : rovefciate  fovra  di  elfi  le  igno- 
minie,' che  macchinano  contro  a noi  : dalla 
loro  iniquità  non  fi  rivolga  l’occhio  vofiro;' 
nè  redi  mai  fottratta  dalla  volìra  Giullizia; 

.(  udite  ora  la  caufale  di  si  orribile  impre-- 
cazione  ) perchè  deriderono  i riedificatori  : 
t,4udi  Deus  nofier  , quia  fatti  fumus  defpe - 
ttui:  converte  obbrobrium  fuper  caput  eorum> 
da  eos  in  defpettìonem  in  terra  captivi- 
tatisi  .ne  operias  ìniquitatcm  eorum  y pec- 
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catum  forum  coram  facie  tua  non  deleatur ; 
quia  irrifcrunt  atdificantes ..  Il  fenfo  letterale  di 
quella  Divina  Scrittura  è di  già  mani  t'erto, 
dirizzato  contro  a que’nemicr  dell'  Ebrea  Gen- 
te,  che  impedire  attentavano  la} riedificazione 
pQpradetta  r ma  l’Allegorico-,  inteLoanch’effo 
^11’ Autore  delle  Sacre  Scritture  , ch’èloSpi- 
jto  Santo*  va  a- colpire  tutti  quelli , che  proc- 
urano d”impedire  i ripari',  i riftoramenti  delle 
mura  delle-  Comunità  che  fervono  a Dio  : Q'ae- 
p:e  mura  fono  le  facre  Regole,  ditela  imime- 
diata  de’ voti- folenni,  fenza  le  quali  quefti ; dif- 
fìcilmente lufiftono,  e nei  quali-  confifte  il  fo— 
fìanziale  di  ogni  regolare  Iftituto  : laonde  tut- 
ti quelli  > che  in  qualunque  modo  ootpirano, 
ut  ceffate  faciant opus  , della  ried.rficazioiie  e 
rirtòra mento  delle- dette  muray  vengono  prele 
di;  mira  nella  terribile iraprecazijone , perchè  ir- 
rìdent'  éedifcantu's  anzi-  fe  gaftighi  cotanto 
fpaventevoli  dello  Spirito  Salito  s’ intimarono, 
a*chi-  fturbar  volea  quella,  riedificazione  ma- 
terialè,  la  quale  altro  fine2  immediato  non  a- 
vea,  tè  non  che  la  Acutezza,  corporale  di  quél- 
fa  Nazione  v con  quanto  maggior  motivo 
non  s’ indrizzeranno  , contro  a chi  fturbar 
vuole  la  riedificazione  ed  il  riftoramento  del- 
le ■ regole  fante  ,-  il  quale  immediatamente 
rifguarda  la  maggior  gloria  di'  Dio  ,*  la 
prefervazione-  di  tante*  Anime  , 1’  onore  del 
Santo  Fondatore  , la  edificazione-  fpintuàje 
del  fecolo  , e l’  impedimento  di  tanti  fcan- 
daii .<? . ..•  • ; : iv’v  ■ ;• 

*.  Rettami  per  anco  a dirvi  non  foche  intorno 
ga  certuni,  i quali  non  fi  fami*  orrore  de’  mali 
- - - - • cfem 
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esempi  che  danna  , mcrcecehè  alle  irregolari- 
fà  che  frequentano,  vi  accoppiano  una  buona 
lingua  ; lodando  il  vivere  fecondo  le  regole , 

' plaudendo  alla  vita  virtuofà,  zelando  fuglia- 
bufi  che  reggono,  riprendendo  la  fonno  lenza, 
de’ Superiori , combattendo  in  fomma  a favo- 
re dell’Iftituto  e della  pietà  ; fenza  però  di- 
: . fmettere  le  loro  inofiervanze , fenza  emendarli  ■ 
vdalle  loro  tranfgreflìoni,  e fenza  riformare  in 
le  mede  fimi  quelle  cofe,  che  dilàpprovan  negli 
altri*  Quello  tenore  di  condotta,  quantunque 
j per  i’in  capo  fia  minor  male. , fendo  fempre  1 
minor*  reità  il  far  male,  ed  il parfarbene , dì 
quel  ch  e fia  far  male,  cparlarmale,"  tuttavia 
per  un  altro  capo  è non  poco  perniciofo,  di- 
ce Tom'mafo*  dand’ occasione  che  fi  parfi  in 

difcapito  deJ^a  buona  Dottrina  , dal  poco  e- 
ftmplare  inlegTnata  e difefa.*  Si  dottrina  e fi  bo~ 
va  predica  tor  malusi  fune  ipfe  e fi  occajta 
blafpbcmìte  dotti'™**  Qet  ( ex  com+  in  Matth, 
c,-  5.  ) Quello  è tenore,  notato  anche  da' 
Crillo  ne* Farilèi * de’ quali  dille,  che  diceva- 
no bene',  ma  noi  facevano  ; Dicut  enim , iyi 
non  faciuitf  /-  Eg^  è un  modo  di  combattere 
dice  lo  Spip*to  Santo  (Tyà/.-^S.)  non  più  udì-  ' 
to:  imperciocché  chi  ha  mai  veduto  o udito 
che  fi  combatta  colla  fpada  in  bocca  - niuno 
certo:;  fi  combatte- colla  fpada  in  mano,  e 
nc>fl  in  bocca:  ora  così  appunto  combattono 
ode/li  mentiti-  zelanti  di  parole  , e nondifat- 
3;  e perciò  derili  dalla  Maellà  di  Dio:  Già- 
i'tus  in  Jdbtts  torutìo  quonìeim  qtits  atldivit  * 

’pr  tu  Dottine  deridt'bis  eos . Combattete  col- 
la fpada  alte-  mano-;  abbiate  l’ oflervanza  non- 
‘ ' 1 ’ ' ' ’ *•_  GxU 
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fulla  fola  lingua  , ma  nelle  vollre  azioni 
zelate  contro  le  irregolarità  non  colle  folepa-\ 
role,  ma  colle  opere  ancora]  altrimenti  fare*  \ 
te  derifi  da  quel  Dio  , che  coepit  facere  , Ò* 
docere  ; il  quale  cominciò  dall’  operare , e fi- 
nì col  predicare  Tantamente  : così  ancor  voi , 
abbiate  la  fpada  non  in  labìis  folamente  in 
difefa  delle  regole,  ma  alla  mano  , alla  pra- 
tica : ed  in  tal  guifa  facendo  , e dicendo  di- 
verrete grande  nel  regno  di  Dio  : Qui  autetn 
fecerit , & docuerit , bic  magnus  vocabitur  in 
regno  ccelorum.  \ 

Hovvi,  mio  caro  fratello  , pollo  fotto  gli 
occhi  fino  a qual  grado  s’  innoltrino  i danni 
de*  mali  elèmpj  , e delle  cattive  malfime. nel- 
le Religioni,  non  già  perchè  io  vi  reputi  toc- 
co da  quella  pelle,  no,  ma  acciò  Tempre  più 
ve  ne  teniate  lontano  , ed  acciò , le  mai  per 
mala  ventura  vi  trovalle  in  alcun  convento, 
in  cui  o vedette  de’ mali  efempj , o udifle 
malfime  rilafTative  della  difciplina  , o anche 
vi  mirafle  motteggiato  , per  voler  adempiere 
a’ voflri  doveri:  non  ifcadiate  di  animo,  ma 
Tempre  però  con  prudenza  , fenza  mai  irrita- 
re alcuno,  fenza  mai  fparlare  di  chi  che  fia, 
vi  manteniate  collante  cogli  ajuti  dell’  ora- 
zione, delTefempio  de’ voftri  Santi , e di  quel- 
li , che  in  ciafcun  Ordine  Tempre  Dio  Ta  fio- 
rire in  virtù  ed  efemplarità  , compatendo  di 
cuore  alle  altrui  miferie  , e Tupplicando  Dio, 
acciò  le  tenga  lontane  da  tutti  . Così  dipor- 
tandovi , il  vollro  vivere  fervente  ed  of- 
fervante  non  farà  torto  ad  alcuno  , nè  farà 
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dì  mal*  occhio  veduto  : il  che  fovente  acca- 
de, per  le  maniere  difpettofe,  indierete  , ed 
irritanti  ,.  colie  quali  da  taluni  fi  accoppia  il 
viveré  ofl'ervante'ed  efatto  , il  quale  per  al- 
tro è da  tutti  ben  veduto  , quand’  è accom- 
pagnato dalie  circoftanze  accennate  , dì  ora- 
zione, di  modeftia  , di  compatimento  altrui , 
lenza  mormorare  di  alcuno  : tenendo  tèmpre 
fifìfa  nella  voftra  mente  la  maflìma  di  San 
Gre?orio  il  Magno,  che  Vera  jufiitìa  t'ompaf- 
jòonent  habet , fai  fa  dedignationent  ( bomil.  s 4, 
in  Evangelia) . 

PER  IL  QUINTO  GIORNO 
DEGLI  ESERCIZI. 

Meditazione  per  la  Mattina,  fu  ? obbliga 
di  attendere,  alla  perfezione . 

• PRIMO.  PUNTO. 

‘ ’ *.  . 

DEefI  primamente  confiderare  Io  che  in- 
fegna  San  Tommafo,  ( 2.  2.  quefl.  60. 
artic.  2.)  tèguito  da  tu tt’ r Teologi , cioè  che 
lo  flato  Religiofo  è una  fcuola  , ove  fi  ap- 
prende la  perfezione , o «n  efercizio  , con  cui 
fi  proccura  di  pervenire  alla  Perfezione:  Sta- 
tus  Religioni s e fi  qu<edam  difciplìna  velexer- 
citium  ad  perfettionem  pervenienti  , e che  lo 
lcopo  dello . flato  Religiofo  è la  perfezione 
della  carità:  VerfeUio  autem  charitatis  e fi  fì- 
vts  flatus  Religioni.  Indi  ne  deduce,  che  chi 

aflìi- 
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afìfume  detto  flato  , benché  non.  Ci  a obb'/igatìv 
ad  avere  carità  perfetta ,.  è però  obbligato  a 
faticarli  , e Seriamente  proccurare  di  giugrre-* 
re  alla  perfezione  della  carità  : Et  ideo  tlle  , 
qui  Jìatum  Keligionis  ajfumit , non  tcneturha* 
bere  perfeftam  cbaritatcm , fed  tene  tur  ad  hoc 
tendere } operam  dare  ut  babeat perfetta»» 
charitatem  : favellare  che  intieramente  accor- 
da con  quello  di  San  Paolo  > che  chiama  la 
carità  Vìnculum perfetfionis \ 

Ora  confiftendo  la  carità  nell’ amar  Dio  ef- 
ficacemente fovra  tutte  le  cofe,  parimente  la 
perfezione  della  carità  non  confìflerà  in  al- 
tro, le  non'  che  nel  tempre  più  crefcere'  nell* 
amore  di  Dio-  fovra  tutte  le  cofe.  Da  che  ne 
fègue,  che  ficcome  non  fi  ama  veramente  Dio 
fopra  tutte  le  colè  così  veracemente  non  fi. 
abbandoni  e detefti  tutto  ciò  che  rivolge  dall’ 
amar  Db  fovra  tutte  le  cofe  y così  verace- 
mente non  fi  proccuri;  di  crefcere  in  quello 
amore  di  Dio  fovra  tutte  le  cofe  , le  non  fi 
vadan  falciando  quelle  cofe,  che  impediscono 
l’aumento  e perfezione  di  quello  amore  r on- 
de fia  neceflario  , di  far  violenza  a sé  mede- 
fimi,  per  profittare  in  quello  amore,,  col  rea- 
le abbandono  delle  cofe , che  ne  impedìfcorlo 
l’ aumento  r e perciò  egli  è alfioma  de’ Padri, 
inculcato  da  San  Girolamo  y che  tanto  fi  ap- 
profitta un’  Anima  , quanto  fa  ella  violenza 
a sè  medefima  ..  Tantum  profecerts , quantum 
tibi  ipfi  vim  intuleris  ~ 

Da  quello  raziocinio  giullo  , chiaro  * e 
concludente  , fi  dee  prima  inferire  , che  di 

ua 
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an  Religiofo  , il  quale  poca  o ninna  violen- 
za faceflè  a sè  medefimo  in  lafciare  le  colè  , 
che  impedifcono  la  perfezione  dell’ amore  ver- 
fo  Dio  } non  fi  potrebbe  veracemente  dire  , 
che  abbia  fincero  animo  di  attendere  alla  per- 
fezione , e che  in  conlèguenza  notabilmente 
manchi  al  dett’ obbligo  , che  per  altro  ftri- 
gnelo  fub  mortali  . Concioflìache  ficcome  di  J 
qualunque  fcolaro  in  qualfifia  fcienza  od  ar- 
te fi  giudicherebbe,  che  non  averte  animo  fin- 
cero  d’ impararla  , le  o non  mai  , o rariflì- 
me  volte  ftudiaflè  le  fue  lezioni  ; allo  fteflo 
modo  fi  dovrà  dire,  che  ilReligiofo,  il  qua- 
le, come  udimmo  S.  Tommafo,  è nella  fcuo- 
la  della  perfezione,  a fine  di  acquiftarla,  non 
ne  abbia  fincero  animo,  fe  o non  mai,  o di- 
rado proccura  di  efercitarfi  nell’  acquifto  e 
ftudio  della  medefima  , col  far  violenza  a 
sè  fteflo  nelle  cofe  , che  a quella  contrarie 
fono.  . . 

Ora  bramo  io  di  fapere  , caro  il  mio  fra- 
tello, quali  fieno  le  violenze  che  vi  fate,  per 
giugnere  alla  perfezione  dell’  amor  di  Dio  ? 
Voi  mi  direte  , che  ftate  in  continua  guerra 
per  non  far  mai  peccati  mortali , e per  man- 
tenere in  voi  la  carità  di  Dio.  Bene  , io  lo- 
do e benedico  quefte  voftre  battaglie,  ma  ne- 
go, che quefto bafti , acciò  fi  avveri,  che  ave- 
te animo  fincero  di  attendere  alla  perfezione, 
ed  all’aumento  di  quefta  carità:  e (è  ciò  cre- 
defte , farefte  anche  voi  occupato  da  quel  per- 
niziofiflimo  inganno  , da  cui  tanti  Religiofi 
fon  pofleduti  ; i quali  penfano  di  adempiere 
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all’ obbligo  di  attendere  alla  perfezione  della 
carità,  col  guardarli  da’  foli  peccati  mortali: 
Quello  è ben  baftevole  , per  attendere  a con- 
servare la  carità,  ma  non  batta  già  egli  altri- 
menti, per  attendere  all*  aumento  e perfezio- 
ne di  quella  carità,  cui  fiamo  temiti  , come 
udifte  da  S.  Tommafo  . Siccome  dunque  alla 
carità  fi  oppongono  i peccati  mortali  , cosi 
all’aumento  della  carità  e della  perfezione  fi 
oppongono  i peccati  veniali,  mafiìmamente  i 
deliberati;  fe  le  oppongono  molte  altre  omife 
(ioni  di  regole  , di  mortificare  i fentimenti  , 
di  efèrcitarfi  in  fomma  nelle  virtù  morali > e 
fpecialmente  nelle  teologali  ,*  ed  in  ciò  tutti 
gli  Scrittori  convengono. 

Or’ io  fo  ritorno  ad  interrogarvi  , mio  fra- 
tello, in  quali  cofe  vi  facciate  voi  violenza, 
acciò  fi  avveri  , che,  avete  animo  (incero  di 
attendere  alla  perfezione  , a che  fub  mortali 
fiete  obbligato  ? ...  Metteremo  noi  forfè  in  con- 
to di  violenze  a noi  fette  , il  mai  non  rom- 
pere la  propia  volontà  ? l’abituarci  nella  trafe 
grelfione  di  tante  regole  , eziandio  più  rile- 
vanti, tra  le  quali  quella  del  filenzio ? ...  il 
(oddisfere  a tutt’  i noftri  genj  ? ...  il  dare  di 
continuo  colle  voftre  inoflervanze  tanti  mali 
efempj  a’  confratelli  porremo  noi  tra  le  vio- 
lenze a noi  fatte  tanti  comodi  che  proccuria- 
mo  al  noftro  corpo?  ...  tante  efenzioni,  tan- 
ti divertimenti  e fpattì , che  gli  procacciamo  > .. 
Eh,  mio  caro  fratello,  fe  in  aggiunta  a tut- 
to ciò,  efemineremo  i peccati  veniali,  che  di 
continuo  commettiamo,  per  isfogare  le  noftre 
paftìoncelle  , per  foftenere  i noftri  puntigli  , 
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pre  compiacere  le  noflre  vogliette  ecuriofità, 
varemo  , non  folo  di  che  molto  confonderci  ; 
ma  eziandio  di  che  fondatamente  temere  , di 
-elfer  noi  rei  di  alcuna  grave  omiffione  contro 
allo  fpiegato  debito  grave  di  attendere  alla 
perfezione  della  carità  , a cagione  di  qualche 
virtuale  e tacito  difprezzo  del  detto  grand’ ob-  I 
bligo.  £farnimamoci  : e rifolviamo. 

SECONDO  PUNTO. 

Lia  è rnaffima  comune  tra’  Santi  Padri  e 
Dottori , che  nel  cammino  della  perfezio- 
ne non  fia  poflìbile  lo  flato  di  paufare  , ma  fia 
indifpenfafciimente  riecelfario,  o progredire  in- 
nanzi, o dare  in  dietro.  Tra  elfi  S.  Bernardo 
nella  fua  Epìflola  254.  verfando  quello  punto, 
così  la  diicorre  colReligiofo,  che  paufar  vuo- 
le .*  0 monache , non  vis  proficere  ? nequaquam. : 
quid.  ergo),  ftc  mihi  vivere  volo , & manere  y in 
quo  pervcni  : nec  pcjor  fieri  patior  , nec  melior 
cupio:  Hoc  ergo  vis , quod  non  effe  non  potè  fi  : 
dici,  nè  di  curarti  di  divenire  migliore,  nòdi 
voler  peggiorare  ; ma  rimanerti  nel  grado  in  cui 
ti  trovi?  vuoi  dunque  ciò  ch’^ffer  non  può. 
La  ragion’ è manifella,  attela  la  defettibilità 
dell’  umano  arbitrio  , e la  incoflanza  dello 
fteffo,  commofTo  da  mille  affezioni  tra  di  lo- 
ro contrarie. 

••  Pofla  la  veri  tà  di  quella  maffima  ; non  può 
non  atterrire  un  canone  efpreflfo  dalla  bocca  di 
Gesù  Grillo  in  S.  Luca  ( cap.$ .),  incuifotto 
al  fim  bolo  di  porre  mano  all’aratro,  e poi  di 
rivolgerli  a dietro/ , fignifica  quanto  andiamo 
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dicendo  della  perfezione , e definifce  ; che  chi 
dà  mano  a quello  aratro,  e rivolge!!  a dietro, 
non  è idoneo  al  regno  di  Dio:  Iberno  mittens 
manum  fuam  ad  aratrum , & refpiciens  retro  , 
aptus  cjt  regho  Dei.  Dunque  le  chi  non  avanza 
llrada  nel  cammino  della  perfezione,  necetta- 
riamente  dà  in  dietro  ,v  forza  é il  dire  , che 
chi  in  tale  guifa  diportali  , non  è idoneo  al 
regno  di  Dio  . Formidabile  fentenza  ! Se 
fermi  il  pattò,  fegue  S.  Bernardo,  non  ti  av- 
vicini a Critto,  ma  te  ne  dilunghi;  dunqu’è 
da  temerli  , che  di  te  fi  avveri  lo  che  dice 
Davide:  chi  da  te  fi  dilunga,  perirà:  Si  gra- 
dimi Jifiis , non  Chnjìo  appropiaa  , fed  te  ma- 
~gis,  ehngas  ; timendumque  tibi  éfi , quod  aie 
David:  Ecce  qui  elongant  fé  a te  9 perìbunt . 

Vedete  dunque,  mio  caro  fratello,  a quan- 
to grande  pericolo  fi  efpone  , chi  in  quello 
cammino  della  perfezione  non  va  avanti.  Ma 
e noi , che  abbiam  fatto  fin’  ora  ? ...  Ci  fiamo 
noi  avvantaggiati  nell’amore  verlò  Dio?  nel 
preferire  a tutto  la  fua  fantiflìma  volontà  ? 
nello  lludiarci  di  dargli  fempre  più  piacerei 
nel  rinnovare  fovente  le  intenzioni  di  via  più 
glorificarlo?...  Ah,  caro  il  mio  Dio!  e così 
pure  non  fotte  fiato  , che  non  folo  vi  abbia- 
mo dati  moiri  difgulli , coll’  anteporre  le  110- 
flre  foddisfazioni  al  voftro  divino  contento; 
ma  sì  grande  ne  fu  la  frequenza,  che  appena 
ce  ne  avvedevamo  ; onde  non  ne  fperimenta- 
vamo  ribrezzo  alcuno  ...  La  noftra  vanità  ci 
diftoglieva  dal  cercare  unicamente  la  voftra 
gloria;  gli  attaccamenti  amillebajecidiftrae- 
vano  dal  ricordarci  di  voi  ; l’ amore  a quello 
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noftro  corpo  affaicinò  i noftri  affetti,  che  di 
rado , e freddamente  s’ innalzaffero  verfo  voi  ; 
e le  follecitudini  di  fottrarlo  dalle  aufterità 
dell’Iftituto  , ci  fecero  dimenticare  della  vo- 
ftra  Maeftà:  onde  tanto  è lungi,  che  ci  fia- 
mo  avanzati  in  quefto  viaggio  della  perfe- 
zione, che  anzi  abbiamo  di  continuo  dato  a 
dietro....  Perdono,  mio  Clementiffimo  Dio, 
perdono  , che  d’ora  innanzi  col  voftro  ajuto 
non  anderà  più  così. 

Che  dunque  abbiam  da  fare  , mio  fratel- 
lo ? due  rifoluzioni  , ma  ftabili,  e collanti  ; 
una  , di  defiftere  da  alcune  cofe  ; feconda , 
d’  intraprenderne  alcune  altre  . Dobbiamo 
dunque  prima  indifpenfabilmente  defiftere  dal- 
le offefe  veniali,  che  avvertentemente  faccia- 
mo a Dio;  vegliando  attentiffimamente  fòpra 
noi  medefimi  in  quefto  capo  : imperciocché 
il  non  avvedercene , non  è fcufa  che  fminui- 
fca,  ma  che  accrefce  il  noftro  reato  ; mani- 
feftando  I*  abituale  poca  premura  di  non  di- 
fguftare  la  Divina  Maeftà,  cofa  dirittamente 
oppofta  all’  obbligo  grave  , di  aver  animo  di 
perfezionarci:  ed  a fine  che  quefta rifbluzione 
fi  a più  agevole  ad  efeguirfi  , individuamola  fu 
quel  genere  di  colpe  veniali,  che  ci  èpiùper- 
niziofo,  lènza  però  deporre  la  vigilanza  anche 
fovra  le  altre,  e quefto  farà  quel  declinare  a 
malo  , primo  paffo  neceffario  al  progreflò  in 
ogni  genere  di  bontà  morale. 

La  feconda  rifòluzione  , eh’  è d’ intrapren- 
dere alcune  altre  cofe  , ed  è quel  facere  bo~ 
num3  altro  paffo  additato  dal  Salmifta  , per 

avanzare  cammino;  la  individueremo  al  fare 
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con  perfezione  le  azioni  noiftre  cotìdiane.  Per 
il  che  fi  richieggono  due  cofe,  cioè  Intenzio- 
ne ed  Attenzione : Y Intenzione  è quella,  che 
forma  l’ Anima  delle  azioni:  l’ Attenzione  for- 
ma il  corpo  delle  medefime:  l' Intenzione  fa- 
rà, d’ indirizzarle  unicamente  alla  Divina  glo- 
ria, ed  a farle  unicamente  per  amore  delno- 
ftro  buon  Dio,  fenza  ctmtentarci  di  una  in- 
tenzione virtuale,  rimafia  nell’ intenzione  at- 
tuale che  fuolefarfi  ogni  mattina  ; ma  ren- 
dendola più  attuale  che  potremo  a capo  di 
ogni  operazione  , che  imprenderemo  , e rin- 
novandola di  tratto  in  tratto,  nel  profeguire 
la  fieli’  azione  : ed  acciò  rielea  più  a Dio  gra- 
devole , la  uniremo  alle  intenzioni  fublimil- 
fime  , colle  quali  Gesù  e Maria  efercit avan 
le  azioni  loro . V , Attenzione  poi  , che  , co- 
me difiì  , forma  il  corpo  , cioè  il  materiale 
dell’azione,  confifte  in  farle  con  tutta  la  com- 
pitezza ed  integrità  eh’  efigono  . Come  per 
cagion  di  efempio  la  celebrazione  della  Santa 
Melfa,  fi  efeguifea  col  dov  uto  di  voto  apparec- 
chio ; coti  divozione  e grav  ita  anch’ efteriore  j 
con  efattezza  nelle  cerimonie  e rubriche  ; col 
fufleguente  rendimento  di  grazie  ec.  Così  la 
recita  delle  Ore  Canoniche  lì  faccia  colla  do- 
vuta attenzione,  e divozione  ; colla  fua  inte- 
grità e diftinzione  di  fillabe  fenza  troncamen- 
ti ; ai  tempi proprjj  e fenza  pazzie  diferupo- 
li , che  guadano  ogni  cola:  e così  dirò  delle 
altre  preghiere.  Così  nello  ftudiare,  predica- 
re, confeflàre,  ed  in  tutte  le  altre  azioni,  che 
o dall’ ubbidienza,  o dalle  regole,  o dal  la  prò» 
pia  divozipne  fono  iinpofte  ; farle  con  tutte 
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quelle  circoftanze , che  fono  loro  dovute  ; ed 
anche  in  ciò  proccurare  che  e l’ Intenzione  fia 
Tempre  più  fervida  e T ^Attenzione  più  efat- 
ta,  In  quella  guifa  operando,  agevolmente  fi 
avanza  ftrada  nel  cammino  della  perfezione. 
Imperocché  dovendo  noi  fare  cotidianamente  t 
quelle  azioni  j e con  effe  confumando  noi  la 
noftra  vita;  ecco  che  viene  ad  .avverarfi,  che 
Dies  pieni  inveniantur  in  nobis , e che  Ho  le- 
tali fl  a me  Culata  offeramus  Deo.  Facciamo  dun- 
que ogni  lludio  per  afluefarci  al  detto  modo 
di  operare,  e ne  raccorremo  a Tuo  tempo  il 
grande,  ed  eterno  premio-"- 

LEZIONE 

' * ( 

Per  la  mattina  del  quinto  giorno. 

Del  ^Peccato  Veniale . 

P Rima  che  entriamo  nella  propofta  materia, 
deefi  chiarirea  quai  'veniali  malli  inamen- 
te quello  ragionamento  s’ indirizzi  . Ricorde- 
rovvi  ciò,  che  m’immagino  anche  a voi  fla 
notilfimo,  efièrvi  tre  lòrte  di  peccati  veniali; 
alcuni  che  diconfi  tali  exdefeBu  piente  delibe- 
rai ìonis , cioè  per  mancamento  d’intera  avver- 
tenza, in  chi  gli  commette  , come  avviene  , 
in  chi  non  è bene  in  sè  medefimo  , come  il 
femidormiente  . Altri  fono  tali  ex  parvitate 
materia  , vale  a dire,  perchè  quantunque  la 
materia  fu  cui  verfano  fia  di  fuo genere  gra- 
ve , per  averne  tuttavia  toccata  in  picciola  quan- 
tità , il  peccato  è veniale  : così  benché  il  ru- 
bare fia  di  luo  genere  peccato  grave  , nulla- 
dimeno  quando  la  cola  rubata  è di  picciol 
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"valore,  il  peccatorefta  picciolo anch’ elfo . Al- 
tri diconfi  :tali'  f aj  obietto , cioè  perchè  di  lo- 
ro fpecie  fono  tali  , nè  poflòno  denz’aggiu- 
gnervifi  .qualche'  altra  circoftanza  grave,  mai 
eflère  mortali , tal*  è una  bugia  giocofa , una 
parol a oz  iofa ,.  e 'fimi! i . 

Da  ciò  deefi  dedurre  , e(  fervi  due  maniere 
di  commettere  peccati  veniali  : ila  prima  , con 
imperfetta  deliberazione , e fenza  la  pien’  avver- 
tenza : la  feconda,  con  pièno  avvertimento  •* 
e , dirò  così  ,j di  propofito  , e con  deliberata 
volontà-  In  quella  lezione  ^ragionandovi  di 
tutti , malfimamente  però  intendo  di  favella- 
re di  quelli  fecóndi,  commelfi  con  pieno  av- 
vertimento^, e ipecialmente  di'.quelli  , la  di 
fcui  Specie  fendo  grave,  diventa  picciola  ,~pe r 
la  pocchezza  della  materia;  mentre  di  quelle 
due  forte  di  veniali  principalmente  fi  avvera 
■ciò , che  fono  per  dirvi  fu  quello  peccato  -. 

E 'primamente  , effer’egli  un  difpiacere,  ed 
una  offefa , benché  leggiera , che  faffi  a Dio. 
Acciò  "in  alcun  modo,  fratei  mio,  ■'concepiate 
cofa  dir  voglia  offefa  benché  leggiera,  fatt’a 
Dio;  io  vi'  propongo  un  Re  , in  cui  fi  tro- 
vino tutte  quelle  perfezioni,  che  pofiònoren- 
-dere  amabile  e (limabile  un  gran  Monarca  ; 
il  quale  per  i fuoi  fudditti  abbia  tanto  amore, 
’che  per  acquetar  loro  il  diritto  ad  onori , ric- 
chezze, e dignità  grandifiime,  fieli  contenta - 
;tó  , che  l’unico  fuo  Figliuolo  fia  fatto  pri- 
gione , maltrattato  , ed  (uccifo.  Ora  fe  tra  i 
fudditi  di  quello  Re  sì  degno  ,.  benefico  , ed 
amabile,  ve  ne  follerò  alcuni  -,  i quali  fenza 
verun  grullo  motivo,  ma  per  foddisfare  irra- 
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gionevolmente  le  loro  inclinazioni  , non  fi  - 
curafièro  di  fare  azioni  dal  Re  proibite,  col- 
le quali  fanno  di  recargli  difgufto  , e dalle 
quali  fono  certi  , rimaner  egli  offefo  ; e voi' 
riprendendoli  di  tal  difordine,  etti  vi  rifpon- 
deffero,  che  finalmente  fono  difgufti  piccioli* 
ed  offefe  leggiere  ; io  vi  chieggo,  potreftevoi 
attenervi,  di  non  rifentirvi aduna  rifpofta  co- 
tanto indegna??  E come?  dirette  vola  cotal’ ' 
ingrati;  e come?  le  qualità  amabilifsime.  di 
sì  degno  Monarca  non  dovrebbon  indurvi  a. 
dargli  onefta  fòddisfazione  quantunque:  niuno 
fpeziale  benefizio  vi  avefs’ egli  fatto*  ma  pel 
mero  titolo  di  effer’egli  il  voftro  degnifsimo 
Sovrano?  ...Or  avendovi  egli  inoltre  ricolma- 
ti di  tanti,  benefizj  , fino  a lafciar  imprigio- 
nare , maltrattare  , ed  uccidere  il  propio 
Figliuolo  , per  abilitarvi  ad  onori  eccelli*  a 
dignità  eminenti,  a ricchezze  e delizie  incom- 
parabili; voi  all’oppofto  , non  folo  non  vi 
ftudiate  di  compiacerlo  per  quanto  potete  > 
magli  moltiplicate  i difgufti  e le  offefe,  fog- 
giugnendo  ancora , che  fono  picciole  .«?.,.* 
Ingratifsimi  che  fiete , parvi  che  fia  da  chia- 
mar picciola  l’ offefa  , fatta  ad  un  Monarca 
cotanto  degno,  e benemerito,  da  chi  dovrebbe 
ftruggerfi  per  amarlo  e fervido?  ...  Ditemi, 
caro  fratello,  non  affalirefte  voi  in  quella  o 
fomigliante  foggia  que’  malnati  ed  ingratifsimi 
fudditi  ?...  Dite  pure,  dite  lo  ftefso  a tutti 
que’  Religiofi , facili  a. peccar  venialmente , ed 
anche  a voi  medefimo,  le  di  tali  offefe  vi  ri- 
conoicete  reo;  mercecchè  ne  avete  motivi  in- 
‘ finitamente  più  forti  . Quale  Monarca  tanto 
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degno  , quanto  .Dio  ? Quale  pià  benefico 
verlb  • i fuoi  fudditi  , e fpezialmente  verfo  i 
Religiofi,  di/eflò.^  i quali,  oltre  al  benefizio 
della  Redenzione , ^che  coftò  la  vita  del  fuo 
Unigenito  tra  mille  ignominie  e tormenti  , 
gli  ha  in  aggiunta  ricolmati  di  grazie  cotan- 
to fpeziali,  quanto  fono  quelle,  che  dalla  fui 
infinita  Mifèricordia  fi  diluviano  in  tutti  que* 
rchioftri  „ die  non  fe  ne  rendono  indegni  ? ... 
£ potrà.,  da  chi  ha  fede  , e lume  baftevo- 
Je  , non  curarli  il  peccato  veniale  , perchè 
difpiacere  picciolo  , ed  offefa  leggiera  di 
Dio!  ...  perchè  non  attenta  di  sbalzarlo  dal 
trono  , confapevoli  però  che  lo  difgufta  ed 
offende/  ...  Se  chiederete  a tutt’ i cori  degli 
Angioli,  a tutte  le  lchiere  delle  Anime  Bea- 
tela cola  fi  foggetterebbono  , piuttofto  che 
offendere  venialmente  il  loro  Dio  ; tutti  ad 
una  voce  rilpondeTranvi , come,  piuttofto  che 
- commettere  un  lol peccato  veniale,  fi  conten- 
terebbono  di  rifepilirfi  nel  loro  nulla  , o di 
perdere  per  fempre  la  loro  gran  beatitudine  : 
imperciocché,  dice  la  Teologia,  fend’elfi  nel 
pieno  lume  della  verità  , conofcono  chiara- 
mente, non  elfere  comparabile  una  fola  offe- 
fa  , benché  minifsima  , di  una  Maeftà  Infini- 
ta, colla  perdita  ed  annichilamento  non  folo 
di  tutta  la  loro  Gloria,  ma  ancora  dell’ Uni- 
verfo  tutto . 

Parviora,  amatifsimo  fratello,  che,  mira- 
ta al  lume  di  tutte  quefle  verità  la  bruttezza 
del  peccato  veniale,  non  debba  effer  egli  ab- 
bonito con  molto  maggior  diligenza  e pre- 
mura, della  ufata  da  voi  e da  me  U,. Non  è 
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dunque  dà  maravigliarli  fé  S.  Bernardo  ( in' 
fermi  ì^Conv.  Stantii- num.  f.)  con  efpreffioni 
fòrti  e molto,  lignificanti  fi  avventi  contro  a 
chi.  poco  fi  cura-  dì- commettere  colpe  venia- 
li-, col  qualificarle  pi cc iole-,  lèggere  , mini- 
me;; chiamando  egli*  quella  foggia  di  parlare 
beftemmia-  contro,  allo-»  Spirito  Santo  : Cave - 
te  ^ ne;  qui^  parva  reputet : , quamlibet  parva  ■ 
fcienter  commuterà  convincatur 'bfemo  dicat  in 
corde:  fuor-  levi  a funtìfia,  non  curo*  cornigere  ; 
non  cft  magnum , fi  inhis.  mane  am  venìalibus 
minimi fque  pece  atìs  b<ec  enim. . . »..  blafpbemia  - 
efi  in  Spiritum  San  ffum  Con  quello  favellare 
tton  pretende*  già  il  Santo far  credere  il  pecca- 
to veniale,  benché  multiplicato-,  di  gravezza 
mortale;- ma  di  giuftàmehte  confondere  , chi 
ofa;  di  riputare-  cola:  picciola , lieve , e da’nort 
curarli  ,, quella-,  che-  con  tutta,  verità?  offende  - 
Dio;  mereecGhè  confidèrata  in  rapporto  alla  Mae— 
ftà^  Infini ta ,.  che-  d ifgulla , Udirla  cofa  d i poco 
rilievo,  è,  una*fpecie  di  beflem mia.. 

Quello  gran  lume-,,  che-manifeflav’  a Sari? 
Bernardo  sì. orribile  la  deformità  della  colpa: 
veniale,  faceaglì-riputare  i , movimenti4  difor- 
dinati»  del:  fuo  animo-,  quantunque4  da  efib  de- 
liberatamente non  ammelfi  , come*  tanti  con- 
vie);  a-?  Dio  avventati  ,.  e come^  tanti  nei  , 
fpruzzati  fu  là? faccia  di  Crillo  Singulì  illici - 
ti  motus animi  mei  funt  quded atn  -in*  te , Deus , 
convicia : ut put a'  ir acun di <&•  motus  in  manfue- 
tudinemtuam  ; invidi <s  ìncbantatem  ; turpitu- 
dinis  in  caftitatem  innumera - bis  fimilia , 

qu<e  de.  coenofo  làcu  prurientis  pcttoris  mei  et- 
isun:  nunc;  inccjjanter;  ebulliunt , 'mandante  s & 
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ìmpingentcs  in  ferenìtatem  prófulgentis  vultut 
tui , Così  egli  (in'  epifisi.  qu<e  ejl  trattatiti 
ad  HenricunySennon,cap.%,  n.  23.)  E fe  con  sì 
nero  carattere  addita  il  Santo  i movimenti  {re- 
golati, a’ qualirefifteva  ; cheo  non  fono  pecca- 
to alcuno,  o al  piu  veniale  leggieriflimo  che' 
dovremo  noi'  dire  di  quelle  collere  deliberate? 
di  quelle  invidiete  fermentate  b di  quelle  curie-- 
faàim modelle' pienamente  avvertite?  di  quel- 
le diffrazioni  nel  pregare  poco  men  che  volu- 
te ? di  quelle  mormorazioncelle  sì  replicate^ 
di  que’ motti  pugnenti  sì  premeditati  > e di 
tante  altre  azioni  fu  quello  andare?... 

Paflìam’ora  a riflettere  fa  i perniziofi  effet- 
ti, che  nell’anima  giuda  fa  il  peccato  venia- 
le. Il  primo  di  eflì  é di'  ofeurare' , fcolorire, 
c macchiare  la  fua  fovrannaturale  bellezza  , 
caricandola  come'  di'  tante  fpirituali  puflole  , 
ed  ulcerette’,  che  rendonla  mèn  gradevole  allo 
Spofo  Divino;  ìllis  peccatis  , dice  Sant’ Ago- 
lìino',  lìcet  occidi'  animam  non  credìmus'  , ita 
tamen  eam  velati  quibufdam  pujlulis , Isnhor- 
rcndd'  fcabie  deformem'facìunt'y  ut  eam  ad 
ampie  xus  illius  Sponfi  coeleftis  aut  vix  , aut 
cum  grandi  confusone  venire  permittant  ,■ 

Un’ altto  cattivo  effetto  del  peccato  venia- 
le, marinamente' fe  frequentato  , egli  è , di 
fviare  l’  anima  dal  cammino  della  perfezione, 
e farla  ritornare  a dietro’;'  e ciò'  con  paffo 
tanto  più  affrettato  , quanto  maggior  numero 
di  veniali  ella  commette  : mercecchè  , come 
abbiami,  meditato,  non' effendojjoflibile  in  que- 
llo viaggio  di  pofare,  e darfenè  in  un  gradp- 
fido  itegli  è necefTario;  0 di  avanzar  cammi- 
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«o  , o di  dare  a dietro  : ora  non  potendo  il 
•peccar  venialmente  far  certamente  andar  in- 
nanzi 3 forza  è il  dire  , che  faccia  retrocede- 
rete ciò  efficacemente  proverai!! , dimoflran- 
co  il  feguente  effètto  perniziofìffima,  eh’ è di  j 
difporre  l’anima  alle  cadute  mortai i . E quan-  I 
to  dirovvi  intorno  a quello,  èprefo  da  S. Tom-  j 
mafo  in  varj  luoghi , maffimamente  dalla  i.  a. 
€•18.  art.j.  e dalla  a.  2.  q.24,  • 

- ' Quello  fatai  effetto  fegue  nell*  anima  facile 
a*  veniali  o in  generale,  o in  determinata fpe- 
cie,_  da  tre  capi:  il  primo,  perchè  il  peccato  ‘ 
.Temale  deliberato , e maffimamente  fe  frequen-  | 
tato,  ha  quello  di  propio  , cioè  d’ intiepidire 
o fminuire  il  fervore  della  carità  verlò  Dio: 
tn  'muore  fcrvortm  ebaritatis  : Ora  ficcome 
quando  quello  fervore  di  carità  verfo  Dio  tro- 
vali nell*  anima , rendela  pronta  alle  azioni  a 
Dìo  appartenenti  ; rendela  molto  avverfa  da 
quelle  , che  dallo  fleflo  dilungano  ; rendela* 
raffermata  e collante  nella  rifoluzione  di  mai 
con  fepararfi  da  Dio  , come  diceano  Davidde 
c San  Paolo  nel  colmo  di  quello  fervore  , il 
primo.  movebor  in  ceternum  ; ed  il  fe- 
condo, Qais  nos  fcpavabit  a charitate  Chrifli  } 
Così  all’oppoflo  , quando  vaffi  fminuendo 
nell’animo  quello  fervore  , lì  vanno  anche 
rimettendo  nella  llefla  i detti  fentimenti  > ed 
a mifura  dello  fminuimento  di  quello,  per  la 
moltiplicazione  de’ veniali  , fegue  la  remiffio- 
ce  e raffreddamento  degli  accennati  fentimen- 
ti  : onde  poi  , infòrgendo  una  tentazione  più 
-valida,  e ritrovandoli  l’anima  fpoglia  di  quel 
fervore,  Eccome,  fornita  di  effo,  ributta  vi- 
ni- 
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rii  meri  té  la  tentazione  , così  > di  quello  ipo- 
glia  , fperimentafi  più  mal  inclinata  ; le  rid- 
ice più  grave  e tediofo  il  refifterej  comincia 
a vacillare  ed  eccola  fui  punto  di  acconfen- 
tire  al  peccato  mortale,  e rimanere  preda  in- 
felice del  nemico  mediatore . 

11  fecondocapo,  per,  lo  quale  rimane  l’ ani- 
ma efpolla  al  pericolo  di  cadere  gravemente 
a cagione  de’ peccati  veniali  , egli  è , perchè 
il  peccato  veniale  di  fua  natura  difpone  al 
mortale,  tanto  in  genere  , quanto  in  ifpecie  ; 
Et  fic  difpcnit  in  aftum  fimilem,  dice  il  San- 
to Dottore:  conciofliachè , qual  facilità  mag- 
giore di  quella , che  uno,  il  quale  fi  affuefà 
a commettere  azioni  diibrdinate  leggiere  in 
quella  tale  fpecie  V.  G*  di  maldicenza , fdruo 
eioli  una  volta  o l’ altra  in  maldicenza  gra- 
ve .<*  La  difpofizione  alla  forma  del.  fuoco  > 
non  è egli  il  calore  ? qual  maraviglia  dun- 
que fìa  , che  molùplicandofi  i gradi  del  ca- 
lore in  una  cofa  combuftibile,  lì  accenda  poi 
nella  medefima  il  fuoco  ? Allo  fteflo  modo  , 
falva  la  dovuta  proporzione,  legue  pelle  azio- 
ni umane  J,  chi  replica  atti  di  curiofita  poco- 
modelle,  fi  agevola  il  cadere  in  curiofità  gra-r 
vemente  pecca minofe  :-  chi  fi  familiarizza  con 
perfone  di  altro  felfo  , e feco  loro  .trattieni! 
oziofamente  vanamente  , e fenfibil  mente  ; 
prello  fi  tratterà  anche  fenfualmente  chifpe -- 
lo  neglige  fu  la  vigilanza  rid^ie-lla  ne’ penile-- 
ri  olceni-,  prello  ne*  medefim.i  darà- il. pieno 
alfenfo  : chi  alimenta  ■ lènti  menti  di  pianole 
invidie,  prello  caderà  in  invidie  gravi- v e lo 
flefio  diciamo  di  tutte  le  altre  fpecie:  >di  vizj 
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morali:  Quìa  difponunt ' ad  atlum  fimilem 
completo  nella-  lua  fpecie.. 

. Che  poi  la  facilità  di  peccar»  venialmente' 
genere  , vale  a dire  ora  con  veniale-  di  una 
lorta  , ed  ora  di;  altra,  (ed  in  ciò  è frequen- 
te , ) dilponga  al  peccato  mortale  in  generale , . 
cioè  a cader- in  alcuna  Torta  di,  colpa,  morta--  | 
te  , Ijuegafi;  dall’Angelico  . , dicendo,  che  fèn--  ' 
do  il;  peccato  veniale  un  elei  re  fuora  dell’or- 
dine  , che  le  azioni  umane • debbono  tendere  ■ 
verio  i ultimo  fine  , eh’  è.  Dio  ■•;;  •(  perocché 
l’azione  venialè-non  può  dirizzarli-'  all’  ultimo ..  * 
fine la  quale?  benché  non  fià  contra  di-  etto , 
e tuttavia  fuori  di-  elfo):  ne  - fegue-,,  che  chi 
è facile  a peccar  venialmente*  e adefeire  dal» 
«apporto  all’ultimo,  fine*  fi  va  dilponendo  ad. 
efcjre-  anche  contro  all’ultimo*  fine  in  che  - 
confile  ilJ  peccato,  mortale  : Qui  enim , peccat  : 
ve njaliter-  ex  genere  > pr<etermittit  alìquem  or- 
dine m\  & ex  hoc  y.. . quid  con fuevit  vohinta - 
ten%jfuam  in  minoribus  debito  ordini  non.  fub- 
jkcrc;  difponitur.  ad , hoc  -,  quod > etidm-  volun - - 
totem  fuam  non.  fubjiciat  ordini  ultimi  finis  , . 
eligendo,  ite, . quòd  cft.  pec.cat.um  mortale  exge-. 
nere..  Cofa  molto  prima;  détta  lòrrrmariamen— 
te  anche-  da  S;  Gregorio  il  Magno.-  ( lib.  io.  mo- 
rali cap.  14.  ) Cum*  per* /evia  delitto  . defletti-- 
mus.-,  ufu  cunttà  levigante  > non.titncmusìpo -- 
fiea  graviora  committere . . * 

. Finalmente  il  terzo-  capo»,  per- cui*  chi-fa-- 
cifmente  cade,  ne’ veniali  , è/ in  gran  pericolo., 
di  peccar  mortalmente fi  fonda- fulla  diftri- 
buzione  degli?ajuti>,  che  dalla  Provvidenza 
5 impartil'cono  , i quali  r giuftàmente;  vengo- 
no; 
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no  fofpefi  all’  anima  , facile  a peccar  venial- 
mente ; non.  già  che  le  vengano  fofpefi  quel- 
li ,.  fenza  i quali  non1  può-  ella'  vincere’  le 
tentazioni  , e rigettare  il  peccato  .*  conceden- 
doli quelli  (fecondo-  la  dottrina  più  comu- 
ne , e , , per1  quanto  a me  pare  ,-  più  fonda- 
ta) a-  tutti* gli' adulti-,  finché  vìve  in  elfi 
1*  obbligazione-  alla  legge  ; ma  le  vengono 
da  Dio  fofpefi  quelli  , co’ quali  effèttivamen- 
te  fi  combatte,  firefilte,  e fi  vince  ..  Il  che 
acciò  meglio  s’ intenda  ,.  rifletterò  come  que- 
lli ajuti  ,,  li' quali  danno  , per  così,  dire  , la 
palma-  in  mano’,.  alcuni-  appartengono  alla 
Immaginativa:  umana,,  la  quale  benché  facol* 
tàfenfitiva y hatuttavia- una  grand’efficacia  a 
far  piegare  l’affetto  o al  bene,  o al  male,  fe- 
condo eh’ ella  è bene o mal' regolata  . Ora' 
quelli  ajuti  o grazie  riempionla  di  pie- e divo- 
tfe  immagini',,  e di  fanti-  fantafmi;' onde  giu* 
gnendo- poi-  le  immagini;  di  altri  oggetti  fé- 
duttori  , e trovando'  quelle  , dirò"  così:,  occu- 
pato Ultamente  il”  luogo^  delle' immagini  fan- 
te ; appena  giunte  al  la- portavo  non' entrano5, 
o tolto  dilcacciate’  da’  pii  fantafmi',.  non  làfcia- 
no  impreffioni ’ di  forz’  alcuna'.  Altri  ajuti’  ap- 
partengono all’ Intellètto-  umano’,,  facendogli^ 
ben'  penetrare'  la  gravezza  dell’  ingiuria’ , che 
il.  peccato  reca  a Dio  ; il  grandannó,  ch’  egli 
è rimanere  privato-della  fua  graaia;  e’ dèlia; 
fua  figliuolànza;.  l’ averlo-  capitale  nemico;  il1 
tremendo*  pericolo'  di’  eternamente’  dannatfi 
il  gran  merito  che  Dio  ha  di  elfere’  ubbidi- 
to’, fervito;  ed  amato  dàlie  umane' creature7, 
per;  tanti;  e ' sì  ammirabili  titoli  ; e limili  al- 
• ’ I.  6i  tre 
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tre  verità  , dalle  quali  ben  perfùafo  , e-  con- 
vinto , giudica  degno  di  ogni  defecazione  ed 
abboni  inazione  il*  peccato,  ch’egli  Tempre  Tor- 
to tale  orrendo  aTpetto.  concepire  : ora  da 
tutti  quelli  lumi  rinforzata  ha  mente , TaciliT- 
fìmo  le.ricTce  il  difcuoprire  gl’  inganni , da’qua- 
li  lia  deluTa  a giudicar  il  male  per  coTa  buo- 
na. Altri  ajuti  appartengono  alla  Volontà  me- 
defima. , rendendola  inclinata  verfo  la  Divi- 
na Bontà.,  pronta  a ToggettarTele  in  tutto 
ciò,  che  concerne  il  Tuo  compiacimento,  co» 
una  certa  divina  unzione  , eh’ é più  agevole 
a Tperimentarfi , che  a baftevolmente  Tpiegarfi  ; 
la  quale  della  nella  volontà  Cella  certi  impeti 
affèttuolì  di  amar  Dio.  lino  all’ultimo  reTpi* 
ro  , di -prezzar  più  il  grado  infimo  tra’ Tuoi 
vaffalli, , che-  i Troni  tutti  di  quello  mondo 
ingannatore  ; dh avere  più  fete  di.  una  loia 
Cilla  de’-Tuoi  diyini  liquori?,,  che  di  tutte  le 
tazze  gemmate  di  Babilonia-;  di  Cimarli  più 
felice,  Cando  a piè  del.  Crocifilfo  piagnendo* 
che  di  federe  ne’ tabernacoli  più  Tubi  imi  de’ 
peccatori;  di  non  aver  premura  maggiore  di 
quella  , di’ è di-,  alficurarlì  al  potàbile  la  fal- 
vezza  eterna:  da  queCi?,  ed  al{ri-fomiglianti< 
affetti  alimentata  la  Volontà,  eccola  divenu- 
ta di  bronzo  agli  urti  degli' ogget  ti  monda- 
ni , inoperabile  agli  affalti  delle  tentazioni-, 
infìéflibile  agli  allettamenti  de’ fenfi.. Da  tut- 
ti queCi  prelìdj  munita  l’ anima,  e nella  Tua 
Immaginativa  , e nel  Tuo  Intelletto  , e nella 
Tua  Volontà*  ben  vedete  anche  voi’,  mio.  au- 
ro fratello  , co.m’  ella  è moralmente  ficura 
di  Tempre  vincere  finché  giugna  alla  co  tot- 

na. 


degli  Efircizj . lof 

na  eterna  preparata  da  Dio  a cotali  vittorie'- 
Ora  di  quefte  grazie  fpeziali , e-  che  fanno 
effettivamente  allontanare  dall’ anima  il- pecca- 
to mortale,  s’ ella  ne  venga,  pe’ fuoi  demerr- 
ti  , privata  , non  riman- efifa  manifefta  mente- 
efpofta  a precipitare  nella,  colpa  mortale 
Chi  può  dubitarne  * Seguitemi  con  attenzione. 
Sappiate , mio  fratello , che  quefte  grazie  fpe- 
ziali a niun  giufto  fono  dovute»  perchè  fe  a’  gin- 
fti  foffero  dovute , a tutti:  elfi  elle  concedereb- 
bonfi , nè  mai  per  confeguenza  giufto  alcuno  car- 
derebbe dallo  ftato  della  giuftizia  ; il  che  la 
fperienza  manifefta , non  eftèr vero.  Sappiate-, 
che  nè  tampoco  fipoflòno  dette  grazie,  merita- 
re de  condigno  vale  a dire  con  merito  pro- 
piamente tale;., perocché  le  con  quello  merito 
potettero  meritarli-,  potrebbe!!  meritare  anche- 
la  Finale  Perfeveranza , coni’ è manifefto  ; la 
quale  per.  altro  è articolo  di  fede  , che  col 
detto  merito  non  fi  può  meritare  : ( ConciL 
Trtd.fejf.  i^cap.iy.)  nulladimeno  dette  grazie 
poflòno.  meritarli  con  una  lòrta  di  merito-, 
che  non  è .propiamente  tale  ma  in  fenfo 
impropio,  detto  dalla.Teologia  merito  de  con r- 
gruo , vale  a dire,. per  certa  tal  quale  conve- 
nienza e congruità-,  fondata  nell’  amore , che 
Pio  porta  all’  anima  giufta. , come  a fila  fi- 
gliuola adottiva,  ed  amicale- nelle  ferventi 
maniere,  colle  quali  egli  è da  quefta- fervito.,. 
ed  ubbidito  , e le  dette  grazie  da  etta  gli  fo- 
no inftantemènte  chiefte..  < ;-v 

Vernanti’ ora  alle  ftrette  di- quello  difeorfo^,  - 
che  dee  per  certo,  perchè  tutto  appoggiato  alla 
fede , atterrire  l’ aqjpa  facile  a!  peccati  venia- 
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li’.  Se  dunque  fenza  le  dette  grazie  ed  i detti 
aiuti’  non  fi  tiene  effettivamente  lontano  il  pec- 
cato mortale  le  quelle'  grazie*  ed  ajuti  non 
fono  ad  alcuno  dovuti*,  nè  poflòno  meritarli 
de-  condìgno ,»  ma  al  più  {blamente  de  congruo  ; 
farà  ella  cola  congrua- e convenevole  ',  che  da 
Dio  fi  concedano  a quell- anima-,  cui  poco  o - 
nulla'  preme*  di  commettere  frequentemente 
colpe  veniali  , di'  frequentemente'  dilgufiarlo  , * 
di  fargli'  con  frequenza  e deliberatamente  que- 
lle picciolè  offefe ì\ . . • Sarà  ella"  congruenza  , . 
che  il  Re  conceda  favori' fpeziali  , a - ninno  -- 
dovuti  ,,  e che  da;  niuno  pofforto*  condegna- - 
mente  * meritarli  > a quel  Cortigiano  , il  qua- 
lè  frequentemente  fa  azioni  v eh*  ei  fa  ,-  recar  * 
difgufto  , difpiaeere',  ed  offefa  ,•  benché  non 
mafiìma , ad  effo  fuo  Sovrano  ? ; . . - Anzi  ' farà  *,  • 
direte  voi  *,  e' direte' bene',  anzi*  farà  cofa  mol- 
to convenevole  ’ , che  glieli'  neghi' , quantun- 
que foffe  per  efeirne'  di  Corte  ' . Or'  allo  flef- 
fo  modo  farà  cofa convenevoliffima',  fratei  mio , - 
ohe  la  Maeflà  Divina;  a chidadifgufta  e l’of- 
fènde colle  dette 'colpe  frequenti',  non"  conce- 
dà  le  fpiegatè  grazie:- E poi;. quelle  non  con- 
cedute, che  ne  feguirà -Ne  feguirà’,  che' 
V anima" , rimanendoli  < privata,  giuftàmente  ' 
delle  medefime,,- rimanga  efpolla  alle  imprèf- 
fioni*  dilettevoli-'  nella-  fantafia  j agl’inganni 
nell’-  intelletto  ; alle  ' feduzióni  « nella/ volontà  ; 
e che  abusando  degli  ' ajuti  ' baftevoli  ' a-  refifle- 
re , t effettivamente  non'  rèfilla*, ceda;  e preci- 
piti miferàmente  alla  colpa  mortale . - 
Qùà.’  per"  appuntò  vanno  a*<  parare  quelle 
predizioni  fatali  della-  parola  di  Dio , si  alle- 
go- 
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goriche,  come  letterali  r.  le  allegoriche  r £«— 
xitque.  antemurale  , famurus  par  iter  diffipa - 
raj  e/,  (tben.Jer.  cap;  2:)  : dijfipat  fe - 

ptmy.  mordebit  eum  colubcT)  (Eccl.'  io.)» 

e »o/?Àr  vulpes  parvulas , qu<&-  demoliuntur 
•vineas  ( Càntic . a. ) . Le  letterali  ~ *Apprebendi. 
te  difciplinam  3 ne  quando r irafcatur  Domi- 
nus  , percatis  de  viajufta  ( Tfalm.  2.  ) . 
jgai  fpernit  ' modica  y paulatim  decìdet , ( £rr/. . 
i*>.  ) Qui  in  modico-  iniquus  efi  y & in  maio- 
ri  iniquus  efty  (Lue»i6;)  ;;e  limili  altre;  Di- 
temi y caro  fratello  „ puofs-immaginar  effètto' 
più  perniziofo  del  peccato  veniale  frequent’  e* 
deliberato,. di  quel  che  fià,  l’éfporre  l’anima 
a perdere  la  grazia  ,,  e a: divenire.- nemica  dii 
Dìo?0....  ^ 

Finalmente  voglio  concèdèrvi  ciò,  che  non’ 
è' vero  ,.  vale  a dire  , che  a»  taluno  avven- 
ga , che  la:  frequenza  deh  peccar  venialmen-- 
te:  non  fia  per  condurlo  alla  caduta  ne’  mor-  - 
tali  potrà  egli- perciò  lòttrarlì'  dallè-  pe- 
ne terribili  ,.,  che  ai  veniali-,  fono*  prepara- 
te: nel  Purgatorio.  fe  - pur-  egli  non  ne  pre- 
venga la  compiuta- foddisfaz ione  in  quella  vi- 
ta, con  penitenze  fevere  ? Sì  -,  ho  detto  con 
penitenze  leverei. imperciocché  fappiamo  dal- 
la, Parolai  di . Dio  i gaftighi  orribili  , da  elfo 
mandati  in  quella  vita  per  colpe  veniali  d’irri- 
verenze léggiereallècofefacrey  di  curiofità  va- 
ne ; * di  picciola  diffidenza  -, , di  vanaglòria , e li- 
mili altre . Mòsè  per-  una  leggiera  diffidenza  di 
far  . fcaturire  acque  alla  percoffa  della  piètra  col-  • 
là  fua  verga  ; fu  privato  dell’ ingreflò  nella  ter- 
ra-di promilfione  (*3 '{um.  2.  ) ; La  moglie  di; 

Lot  „ 
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Lot  , per  una  leggiera  curiolìtà  , perdette-  la 
vita  (Gene/.  19.) : Oza,  per  avere  non  rive- 
rentemente foftenuta  l’Arca»  che  precipitava 
dal  carro  r fu  percoflò  da  repentino  fulmine, 
•e  reftò  uccifo:  ( ».  Rcg.  6.)  Cinquantamille 
trecento  feflanta  Betfamiti  , per  aver  mirata 
la  llefs’  Arca  con  curiolìtà  alquanto  irriveren- 
te, rimalèro  privati  di'  vita,  (a. 2 leg.6.)  Da- 
vide» fatta  la  raflegna  del  fuoelèrcito,  e rile- 
vato il  gran  numero  de’ combattenti  , fe  ne 
compiacque  forerchiamente  } per  il  che  fu  pu- 
nito colla  pelle  , che  gli  uccife  fettantamille 
. de’  fuoi  fudditi  y ( 2^  Heg.  14.  ) . Or  fe per  que- 
lli peccati  veniali , Dio  ,.  che  Tempre  opera 
giuftamente  , e punifce  meno  del  demerito-, 
mandò  gaftighi  sì  orribili  ; non  ho  io  ragion 
ne  di  dire,  che  per  efpiarli  condegnamente  in 
quella  vita,  ricchieganfi  penitenze  Tevere? 

Nulla  di  meno  tutte  le  penitenze- volonta- 
riamente affante  in-  quella  vita  da  tutt’i  pe- 
nitenti , da  che  cominciò'  il  mondo  fino  all* 
ora  preiente,  che  hanno  a fare  colle  pene  del 
Purgatorio , e con  quel  fuoco , minillro  della 
giuflizia  di  Dio  , da  elTo  preparato  per  la 
elpiazione  de’ peccati  veniali/'  Egli  è tormen- 
to sì  grande  , dice  S.  Agollino  ( in  Tfalm. 
37.  in  principio  ) , ch’eccede  nell’ affliggere 
tutto  quello  , che*  può  patirli  di  penolò-  in 
quella  vita.  Quamvis  falvis  per  ignem  ; grct~ 
vior  tamen  crit  illc  ignìs , quany  quidquid.  p<y- 
teft  homo  pati  in  hac  vita  . E. pure  , lapete 
voi,  foggiugne  il  Santoa’fuoiafcoltatori,  la- 
pete voi  quanti  fupplizj  abbiano  patiti  i der- 
linquenti  per  fentenza  de’ Magillrati , e quanti 
"1  ' al- 
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altri  posano  patirne:  Et  nofiis  quanta  hic puf- 
fi funt  malli  & poffunt  pati ; e già  lappiamo 
quanti  ne  patirono  , e quanti  ancora  portano 
patirne  gli  federati , ed  anche  i buoni:  con- 
ciortìachè  quai  tormenti  non  hanno  patiti  per 
rigore  delle  umane  leggi,  i malefici,  i ladri, 
gli  adulteri,  gli  fcellerati,  i facrileghi  ? Quai 
tormenti  non  han  patiti  i Martiri  , per  la 
confertìone  del  nome  di  trillo  ? Et  tamen  tan- 
ta pajji  funt  9 quanta  potuerunt  patì  & boni . 
Quid  enim  quifque  malefica s , latro , adulter  , 
federatiti  , facrilegus  pertulit  legibus  ? Quid 
non  pertulit  Martyr  in  confezione  Chrifi  i ? ...  Con 
tutto  ciò,  fegu’egli,  molto  più  facili  da  pa- 
tirli fono  tutti  quelli  tormenti  , che  il  fuoco 
del  Purgatorio:  tfta  ergo , qua  hic  funt  mala , 
multa  facìliora  funt . E pure , conchiude  il  San- 
to , vedete  come  ubbidifeono  gli  uomini  ad 
altri  uomini,  per  non  foggiacere  a quelli  pa- 
timenti , dati  dagli  uomini  ; quanto  dunque 
meglio  farà,  l'efeguire  quanto  comanda  Dio, 
per  non  foggiacere  a’  tormenti  tanto  più  atro- 
ci del  Purgatorio?  Et  tamen  vide  te , quemad - 
modum , e a bomìnes  ne  patiantur , quidquid  juf- 
feris , faciunt:  quanto  melius  faciunt , quod  ju- 
bet  Deus , ne  illa  gravior a patiantur . Con  que- 
lle parole  ha  S.  Agollino  conchiufa  laprefente 
lezione;  dicendo,  che  fe  proccuriamo  con  tan- 
ta follecitudine  , di  non  renderci  rei  de’  fup- 
plizj , che  in  quella  vita  fi  danno  da’  Giudici 
umani  ; fede  > e ragione  ben  vorranno,  che 
. altrettanta  fe  ne  ufi  , per  tenerci  lontani  da 
quelle  colpe,  alle  quali  Ha  preparato  il  fuoco 
del  Purgatorio,  di  lunga  mano  eccedente  nel 

tor~ 
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tormentare,  tutto  quello,  che  fi  patì  da  mal- 
fattorr,  e da’ Martiri:  in  quella  vita. 

MEDITA  Z IONE 

Pe  T'  dopo;  pranzo  deF  quinto*  Giorno 

Sul  far  Orazione  ..  1 

P K.IM  O .P  U N T Q. 

SOtto  il  nome' di  Orazióne1,  qui  propriamen- 
te s.'  intende  1’  umile  dimanda’,  a Dio  e- 
fpolìa , delle  cofe  che  ci  abbifognano  , maflì- 
mamente  per  1*  animar  e però  S._  Giovan’  Da- 
mafceno,  feguito  da  S.  Tommafo  , la  defini- 
re: Tetitio  decentium  a Deo  ( 4;  Se»,  d.  if. 
##.4.  a.  1.  qu:  i.)  * Tra  tutte  le  cofe  necefTarie 
ad-  uri'  adulto-  battezzatov  per  menar  là  vita 
criliianamente',  ed  in-  conlèguenza'  per  làlvar- 
G',  riconofce  lo  ffceflo  S.  Tommafo  la  Orazio- 
ne : Inter  omnia-  necejfaria  ad  vitam  chrifiia- 
nam\  precipua  efi  oratio  ( Lett..  i.fup.ep.ad 
Timot.  cap.  2.):  ed  altrove:.  Tofi  Baptifmum 
necejfaria  efi  nomini  jugis  oratio  , ad  hoc  ut' 
coslum  introeat.  ( 3:  p.  qu:  39:  art.  3.  ) 

Quella  neceflìtà1  dell’  Orazione  vienci  mani- 
fellata  dalla  parola  di  Dio  in  molti  e molti' 
luoghi,  ne’ quali  c’inculca- la  frequenza-,  anzi 
là  continuazione  ed  aflìduità  della'  medelima . 
3v[o»  impediarìs , orare  femper  ( ecclef.iS.  ). 
Oportet  femper  orare non  deficere  { Lue.  ^ 
18.  ):  Vigilate , omni  tempore  orante s , ut  di- 
gnì  habe  amini  funere  ifia  omnia  ( Lue . 12.  )* 
Or  ationì  infi  ante  s { Rom.  ie.  ) Sine  intermif- 
fìonc  orate  (\  2 . Tim.  ^.  ) . Da  tutti  quelli 

paffi. 
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palli  deducefi"  manifelta  mente  laneceifità,  che' 
ognuno  ha  di  pregare  per  l’anima.  Tua  , e la. 
. frequenza  con  cui  dee  ciò  praticare  . Ed  an- 
.che  la  ragione,  fondata  fu  la  fede,  celdimo- 
llra;  mercecchè  fendo  da  quella  accurati -,  co-- 
mc  j fenza  il’ divino  loccorfo  , non  polliamo- 
fare  un  minimo  patfo  nella  via  della  fallite; 
Siine  me  -flihi/  potcjlis  facere  ( Joan.  15.  ),  nè 
tampoco,  invocare  convenevolmente  il  fanto. 
nome  di  Gesù  : 'iberno  poteft  dicere  Dominus 
Jefusj  nifi  in  Spirifu  SanBo.{  1..  Cor.  12;.); 
nefegue,  come  illazion’evidente,. laneceifità, 
che  abbiamo  de’ divini-  ajuti- , che  ci  fac- 
eian’ operare  j i quali  ei  vuole,  che  Gangli  di- 
mandati,, ficcarne  fallì  in  tante  Collette  della- 
Santa  Madre  Chiefa  giornalmente  ripetute. 

S.  Tommafo  poi:  > fpiegando,  quel ' fimptt , 
détto  da.  Ghriflo,  e dallo  Spirito  Santo;,  e quel 
fine,  inferminone , detto  da  S;' Paolo,  infegna  , 

. doverli  dillinguere  nella  Orazione  lacagione,. 
che  c’induce  a farla-,  e là.  Orazione  medefi- 
ma,  quella,,  dice  il  Santo,,  chiara  cola  è,  che 
non  fempre  può  farli  , dovendo,  ciafcun  fede- 
le fare  molte  altre  orazioni , richielle  dalprc-- 
pio  (lato,  la  cagione  poi  , che  c’ induce  a far 
©razione,  ella  può  elfere  continuata la  qual 
cagione ,.  fendo>  il  dellderio  di:  ottenere  alcuna 
grazia  per  lèrvire  a Dio  , e giovare  all’  ani- 
ma, noftra  ;•  quello  .de fiderio.  può  eflère  conti- 
nuato o.  attualmente,,  o virtualmente  ;.  rima- 
nendo egli- virtualmente  nelle  altre  azioni  o- 
nelle,  che  alla  divina  gloria,  ed  al  benedell* 
anima-  noftra  dirizziamo.  Et  fecundum.  hoc , 

con- 
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conchiude  S.  Tommafo  ( 2.  qu.  8j.  14.  ) 

• oratio  debet  effe  continua. 

Soggiugne  poi  il  modo  di  fupplire  alla  con- 
tinuazione del  pregare,  indicato  da  S.  Agofti- 
no  ( in  eptft.  i$o.  n.  20.  ),  ed  è,  di  replica- 
re fovente  delle  brevi  ed  affettuofe  preghiere, 
fcoccate  a guila  di  dardi,  e perciò  dette  già-  1 
culatorie,  colle  quali  tieni!  accelò  il  detto  de- 
fiderio,  acciò  non  s’ intiepidita  per  la  inter- 
ruzione del  pergare,  a fine  di  attendere  ad  al- 
tre neceflarie  occupazioni:  Dicuntur  fratte  s in 
ALgypto  crebras  quidem  babere  orationes , fed 
eas  tamen  brevijjìtnaf , raptim  quodammo- 
do  jaculatas  , ne  illa  vigilantia  erepta  , qu<e 
oranti  plurimum  necejjdria  efl , per  produci  to- 
rci moras  evanefeat , atque  he  bete  tur  intendo . 
Dunque  fuori  delle  occupazioni  ed  azioni , per 
neceflità  e vera  convenienza  richiefte  dal  pro- 
pio fiato,  deefi  pregare  : ed  interrompendoli 
per  giufto  motivo  l’Orazione,  deefi  mantene- 
re accelo  il  defiderio,  e vivai’  intenzione,  che 
c’ indufle  a farla,  col  replicare  frequenti  e bre- 
vi Orazioni  giaculatorie  , che  la  detta  in- 
tenzione mantengano  tempre  in  eflère. 

Or  fe  così  dee  fare  ogni  criftiano  , che  fe- 
riamente  brami  da  Dio  alcuna  grazia  per  1’ 
anima  fua,  quanto  più  dovrà  così  farunRe- 
iigiolo,  il  di  cui  unico  feopo  ed  impiego dev* 
edere  il  perfezionarla  ?...0  quanto  temo,  fra- 
tello mio,  che  abbiamo  di  che  confonderci, 
fe  elàmineremo  il  rrpartimento  del  tempo,  da 
noi  impiegato?  ...  Poflìam  noi  dire,  d’inten- 
dere la  eftrema  neceflìtà  che  vi  è dell’orazio- 
ne 
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ne  per  rei igiofam ente  vivere  , mentre  tanto 
poco  del  tempo,  da  noi  confumato,  s’impie- 
ga nella  medefima.^  ...Quante  giornate  avvie- 
ne , ch’eccettuate  le  ore  canoniche  , ed  anch* 
effe  borbottate  e mal  dette  , poca  o niun’ al- 
tra preghiera  abbiamo  a Dio  offerta  ?...  Quan- 
te volte  non  lafciamo  noi  le  altre  preghiere, 
o per  regola  , o,  per  pia  confuetudine  , dagli 
altri  confratelli  praticate  ? ....  Direte  forfè: 
impiego  il  rimanente  in  atti  buoni  di  fludj  , 
di  affiftere  alleneceffità  o fpirituali,  o tempo- 
rali de’  prodi  mi . Bene;  ma  e quelle  ore,  che 
confumate  in  iftudj  , che  pafcendo  la  voftra 
curiofità,  ad  altro  non  fervono,  che  a riem- 
piervi di  vanità?  ...  Quelle  che  confumate  fa 
ciarle  oziofe,  in  racconti  burlevoli,e  ferven- 
te in  mormorazioni  ....  Quelle  che  abufate 
fuori  del  chioftro  in  diporti  fuperflui  , ed  in 
girate  fuggeritevi  dalle  voftre  apprenfioni  ? .... 
Quelle  azioni  non  fono  già  della  fatta  chi  mi 
dite.  E poi*  molte  di  quelle  , che  afferite  u- 
niformi  al  voflro  Iftituto,*  non  potete  voi  for- 
fè ridurle  ad,  altri  tempi,  per  non  perdere  le 
ore  delle  preghiere  comuni?  ....  In  fomma»., 
l’ordine  della  carità  richiede,  che  prima  ba- 
diate al  profitto  voftro  fpirituale  per  lo  qua- 
le è indifpenfabile  il  pregare  , e poi  a quello 
degli  altri. 

Soggiungo:  quando  mancate  alle  Orazioni 
comuni,  per  que’ motivi  che  vi  pajon  giudi , 
lupplite  voi  alle  medefime  in  altro  tempo  ? ... 
fupplite,  fe  non  in  altra  guifa,  almeno  coll* 
accennato  ufo  di  aflfèttuofe  giaculatorie  verfo 
Dio,  teftimoni  della  voftra  lineerà  brama,  di 
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•effere  all*  Orazione  cogli  altri  ? ...  Non  è egli 
vero,  che  nè  fupplite  in  altri  tempi,  nè  tifa- 
te giaculatoria  alcuna  , e che  anzi  nemmeno 

vi  paflàno  quelle  idee  per  la  mente  ? £ 

con  quella  poca  premura  di  pregare  per  l’ani- 
ma vollra , penfate  di  ricevere  le  grazie , ;ac- 
•ciò  non  cada,  ed  acciò  fi  falvif*  ...  V’ ingan- 
nate a partito,  dice  S.  Agóllino  : ( in  T fa/m . 
loi.num.  io.  ) Dio,  die’ egli,  Dio  vuol  bensì 
dare,'  ma  non  dà  , fé  non  a chi  gfi  diman- 
da; per  non' dare,  a chi  non  conofce  di  aver 
ricevuto:  Deus  vult  dare  , /ed  non  dat  , nifi 
petenti  ; nc  det  non  capienti . Riformatevi 
dunque  fovra  un  punto  tanto  neceflario  : ^e 
llabilite  di  ufàre  ogni  diligenza  , per  eflere 
alle  preghiere  tutte'  della  vollra  Comunità,  di 
fupplire > fe  per  necelfità  vi  mancatile  , e,  di 
fàre  giornalmente  tqtte  le  altre , che  ogni 
buon  fedele  aver  fuole  prefifle  dalla  privata 
dia  divozione. 

• SE  CON  D O P unto; 

Gli  non  è men  neceflario  alla'  falvezza 
j dell’anima  il  far  orazione  , -di  quel  che 
lo  fia  il  farla  bene,  e colle  dovute  circoftan- 
ze,  mercecchè  l’orazione  mal  amente  fatta  , in 
vece  di  eflere  quell’atto  di  religione  tanto  ne- 
ceflario ed  aitile,  diventa  un  peccato  , e ren- 
de quello,  che  così  la:  fa,  degno  di  non  eflfer 
élaudito,  ma  caftigato  . Come  facciali  mala- 
mente, peniò  che  ad  ognuno  fia  noto;  peroc- 
ché ciò  avviene  per  difetto  della  dovuta  at- 
tenzione, riverenza,  ed  integrità;  la  mancan- 
za1 delle  quali  baftevolmente  avvertita,  rende 

ì'  era- 
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l’orazione  fi  a puramente  mentale  , fia  voca- 
le, refpettivamente  peccaminofa. 

Quattro  circoflanze  aflfegnanfi  da  S.  Tom- 
! mafo  (2.2.  qu.  83.  artt  15.)  .all’orazione,  ac- 
ciò ella  fia  atto  buono , ed  efficace  per  otte- 
nere lo  che  fi  chiede  j una  rifguarda  la  per- 
fidia, un’altra  la  materia,  e due  rifguardano 
' il  modo.  La  circóftanza.,  o condizione  , che 
rifguarda  la  perfidia  orante,  confile,  ch’ella 
preghi  per  se:  il  che  s’intende,  non  già  che 
fia  vietato  di  pregare  per  altri  , fend’egli  un 
atto  di  -carità  verfo  il  proffimo  ,*  ma  s’ inten- 
de, che  ficcome  Dio  fi  è impegnato  di  efau- 
dirci  , pregando  per  noi  medefimi  colle  ma-, 
niere , che  ora  foggiugneremo  ; onde  dille  re- 
pi  icatamente  nel  Vangelo  : dabit  vobis  : fiet 
vobis  ; evenient  vobis  &c.  così  non  fi  è im- 
pegnato di  Tempre  efaudirci,  quando  preghia- 
mo per  altri  ; e però  quella  condizione  che 
rifguarda  l’orante,  richiedefi  per  rapporto  al-, 
la  ficurezza  di  efier  efaudito  unita  che-  fiji 
alle  altre  condizioni,  che  ora  diranfi  j.  fenda 
per  altro  cofa  molto  commendabile  il  prega-n 
re  anche  per  il  proffimo  i già  raccomandata 
in  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura  , quan- 
tunque non  con  quella  ficurezza  di  eflereefau- 
diti  , come  quando  preghiamo  per  noi  mede- 
fimi  * Acciò  dunque  flavi  quella  ficurezza,  la 
perfona  ori  prima  per  semedefima.  La  fecon- 
da condizione  in  rapporto  alla  materia  o co- 
fa,  per  cui  ella  prega,  è ,■  che  chiunque  dir 
mandi  cofe  necelTarie.  alla  propia  falvezza  , 
cioè  la  grazia  di  non  più  peccare  ; di  vince- 
re le  tentazioni  ; di  acquillare  quella  virtù  ; 

di 
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dì  perièverare  in  iftato  dì  grazia,  e funili  al- 
tre cole  . La  terza  condizione  è in  rapporto 
al  modo  di  pregare;  e confitte  che  preghi  pia- 
mente , cioè  con  attenzione  della  mente  o al- 
ia cola  che  chiede  , o a Dio  , cui  chiede  , o 
allé  parole  che  dice  colla  bocca  , o colla  fo- 
la mente;  e pregando  colla  dovuta  riverenza ,- 
umiltà  , e confidenza  nella  infinita  portanza 
e mifericordia  di  Dio,  e de’ meriti  infiniti  di 
Crifto:  tutto  ciò  s’  intende  in  quel  Piamente. 
La  quarta  condizione  parimente  rifguarda  il 
modo  di  orare , e confitte  in  pregare  perseve- 
rante mente  , cioè  , non  perchè  fia  necefiario 
trattenerci  più  ore  alla  fila , no  ; ma  lignifi- 
ca, che  non  dobbiamo  tediarci  di  replicatele 
nottre  iftanzef  cioè  ripetendole  , e rinnovan- 
dole; così  profeguendo  , finché  fiamo  efaudi- 
ri;  perocché  lèndo  impegnato  Dio  di  efaudir- 
ci  » non  ha  a quella  elàudizione  prefitto  il 
tempo.  Qualora  dunque  la  preghiera  , o vo- 
cale'; o mentale  , è accompagnata  da  quelle 
quattro' condizioni  , eli’ è tempre  efaudita  di- 
ce 1’  Angelico  : Vonuntur  quatuor  conditìone s, 
quibus  concurrentibus  , femper  dliquis  impe- 
trata quod  petit  : ut  fcilicet  profe  petat , #e- 
ceffaria  ad  falutem , pie , isr  perfeveranter. 

Chiamiamo  ora  all’efamele  nottre  preghie- 
re, mio  caro  fratello  , e mettiamole  rimpet- 
tó  alle  Spiegate  condizioni  ; per  poi  dedurre, 
quanto  giuftamente  mai  non  diamo  del  capo 
innanzi  intorno  al,  noftro  profitto  . E quanto 
alle  prime  due,  di  pregare  per  noi  medefimi, 
e di  chiedere  cofe  fpettanti  alla  falvezza  pen-  j 
fo  non  fiavi  che  dire:  onde  partiamo  alla  ter- 
za. 
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za,  eh’ è dì  pregare  con  Pietà  Vie:  che  ne  di- 
te? ...k  Ella  è nota  al  noftro  buon  Dio  la 
fòfferenza  • eh’  ei  con  noi  ufa  a tante  diftraz io- 
ni , eziandio  avvertite  , nelle  preghiere  non 
obbligate;  alle  grandi  negligenze  nello  atten- 
dere a quelle  di  obbligo  ; alle  irriverenze  , 
che  commettiamo  , alle  incompoftezze  , alle 
male  creanze,  e alle  incivili  maniere,  le  qua- 
li non  fi  praticherebbon  da  noi  per  certo  con 
alcuna  perfona  di  qualche  riguardo  ; alla  po- 
ca umiltà  di  fpirito  , alla  poca  fperanza  , e 
forfè  alla  molta  prefunzione  , con  cui  le  ac- 
compagniamo talché  le  noftre  borbottate  , 
mafticate  , e malamente  fatte  preghiere  fono 
la  confueta  materia  delle  noftre  confeftìoni  , 
come  di  peccati  realmente  commelfi....  E pre- 
ghiere, per  il  più  in  tale  guifa  fatte,  potran- 
no muovere  Dio  ad  efaudirci  ? ....  Lo  coftri- 
gneranno  bensì  a caftigarci  , o in  quefta  , o 
nell’  altra  vita  , ma  non  già  a concederci  lo 
che  gli  chiediamo.  E ci  maraviglieremo,  che 
dopo  anni  , ed  anni  di  cotali  preghiere  > in 
luogo  di  approfittare,  diamo  a dietro?  ... 

Efaminiaino  i Werfeveranter  \ il  quale  ben- 
ché vi  folle  , nulla  contribuirebbe  ad  avva- 
lorare preghiere  della  fatta  accennata.  Tutta- 
via anche  fui  punto  di  perfeverare  nella  ftefta 
dimanda,  quanta  inftabilità  ? ...  Oggi  fi  chie- 
de una  cofa,  dimani  un'altra:  paflàto  poi  il 
breve  tempo  dell’  orazione  , non  vi  fi  penla 
più  ; mentre  dovrebbonfi  replicare  fra  il  gior- 
no, e fuori  dell’orazione,  le  fuppliche,  colle 
fòvraccennate  giaculatorie;  colle  quali,  fervi- 
damente e fpeflo  ripetute,  rendei!  virtualroen- 
^ K te 
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te  perseverante  la  fupplica  efpofta  , eziandio 
tutto  il  giorno:  ma  noi,  partiti  dall’orazio- 
ne , non  più  ci  rammentiamo  della  fupplica 
fatta  ; indizio  evidente  della  poca  premura  di 
confeguire:  premura  per  altro,  che  con  poco 
piacere  di  Dio  , lì  ha  poi  per  ottenere  colè 
temporali,  fanità,  gradi  , carichi  , e che  fo 
io  ; e che  coftrigne  la  Divina  Maeftà  a negar- 
ci e le  une,  e le  altre  ; e le  fpirituali  , e le 
temporali . Così  diportandoci  , nulla  fi  con- 
chiude, e valli  di  male  in  peggio  . Rifolvete 
di  riformarvi  fovra  un  punto  , cui  fi  appog- 
gia l’ effettuare  l’eterna  noftra  falvezza. 

LEZIONE 

Pe  ’1  dopo  pranzo  del  quinto  giorno 

Su  tre  inganni  di  alcuni  Re  lìgi  ofi , di  non  ri- 
putare perniziofa  quella  inojfervanza  , che 
comunemente  fi  pratica  : di  riputare  pe  fante 
la  vita  v ir  tuo  fa , e di  Inficiarla  per  umana 
fuggezione . 

QUanto  grande  fia  la  forza  dell*  elèmpio 
cattivo  , abbiamo  proccurato  di  dimo- 
ftrarlo  nella  feconda  lezione  di  jeri 
quarto  giorno  5 la  qual  forza  certa  cola  è 
che  tanto  più  crelca,  quanto  l’efempio  è più 
autorizzato  dalie  qualità  di  chi  lo  dàj  e che 
più  ancora  detta  forza  fi  aumenti  , quanto 
maggior  è il  numero  de’ trai grefiori  autorevo- 
li. Quindi  è,  che  da  non  pochi  Rei  igiofifor- 
mifi  una  perfuafione,  che  non  fia  cola  illeci- 
ta , feguire  un  modo  di  vivere  , praticato  da 
tanti,  e non  di  rado  , autorevoli  ; de’ quali 
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deefi  credere,  che  non  vogliano  così  alla  balor- 
da avventurare  lalorofelvezza;  afluefacendofi 
ad  un  metodo  di  vita,  che  fia  illecito:  onde  a* 
rimordimenti  della  lorocofcienza  rifponder  Co- 
gliono: fanno  così  tanti  e tanti,  che  ne  fanno 
più  di  me  : potrò  dunque  farlo  anch*  io . 

Io  mi  fo  in  prima  a riflettere  , mio  caro 
fratello  , come  in  ogni  Provincia  Regolare  , 
e fovente  anche  in  ogni  Convento  , che  fia 
di  qualche  numero  la  Provvidenza  Divina 
mantiene  de’ Religiofi , che  vivano  efattamen- 
te  alla  norma  de’  voti  fatti  , e delle  Regole 
profeflfate  ,'  e ciò  per  appunto  , affinchè  niun 
Religiofo  polla  fcularfi  , di  non  avere  avuto 
fotto  gli  occhi  efemplari  viventi  , da’ quali 
apprendere  , e rimanere  animato  , a vivere 
fecondo  le  ordinazioni  del  facro  Iflituto  . E 
s’ella  è così,  come  per  il  più  la  fperienza  di- 
\ moftra;  perchè  poi  lafciarfi  piuttofto  muove- 
re dall’elempio  cattivo  de’ trafgreflòri , che  dal 
buono  degli  efatti  e puntuali 

Nulladimeno  io  voglio  fupporvi,  mìo  fra- 
tello , tra  i più  sfortunati  , a’  quali  manchi- 
no quelli  efemplari  viventi , onde  campiate  in 
un  luogo  popolato  da  foli  trafgreflòri  j ripu- 
terete perciò  , che  non  fia  ingannevole  la  per- 
fuafione  accennata  , cioè  che  anche  a voi  le- 
cito divenga  di  vivere  trafgreflore  ? Oh  quan- 
to sbagliate  ! Potete  voi  negarmi  , che  anche 
la  voftra  Religione  abbia  avuti  degli  uomini 
illuflri  nella  pietà  , virtù , e fantità , come 
ne  vantano  tutte  le  altre  ? nò  certamente  ; 
avendo  ogni  Iflituto  Regolare  , dalla  Chiefa 
approvato,  avuti  degli  uomini  infigni?  iqua- 
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li  , appunto  per  la  loro  Tanta  ed  oflèrvanté 
vita  , induflèro  i Sommi  Pontefici  ad  appro- 
varne la  fondazione  . Potete  in  oltre  negare  , 
che  la  vita  da  effi  menata,  fia  molto  diverfa 
da  quella  , che  fi  conduce  da  que’  tali  , che 
vi  fiete  prefi  per  argomenti  , da  giuftificare 
le  voftre  trafgreflioni  ? nemmeno  per  certo  , 
fendo  troppo  manifefla  la  difcordanza  : dun- 
que perchè  non  proporvi  quelli  per  elèmpla- 
ri  , trafcorrendo  i trafgrelfori  ? Nè  penfo  fia- 
te per  dirmi  , di  non  fapere  quali  fieno  le 
voftre  obbligazioni  , e quale  vita  da’ primi 
voflri  fondatori  fi  menaffe  ; conciofiìachè  que- 
lla rifpofla  , indegna  di  qualfifia  Religiolo  , 
vi  convincerebbe  reo  di  un’  ignoranza  colpe- 
vole j perchè  di  cofe  , che  fiete  obbligato  a 
fapere,  coline  allo  flato  voftro  effenziali.  Pre- 
fuppofto  dunque  che  fianvinote;  eccovi  difco- 
perto  a luce  chiara  P inganno  della  voftra  per- 
ìuafione;  imperocché  fe  il  vivere,  che  fi  me- 
na da  quelli  , il  di  cui  efempio  avete  prefo 
per  regola  , è drittamente  oppoflo  e affatto 
diverfo  o in  tutto,  o per  la  gran  parte  , da 
quello  de*  vofiri  Iftiturori , e degli  uomini  il- 
luflri  nella  Regolarità  ; forza  è il  dire  , che 
<vi  fiate  appigliato  ad  una  regola  ingannevo- 
le, falfa,  e lèduttrice  ; e che  perciò  non  fia- 
te ficuro  in  cofcienza. 

Udite  come  parli  Dio  in  Geremia , ed  of- 
fervate  fè  le  fue  parole  non  fembrino  diriz- 
zate a voi  , ed  a’Religiofi  ingannati  dalla 
medefima  perfuafiòne  : Badate  bene  , dice  il 
Signore,  alle  vie  che  camminate:  inveftigate 
ed  informatevi , quali  fieno  fiate  le  ftrade 
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battute  da’  voftri  progenitori  e acciò  rileviate 
quale  fia  la  ftrada  legittima;  ed  ine/Ta  cam- 
minate anche  voi;  acciò  le  anime  voftre  non 
foggiacciano  a detrimento:  rifpofero:  noi  non 
vi  cammineremo:  perciò  protetta  il  Signore: 
ecco  eh’  io  (caricherò  rovine  fovra  tali  perfone: 
e periranno  i padri  infieme  co’  figliuoli  , che 
fèguono  le  loro  pedate.  Udite  l’oracolo:  H<ec 
dicit  Dominus  : State  fuper  vias  vefiras  ; & 
videte  , & interrogate  de  femitis  antiquis  , 
quee  fit  via  bona  ; iy  ambulate  inea;  & ìnve- 
nìetìs  refrigerìum  anìmabus  veftris  ; & dixe - 
runt  : non  ambulabìmus ....  Tropterea  hsec  du 
cit  Dominus : ecce  ego  dabo  in  populum  iftum 
ru  'tnas , &>  corruent  in  eis  Tatres  > & Fìlli  fi- 
mul  ( Jer.cap.6 .).  Quelle  parole  di  Dio  non 
vanno  a colpire  dirittamente  quel  linguaggio 
ufirato  : Io  vivo  , come  ho  trovato  : quello 
che  fi  abbia  fatto  anticamente,  non  fi  fa  più; 
ho  lotto  gli  occhi  reièmpio  di  perfone  auto- 
revoli: etti  al  certo  non  vogliono  perire:  dun- 
que nemmen  io  perirò,  feguendo  le  orme  de’ 
miei  maggiori  viventi?  Dite,  fratello  amatif- 
finiOj  quelli  fentimenti  non  fono  etti  que’me- 
defimi , rigettati  , e minacciati  dall’Oracolo 
divino,  che  vi  ho  addotto? 

Ma  quanti  fecoli  prima  del  profferi  mento 
del  riferito  oracolo , non  fi  è efpreflò  lo  ftef* 
fo  Dio  nel  Deuteronomio  a Mosè  ( cap.23 .) 
iu  tale  propofito  ? ben  confapevole , come  que- 
llo era  per  effere  lo  feudo  , ufato  da’  trafgref- 
fori  delle  fante  leggi  ; cioè  l’opporre  l’elem- 
plo  di  molti  3 ed  ill'entimento  anche  di  mol- 
t filimi  , che  fanno  diverfamente  da  ciò  , che 
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inculcano  le  leggi  medefime  : Non  fèguire  > 
dice  Dio  , non  legnire  la  moltitudine  nell’  o- 
perar  male  ; nè  , trattandoli  di  definire  , tu 
dei  acquietarti  al  giudizio  di  mol tifiimi , per 
deviare  dalla  verità  .*  Jfequeris  turbam 
étd  faciendum  mctlurn  : nec  in  judìcio  pàtri- 
morunt  acquiefces  ft  menti#  , ut  a vero  devici* 
Potea  Dio  efprmierfi  più  chiaramente?....— 
€)r  io  vi  domando,  non  fi  tratta  ora  dr  giu- 
dicare e flabilire  le  la  vita  > che  menate  , fia 
ella,  o nò  daprofogiiirfi?  così  è;  quella,  che 
mi  voftra  difesa  opponete  , menata  da  tanti 
altri , è ella  fecondo  le  leggi  dell’  Ifcituto  , o. 
nò  ? s’ ella  è conforme , legnitela  pure  coftan- 
'temente  j.  le  poi  ella  non  è tale,  e tuttavia , 
perchè  ufata  da  mohifiimi,  eleggete  feguirla, 
«ton  è egli  il  pturimorum  acquìfere  Jememi# , 
ttt  a vero  devies’*.^*.  dunque,  come  potrete 
rendervi  feufabile  prelfo  Dio , da  cui  vi  è ciò 
chiaramente  vietato  ? 

II  divieto  divino,  direte  voi,  colla  lingua' 
forfè  de’ voftri  inoflervanti  efemplari  , dee!! 
intendere  fopra  azioni  , che  fieno  peccaminofe  ,. 
e non  fopra  ommifiìoni,  che  non  obbligano  a 
peccato  , come  fono  quelle  contro  le  regole  >. 
che  a>  peccato  non  obbligano.  In  primo  io  vi 
rifpondo,  che  molte  delle  trafgrelfioni  da  voi 
imitale  toccano  il  voto  principalmente  della, 
povertà  , intorno  al  ritenere  molte  fuperfluir* 
tà  * e da  ufare  cofe  preziole  d’argento  ec.  per 
le  quali,  come  dimoierai  nella  lezione  fecon- 
da nel  lècondo  giorno  ».  non  vi  è licenza , 
che  pofia  legittimarle:  e quelle  fi  accoppiano 
fempre  a peccato  piu,  o meno  grave,  o leg- 
giero ^ 


digli  Efercizj , il; 

giero . Rifpondo  in  fecondo  luogo  , come  ac- 
cennai anche  altrove , che  il  difpregio  di  qua- 
lunque regola  , benché  delle  più  picciole  ,‘  i 
fèmore  peccato  grave,  come  infegna  S.Tom- 
mafo  , il  che  fi  avvera  non  folo  dello  fprez- 
zo  efprefio  e formale , ma  ancora  dello  im- 
plicito e virtuale , fecondo  San  Tommafo , fe- 
guito  da  tutti  i Teologi  ; e che  il  contrafiè- 
gno  più  manifefto  dell’  implicito  e virtuale 
non  meglio  appare  , quanto  nella  trafgreftìo- 
ne  abituale  di  una  o molte  regole  fovente 
delle  più  rimarchevoli  ; di  forte  che  chi  te 
trafgredifce , ciò  faccia  in  ogni  tempo  con  ta- 
le franchezza,  facilità  , ed  ufo,  che  nè  tam- 
poco più  fi  ricordi , o avverta  di  operare  con'- 
tro  le  regole  , come  fe  per  etto  non  vi  fece- 
ro , con  una  inavvertenza  generata  dalla  mof- 
tiplicità  degli  atti  contrari  , e dall’abito  vi» 
ziofo,  la  quale  fecondo  S.  Tommafo  non  folo 
nonifmmuifee  la  trafgreflìone , ma  lraccrefce  ' 
or  fe  la  voftra  imitazione  delle  altrui  irrego- 
larità foffe  a quello  grado  ,•  non  potrefte  più 
dire  , dà  efière  immune  dalla  colpa  teologica 
nelle  voftre  trafgrefiioni  ; ma  dovrefte  anzi 
temere  prudentemente  di  efière  mortalmente 
incorfo  ; onde  V acquiefcere  fe  ritenti  te  plurima 
vtim  , eziandio  nelle  violazioni  di  fole  rego- 
le, non  vi  fottrarrebbe  dall’ apportata  proibi- 
zione divina. 

- Ma  , cariflìmo  mio  fratello  , rileverete  il 
valore  di  quella  voftra  perfuafione  fenza  quf- 
ftioni  , allora  che  vi  prelènterete  al  Giudizio 
di  Dio,  di  cui  dice  il  Profeta  quelle  parole  ; 
anche  da  voi  fpefio  ripetute  , ma  forfè  mai 
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ftLcà-  ponderate  : Judìcabìt  orbem  terree  inaqui- 
4*tc  y fa  populos  in  peritate  fu  a,  Oflervate  > 
dice  Ugone  Cardinale  , quelle  due  ultime  pa- 
role, cioè  che  Dio  ci  giudicherà  nella  verità, 
ma  nella  verità  lua:  judìcabìt  invertiate  fua  : 
.vale  a dire  , ci  giudicherà , non  fecondo  le 
male  confuetudini  introdotte  , non  fecondo 
gli  abufi  impoflèffati,  non  fecondo  le  opinioni 
fioftre  mal  fondate  •>  ma  in  ventate  ; e que- 
lla verità , non  noftra , o quale  farà  partita  a 
tool,  ma  fua  , cioè  quale  elfo  a noi  propofe, 
fed  impofe  di  mettere  alla  pratica  . Ditemi  , 
taro  mio  fratello,  credete  voi  che  nel  Giudizio 
voftro  particolare  , dopo  il  libro  della  Legge 
Evangelica  , abbia  da  comparire  anche  il  li- 
tro delle  voftre  Coftituzioni  ? Chi  può  dubi- 
tarne ì Se  ha  da  elfer  premiato  chi  le  ofler- 
vò , egli  è di  mefliere  che  anche  fu  quello 
cada  la  difamina  ; come  libro  , in  cui  vi  lì 
pi  derive  il  modo  della  vita,  che  dovevate 
menare  * Se  dunque  anche  fecondo  quello  li- 
bro dovrà  regolarli  il  vollro  Giudizio  , e la 
vollra  fentenza  , giudicheravvi  Dio  fecondo 
quello  , che  in  elfo  libro  contieni!  , e fecon- 
do le  verità  in  elfo  elprefle  ; o pure  fecondo 
le  nolìre  obblique  interpretazioni,  ad  elfo  da- 
te , e fecondo  le  cattive  confuetudini  contro 
ad  elfo  introdotte,  e colla  continua  praticata 
irregolarità  mantenute  ? in  confuetudine  ? an  in 
meritate  fua  > Giudicheravvi  fecondo  quello  , 
che  vedette  a fare  da  moltilfimi  acqtitefccndo 
fententì # plurimorum , benché  folle  vietato  da 
quel. libro;  o fecondo  quello  , che  nella  pro- 
(elfone  folenne  fu  quel  libro  vi  alfumefle  di 
! ’ fare*1 
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fare  ) in  ventate  tua  , an  in  ventate  fna  ? 
C lerus  judic  abitar  in  ventate  , quìa  docui, 

verbo  vel  excmplo  falfitatem Judicabit  t 

non  fecundum  difta  fa/forum  teftium .. . . non 
fecundum  fiatata  , isn  leges  bomìnum  , con- 
chiude Ugone  (/apra  diólum  locum)  judicabit 
in  ve  ritate  fiua . 

Intendete,  mio  fratello,  a nulla  gioverav- 
vi,  che  tutti  abbian  fatto  così,  qualora  tutti 
dovean  fare  altrimente;  e fe  tutti  dovean  far 
altrimente,  e voi  con  elfi,  perché  altrimente 
preferi  ve  l’ lftituto  profeffato  ; che  ne  fegui- 
ràr...  Pare  a voi  dunque  che  fia  partito  pru- 
dente tirar  innanzi  a vivere  con  un  efito  co- 
tanto incerto  ? ....  Provedete  dunque  per  tem- 
po a’ cali  voftri. 

-Iofonoperfuafo,  direte  voi,  che  dovrei  in  al- 
tra foggia  condurre  la  mia  vita  : conferò  di 
eflfere  fuori  della  vera  ftrada  , fendo  le  tra- 
Igreffìoni  abituali,  e molte  : ma  confeflò  an- 
cora, che  il  cammino  fpinofo  della  croce  fam- 
mi orrore  , che  la  efattezza  delle  oflèrvanze 
m’ impaurifee  , che  in  fomma  la  via  della 
virtù  mi  fi  rapprelènta  malagevoliflìma . 

Compatifco  ben  di  cuore  , mio  fratello , i 
voftri  timori  ; ma  molto  più  mi  duole  il  vo- 
ftro  inganno  , da  cui  poffeduto  , vi  aftenete 
dall’ adempiere  a’ voftri  doveri  . Voi  così  fa- 
vellate, perchè  mirate  la  via  oftervante  e vir- 
tuofa  in  profilo  ; tenendo  l’occhio  folamente 
' fiffo  in  quel  po’  di  fpinofo  ed  auftero  , che 
da  eftà  fi  ha,  lènza  rivolgerlo  a quel  molta, 
eh’  ella  ha  di  dilettevole  : la  confiderete  in  fo- 
lo  rapporto  alle  forze  naturali  della  natura 
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caduta  , fenza  riflettere  a’  poderofi  foceorfi  che 
lì  concedono  da  Dio  > a chr  la  intraprende  : fa- 
vellate in  fomma  fecondo  quello  , che  vi  è 
rapprefentato  dalla  tentazione  , e da  una  teo- 
rica mal  intefa  , e non  fecondo  la  verità  , e1  I 

10  fperimento  de’ timorati. 

Sappiate  pertanto , eflere  verità  di  fede , che  i 

11  vivere  virtuofò,  mortificato,  e colle  aufle- 
rità,  che  dall’Jftituto  proprio  fono  prefcritte , 
non  è knprefa  , che  abbiali  ad  affidare  alle 
propie  forze  naturali , ma  a quelle  fòmmini- 
Arate  dagli  ajuti  di  Dio,  i quali  egli  impar-, 
tifce  in  abbondanza , a chi  divotamente  eper- 
lèverantemente  glieli  dimanda  quelli  poi  ot- 
tenuti, e pollo  che  fi  abbia  il  piede  nel  cam- 
mino della  virtù-  e deli’efatta  religiofa  ofler- 
vanza,  affidati  tèmpre  agli  ajuti  medefimi,  fi 
viene  a fperimentare  una  facilità  nell' etèrei* 
zio  delta  medefima  , che  quello  , il  quale 
prima  di  porre  fa  mano  all'opera,  giudicava!!' 
un  pelo  eccedente  la  forza  de*  propj  omeri , ed 
un  giogo,  al  di  cui  pelò  reggere  nonpotefle  ip 
noftro  collo  ; cominciata  che  fiali'  l’ ardua  im- 
prefa,  la  unzione  della  grazia  fa  fvanire  ogni- 
pefo,  e fa  dileguare  quel  giogo  tanto  temuto..' 
Così  promette  Dio  , favellando  a tenore  di- 
quell’allegoria,  per  bocca  del  fuo  Profeta:  Et 
eràt-  in  àie  il/a , au fere  tur  orms  ejus  de.  bu  me- 
ro tuo  ; & jugum  ejus  de  zollo  tuo  isr>  com~ 
Ptttrefctt  jugum  a facie  olei , (If.  io.) 

Ditemi,  qual  carico  pi#  pelante  all’umamV 
tà-caduta , del  dover  domfar  l’ira  fino  al  gran 
fegno  di  amare  e far  cene  a chi  ci  offefe  ? 
Qual  giogo  più  gravofo  ed  arduo. , del:  do* 

ver 


Digitized  by  Google 


deglr.  Efireìz} . ^ fi 7 

Ter  frenare  ogni  affezione  e compiacimento 
fenfuale  verfo  gli  oggetti  , che  aggradono  ? . • • 

E pure  anche  quelle  arduUfime  imprelè  fono 
chiamate  dalia  lingua  infallibile  di  Gesù  gio- 
go foave,  e pelo  leggiero:  jugum  mewm  futu 
ve  eft  > & ontts  meum  leve  ; ma  forfè  rimi- 
rate in  loro  medefime  * ed  in  rapporto  alia 
loro  fragile  umanità  > nò  certamente  ; fendo 
effe  alla  fteflk  imponìbili  ; ma  bensì  rimirate 
di  rimpetto  alle  unzioni  , ed  a’foccorfi  delie 
£ue  grazie , che  a tutti  tiene  preparate , ed  a 
tutti  quelli  concede-,  che  gliele  chieggono  co- 
me fi  dee . Quanto  dunque  più  facili  riefci- 
ranno  le  facre  offervanze  , obbligazioni  per 
certo  molto  men-  ardue  delle  accennate  , le 
fi  rifletteranno  alfiftite  dalle  grazie  mentova- 
te ? Udite  come  favelli  la  ftefla  Increata  Sa- 
pienza nel  Vecchio  Tellamento  (JProverb.f.y 
a ciafcuno , che  , ad  efla  affidato  , rifolva  di 
battere  la  ftrada.  , che  fi  eleffe  nella  fua 
profeflìone:  Due  am  re  per  fémitas  étquitatis  ; 
quas  cum  ingreffus  fueris  > non  aróiabuntur 
grejfits  tuì  , ir  currens  , non  habebh  offendi - 
culum:  Ti  condurrò  , dice  Dio,  per  le  vie  del- 
la giullizia  e della  perfezione , nelle-  quali  ap- 
pena avrai,  pollo  il  piede,  che  non  ifperi meli- 
temi  angullia  alcuna  nel  camminarle  anzi 
correndo  , niuna  colà  incontrerai  , che  ti  fit 
attraverfi  . Quelli  , fratei  mio  , fono  tutti- 
impegni  di  Dio,  chiari,  e:  letterali , che  non 
abbifognan  di  glofe..  # 

La  ragione1  poi  di  ciò  , diedela  laaziele  a 
Giofafat,  ed  a’ fuoi  foldati:  CParatìpom.20*)' 
Erjfi  quello  Re  con  tutti  i fuoi  fudditi  mol- 
li 6 to 
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\o  intimorito  , per  l’alleanza  che  contro  ad 
elfo  fatta  aveano  i due  Re  de’  Moabiti , e de- 
gli Ammoniti  , rifoluti  di  alfalirlo  con  po- 
derofitiimo  E fere  ito  . Giofafat  ricorfe  a Dio  , 
cori  tutto  il  fuo  popolo  , per  ottenere  que*- 
foccorli  da  elfo,  che  non  potea  prudentemen- 
te fperare  dalle  fue  armi  . Se  gli  fece  innan-  \ 
ai  laaziele,  e mollò  dallo  Spirito  Santo  , gli 
predille  compiuta  vittoria , apportandogli  que- 
lla ragione:  rb{on  e fi  enim  veftra  pugna,  feri 
Bei.  : mercecchè  , la  battaglia  non  è voftra  y 
ma  di  Dio  ..  E così  avvenne  ; perocché  per- 
ruife  Dio , che  venuti  i-  Collegati  a difeordia 
trai  di  loro  * lì  diltruggeflèro  reciprocamente 
fino,  all’  ultima  ftrage;  onde  l’ efèrcito  di  Gio- 
fafat non  ebbe  a faticar  in  altro,  che  in  ar- 
ricchirli, delle  fpoglie  inficiate-  da’  due  E lerci», 
tii  in  copia  sì  grande-,  che  nemmeno  in  tre 
giorni  continui  poterono  raccorle  tutte  : Ita 
ut*  omnia  portare  non  pojjent  , neo  per  tres: 
dies  fpoi/a  auferre  pr<&  pr<ed&  magnitudi - 
ne  . In  quello  mirabile  avvenimento  avete  „ 
fratello  mio  , in  allegoria  avverato  l’impe- 
gno accennato  de’ divini  loccorfi,  a chi-  fiac- 
cane a combattere-  per  Iddio  : avete  verifica- 
to lo  fvanimento  del  pefo^ed  il  dileguamen- 
to del  giogo  ; perocché  vir.le , ed  arricchir- 
li Giofafat,  lenza  né  pur  fguainare  una  feia- 
bla  , e folaroente  fendo  ricorfò-  a Dio  ; ave* 
te  in  fine  la  ragione  , per  la  quale  Dio  tali 
vittorie  concede  ; ed  è , perchè  la  battaglia 
non  è nollra,  ma  di  Dio:  J>(on  efi  enim.no- 
ftra  bugna , JedDei . Chi  li  affronta  colle  au* 
ilemà  , prelcritte  dall’  Iftituto  ^ a cui  è Hata 
j chia- 
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chiamato  da  Dio,  e rilòl ve  di  combattere  con- 
tro le  Tue  inclinazioni,  per  adempiere  all 'ob- 
bligo caricatogli  da  Dio  col  profetare  (bien- 
nemente , fa  , che  la  battaglia  fia  non  tanto 
fua,  quanto  di  Dio;  'Hon  eji  noftra  pugna  > 
fsd  Dei : onde  purché  fegua  a raccomandarli 
ed  a confidare  , fper intenterà  profteli  i Tuoi 
nemici  , fenza  , per  cosi  dire  , fguainare 
feiabla  : 1 Auferetur  jugttm  de  collo  : currens  , 
non  habebìs  ojfendiculum ; ed  ognicofa  a ma- 
raviglia fi  agevolerà. 

Ma  fe  anche  Dio  permetteflfe  , per  voftro 
maggior  merito,  che  la  vita  virtuofa  , mor- 
tificata, olTervante  , e Religiofa  , per  impof- 
fèflarvene  , fòlle  per  coftarvi  qualche  fatica  , 
ed  alcun  travaglio,  farà  mai  egli  tanto-,  quan- 
to è quello  che  deefi  tollerare  per  giugnere- 
r ad  ogni  altro  mondano,  temporale,  a pecca- 
mi inofo  diléguo?  Evvi  alcuno  in  quello  Mon- 
do , che  non  fia  a travagliare  coftretto  , per 
confeguire  ciò  eh’ ei  brama  ? .Riandate  colla 
voftra  mente  tutti  gli  fiati  di  perfone  dall’  in» 
: fimo  fino  al  fupremo  , ed  in  tutti  relpettiva- 

mentc  ravvilerete  a cumuli,  ed  a gran  falci  , 
le  perfecuzioni,,  l’ emulazioni , i rammarichi, 
fe  agitazioni , le  afflizioni , le  foggezioni , le 
fatiche  , i pericoli  , per  giugnere  poi-  finali- 
mente  a cole  che;  nulla  più  durar  poflòno  , 

1 della  vita  loro  preiente:  Et  hrquidem  ut  cor- 
r.uptibilem  coronam accipiant •,  diflè  di  lorotut- 
ti’ S. Paolo  ( 1 .Cor. 9*);  e che  non  dirado  ti- 
rano feco  la  perdita  dell’ Anima.  E jhqì  con<- 
facrato  a Dio,  lèguace  del  Crocififlò  e pn> 
£e  flòre  di  perfezione  Evangelica.,  non  vi  arrof- 
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firete  di  arredarvi  nel  cammino  , e dal  leguirè1  ( 
Gesù,  fecondo  le  leggi  da  voi  per  elezione  pro- 
fetate, impaurito  da  un  po’  dì  travaglio  corpo- 
rale, da  qualche  penitenza  edaufterità,  da  pa- 
timenti di  gran  lunga  inferiori  a quelli  , che5 
fi  foffrono  nel  Mondo  ; e che  alla  fine  hanno  & 
condurvi  inParadifo?  T^os antera incorruptam < 
vi  dice  lo  fteflo  Paolo  ? quelli  tanto  patifcono  pel 
Mondo,  per  cofe  incerte  da  confeguirli,  inco- 
rdanti nella  durata,  ficure  dJ abbandonarli  , e 
fovente  conduttrici  all’  Inferno  : e-  voi  ricufere^ 
te  di  patire  fenza  paragone  meno  per  cofe  > che' 
calmano  la cofcienza , confidano  l’ anima , au- 
mentano il  merito  , e conducono  alla  Glori* 
eterna  ì Quod  inprófenrì  eji  momentaneum , 
leve  tribù lationisvcfira  , fupra  modum  ìn  fub li- 
mitate diternum gloria pondus  operatur  in  coelis  „ 
finifce  di  rincorarvi  S. Paolo  (a?. Cor. 4;) 

Oh  quanto  volontieri  farei-,  quanto  mi  an- 
date infinuando , mi*  ridonderete  forfè  voi  coir 
taluni;  ma  ho  gran  fuggezione  a rifolvermi:. 
quell’ effere  tacciato  di  Angolare , mirato  co- 
me un  tacito  correttore  delle  altrui  trafgref- 
fioni  , come  un  capriceiofo,  che  voglia  ftra- 
fare , fammi  accomunare  nel  contravvenire  a 
certe:  regole  > che  da  ninno'  di  quelli  a’  quali* 
convivo  fi  praticano. 

Quello , fratei  mio  , è un  altro  grande  in- 
ganno , cui  non  pochi  foggiacciono  . E pri- 
mamente voi  prefupponete  come  certo  ciò  , 
che  probabiliffimamente  è falfo , immaginan- 
dovi .ohe  farefte  folo  il  puntuale.* , ed  offer- 
vantff  ,.  mentre  forfè  avrete  molti  compagni 
a voi  fconofciuti  . Anch’  Elia  , benché  illu- 
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minatiffimo  Profeta  , penfàvafi  dì  eflèr  folo 
nella  Samaria  , che  preftafle  esito  puntuale 
al  vero  Dio  > e perciò  dirizzava  il  palio  al- 
trove, per  trovarli  de’ compagni  di  vera  Re- 
ligione. Re  li  Bus  fum  folus , diceva  egli  ( 3. 
Rea.  io.  );  e pure  anche  per  relazione  infalli- 
bile di  S..  Paolo,  (Rom.  il.)  fondata  fui  cita- 
to libro  de’ Regi,  fi  fa,  effergli  flato  rifpofto^ 
dallo  Spirito  Santo , come-  la  Divina  Maeflà 
era  fedelmente  riconofciuta,  e venerata  da  fet- 
te mille  uomini,  che  mai  piegato  non  a vean' 
il  ginocchio  alle  profane- deità  nella  Samaria 
adorate  : Sed  quid  dìcit  UH  dìvinum  refpon- 
j fum  Relì  qui  mihi  fepten*  milita  virorum  , 

qui  non  cumavcrunt  genua  fttaanteBciaL.  In- 
tendete, mio.  fratello  ? Afficuratevì,  che  nem- 
men  voi  farefte  folo  , ed  avrefte  molti  com- 
pagni nella  vollra  Provincia  , e forfè  anche 
nel  voftro  Ghioflro , fedeli-  efecutori , a voi  oc- 
culti-, de' loro  doveri .. 

Permettali  tuttavia  il  cafó  , che  fiate  per 
rimanervene  folo  ; vi  propongo  due  partiti,, 
da  eleggere  ne’  due-  efempj-,  lafciatici  da  dire 
infigni  perfònaggi  del  Vecchio  Teftamento. 
li  primo  partita  egli  è ; di  proccurare  colle 
buone  maniere  richiefte  , di  far  paffaggio.  in 
altro  luogo-,  ove  nell’efatta  offervaaza  non 
fiate  fola.  Gosì  fece  Elia;  il  • quale  perche  cre- 
déafi  folo  in  Samaria  ,.  efeì  dalla  medefima, 
per  ricoverarli  in  paefe  profefTore  del  vero  cul- 
to di  Dio.  L’  altro  partito  egli  è,  il  fuggeri- 
tovi.  dall’  efempio  di  Tobia , il  quale  conviven- 
do cogli  altri  concattivi  nell’  Affina  ; mentre 
tutti  gli  altri  portavanfi  al  facrilego  culto  de" 

fimu- 


2%  2 Quinto  Giorno 

fimulacrì  di  Geroboamo  ; egli  Tolette  , fénz* 
abbandonare  la  l'uà  Tribù  % porta  vali  in  Ge- 
rusalemme a rendere  omaggio  al  vero  Dio: 
Cum  ìrent  omnes  ad  vitulos  aure  oc  , he 

folus  fugiebat  confortia  bominum  , fed  perge- 
bat  in  Jerufalcm  ad  tcmplum  Domini  ( Tob. 
i.  ) . Lo  ftettò  potete  fare  anche  voi  , fenza 
lafciare  la  voftra  Tribù  , affidato  al  Divino 
foccorfo  ; adempite  quanto  fiere  obbligato  ; e 
le  lo  adempirete  con  buona  maniera,  e colla 
dovuta  modeftia , lenza  infultare  alcuno , co- 
me diffi  anche  altrove  , vedrete  , che  niuno 
dittar  berav  vi  dalla  voftra  rilòl azione  ; anzi  ii 
voftro  modefto  e rifpettofo  contegno,  allette- 
rà forfè  degli  altri,  onde  s’inducano  ad  imi- 
tavi : e ciò  con  raddoppiato  voftro  merito  - 
Che  fe,  malgrado  di  tutte  le  voftre  buone 
maniere  , fotte  per  incontrare  le  irrifioni  dr  , 
alcuni  cervelli  ftravolti;  avete  voi  perciò  da 
defiftere  da’ voftri  doveri?  Non  già:  ma  do- 
vete fittine  la  mente  , non  ne’  loro  motteggi , 
ma  nelle  benedizioni,  che  riceverete  da  Dio* 
il  quale  a fuo  tempo  confonderà  la  loro  au- 
dacia , e riempirà  voi  anche  in  queftavitadi 
fpirituale  allegrezza  : Maledice  nt  illi  , & tu. 
benedice* : qui  infurgunt  in  me  , confundan- 
tur  ,•  fervas  atetem  tuus  leetabitur , dicea  Da- 
vide in  fomiglianti  emergenze  .(Tfalm.  18.  ) 
Tenete  dunque  1’  animo  fitto  nel  penfiero  del 
gufto  che  date  a Dio  , al  voftro  Santo  Fon-  j 
datore  , ed  a"  Santi  del  voftr’  Ordine  . Voi 
mifero  !'  fe  da  quello  timor  vile  fedotto  , la- 
feiafte  d’ intraprendere  l’ efecuzione  del  voftro 
dovere  i fa  rette  a dice  S-  Agoftino,  ( in  Tfid. 
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$o.  ) come  quell’  uccello  , il  quale  udendo 
icagliarfi  nella  fiepe  un  fallò,  che  non  ha  da 
colpirlo,  (picca  il  volo  da  quel  temuto  peri- 
colo, e va  ad  inciampar  nella  rete,  che  dall* 
uccellatore  gli  è tela  fuor  della  fiepe:  Timens 
avis  inane m fonurn  , cad.it  in  retta  : quando  ' 
enim  fuerit  avem , qui  lapidem  mittit  in  fc-. 
pem>  Così  appunto  avviene  all’uomo,  fegue 
il  Santo  , il  quale  prendefi  foggezione.  delle 
irrisoni  umane;  per  fottrarfi  dalle  quali,  ca- 
de nelle  reti,  tefegli  dal  nemico  infernale,  di 
cui  fi  rimane  preda  infelice  : Sic  homines  ti - 
mentes  verba  'mania  , & erubefeentes  convi- 
ciis  fuperfluis , eadunt  in  laqueos  venantiut» , 
captivantur  a diabolo  . Temete  piuttolto , 
fratei  mio,  il  voftro  Santo  Fondatore,  il  vo- 
ftro  Eterno  Giudice,  i quali. da  voi  efigonol’ 
adempimento  di  quelle  regole , cui  , da  elfi 
chiamato  , vi  liete  impegnatò  di  offervare . 
*pjus  tìmeo  illum  qui  jubet  , quam  illum  qui 
detrahit  , conchiude  S.  Agoftino.  Altrimente 
nè  il  Fondatore  riconofceravvi  per  fuo,  nè  il 
Giudice  feuferavvi  di  que’ peccati,  ch’eifaprà 
ben  rinvenire  nelle  abituali  e continuate  vo- 
ftre  trafgreffioni.  ' 
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PER  IL  SESTO  GIORNO 

DEGLI  ESERCIZJ. 

Meditazione  per  la  mattina  falla  perfe- 
veranza  del  vivere  fervente  . 

PRIMO  PUNTO. 

COL  nome  di  perfeveranza  qui  non  s’ in- 
tende quell’ ineftimabile  dono  di  Dio  V 
che  congiugne  la  morte  a quella  vita  in  i- 
fiato  di  grazia  , colla  gloria  lem  p iterila  dell’ 
altra,*  ma  lignificali  quella  virtù  morale,  la 
quale  , fecondo  San  Tommafo  ( 2.  2.  queefi. 
12$.  art.  r.  isr>  qua fi.  ìyj.  art.  *.  ) lèguito 
da  tutt’i  Teologi,,  appartiene  alla  virtù  Car- 
dinale della  Fortezza;  e della  quale  è propio 
raffermare  l'animo  a lungamente  (offerire,  e„ 
fuperare  le  difficoltà  , che  s’ incontrano  nell’ 
operare  virtuofamente . Verfevcrantta  ejì  qu<s- 
dam  fpetialis  virtus , ad  quam  pertinet  in  vir- 
tuofis  operibus  dìutvtrnitatcm  fufiinere  , prout 
necejfe  eji . Ove  fono  da  ben  notarli  quelle  ul- 
time parole  , prout  necejfe  efi  : vale  a dire, 
che  per  divenire  veramente  buono,  lianecef- 
iàrio  di  ftabilire  l’ animo  coll’  ufo  di  quella 
virtù;  per  non  cedere,  ed  iftancarfi  alPincon- 
tro  delle  contrarietà  , difficoltà  , timori , ec. 
che  lòventc  s’ incontrano  nell’acquifto  diqual- 
lìvoglia  altra  virtù;  e di  llabilirnelo  in  gul-  1 
fa,  che,  per  quanto  duri  la  molellaefaftidio- 
fa  tenzone,  l’animo  non  s’ infievolifca  , nè 
feada  dalla  cominciata  imprefa.' 

Avviene*  ed  oh  quanto  fpeflfo!  che  il  Reli-- 
; giofo 
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giolb  commoffò  e toccato  o da  qualche  me- 
ditazione > fovr’  alcun  punto  forte  , o dalla 
lezione  di  qualche  buon  libro  , o da  alcuno 
Arano  accidente  di  morti  repentine,  udite  di 
qualche  conoicente,  o di  qualche  orribile  ga- 
Àigo  imminente  , e Amili  , rifolve  di  can- 
giar vita,  di  cattiva  in  buona,  di  tepida  in 
fervente , d*  irregolare  in  oflèrvante , di  di- 
ftratta  in  raccolta:  onde  comincia  ad  abban- 
donare quelle  perfone  , pratiche , e cofe  , le 
quali  teneanlo  poco  unito  a Dio,  e ad  abbrac- 
ciare la  pratica  delle  virtù  , ai  viziettr  che 
lo  predominavan  contrarie  : e perchè  non  è 
potàbile  di  battere  quello  fènderò  , fènz’  ab- 
batter A ora  con  quella  difficoltà  , ed  ora  con 
quell'ultra  ; fenza  loggiacere  a molti  tedj , 
rammarichi , e difpiaceri;  quindi  è,,  che,  do- 
po cominciata  1*  imprefa  , le  con  quella  vir- 
tù , ed  implorato  il  Divino  foccorfo  , non  fi 
lòftenga , A raffredda,  fi  perde  di  animo,  co- 
mincia a cedere*  e finalmente  fa  ritorno  all* 
miferie  di  prima  ~ 

Quello  è un  modo  dr  procedere , che  mol- 
to dii  pia  ce  a Dio,  e che  per  hocca  del  Profe- 
ta Olea  ( cap.  6.  ) rimproverollo  ad  alcune 
Tribù  del  fuo  popolo:  E come  ho  io,  diceva 
egli,  e come  ho>  io  da  portarmi  con  voi  altri 
EfFraimo , e Giuda,  mentre  la  mifericordia  e 
virtù  vollra  è tanto  inftabile,  che  fi  raffòmi- 
glia  ad  una  rara  nuvoletta,  formatali nel  mat- 
tino ; e come  la  rugiada  che  cade  full’ erba 
nelle  notti  eflive  ; le  quali,  inveflite  che  fia* 
no  dal  primo  raggio  del  Sole  , tolto  dileguan- 
fi  : Quia  faci  am  tabi  Ephraim , quid  faci  am  ri- 
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hi  Juda  > mifcrìcordia  vejtra  Jicut  nuhes  ma- 
' tutina , Jicut  ros  mane  pcrtranjicns  . Ma  non 
ha  egli  forfè  ragione  di  riputarli  offefo  da  co- 
tale inftabilità . Imperciocché  quanto  non  di- 
gredita ella  il  fuo  fervigio,  onde  i tiepidi,  e 
deboli  Tempre  più  fifcoraggino,  ed  apprendano 
malagevole  la  vita  fervorofa  ? ...  Quel  comincia- 
re a vivere  con  fervore,  e dopo  qualche  tem- 
po, ritornare  alle  primiere  debolezze  , non  é 
egli  lo  fteffo,  che  dire  col  fatto,  e colla  pra- 
tica: ho  fperimentato  e 'l’uno  e l’altro  , ed 
ho  dilcoperto  elTermi  più  vantaggiofo  il  rinun- 
ziare a quello*  ed  il  ritornarmi  a quefto.*?... 
Se  noi  miriamo  un  fervente  , il  quale,  licen- 
ziatoli dal  primo  padrone,  ed  arrotatoli  al  lèr- 
vigio  di  un  altro  , dopo  qualche  tratto  di 
tempo,  rinunziato  il  nuovo  fervigio  , ritorni 
al  Tprimo  ; non  diciamo  noi  fubito  , il  pover’ , 
nomo  non  vi  ha  trovato  il  fuo  conto  : me- 
glio fe  la  pattava  fotto  il  primo  : non  di- 
ciatti noi  così  ? ritorno  , il  quale  fatto  fen- 
za  il  giufto  motivo,  (che  mai  non  può  ef- 
fendi rifpetro  a Dio)  ridonda  a grand’ offefa 
del  fecondo  Padrone  , e fcredita  di  molto  il 
fuo  fervigio  . Lo  ftelfo  appunto  fegue  nel  ca- 
fo  noflro:  l’abbandonare  la  vita  olfervante  , 
fervente  , e divota;  e far  ritorno  alla  innof- 
lèrvante,  comoda,  e voluttuofa,  fa  credere  ai 
•mal  difpofti,  che  la  fervente  fia  troppo  dif- 
ficile, troppo  moietta,  ed  infopportabile  ; on-  ■ 
de.  fempre  più  le  ne  inorridifcono , e dall’ in- 
traprenderla fe  ne  dilunghino  ; cofa  , come 
ben  vedete,  ingiuriotfìma  a Dio  . Perciò  Elia 
accefo  di  fanto  zelo  contro  al  popolo  ^ che  i 
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còn  tale  zoppicamento  {ereditava  ir  partirò 
del  vero  culto  di  Dio  , andava  dicendo  : 
Vfquequo  claudicati r in  duas  partes  .<?  Si  Do - 
minus  cjl,  fequimini  eum\  fi  autem  Baal , fe- 
quimini Uhm  . (3.  Reg.  18.)  Se  il  Dio  che 
avete  rilòluto  di  riconofcere  e lealmente  fer- 
vere , è quegli  delfo  , che  n’è  infinita  mepte 
meritevole,  alla  buon’ora  fiate  collanti , e per- 
fieveranti  nell’  imprefa  , fenza  far  più  ritorno 
a Baal.  . i 

Che  fé  quefio  ritornar  a Baal  è tanto  in- 
giuriofo  a Dio,  non  è già  egli  meno  pregiu- 
dizievole all’Anima , che  lo  fa.  L’ abufo  eh’ 
efifa  fa  degli  ajuti  Divini,  partecipatile  da  Dio 
per  profeguire  la  cominciata  imprefa,  fi  me- 
rita, che  non  le  fiano  più  impartiti  ; de’ qua- 
li tanto  più  fe  ne  rende  indegna , quanto  più 
è ripetuto  quefio  ritorno  . Inimici  Domini  , 
dice  Davide  ( Tfalm . So.)  mentiti  funt  ei  : i 
disleali  al  Signore  gli  hanno  mancato  di  pa- 
rola , dopo  gl’  impegni  incorfi  di  fedelmente 
lervirìo  ; quindi  che  nè  feguirà  ? Et  erit  tem- 
puscorumin  /oscula:  fpiega  S.  Agoftino,  idefi 
in  osternum  : non  accipio  nifi  ignem  dtternum  : 
verrano  a perire  in  eterno. 

Acciò  dunque,  mio  fratello,  compiuti  que- 
lli Efercizj,  non  incappiamo  in  quello  lac- 
cio, deefi  con  S.  Paolo  avvifare  ( Hcbr . 12.) 
come  il  vivere  difciplinato  , mortificate  , e 
fervente  mafiìmamente  ne’  fuoi  principi  non 
fempre  contribuifce  in  quella  vita  foavità  e 
gaudj  fpirituali;  dovendoli  anzi  preparare  1’ 
animo  ai  conflitti  ed  alle  croci:  Omnis  autem 
difcìplina  in  pr oefenti  quidem  videtur  non  effe 
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gnu  dii  , fed  mceroris  : il  che  appunto  3 !ó  i 
lleilò , che  quel  preparare  animam  ftiam  in  ten-  1 
tationem,  intimato  dallo  Spìrito  Santo'  (JEc- 
dcf.  2 .)  ad  ognuno  , che  mettali  di  propofito 
a fervrre  Dici  : dovendoli  poi  bensì  fperare 
di  raccorne  , dopo  il  convenevole  tempor  e 
fperi  mento , il  frutto  della  interna  pace , ron- 
data nella  mondezza  della  cofcienza  : poftea 
ctitem  fruBum  pacatijfimum  , exercitatis  per 
e am , reddet-jujìttìài  : Laonde  fegue  l’ A portolo 
rinforzate  e rinvigorite  le  irtanche  ed  infievo- 
lite membra  : propterquod  remijfas  manus , {j* 
foluta  genua  crigite , e tenetefermo  il  piénel 
dritto  calle  ; affinchè  non  zoppichiate,  ed  Sba- 
gliate dalla  retta  viaj  & gre  (fu  s reélos  faci - 
te  pedìbus  veftrìs;  ut  non  c/audicans  quis  er- 
re t . Dunque  , fratello  mio  , rifolviamo  , 
ma  rifolviamo  con  fermezza  ; acciò  liamo 
per.  collantemente  perfeverare  ne’ fatti  propo- 
nimenti . 

r 

SECONDO  PUNTO. 

LA  cagione  dell’ inftabilità  ed  incoftanza 
nel  ben  vivere  intraprefo  ella  è , dice 
San  Tommafo  ( 2.  quaefi.  138.  artic.  1.)  , 

la  mollezza  , o morbidezza  , con  cui  trat- 
tiamo noi  medefimi  . Concioflìachè  , fegu* 
egli,  conlìftendo  la  virtù  della  perfeveranza  , 
nel  loftenere  i var;  dilàgi  che  s' incontrano  , 
per  lungamente  mantenerli  fedeli  a Dio  nella 
virtuofa  vita,  e conlìftendo  la  mollezza  nello 
ftudio  di  fottrarlì  dai  detti  difagi , e di  pro- 
pendere a’ propj  comodi;  ne  lègue  ; che  , per 
non  privarci  di  quelli,  fi  laici  d’imprendere, 
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o fi  abbandoni  1’  intraprefo  ferio  fervigio  di 
Dio:  Quod  aliquis  de  facili  reeedat  a botto prò- 
pter  alìqua  diffidila  , qua  fuftinere  non  po- 
tè ft  ì pertinet  ad  rationem  mollitiei ....Et  ideo 
proprie  mollis  dìcitur , qui  recedit  a bonopropter 
triftitias  , caufatas  ex  defettu  delettationum . 

E fé  anche  voi,  mio  fratello,  vorrete  dire  il 
vero,  allora  che  violafte  i fatti  buoni  propo- 
nimenti, e delle  a dietro  nel  cammino  della 
virtù,  il  motivo  ne  fu,  per  non  rimaner  pri- 
vato di  quel  piacere,  di  quel  comodo,  dì  quel- 
la libertà,  di  quella  lòddisfazione  in  fomma, 
corporale,  e temporale  , di  cui  era  necefìfario 
privarli , per  mantenervi  in  iftrada . 

Difcoperta  dunque  dal  Santo  Dottore  la  ca- 
gione, che  pe’l  pacato  ha  interrotta  la  voftra 
perfeveranza , e vi  ha  tratto  fuori  del  comin- 
ciato cammino,  cioè  la  mollezza  verfo  ilvo- 
ftro  corpo,  egli  è di  meftieri  di  ben  cuftodir- 
vene  in  avvenire . Il  che  acciò  più  agevolmente 
vi  riefea,  fegue  S,  Tommafo,  vi  additerò  a difeuo- 
prire  della  prefatta  mollezza  due  radici  : la  prima 
é la  cattiva  alfuefazione  al  vivere  delicato,  la 
quale  rende  molto  malagevole  il  {offerire  l’al- 
lènza  del  piacere,  e del  diletto  fenfibile:  Du- 
plictter  caufatur  ditta  mollities  ; uno  modo  ex 
confuetudine  ; cum  enim  a/iquis  confuetus  eft 
*voluptatibus  fruì  , dìfficìlius  poteft  earum  ab* 
fentiam  fuftinere : l’altra  radice  della  mollez- 
za è il  temperamento  o la  compleflìone , eh’ 
è di  effere  inftabile  , ed  incollante  nelle  fue 
rifoluzioni  . ,Alto  modo  ex  naturali  difpofitio - 
ne  i quia  vid elice t habet  animum  minus  con* 
fi  antem , propter  fragilttatem  complexionis . 
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La  prima  di  quelle  due  radici  della  mollez- 
za , fcoglio  della  virtù  della  perfeveranza , 
dovrebbe  un  Religiofo  profetto  prefupporfi  o 
di  già  eftirpata,  fe  da  qualche  tempo  profef- 
sò,  o ben  pretto  eftirpabile  dallo  ftato  pro- 
iettato: mercecchè  fendo  ogni  regolare  Infli- 
tto fecondo  S.  Tommafo  ftatus  poenitentu-e  , 
uno  ftato,  in  cui  la  pratica  degli  atti  di  pe- 
nitenza è quali  continua  , cioè  di  coro  , di 
orazioni,  di  attinenze  , di  digiuni  , difilen- 
zj,  di  ritiramento  , di  vigilie  notturne  , di 
letto  duro  , di  veftito  ruvido  , di  fòggezio- 
ni,  di  annegazioni  , di  ftudj  continui  , e di 
altri  efercizj  , tutti  macerativi  della  carne  ; 
dovrébbono  o di  già  avere  sbarbicata,  o pre- 
tto sbarbicare  ogni  ramofcello  della  detta  pri- 
ma radice,  eh’ è il  delicato  vivere.  E pure, 
o condizione  infelice  della  umana  debolezza  ! 
e pure,  quantunque  tutt’ i Religiofi  Ordini 
fieno  Tulle  accennate  pratiche  fondati  , anche 
in  etti  è riufeito  al  delicato  vivere  d’ intru- 
derli a poco  a poco,  ove  più  ove  meno  : di 
forte  che  eziandio  negl’Iftituti  più  Teveri  non 
poche  delicatezze  fittamente,  ed  impunemente 
lòggiornino,  onde  ficcome  in  non  pochi  Ifti- 
tuti  hanno  quali  del  tutto  rovefeiate  le  accen- 
nate fondamenta,  così  in  quefti  le  vanno  cor- 
rodendo, ed  eftenuando,  con  incredibile  pre- 
giudizio dello  fpirito  di  penitenza  , fenza  di 
cui  non  può  alcuno  Religiofo  Inftituto  profit- 
tevolmente futtìftere . Deh,  fe  anche  voi,  mio 
fratello,  per voftra fommafventura,  dette  ma- 
no , colla  pratica  di  alcune  delicatezze  , al 
corrodimento  delle  dette  fondamenta  del  vo- 
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flro  Santo  Inflituto,  rifolvetene  un  intero  ab- 
bandono; le  pur  bramate,  da  Crifto Giudice, 
e dal  voftro  Santo  Fondatore  non  effere  anno- 
verato tra  i rovinatoti  della  voflra  Religio- 
ne; contro  a’ quali  il  Profeta  fclam’  alla  Di- 
vina Giuflizia  , benché  fiotto  allegorica  frafe: 
Memor  ejlo , Domine,  filiorum  Edon  , iq  die  Je - 
rufalem\  qui  dìcunt  : exinanite , ufque  ctdfun- 
damentum  in  ea  ( Tfalm . 136.) 

. La  feconda  radice  poi  della  mollezza  , ne- 
mica della  detta  perfeveranza  , cioè  il  natu- 
rale o temperamento  inuguale  , incollante  , 
) deefi -sbarbicare  col  correggere  il  detto  natu- 
; rale:  nè  fo  ravvil'are  a quello  fine  altri  mez- 
zi , iè  non  che  primo  , il  generale  rimedio  a 
tutt’i  mali  ; ed  è la  frequente  e divota  ora- 
zione, che  ci  ottenga  lume  , da  conolcere  le 
male  pieghe  del  naturale  ; e forza  , da  rad- 
drizzarle , ed  emendarle  . Secondo-,  -fiat-re  in 
veglia,  di  fubito  opparfi  agl'  induttivi , loli- 
ti  a porre  in  moto  la  naturale  incoftanza  >\ 
i quali  lògliono  : effere  , -il  troppo  apprende- 
re, il  troppo  difeorrere,  il  troppo  glofare 
attenerli  a ragioni  meramente  umane  , e li- 
mili . Terzo  , amare  il  ritiramento  ; guarda- 
re a chi  comunichiamo  i nolìri  fentimenti  , 
proccurando  di  aprirli  ad  uomini  di  molta 
pietà ’e  làviezza  ; e quello,  è un  gran  buon 
mezzo.  Eiàminatevi  fu  tutti  quelli  capi  ; ri- 
lblvete  {labilmente:  appoggiate  le  rifoluzioni 
alla  fidanza  in  Dio  , ed  cjlo  firmus . in  via 
Dei,  & in  veritate  fenfuj  tui . ( licci*  12.  ) 
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LEZIONE 

Per  la  mattina  del  fello  giorno* 

'Sovra  tre  inganni  di  alcuni  Keligiofi , cioi  dì 
ì^un  zelo  irregolare  ; di  Jludj  geniali  ; e di 
fai  fa  -pietà  ' verfo  i congiunti „ 

ESfendovi  molti  Réligiofi  , che  bramano 
d’ impiegarli  nel  fervigio  del  Signore,  ^ 
lecondo  lo  fpirito  del  loro  Santo  Inftituto  , 
i quali  veggendo  il  Demonio  di  non  poter 
fedurre , e commettere  de’  peccati  aperti  ; llu- 
diali  di  allacciargli  con  qualche  inganno  , e 
lotto  le  apparenze  di  bene  , trargli  fuora  del- 
la vera  ftrada , con  pericolo  talvolta  della  lo- 
ro fàlvezza.  Quello  inganno  del  nemico  del- 
le Anime  nollre  vienci  dallo  Spirito  Santo  in 
più  luoghi  del  Sacro  libro  de’ Proverbi  accen- 
nato : Via  fluiti  retta  in  oculis  ejus  , dice 
( cap.  i2.):  e di  nuovo:  Ufi  via  , qu<e  vide- 
tur  homi  ni  jufia  , itoviffima  autem  ejus  de- 
ducimi ad  mortem  ( cap . i.  ):  e di  nuovo  ri- 
pete: JEfi  via , q u<e  videtur  homi  ni  retta,  fa* 
noviffima  ejus  ducunt  ad  mortem  {cap.  i6.)„ 
E fe  lo  Spirito  Santo  dice,  che  quelle  vie  in- 
gannatrici,  quali  fono  credute,  da  chi  le  cam- 
mina, buone,  finalmente  ducujtt  ad  mortem ; 
forza  è il  dire  , che  fieno  colpevoli  * Onde 
egli  è da  olfervarfi  , come  l’  uomo  che  cam- 
mina quelle  vie  , le  cammina  con  cofcienza 
quieta,  e lènza  rimordimento  , anzi  con  per- 
luafione,  che  fieno  vie  giulle,  e rette  : vide - 
tur  homini  jufia  j videtur  bomini  retta  ; vale  a 
dire,  opera  , ìenz’ avvederli  di  operar  male 
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c per  fu  a fò  dì  operar  bene;  altrimenti  non  vi- 
■detur  bomini  jufta  , & retta  ; ma  vide  re  tur 
inala , & obliqua  , o per  lo  meno  videretur 
dubia  Ì3n  incerta  : fé  dunque  vide  tur  jufta  & 
retta  ; e per  altro  ducit  ad  mortem , deefi  in- 
ferìrej/che  l’ignoranza  fi  a vincibile,  e colpe- 
vole : e che  il  non  fenttrne  rimordimento  o 
fcrupolo,  :nort  tolga  -,  che  fi  cammini  mala- 
mente e colpevolmente. 

Vi  confeflò  il  vero , fratello  àmatilfimo  , che 
'qualunque  volta  riflettei  a quelli  pa(fi  detti  da 
Dio,  mi  fono  riempiuto  di  fpavento  ; ed  fio 
detto  trà  me  medefimo:  O quanti  io  temo  s’ 
ingannino  nelle  loro  fatiche  , e battano  quel- 
la /bada , che  quantunque  'videatur  retta , ls* 
jufta  , alla  fine  poi  ducit  ad  inortcm,  e fi  per- 
dano! Dunque,  direte  voi:  non  balla  far  ope- 
re in  se  medefime  fiuone  , fe  divengono  cat- 
tive, per  elfere  fuori  ài  fi  rada  ? così  è per 
appunto.  Ma,  replicherete  voi:  e chi  varrà  a 
conofcere,  quando  le  opere  di  un  Religio  io  , 
per  altro  buone,  fiano  fu  la  legitf'imaftrada* 
o fuori  della  medefima.^  lo  vi  rispondo,  che 
il  conofcere  con  certezza,  s’ elle  fiano  accette 
a Dio  , non  fi  può  per  altra  via  avere  , fe 
non  fe  per  rivelazione:  tèndo  noi  Tempre  in- 
certi, -an  odio , aut  amore  digiti  ftmur  ; e per 
confeguenza  » fe  tali  fimo  anche  le  nòflre  a- 
sioniè  ma  ficcomevi  fono  delle  prudenti  con- 
ghietture,  per  iperare  che  la  per iòna  operante 
fia  a Dio  accetta  , così  ancora  ve  ne  fono  , 
per  fperare  che  le  azioni  della  medefima  fiano 
a Dio  gradite.  Per  difcernere  poi  , fe  le  azìo- 
41  i , per  altro  in  sè  buone  , fiano  fuori  di 
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firada,  e fi.il  fenderò  ingannevole,  che  al  fine' 
poi  ducit  ad  morte m , favellando  rifpetto  a*' 
Religiofi  , io  crederei  , che  tali  forièro  per 
riputarfi  quelle  , guidate  da  un  zelo  intem-  ' 
perante  , e che  {labilmente  allontanano  ed  a- 
lienano  il  Religiofo  dalle  pratiche  del  propio 
Jflituto.  Onde,  fe  per  zelo  di  giovare  al  prof- 
lìmo  colle  opere  della  milericordia , talun  Re- 
ligiofo o {labilmente  ,•  o per  il  più,  dette  un 
addio  al  Coro,  cui  è tenuto;  alle  meditazio- 
ni , ed  altre  preghiere  della  comunità  , alle 
aufterità,  regolarità  ed  ottervanze;  aggiunto- 
vi anche  il  diflurbo  degli  altri  , e 1’  altera-  i 
zione  del  fifìema  regolato  che  mantieni  da 
gli  altri  nel  fuo  convento  ,*  quello  a me  pa- 
re, che  farebbe  camminare  viam  , qua  vide - 
tur  bomini  retta-,  ma  che  in  verità  non  è ta- 
le ; e però , noviflìma  ejus  ducunt  ad  mortcm . 

' Conciottìachè  fecondo  il  Religiofo  da  Dio  fla- 
to chiamato  a quell*  Iflituto  , gli  ha  lignifi- 
cato, con  volontà  , detta  da’  Teologi  voluti- 
la* Jtgnt  3 che  vuole  da  etto  gli  efercizj  e pra- 
tiche , da  quell*  Iftituto  prefcritte  ; ficcome 
vuole  l’adempimento  delle  obbligazioni  di  o- 
gni  flato  dalle  perfone , a quello  flato  aferit- 
te. Per  cagion  di  efempio:  fe  una  donna  ac- 
càfata  e già  madre  di  famiglia,  per  avere  fi- 
gliuoli da  cuftodire,  allevare  , ed  educare,  o 
■ un  Padre  fimilmente  difamiglia,  tutto  il  gior- 
no fi  occupattero  in  preghiere,  tutta  la  matti- 
na fe  ne  fletterò  in  Chieià , per  attìflere  a’  Di- 
vini Sacrifiz)  ; tutto  il  fuo  avere  lo  diflribuif-  I 
fero  in  limofine;  onde  i figliuoli  fi  rimanefle- 
ro  fenza  educazione,  le  figliuole  fenza  cuflo- 
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dia,  il  provetti  menta  di  quelli,  ed  il  colloca- 
mento di  quelle  imponibile  , per  l’eccedenti 
limoline  dillribuite  , cotali  azioni  , quantun- 
que ottime  in  se  medefime , non  diverrebbero 
effe  cattive  e pernizioie  in  due  perfone  accafa- 
' t te , e capi  di  famiglia , non  farebb’  ella  via , 
qu<e  quamvis  videretur  ipfis  retta,  novìfftmx 
ejus  ducerei  ad  mortem  ? Allo  Hello  modo,  le 
il  zelo  del  Religiofo  pe’fuoi  prolTimi  lo  alie- 
nane da  gli  efercizj  e pratiche  del  fuo  Iflitu- 
to,  e propj  del  fuo  flato  , talché  (labilmen- 
te , o per  il  pii1!,  folle  affretto  a mancare  al- 
le falmodie  , preghiere , ed  olfervanze  comu- 
ni ; chi  può  faggiamente  dubitare,  che  quel 
zelo  non  folle  ingannevole  > e che  cjfet  vìx 
ducens  ad  mortem  ? Da  un  Padre  e Madre  di 
famiglia  , efige  Dio  azioni  e- virtù  propie  di 
quello  flato  , e cosi  refpettivamente  da  tutti 
gli  altri  ; edaun  Religiofodi  takotaleTnflitu-- 
to  efige  azioni,  a quell’  Inflituto  dovute,  e norr 
azioni  che  debbano  disfarlo  dall’ elfere  di  quell* 
Inflituto  ; onde  altro-  dello  fletto  non  gli  ri- 
manga , che  l’abito,  ed  il  rito  delle  ore  ca-- 
noniche,  o poco'  di-  più.  Ctrcitmdabo  Domum 
me  am,  dilfe  Dio  per  bocca  di  Zaccheria  Pro- 
feta ( cap.  9.  ),  favellando  de' futuri  miniftrr 
della  fua  Chiela  : Circumdabo  domum  meant 
ex  bis  , qui  militant  mtbi\  euntes , is*  rever '■* 
tonte?*  Chi  milita  a Dio  ne’fagri  Inflituti 
approvati  dalla  Chiefa  alla  perfezione  propia  r 
ed  altrui  , debbono  bensì  elfere  euntes  alla 
cacciagione  , e pefcagione  delle  Anime  ma 
debbono  infìememente  ettère  revertentes , cioè- 
determinati  tempi  far  ritorno  a lodarlo, 
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e pregarlo  co’ lóro  confratelli  j;  al  facro  ritira- 
mento  del  chioftiro,.  al  filenzio,  alleoffervan— 
ze  comuni;  non  fèmpre  e/fere  cuntes  y maan— 
che  re  verte  nt  es .. 

Sant  Tooimafoj  che  pur  era  d’Inftituto  sil- 
fio,, vale  a dire,  che  oltre  alla  perfezione  pro- 
pia , ha  per  fine  ancora  la  fantificazione  al- 
trui; e ch’era  quel  gran  dotto  » grande  predi- 
catore , gran  miniftro  delle-  anime  fcrive- 
t 2.  2.  qutefti  5 drt,  ».  ad  4;  ) non  do- 
vere i Religiofi  efcire  dal  chioftro  , per  fa- 
. re*  la.  correzione  a’  peccatori  Tatet  , quod 
9tec  re  ligio fÒs  oportet  exire  claujlrum , ad  cor- 
rigendum  delinquentes  ; e pure  la  correzione 
fraterna  è quell’  azione-  Evangelica-,  , tanto 
raccomandata  da  Grido  z immaginatevi-  ora , 
fe*  operi-  fecondo,  la;  mente*  di-  sì*  grande  ed 
alluminato-  Dottore,,  chi  efce  dal  chiofirro  per 
^ppere-  di-  mera*  fopraerogazione*,,  benché*  di 
mifericordia  o fpirituale*  o corporale  verfo  il' 
proffimo  mentre-  il  Santo,  vieta  l’  efcirne  », 
per  un  opera-,  comandata  ?...  Immaginatevi  fe 
ri;  Santo,  approverebbe  il  zelo,  di  que!  Religio- 
fi ,.  che  frequentemente  e quali  giornalmente" 
n’efcono  per.  azioni*  di  minore  importanza,. 
col1  mancare  poi  o fèmpre  ,,  o.  per  il  più  de  il! 
anno,  e-  del  mele  ai*  lóro,  doveri:  ì col  diftur- 
bare*  l’armonia-  della  loro.  Comunità  ? coltri-, 
gnendó  chi  afliflè  alle*  porte*,,  alle*  menfe*,  e* 
ad  altri  miniftèrj a dovere  aneh’  eflì;  man- 
care* alle  vigilie*  notturne-,,  alle  preghiere  co- 
muni, e ad  altre  offervanze  dell’ Iiiflituto  >• 
Ora  fe*  giuda  S..  Tommafo^  farebbe  - zelo-  fre- 
gqlato  r via  non  retfa  > l'  efcire  dal  Chioftr». 
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adì  corrìvcndos  delinquentcs  ; come  farà  zelo 
regolato,  e vìa-  rcftar  l’ efeirne  per  azioni  di 
minore  importanza  con  difturbo  dell’  o/lèr- 
vanza  comune  , e ciò  quali  di.  continuo  , e 
con  frequenza?  ..»• 

Ho-  Tempre'  riflretto  il  mio  favellare  al  Bo- 
lo intemperante,  che  quali  di  continuo,,  e per 
il  piò,  eccede  nelle  dette guife  imperciocché 
ili  iafeiare  , e l’ interrompere  le  accennate  re- 
golarità , ed.  offer.vanze,  per  gl’  incontri  ordi- 
nai^, o accidentali  impofti  dall’ ubbidienza 
che  occorrono  ; egli  è debito  della  carità  cri- 
lliana  e Religiofa  , preferitto  eziandio  dagl* 
Inftituti  mifti  » Così  pure*  refciredalchioftro 
per  quelle  occafioni  che  di-  tratto-  in  tratta 
avvengono  , di  affiflere  a quell*  infermo  , di' 
pacificare  quella  Famiglia,  d’impedire  quell* 
©ffeià  di  Dio di  confolarequell’'  anima  afflitta 
ed  anche  di  adempiere  a'  quella  civile  e reli- 
giofa. convenienza  ; non  vi  è che  tacciare  > 
purché  lì-  operi  di  modo  , con  un’animo  fì«- 
ceraraente  cor  am  Beo  preminolo,  dieflferenott 
£olò  euntes  y ma  revertentes  : e però  le  avveg- 
ga , che  le  occafioni  fi  moltiplichino  tanto ,. 
onde  coftringano  il  Religiofo  ad  abbandona- 
re labilmente  la  coltura  di  se  medefimo  , e* 
le  azioni-  del  fuo  Inflituto  , lpcttanti  al  per- 
fezionare l’ Anima  propia  ,\  fe  ae  fcarichi  fino 
a.  quella,  mifura  che  non  lo  fiffi  e non  la 
perpetui  nelle  ommiffioni  de’  propi  doveri  : e 
così  non  batterà  ftrada  r cujus  novijjtma  die - 
cant  ad  mortem  . 

Ma  quanto  piiY  accertatamente  non  farebbe, 
il  dteferitto  zelo  ingannatore  , fé,  confapevo- 
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le  il  zelante,  edere  la  Tua  condotta  dilàppro- 
vata  da'viceregenti  di  Dio,  che  fono  i Supe- 
riori , nulla  di  meno  perfiftede  in  battere  fa 
ftrada  imprefa,  malgrado  degli  avvilì,  de’ la-  j 
menti  , e delle  dilapprovazioni  de’ Superiori 
medelìmi  ? O allora  si;  che  fenza  dubitazio-  | 
fie,  potrebbe  dirli  , il  povero  zelante , edere*# 
*vìa  qu<e  vidctur  homini  rotta , novi jftma  aute  m 
tjus  ducunt  ad  mortem . Concioflìachè,  come 
può  mai  uno,  che- col  voto  di  ubbidienza  ha 
promefTo  a Dio  di  vivere  foggetroalla  volon- 
tà del  Superiore,  e di  regolare  la  fua  vita  al- 
meno efteriore  all’  altrui  beneplacito  * come  mai 
un  tale  , dilli,  può  operare  con  buona  fede, 

"ut  via  videatur  retta,  confapevole  che  il  te- 
nore del  luo  vivere  è ripugnante  al  volere  di 
chi  lo  regge  in  luogo  di  Dio?  Non  èegliaC- 
tìoma  di  tUtPi  Padri,  edere  l’ubbidienza  la  i 
pietra  paragone  per  difcuoprire  le  virtà  vere 
dalle  ingannevoli  .....  ; '■  • ' f 

Non  meno  certa  , che  famofà  / è la  Sto-, 
ria  di  S.  Simeone  Stilita,  fcritta  da  Teodore- 
to  illuftre  Vefcovo  di  Ciro,  teflimonio  di  ven- 
duta ( in  bifi . Re/ig.  cap.  26.  ) Egli  mena- 
va quella  fhipenda  e ffraord  marittima  vita- 
pe’l  lungo  corlò  di  quarantotto  anni,  dando 
fidò  fu  varie  colonne  , l’  ultima  delle  quali 
er’alta  in  circa  quaranta  piedi-;  fu  la  quale- 
foggiornò  fidamente  per  anni  fed ici  , lenza- 
mai  coricarli  ; ma?  o ftando  in  piedi  , o (è-, 
dendo,;  e.  Tempre  a-  Cielo  fcoperto  ; ed  ope- 
rando molte  maraviglie  con  gran  frutto  dì 
raoltittìme  Anime  . Volle  Melezio  Patriarca 
Antiocheno  x nella  di  cui,  Diocefi  foggio  ma*- 
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var  Simeone  , vifitarlo  ; e vedutolo  con  urr 
ceppo  di  ferro  ad  un  piede  , da  cui  pendear 
una  catena  lunga  più  braccia , impiombata  alla 
colonna;  forfè  per  i (per imentare coll’ ubbidien- 
za il  fuo  fpirito,  gli  dille:  edere cofa indecen- 
te , che  un  monaco,  il  quale  dee  co’ vincoli; 
della  carità  Ilare  a Crifto  congiunto  , voglia 
/larvi  co-’ ceppi  appiedi , a guifa  di fchiavo sfor- 
zato: lo  che  da  Simeone  udita,  fece  immanti- 
nenti  venire  un  fabbro  , per  farli  levare  quel 
ceppo;  rimanendone  Melez io  edificato  . Sog- 
giungono Evagrio( lib.  j.cap.  15.),  eSuida ( in- 
Simeone) , come  da  lì  ad' alquanto  di  tempo,, 
fapendóli  dagli  Archimandriti  di  que’ diftrettr 
ii  filtema  affatto  ftraordinario  e mirabile  del- 
la vita  di' Simeone-,  raanaronfi  inficine  per 
efaminare,  fo  vi  potefs’effere  mefcolato- qual- 
che inganno-  def  Demonio;  onde  per  farne  il 
iìcuro  fperi  mento  , convennero  di-  mandar- 
gli alcuni1  dev  monaci , e- fargli  a nome  della 
Congregazione'  degli-  Archimandriti  una'  le- 
verà correzione,  ed  a-  rimproverarlo  di  un; 
luodo  di  vita  cotanto  liravagante'  e ad 
intimargli’,  a;  nome  della  detta  Congrega- 
zione , di  fcendere  Cubito-  da.  quella  colon- 
na, ed:  a reftituirfi  al'  moniftero-:  e foggiim— 
fero  a’  quelli  legati,  che  s.  egli  immantinentù 
ubbidiva  fenza  repliche,  gli  diceflero-,  le  ne- 
rimaneffe-  pure  in  pace-,  e' colla  benedizione- 
di  Dio  ma  fe  fi  mollrava- rendente- , ne  lo:> 
faceffero  difcendere  a<  viva  forza  , come  Cpi — 
rito  ingannato,  e delufo  dal  Demonio*..  An- 
darono i legati  , e gli  fecero  hafpna  correi 
afone ,.  da  elfo-  udita  con  molta  umiltà.  è.  le- 
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renità  di  fronte  indi  gli  efpofero  il  comari* 
damenta  de- Superiori , il  quale  da-  efla  udito , 
fubito.  fenza  dilazione-,  o repliche,  fi  aecinfe 
a difeendere  : il  che-  da  etìfi  veduto  , gli  dif- 
fero,.  che  fi'  arreftafie  dal-  difeendere  , e le  ne: 
rimanefle- colla  pace  di  Dio.. 

Quello  fit  lenipre  Io  Itile-»  tenutoli  nella 
Chiefa-  y per  difeuoprire  le  virtù  ,.  ed  il  zelo, 
legittimo  dallo  fpurio  il  paragone- dell’ ub- 
bidienza-.^^ando,  dunque  il  zelo  di.  un  Re- 
ligiolo,  cKe^li  ubbidire  ne  ha.  il  voto.  , ricalr. 
citra  alle  intenzioni  de’ Superiori- , egli  è il- 
legittimo, fpurio;'  ed  è via ,,  la  quale  benché 
forfè*  al  Religiofo  acckcMovideaturrcSI  a , no- 
vi fama  ejus.  ducunt  ad.  morte m . E quello  ba- 
tti,. per  rapporto  all:  inganno,  del  zelo  irrego- 
lare, e Smoderato.. 

Un’  altro  inganno  verfa  circa,  gli  lludj.. 
Certuni  Religiofi  , ben  con  l'ape  voli  ,,  come, 
giovi-  grandemente'  ad  accreicere  il  credito  e 
la  eflimazione  alla,  loro  Religione. , l’ opinio- 
ne-che  fianvi  degli  uomini,  non-  folo.  iìluflri 
'nella,  pietà , ma,  anche,  infigni  nella  Dottrina  ; 
onde  poi  la  Religione  via < piu  accreditata , 
rendali  abile-  a-fare-  profitto,  nelle  anime  de*' 
prolfimi,rfi  danno  agli- lludj  con  un-  gran  ca- 
lore,, fenza  però  riflettere,  te  gli  lludjchein- 
trapreudono-,  fiatìo  i-  voluti- , e gl* 'incarica- 
ti da’ loro  Superiori  : onde  purché,  accrescano 
il  credito  alla  Religione  colla:  loro  letteratu- 
ra , poco  fi  curano,  di-  vedere  e d i fremere  ». 
le  il  genere  dello  lludio.  fig  1.’  impoflò  dall’ 
ubbidienza,  o il.  fuggerito.  dal:  propio  genio», 
* forfè  anche  dalla  propia  ambizione,  cherap- 
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prelènta  al  Religiofo,  non  lo  ftudio  più  ac- 
concio a rendere  lo  ftudiofo  gradevole  a Dio , 
ma  lo  Àudio  più  opportuno  a renderlo  ripu- 
tato dagli  uomini.  Anche  quello  farebbe  un 
camminare  ftrada,  qu<s  videretur ■ {orfebo/nini 
ve  Sia  ; ma  realmente  novijfima  ejus  ducerent 
ad  mortem.  Imperciocché  in  una;  cofa.  tanto 
rilevante , quanto  è lo.  ftudio che  occupa  la 
maggior  parte  della  vita  > pofporrebbe  il  Reli- 
giolò  la.  volontà,  de'  Superiori-  all*  Tua  y e ter- 
rebbe già  dall’  altare  la.  fua  volontà  , a Dio 
làgrificata  con  voto,  per  ulàrae  a Tuo  genio,, 
ed  a fua-  foddìsfazione- 

Mi  hanno  lèmpre  fatto  tremare,  quelle  pa- 
role, dà  Dio  per  bocca,  del  Profeta;  Ifaia  (cap,. 
?8.)  profferite  contro,  a cert’jlfrael iti  , i quali 
querelandoli-  con  Dio  , perchè  non  gradilfe  i. 
loro  digiuni  ; fece  loro,  dal  Profeta1  rifponde- 
re  : Ecce  in  die  iejunii  veftri  invenitur-  vo- 
lti ntas  veftra  ::  che*  non.  gli  gradivano- , per- 
chè guidati1  dalla  propria  loro-  volontà  , la 
qual’ era,  di  fpllècitare'  con  troppa-  ed  impor- 
tuna infiftenza  i loro-  debitori  alla  foddisfa-f- 
zione  de!  propj  debiti  : & otnnes  debitore s ve- 
flros  repetitis „ Or  io- rifletto  duecofej;  prima, 
come  finalmente  gli  accennati  Giudeì  non  avea*- 
no  làgrificata  coll  voto  la-  loravolòntà  onde 
patelfero.  tifarne  a beneplacito,  in1  azioni  one— 
fte::  feconda  , come  il  voler  elfére  foddisfatto 
dai-  proprj  debitori , è una-  pretela,,  che  final- 
mente non  offende  la:  giuftizia;  e quantunque 
!’  importunarli  di  foverchio,.  pólfa  contamina- 
le alquanto  la  carità,-  tuttavia  non  fembra  efc 
fer  egli  quel  reato  si  grave,  che  nptabilmen- 
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te  offenda  la  Divina  Maeftà:  con  tutto  ciò! 
loro  digiuni , perchè  accompagnati  da  quella 
volontà  poco  mifericordiofa  , non  erano  con 
occhio  di.  gradimento  mirati  da  Dio.  Chefai- 
rà  dunque,,  rifletterò  io,  di  chi  , avendo  già 
qon  voto  fólenne  fagrificat’a  Dio  là  propia 
volontà  > ed,  avendo  con  prometta  rinunziato 
il  diritto  di  ufarne  a Tuo  beneplacito,  ma  al 
fólo  beneplàcito  de’ tuoi  Superiori  , contrav- 
viene col'  fatto  a quelli  f-acri  impegni',  e fi 
elegge  da  per  le,  e d i-pròprió arbitrio  , ezi allo- 
dio contro  a quello  de’ Superiori  , l’impiego 
che  dee  occupare  la  porzione  maggiore  della, 
fua  vita , qual’ è lo  /indio,  ed  il  ’ miniflero  dii 
t*n  Religiolò  Sacerdote  ? Ditti  eziandio  < tòn* 
tro  a quello  de’ Superiori , i- quali  , avendogr 
incaricato  alcun  impiego,  eh’ efige- quella  da- 
ta fpecie  di  lludio  ,*  quello  o rioulato>,  o fu- 
perficialmente,  e malamente  adempiuto  , de* 
dica  le  più.  impegnate- applicazioni’,  ed  il’ 
tempo  più' lungo  allo  lludio  geniale,  ordina*, 
riamente  profano  , non  propio  dello  Inflitu*. 
to  , e perda  più’  atto  a riempiere  k>  ftudìofo  • 
di  vanità  fecolarefca.,  che  dello,  fpirito  della.- 
fua  vocazione  ? . . . Chi  vuole  digiunare  di 
propia  volontà  , libera*  per  altro  dall’altrui, 
fòggeziene,  non  è accetto  a Dio,  perchè  ac- 
compagna quell’  azione  di  penitenza  con  una 
volontà  poco  mifericordiofa:  e chi  vuol  fa- 
re un’azione,  di -natura  Tua  indifferente , eoa 
una  volontà  già  offerta  a Dio  con-  voto  , t 
perciò  vincolata  a quella-  de’  luoi Superiori^,  è 
nulla,  di  meno  • difeordante  da  quella  de’Su- 
jperiori  , onde,  nello  fletto  volere  offenda,  la. 
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ligiòne,  e l'Ubbidienza  , potrà  efTere  accetto 
a Dio  ? . . . . Udite  fu  quello  proposito  i Ter*- 
timentì  di  San  Bernardo  (fierm.  fup.Cantic.fi 
Sì  in  die  ìejuniì  mcì  invenitur  voluntas 
miai  non  tale  fejunium.  ekgìt  Sponfus  , nec 
fapit  illi  jejunìum  meum  , quod.  non  lìlium 
obedientia* , fecb  vitium  propria  voluntatìs 
decoxit  ergo  ego  non  folum  de  jcjunio , fcd 
de  file nt io,  de  vigiliti , de  oratione , delctti.%. 
ne , de-  opere  manuum  , poftremo  de  omnì  ob - 
fcrvatione  monachi  , ubi  invenitur  voluntas 
fuain  ca , & non  obedientiamagìfiri , idìpfum 
fapio  .Se  dunque,  fecondo  quello  il  lu  lire  Dottoro, 
ed  in  Tigne-  Maefcro  nella- icuola  dello  fpirito 
Religiol’o,  balla  a viziare  le  azioni  di  un  Reir- 
giolò  eziandio- più  fante  , e dall’  Iftitnco  pre- 
fcritte^  balla  -,  dilli , a viziarle  , l!  intruder, vili 
la  propia.  volontà,  onde  più.  non  piacciano  a 
drillo  ‘ cola  dovrà  diri!  di  quelle  azioni,  che 
dilcordano,  o. fi  oppongono  alla  volontà  dd 
Superiore  , e che  non  fono  tanto  propie  dell- 
Illituto  come  le*  accennate  dal  Santo  ? ...  Ondefe 
il'  Superiore  talvolta  tace,  e le  permette  ; lo 
fa,  a fine  di  evitare  maggiori  dillurbi;  e que- 
llo filenzio  , non.  é altrimenti,  approbativo  ,, 
ma  permilfivo.. 

Chi-  dunque  fentelì  dal  genio  portato  a 
qualche  fpecie  di  fludio,  nècaricato  dall’  nb*- 
bidienza^,  nè"  confueto.  dell’ Illituto  , Te  non 
vuol'  battere  Brada  falla  , e che  ducat  ad 
mortemi, ; prima  adempifca;  con  diligenza  1’ 
impoftogli-  dal  vicegerente  di  Dio  poi  Te 
gli  avanza  tempo  y eiponga  allo  Hello  il  Tuo 
onello  genio;  acciò,  ottenutane:,,  e.  così,  vorrà 
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quegli  j 1*  approvazione , non  flavi  la  volontà 
propia  , che  lo  renda  d Sgradevole  a Crifto. 

Molta  di  propalilo  ho  detto  , fé  gli  avan- 
za tempo , perocché  da  taluni  fi  batte  ftrada 
falla  , anche  intorno,  agli  ftudj  caricati  dall’' 
ubbidienza  .• 

Taluni  Rei  igiofi  , non  ufcendo- di  ftrada  cir- 
ca la  fpecie  dello  ftudio,  ina piegandofi.  in  quel- 
lo, caricatagli:  dal  Superiore-,. n’ efoono  poi  v 
quanto-  al  modo-  di  praticarlo  Concioffiqchè 
vi  s’immergono  di  manierai,  che*  rapiti  dal  di- 
letto, che  vi  trovano,  cominciano  a lalciare' 
ora  un’  oflèrvanza,  ed  ora  un:  altra  p onde  quel- 
lo ftudio,  che  oltre  all4  effere*  atto  di  ubbidien- 
za- , farebbe  anche  atto  db  religione  p diviene* 
viziato,,  nocevolè  , e nemico^  delle,  dette  vir- 
tù;' imperciocché  ora.  fu  laida,  quella  parte  di-  , 
Coro cui  IL  è tenuto  p ora1:  quelle*  meditazio- 
ni e preghiere- le  quali;  non-  fono--  comprefè* 
nelle- confuete  difpenfe  ora-  I intervenire- a: 
quelle  menfe,  a quelle  uffiziature  che*  fono  di: 
debito:  : e tutto  a fine-  di-  avere  più  tempo  da 
impiegare- nello  ftudio  Quella  è una  foggia-  / 
di  ftudiare diffrattiva*  dell’  ofiervanzav  fcan- 
dalofa  a*  confratelli-,  in  traduttrice  di-  abufi  > Q- 
mantenitrice  de’  mede! mi  :,  egli  è un  volere: 
farli  dòtto  , a.  forza  di  rapine-  dal;  culto  dovu- 
to a Dio  , e che  non;  altro*  frutto  contribuì-- 
rà  allo  ftudiofo  , fenonche  al  più  un  po’  di1 1 
gloria  e fama  mondana-; ,,  che  lo  gonfi,  a gui- 
fa  di:  pallone  piaio  di' vento,  e che  anderàpoi 
a finire  per  lo-  meno-  in'  un  crucLofiifimo;  pur- 
gatorio; fe;  pure  il  reato,  del  ma!  eièmpio,.  non 
do.  ftrafcini:  più  in  giù  ^ l 
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Chi  ftudia  da  Religiofo-  „ vale  a dire,  per 
Iddio,  pel  profitto  dell' ammalila , e di  quel- 
le de’ proffim i- , dee  riflèttere  , prefuppofto  il 
genere  dello  Audio,  prelcrittogli  dal  Superiore  > 
le  nel:  tempo,, ire  cui  ftudia  , Dio,  là  Rego- 
la » ed  il  Superiore  lo  vogliano-  in  altro  luo- 
go; cioè  fe-  neli  coro,,  fé  alla  meditazione  , le 
a*  fuffragj  de.’ defunti  , fe  neL  refettorio-,  o in 
altro  luogo  ed  efercizio  ;•  e-  fe  la-  cofcienza  ,. 
che  pur  troppo  fa  le  fue parti,  gli  detti,  che 
sì  ; laici  lo  ftudia,  e vada  ove-  Dio  lo.  vuo- 
le, ed;  a fare  lo  che  Dio<  vuole  ; altrimenti 
acquiftàndo  una.  faenza».  fcongiunta.  dalla  ca- 
rità-, farà,  fetenza*  nocevole,,  e non:  edificante,, 
e- camminerà;  fuori  di  ftrada.. 

Un’altra,  ftradà-,  qu<e  videtur  rc&a  iì  bat- 
te- da  alcuni  altri  Religioft,  ingannevole  an- 
ch!efta  ,.  e che  alla  fine-,,  per  le  confeguenze- 
che  feco  trae  , ducit  ad:  morte  nt.  Vanno  eflì 
nutrendo,  nell'animo  una  falla  pietà  verfo  i 
fòro  congiunti  , od  affini,  più.  ftretti  >.che  gli: 
fa:  interelfare  ne!loro  affari  temporali  ; o ac-- 
ciò-  fieno,  l'oddisfatti’  da’  loro,  debitori-;  o ac- 
ciò. confeguano  qualche*  carica,  lucrofa  o ac- 
ciò. intraprendano.»  qualche  negoziazione  aliai 
utile  ; o.  acciò»  fi  ftringano  in  quel  matrimo- 
nio. vantaggiolò.  ; o acciò  conièguano  quelle 
dignità  , o.  altre  cofe  temporali,  di»  quefto  an- 
daje  e quefto  , a fine  che*  migliorata  là  fa- 
miglia , poffano  meglio  provederfi  i fratelli 
Jér  Porcile».  L nipoti  ec..  Nè  fi-  arroffifcono  di 
apportare  quelle*  parole  di.  Si  Paolo»  a;  Timo- 
teo, lènza  intenderle,  che  (piegheremo  nel  fi- 
ne;; Si  quis  fuorumy  & maxime  domeft/corum, 
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■eur  am  non  habet , fidcm  nCgavit  » & e fi  ìnjT- 
deli  deterior-'. 

Io-  non  nego  , che  poffa  darli  il  cafo  , ih 
cui  il  Religiofo  profelTo  Ila  tenuto  di  proc- 
curare  a’  genitori  neceffitofi  qualche  fovv fi- 
nimento ma  però  colle  dovute  limitazio- 
ni, e circoftanze;  le  quali1  farà  cofa  ottima  , 
che  odanfi  dall’  Angelico  Dottore  San  Tom*- 
malo,  il  quale  (2.2'.  qu,eft.i\<ò,  articul .4.) 
trattando  quella  materia-,  infogna  primamen- 
te, come  un  figlinolo  , il  quale  Ila  nel  l’eco- 
lo  , ..ed  abbia  genitori' neceffitofi  delfit*  fua  affi- 
lienza,  talché-  non  pofìfano  lenza  di  quella  fo- 
lienerfi  , non  può*  lecitamente  abbandonarli, 
per  farli  Religiofo;  e rigetta  l’opinione  con*- 
traria;  Paffando-poi  a favellare  del  figliuolo 
già  Religiofo  profelTo  , ed  in  rapporto  a’ gè-* 
nitori.' necelfitofi , infegna,  che  il' profelTo  già* 
fi  computa  tra’ morti  al  mondo  e che  per- 
ciò non  debba  efeire  dal  chioftro,  o intrigar- 
li^ in  affari  temporali  , per  lòv venirli  : ma- 
che  fidamente  ètenuto,  fai  va  1*  ubbidienza  al" 
Tuo  Superiore  , e lai  ve  le  obbligazioni  del 
luo  fiato  religioso',,  ufare  una  pia  diligenza  , 
acciò  in  alcun  - modo  i -Tuoi  genitori  fienofov- 
venuti:.'ii//<r  vero*  qui  ) am  e fi  in  Religione  prò - 
fefjfus'  , reputatur  jam  qunfi  mortuus  mundo  : 
unde  non  deb  et  , occafio  fufte-ntatio’nis  pare»-, 
tumfy  exire  clauftrum  3 in  quo  Chrifio  co-nfepc- 
litur  , (3*  fe  iterum  feecularibus  negottìs  im- 
plicare . Tenetur  tamen  , falva  fui  Vrfilatì 
obedientia  y & fu<g  Religione  ftatu  , pium  ftu - 
dium  adhibere. , qualiter  ejus  parentibus  fub- 
neniatur ~ 
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Ponderiam’ora  la  dottrina  di  sì  gran  Mae- 
ftro.  Offervate  in  prima  , com’ei  favella  de* 
foli  genitori  e non  di  altri  gradi  o qualità 
di  congiunti  . Of  ferva  te  in  fecondo  luogo  , 
come  favella -di  genitori  porti  in  tale’ neceflì- 
tà  , che  nè  fianvi  altri  , che  gli  artirtano.  , 
nè  poffano  campare  , lenza  elfère  fovvenuti . 
Ortèrvate  in  terzo  luogo  , come  vieta  alme- 
no le  eccedenti  elcite  del  chioftro , ad  affolu- 
tamente  l’ imbrogliarli  in  affari  temporali  . 
Offervate  in  quarto  luogo  , come  reftringa  la 
obbligazione  del  profeffo  aproccurare  con  pie- 
tà il  loro  fov  veni  mento  5 fa  Iva  però  fempre 
1’  ubbidienza  , e dipendenza  dal  Superiore  , e 
fenza  pregiudicare  al  firtema.  del  viver  fuo 
Religiofo. 

Ditemi  ora,  fratei  mio,  fe  Dio  vi  fai  vi  ; 
pare  a voi  , che  ftiino  alla  regola  prefcritta 
da  quello  Inlìgne  e Santo  Dottore  que’ Reli- 
gioni , che  non  peri  ioli  loro  genitori , ma  per 
ogni  altro  congiunto,  e ta  1 volta  fem  pi  ice  ami- 
co, intraprendono  maneggi  ed  in tererti  tempo- 
rali?... Quelli  , che  non  lolo  per  il  fortenta- 
mento  necelTario,  e perchè  li polfa campare  in 
vita  , ma  per  accrelcere  le  loro  fortune  , per 
trasferirli  ad  una  vita  più  agiata  , per  acca- 
narli piu  vantaggiofamente , per  innalzarli  ad 
un  grado  più  rtimato  , faticano  e travaglia- 
no ?...  Quelli , che  a tali  effetti,  frequentiffi- 
mamente  e quali  tutto  dì  fono  fuori  del  chio- 
ftro >..l  Quelli-,  che  di  proprio  loro  arbitrio, 
lènz’  averne  fatto  cenno  alcuno  al  Superiore1' j 
e forfè  che  dopo  efploratone  il  beneplacito., 
e trovato  ripugnante,  la.  vogliono  tuttavia  a 
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loro  modo?...  Quelli  in  fine  y che  a forza' 
d’ inoffervanze,  d’intacchi  di’  regole,  diomi£ 
flou*  de’  loro  doveri  , di  abbandonamenti  di 
cori , dr  orazioni , di  comunità e di  alti®  , 

5’ immergono  in  tali  impegni?.,. . E quella  può- 
efiere  via  qua  videatur  re £K a ? e eh tnovijjima 
ejus  non  dueant  ad  mortevi  ? riempiendo  l’ani- 
ma del  povero  affaccendato  ed  impegnato  di 
mille  idee  di  mondò,  d ì m ille follecitud in i fe- 
colarelche  ; e vuotandola  del  raccogli  mento  de’ 
lumi  di  Dio  ; e conducendola  tra  mille  bivj^. 
e fu  molti  confini  di  peccar  mortalmente  in  va- 
ri capi  ..  Dell'ano  fpavento.  le  due  rifpofte  date 
da  Grillo  a quei  due  giovani  inS.Euca  (r.9.);. 
il  primo,  de’ quali , invitato,  da  elfo  a feguir- 
fo  , gli  chiefe  la.  permilfione  di  prima-  andar 
a leppellire  il  cadavero  del  defunto  fuo  geni- 
tore, cui-  Crifto  dille  : S ine  ^ Mt  jmvtuì  / epe - ( 
liant  mortuos  fupe  ; tu  autem  vade  & an- 
nuncia Kcgnum  Dei.  Il  fecondo  poi  iv  fendoli 
efibito  di  leguirlo  , pregollo  a concedergli  di 
prima  irfene-  a cala,  per  rinunziare  a.’ beni 
che  peffedeva  , cui  Grillo  dille  : Iberno  mit-  I 
tcns  mjinum.  fuam  ad  aratrum , re fp idem 

retro  x aptus  (fi  regno  Del..  Ribolle  in  ve- 
rità fpaventevoliv  Conciolfiachè  niuno  dique- 
fif  due  giovani  erafi  per  anco  impegnato  a 
feguire  Crillo  nè  molto,  meno,  erafi  obbliga- 
to^con  voto  v eh iedèano  colè,  che  aveano  tut- 
ta i apparenza  di  convenevoli  : quale' azione 
più  pia  , del  darli  fepoltura  da  un  figliuo- 
lo ai  cadavero  di  un  genitore  defunto  ? Qpal 
colà  più  decente  ,.  prima  di  arrotarli  ad  uno 
iftitùto  di:  vita;  evangelica,  del  fare  una  for- 
ma- 
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«ale  rinunzia  a’  congiunti  delle  propìe  facol- 
tà temporali.* ? e pure,,  perchè  il  primo  avea 
altri  , che  poreano  a quell’ uffizio;  di  pietà  in- 
fua  vece-  fupplire  ed  if  fecondo,  potea  dalla 
prefenza  di-  que’beni  rimanere  pervertito,  di- 
cono San  Gio:  Grilòfiomo,  (Jup.cap.%.  Matt.) 
ed  Eutimie  , ( fuper  Lue.  cap.y.)  perciò  le 
dette  azioni,  furono  ad  elfi  vietate  daCrifto. 

Inferiam’ora , quale  fèntimento  abbiali  da 
Crifio  verfo  que’  Religiofi  , i quali  con  voto 
ad  elfo,  ed  a lèguirlo  fi  confacrarono >,  voglio- 
no di  loro  arbitrio  ingerirli'  pe’loro  congiun- 
ti; in  azioni!  e faccende  allo  fiato  loro  difdi- 
eevoli  , e ripugnanti  £ in  azioni che  necelfi- 
tano  ad.  interrompere  ed  abbandonare-  il  riti- 
ramento , V orazione  , le-  falmodie- ,,  ed  altre 
pratiche  del  regolare-  Inftituto  ? irr  azioni  , 
che  riempiono,  la  mente  di.  penfieri  df  mon- 
do,. che. vincolano  ilcuore  in  affezioni-  di  car- 
ne efar.gue  ,.  che  diftolgono  l’  animo  dallè  co- 
le; di' Dio  Immaginatevi  con  qual  occhio 
può.  un  Religiofo  di  quella,  fatta,  elferc  rimi- 
rato da  Crifto  ; Si  autem  , argomenta  Tèofi- 
Jato  fopra.  il  primo  de’ fatti'  addotti;,.  Si  alt - 
te.m  illi  ne  que  patrem  [epe  lire  licuit : v<£  bis , 
qui  monafticem  prò fcjft  , ad  mundancL.  regre- 
dititi tur-  ne  gotta  E Santo  Ifidoro  Vefcovo  di 
Siviglia  ( lib.  u de  Sum.Bon.)  Multi  monacho- 
runt' , amore  parentum ......  terrenis  curisi  in- 
voluti funt  ; & prò  fuorum  temporali  fa  Iute 
fuqs  animus  perdidcrunt  ::  tanto  è*  vero, , che 
nella  ftrada  da  elfi,  battuta  navijfima  ducunt 
«d  mortem .. 

Vengo  adelfo  al'  palio  di.  S.  Pàolo , oppofio- 

mj 
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mi  da  princìpio,  da  chi  non:  lo  intende  , in 
quelle  parole  da  elfo  fcrftte  a Timoteo  nelta 
fua  prima  epiflola  al  capo  quinto  , favellava 
S.  Paolo  , come  appare  da  tutta  la  fèrie  del  fe- 
llo , fu  la  vigilanza  , che  aver  debbono  le 
donne  vedove  circa  varie  cofe,  e maflìmamen- 
te*  nella  cuflodia  della  loro  famiglia;  ed  acciò 
fieno  tali  , fuggerifce  a Timoteo  , di  perva- 
derle a darli  alle  preghiere  , e-  a dare  un  in- 
tero addio  alla  vita  molle  ; e fu  quello  pro- 
pofito  foggiugne  le  fovraccitate  parole  r ecco- 
vi tutto  il  palio  : Vi duas  honora-  , qua:  vere 
vi du  fi  funt.  Sì  qua  antem  vidua  filiós  aut  ne- 
potes  habet  , dificat  primum  domum  fu  am  rc±  I 
gore  y & mutuam  viccm  reddere  parentibus....  \ 
Quó  antem  vidua  efl , & de folata , fperet  in  j 
pcum,:isr<  infiet  obfecrationibus  notte  ac  die : 1 
namr  quee  in  dehcìrs  eft  , vivens  mortila  e fi  : \ 
& hoc  pracipe  utirreprehenfibiles  (ìnt  : Si  quia 
autem  fuor ttm  , maxime  domefiìcorum  cu - 
ram  non  habet , fidcm  negavit , & e fi  infide  li  , 
detcrior.  Ora  che  ve  ne  pare.'’  Puoffi  mai  di- 
re, che  le  dette  parole  fìano  applicabili  a’ Re- 
ligiofi  profellì , incapaci , per  ragione  del  pro- 
prio flato  , di  avere  figliuoli , nipoti  , e fa-- 
miglia  da  alimentare,  e da  educare  ?...  Laon- 
de tanto  è lungi. , che  il  riferito  palio  ellèr  1 
polfa  di  difefa  a’ detti  Religiofi , che  anri  San 
Tommafo  (2.2.  qucefi.iSy.art.ó.)  lo  ufa  per 
s convincere  , come  un  Padre  di  famiglia  non 
polla  la  fci  are-  i Puoi  figliuoli  fenza  la1  loro  af- 
fiUenza  t per  -ritirarli  in  qualche  Religione  . 
Tarentibus  conventi  per  fe  ut  filiorum  curanr 
habcani  : isp  .propter  hoc  non  ìicet  alieni  , fi- 
. . ttos,  j 
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Uos  habepti , relìgionem  ingredi  , omn'wo  pr<e~ 
termijfa  cura  fi/iorum  , idcft  non  provifo  qua - 
liter  educati  pojfint : dtciturcnìm  i.adTim .5. 

Si  quis  fuorum  &c.  Quello  è il  legittimo  fen- 
fo  delle  dette  parole  dell’ Apoftolo  , e non  il 
fognato  da  chi  non  le  intende  . Conchiuderò 
dunque  con  S.  Bafilio  il  Grande  ( cap.i}.Con~ 
fit.mon.')  Scientes  itaque  intoler abile  detri - 
mentum  hujus  erga  cognatos  afleflus  : fugia- 
mus  illorum  curam  3 tanquam  diabolìcam , ad 
hnpugnandum  nos , armaturam  babentem. 

MEDITAZIONE 

Pe  ’1  dopo  pranzo  del  fello  Giorno . 

Su  i mezzi  che  ha  il  Re  lìgio fo  per  diveniri 
perfetto  e fanto . 

PRIMO  PUNTO. 

E Lia  è maffima  di  S.  Tommafo  , lèguito 
da  tutti  i Teologi  afeetici  , che  Dio  , 
quando  elegge  alcuno  a qualche  ftato  omini- 
llero  , lo  va  colle  fue  grazie  e foccorfi  difponendo 
in  guifa , che  fi  renda  idoneo  a confeguire  il 
fine,  per  il  quale  fu  a quello  ftato  e minifte- 
10  prelcelto:  Jllos  3 quos  Deus  ad  ali  quid  eie-’ 
git  3 ita  prtfparat  ac  difponit , ut  ad  id  3<  ad 
quod  eliguntur  3 inveniantur  idonei  (fparl1 
q.27.  art.  4.)  Egli  col  chiamare  una  perlòna  ‘ 
dal  fecolo,  e coll’ ammetterla  a profetare  al-  ' 
cun  Santo  Inftituto,  dalla  Chiefa  approvato,  * 
pretende  3 che  quella  perfona  meni  una  vita  1 
di  un  ordine  molto  diverto,  e molto  più  al- 
to da  quello,  che  fi  mena  nel  fecolo y peroc- 
- chè 
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che  le  obbligazioni,  de’  chiamati  a tali  Iftitu* 
ti,  fono  maggiori  delle  cornimi  a’foliGriftia^ 
ni  e Cattolici  ; comprendendo  in  aggiunta  le 
obbligazioni  de’ principali  Configli  Evangelici 
ne’ tre  voti  {blenni,  e divarie  altre  colè,  che 
gl’ indirizzino  a divenire  perfètti  : e ficcome 
Dio  a’  Cattolici  del  fècolo  prepara  e conferi- 
fce  que’ mezzi,  e foccorfi  , co’ quali  portano , 
le  vogliono  , giugnere  al  loro  fcopo  , eh*  è 
1*  eterna  {divezza  ; così  a’  Religiofi  prepara  e 
conferilce  que’  mezzi  e foccorfi , che  fi  richieg- 
gono acciò  al  loro  fcopo  pervengano,  ch’èia 
perfezione  evangelica^. 

Ora  quelli  mezzi  e foccorfi  dividonfi  in  in- 
teriori , ed  efleriori  : gl’  interiori  può  e dee 
ogni  Religiofo  in  particolare  conofcerli  molto 
meglio  di  quello  eh’  io  porta  accennarli  Ca- 
pendo bene  ogni  Religiofo  i rimordimenti,  le 
ifpirazioni',  ed  i movimenti,  che  nel  fuo  ani- 
mo fperimenta:  ora  di  finire  una  volta  di  dar- 
li ad  una  vita  più  conforme  al  fuo  flato  ; ora 
di  fchiantare  quell’  affezione , che  gl’ infierii i- 
lce  l'anima  , e lo  efpone  anche  a pericoli  di 
perdere  la  divina  grazia  $ or  ad  impiegare  il 
tempo  in  occupazioni  più  adattate  alla  fua 
vocazione  , ed  al  coltivamento  delP  anima 
fua  ; or  a tenere  più  mortificati  i tuoi  fenti- 
mentij  or  ad  eflinguere  quella  premura  dief- 
fere  firmato  nel  mondo  ; or  a reprìmere  queH’ 
orgoglio,  che  lo  porta  al  difpregio  , e foper- 
chiamento  altrui  ; or  all'oflTervanza  più  efat- 
ta  delle  lue  regole  j or*  a darfi  più  di  propo- 
fito  all’Orazione  , ed  a limili  altre  cofe  : e 
tra  effe  annoverate,  fratei  mio,,  anche  quello 


] 


degli  EJbrcizj  • 25} 

mezzo , eh’  è di  avervi  chiamato  al  -ritira-* 
mento  di  quelli  dieci  giorni:  onde  polliate  be» 
efplorare  lo  flato  dell’ anima  voflra  rifol- 
verne  la  riforma , ed  abilitarvi  a ricevere  co^* 
pioli  ajuti  *di  grazie  per  efeguirla  . I smezzi 
poi  e foccorfi  efleriori,  che  Dio  nello  flato  di 
Religione  vi  porge,  fono  le  Regole  deH’Ifti- 
tuto  da  voi  profefìfato  , le  quali  a guifa  di 
forti  antemurali,  difendono  l’anima  vollra  da 
innumerabili  infidie  de’ voflri  Spirituali  nemi- 
ci: fono  le  ammonizioni  de’ Superiori  , e de’ 
buoni  libri  -,  che  leggete  , o udite  : fono  il 
vivere  foggetto  all’  ubbidienza , virtù  con  cui 
avvalorare  tutte  le  vollre  azioni  ; fendo  tut- 
te o prelcritte  dall’  Illituto o dalla  voce  de* 
Vicegerenti  di  Dio  : fono  l’ allontanamento 
che  il  chioftro  vi  porge  , fe  pur  volete  flar- 
vene  in  elfo  , da  tanti  oggetti , occafìoni  > e* 
pericoli  di  fvagamenti,  di  rilalfamenti,  d’m- 
ciampi  , di  offefe  di  Dio  : fono  i buoni 
elèmpj  di  que’Religiofi  , che  fi  diftinguono 
da’ poco  ferventi  , da’ quali  vi  fi  addita  la 
firada  che  deefi  battere  ; fono  1’elfer  libero  da 
ogni  penfiero  del  voflro  temporale  provedi- 
mento  , tanto  iano  , -quanto  infermo  acciò 
nulla  vi  diflragga  dal  badare  al  voflro  fpiri- 
tuale  ^avanzamento  : fono  in  fomma  i gran 
comodi  che  avete  da  fantificarvi  ; e col  buon 
ufo  de’ quali  divennero  Santi  tutti  quelli,  de’  » 
quali  il  voflro  illituto  celebra  ne’ fuor  annali 
le  gloriofe  memorie . , 

Or  fe  malgrado  di  tutti  quelli  mezzi,  a 
voi  dati  da  Dio,  co’ quali  perfezionarvi  , fo-  ? 
(le  viffuto  in  modo  > onde  potefle  elfo  Dio. 

giu- 
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guidamente  rimproverarvi  co’fenfi  allegori- 
ci., eipreflì  per  bocca  del  Profeta  Geremia 
(cap.i.):  Io  vi  ho  fatto  entrare  nella  terra 
eletta  di -Carmelo  , feconda  di  ottimi  frutti, 
acciò  avelie  con  che  abbondevolmente  impin- 
guare l’ anima  voftra  ; e voi,! tutto  all’oppo- 
fto,  avete  co’ voftri  cattivi  coftumi  contami- 
nata quella  fteflfa  terra  ; anzi  avete  co*  mede- 
lìmi  fenduta  anche  abbominevole  la  voftra 
famiglia,  eh’ è la  mia  eredità:  Induxivos  in 
tcrram  Carmclì , ut  comederetìs  fruólum  ejus , 
optìma  illius  : & ingreflì  , contaminaftis 
tcrram  me  am,  iy*  . hcereditatem  me  am  pofuifiìs 
in  abomìnationem  : che  potrefte  riipondere  ? . ., 
VE  fantina  te  in  primay  fratei  mio , qual  frut- 
to abbia  tratto  l’anima  voftra  dagli  accenna- 
ti mezzi,  daDio  a voi  porti:  e ricordatevi, 
che  di  tutti  ve  ne  farà  chiedo  ftrettiflìmo  con- 
tea! punto  della  voftra  morte  . In  fecondo  | 
luogo!  poi  efaminatè,  qual  utile  da  voi  ne  ab- 
bia" tratto  la  voftra  Religione;  e fe  in  luogo 
di  fpiritual  mente  rinforzarla,  munirla,  ed  edi- 
ficarla ; abbiate  dato  mano  a quelli  , che  la 
vanno  fpiritual  mente  rovinando  con  abituali 
inòfiervanze,  con  male  confuetudini  introdot- 
te, o mantenute;  con  (maflìme  riiàlfanti,  e di 
largura;  e con  altre  fomiglianti  maniere  : e 
fecondò  quello  , v che  in  ifpirito  di  verità  , e 
c&ram  Deo  manifefteravvi  la  cofcienza , rifol- 
vete;  ma  rifolvete’ davvero. 


SECONDOPUNTO. 

,^-^rr,  ■ M. 


Ra  gli  altri  mezzi,  dati  da  Dio  a’  Reli- 
giofi,  acciò  fi  perfezionino,  dee  fi  anno- 
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verare  anche  quello,  di  dover’  effe  re  oggetto 
di  compunzione,  e di  edificazione  a’fecolari,  | 
quali  ne’Religiofi  mirino  quelle  virtù,  che  di 
rado  fcorgono  nel  mondo  ; onde  abbiano  mo- 
tivo, dal  vederli,  e lèco  loro  trattare , di  rima- 
nere com molli  a riformar  lè  medefimi.  Quello 
debito , ma  infieme  ancora  quello  mezzo  di  mol- 
to perfezionarvi,  fi  avvera  refpettivamentedi 
tutt’i  tre  generi  di  vita  Regolare , e religioni. 
£)a  quelli  , che  profeflano  Vita  meramente 
Contemplativa-,  fi  adempie  a quello  debito  , 
col  pregare  pe’ lecolari , e coll’ofièrvar’efattifi- 
{Imamente  il  ritiramento  ne’ loro  eremi;  mo- 
ftrandocol  fatto,  il  totale  abbandono  delle  co- 
le del  mondo . Da  quelli  che  profetano  Vita 
meramente  Attiva,  fi  adempie  il  detto  debi- 
to, colla  prontezza  in  fovvenir  al  loro  profil- 
ino, giullai  prefcritti  del  propio  Inllituto:  e 
perchè  quello  genere  di  vita  ènecefiario  ad  una 
frequente  pratica  col  fecolo  ; perciò  i di  lui  pro- 
fèlTori  debbono  a forza  di  preghiere,  e di  efer- 
cizio , renderfi  connaturale  una  gran  moie- 
llia  nel  trattare,  una  gran  cautela  nel  parla- 
re, ed  una  generale  cullodia  de’ loro  lèntimen- 
ti  ; onde  non  fdrucciolino  in  parole  o azio- 
ni poco  edificanti;  nè  aprano  adito  a mali  lòfi- 
petti  di  loro  medefimi  ; ma  lalcino  i loro 
profiìmi  bene  impreffi  ed  edificati . Da  quelli 
finalmente,  che  profefiano  Vita  Milla  di  con- 
templazione, ed  azione  dirizzata  aH’acquillo 
delle  anime,  i quali  fono  in  maggior  nume- 
ro, fi  adempie  al  detto  debito,  prima  proc- 
urando, che  lo  fpirito  loro,  pe’l  mezzo  del- 
la frequente  e fervida  Orazione , fia  riempiuto 

M dal 
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dal  Signore  di  que’lumi  » verità,  maflìme,  e 
compunzione  , che  debbono  poi  inftillare  a* 
profTimi ,■  non  potendo  moralmente  avvenire, 
che  negli  altri  verfino,  e rifondano  ciò,  che 
in  sè  medefimi  non  hanno  , e que’  fèntimen- 
ti  , che  gli  rendano  finimenti  idonei  alla  I 
converfione  delle  anime:  debbono  in  oltre  e£-  ' 
fere  ben  preveduti  di  quelle  cognizioni  .>  e 
dottrine  , valevoli  ad  illuminare  , e ben  di- 
rizzare i loro  proflìmi.  Debbono  effere  di  vi- 
ta irreprenfibile  , fpirando  modeftia  , fenz* 
affettazione  ; gravità  , fenza  felvatichezza  , 
affabilità,  lènza  domeflichezza  ; debbono  ef- 
lere  mortificati  negli  occhj  , cauti  nella  lin- 
gua , comporti  nel  tratto  , penitenti  nel  trat- 
tamento: debbono  avere  cdrità  univeriàle,  ze- 
lo prudente,  umiltà  fincera,  pazienza  immo- 
bile, cortanza  ragionevole:  debbono  in  forn- 
irà a tutta  poffa  procurare  di  comporli  tali , 
-quali  vuole  S.  Paolo  che  fien  tenuti  , da  chi 
gli  mira,  e (èco  tratta  ; cioè  operaj  della  fal- 
vezza  delle  anime  , veri  miniftri  di  Crifto  , 
e difpenfàtori  de,Jmirterj  di  Dio.  Sic  nos  ex? - 
jlimet  homo  t ut  miniftros  Chrifii  & difpcnfa- 
tores  myjìeriorum  Dei.  {i.Cor.  4.  ) 

Riflettete  ora  , mio  caro  fratello  , a quale 
genere  di  quelle  tre  V ite  fiate  da  Dio  fiato 
chiamato ."}  e andate  feriamente  efaminando, 
fè  vi  Agevoliate  il  merito,  ed  il  lucro  eterno 
per  quefio  mezzo,  a voi  importo  da  Dio,  di 
cooperale  all’edificazione  , e falvezza  de’  vo- 
ftri  prolfimi  , fecondo  lo  fpirito  della  voftra 
vocazionè . . . . E le  per  avventura  rilevafle  , 
che  dal  tenore  del  voftro  vivere,  in  luogo  di 
_ - • . . edi- 
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edificazione,  può  il  voftro  profilino  piuttorto 
averne  ritratta  ammirazione , e fcandalo;  on- 
de in  vece  di  lafciargli  impreffioni  , che  ab- 
bianlo  indotto  a dire:  o che  religiofo  dabbe- 
ne, comporto,  umile,  caritatevole,  modello, 
efèmplare/  ahbianlo  aftretto  , come  anch’  io 
gli  ho  uditi  più  volte  , a dire  nel  loro  lin- 
guaggio : o che  frataccio  1 quanto  pieno  di* 
boria,  e pretenfione/  quanto  {corretto  di  lin- 
gua, che  non  fa  fenon  {prezzare  e {parlare  di 
tutti  ! quanto  immodefto  di  occhj  ! quanto 
feomporto  3 ed  incivile  ne’  gefti  1 quanto  li- 
bero, franco,  ed  ardito  di  tratto  1 fèmbra  al* 
levato  piuttorto  tra  le  tende  di  un  efercito  , 
che  in  un  chioftro  di  xeligiòfi:  fe  querto  fof- 
dè  il  merito  e guadagno  , quale  pretende  Dio 
che  facciate  pe’l  capo  delfeiempio,  che  liete 
tenuto  dare  al  profilino  fecolare;  avrefie  mol- 
to, fopra  di  che  piagnere  ,•  e pentirvi  j per- 
chè in  luogo  di  farvi  efea  aprofiimi,  per  ti- 
rarli a Dio,  farefte  flato  laccio  ed  inciampo, 
per  allontanameli.  Contro  cotal  forta  di  Ec- 
clefiaftici  , mafiìmamente  Religiofi  e regolari 
s’  indirizza  T oracolo  allegorico  del  Profeta 
Oièa  (cap.  5.).  ^Audite  hoc  facerdotcs , faat* 
fondite  ....  quìa  vobis  y.idicium  efi  ; quoniam 
laqueus  fatiti  efiis  fpeculatìom , farete  expan- 
fum  fuper  Tbabor  . Thabor  lignifica  in  ebreo 
eicttto  monte  di  elezione , qual’  è appunto  ni 
fenfo  fimbolico  Io  flato  religiofo:  ora  che  i« 
querto  luogo  di  elezione  flavi  chi  tenda  lac- 
ci, e reti,  onde  le  altrui  anime  rertino  fcan-i 
dalezzate  ; quello  è quello  che  altamente  dik 
. M a pia- 
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piace  a Dio:  e perciò  guai,  a chi  gli  tende: 
Vobis  judicium  eft. 

Ma  riflettete  in  oltre  , come  il  danno  non 
fi  ferma  in  voi  foto;  palla  egli  in  oltre  alla 
voftra  Tanta  madre  , dico  la  Religione  , fac- 
cendofi  allamedefima  cattivo  nome;  la  quale 
in  altro  modo  non  comparifce  al  fecolo  edi- 
ficante , o no,  fenon  fe  ne’  coftumi  , e nel 
tenore  di  vita  de’ fuoi  figliuoli:  onde  ficcome 
il  coftum‘  efemplare  di  quelli  la  fa  preflò  il 
lècolo  riputare  fervente,  e veneranda;  così  il 
coflume  loro  poco  edificante  rendela  difprege- 
vole  e fcreditata:  richiedendoli  anzi  molto  più 
di  buon  coftume  de’  fuoi  figliuoli , per  eflère 
tenuta  in  buon  credito  , di  quello  che  balli 
di  mal^ollume  , per  farla  riputar  rilaflata  ; I 
fèndo  foliti  i mondani  , dal  cattivo  collume  ' 
di  uno  , o di  pochi  religioli  , mettere  tutti 
gli  altri  a mazzo;  laddove  per  fare  alla  Re-  • 
ìigione  buon  nome  , richiedefi  1’  efemplare  j 

portamento  o di  tutti  , o della  parte  molto 
maggiore  : cofa  , che,  molto  dilpiacendo  a1 
Dio,  contnlla  fuor  di  modo  la  buona  madre, 
che  gli  allevò  : onde  a’  religioli  di  tal  fatta 
convenga  l’oracolo  del  Profeta Barucco ( c.4. ) 
Obliti  eftis  Deum , qui  nutrivir  vos  : (y>  con - 
triftaftis  matrem  veftram  Jerufalem . 

Né  vi  delle  a credere,  che  rìcchiegganfi  gra- 
vi eccelli  , per  apportar  quelli  danni  : balla 
un  portamento  alquanto  libero  , una  parola 
indecente,  un  fare  troppo  ariofo  , un  gellire 
cortigiano:  e tanto  più  leggiero  balla  chefia 
il  portamento  , per  nuocere  all^  religione  , 

- quan- 
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' quanto  pii  accreditata  nella  pietà  ella  è quel- 
la, di  chi  lo  commette.  Dunque  e per  non 
difguftar  Dio,  e per  non  abufarvi  di  un  mez- 
zo sì  lucrofo  per  l’  anima  voftra,  e per  non  ef- 
fere  di  fcandalo  a’  voftri  proffimi,  e per  non 
contriftare  la  religione  voftra  madre,  riordi- 
nate i voftri  coftumi  in  guila,  che  fiano  di 
gradimento  a Dio,  di  merito  a voi,  di  edifi- 
cazione a’proftìmi,  e di  onore  alla  Religione. 

LEZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  fefto  giorno 

Sovra  due  altr'  inganni  di  alcuni  l\c  lìgio  fi  y cioè 
di  proccurarfi convènto  , 0 minifiero  j 0 della 
fovercbia  cura  della  propria  fan  ita . 

Giacché  abbiamo  intraprefo  a dilcuoprirè  gl’ 
inganni  più  confueti  de’Religiofi,  che 
altii  ne  propongo  da  fmafcherare  in  quella 
lezione,  tanto  più  frequenti,  quanta  più  oc- 
culti fotto  le  apparenze  di  convenevoli..  Uno 
è quello  di-  procurarli  Convento,  o Minifte- 
ro,  confa  ce  voi  e al  genio.  Accade  non  di  ra- 
do, che  il  Religiofo  nel  convento-,  in  cui  è 
Rato  aftegnato  , o nel  miniftero  , che  gli  è 
ftato  impofto,  non  ri  trovi  per  fa  lira  uma- 
nità il  propro  conto,  e la  propria  foddisfazio- 
ne,  o perchè  il  Superiore  focale  rton  è di  fuo 
genio:  o perchè  il  paefe  non  gli  aggrada,  o 
perchè  il  monaftero  non  ha  certi  comodi  , o 
perchè  non  ne  ritrae  quel  plaufo,  che  s’'  im- 
magina va;  o per  alcun’ altro  baffo,  tempora- 
le, umano  motivo:  quindi  cominciando  l’ani- 
mo fuo  a perturbarfi , ed  a fmarrire  la  qufc- 
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te,  per  non  avere  da  principio  rigettata  la 
tentazione , e chiefto  foccorfo  a Dio  , che  ivi 
Io  ha  porto»  o dì  quell’ uffizio  incaricato:  co- 
mincia a penfare  ir  modo,  di  procurarli  al-  | 
tro  fbggiorno,  o minirtero  : e pèrchè  vuole 
addurre  qualche  motivo  » che  abbia  le  fem- 
bianze  di  convenevole,  fifla  l’occhio  fu  quel- 
lo della  propria  quiete,  fenza  la  quale  nè  fi 

1>uò  far  ben’orazione  ».  nè  praticare  di  buona 
ena  la  regolare  ofTervanza , onde  fotto  la  fpe- 
cie  di  meglio  battere  la  buona  ftrada  , efce, 
fenz’  avvederli,  dalla  medefima;  chiedendo  , j 
inftando  , e facendo  ogni  sforza  , per  elfere 
altrove  aflègnato,  o ad  altro  impiego  apptfì-  1 
cato|  accennando  anche  il  luogo,,  o minifte-- 
ro , da  elio  bramato  ^ 

Ma  il  miferello , dal  proprio  amore  acceca-  \ 
to,  non  vede  che*  mette  il  piede  nella  ftra- 
da, qua  videtur  homìni  retta-,  & novijfìma  I 
tjus  duc.unt  ad  mortem . E primamente,  per- 
chè la  vera  pacedeiranimo  è un  benefizio  di 
Dio,  ed  è frutto  delTa  vita  virtuofa:  Et  erit 
opus  jujlitice  pax , dice  Ifaia  (cap^  52.  ) , ora 
quello,  frutto  foavilfimo,  e quello  gran  bene-  | 
fi  zio  credete  voi  che  fia  cofa  più  probabile  , 
che  da  Dio  li  conceda  al  religiofo  in  un  luo- 
go, o ministero,  il  quale  da  elfo.  Dia  gli  fu 
affegnato.  pe’I  mezzo  del  fuo  vicegerente  ; o 
in  un  luogo  o minirtero,  ch’egli,  per  fuo  ge- 
nio, li  abbia  proccurato  ?...,  In  un  luogo  o 
miniftero,  in  cuiegli.  fi  violenta  di  ftarviper 
ubbidire:  o in  un  luogo  o.  miniftero,  a cui 
egli  fi  sforza  di  ftrafcinarfi , per  foddisfare  al- 
la fua  umanità  ?...  Ho.  detto/*  vero,  pacete!!*- 

ani- 
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animo:  perocché  la  pace  ingannevole  e fudet- 
trice,  la  quale  Ga  frutto  della  propria  foddis- 
fazione,  di  chi  fi  è privato  con  voto  della 
propia  volontà  ,-  non  è ella  altrimenti  bene- 
fizio di  Dio,  ma  gaftigo,  ed  è dello  andare 
di  quella,  con  cui  cercavano  gl’  liraetici  di 
acquietatela  loro  afflizione , di  cui  diceva  Ge- 
remia cap.  &.  Et  curabant  contritionem  filiti  pó- 
pulì  me i ad  ignomimam , dicent es  : pax , pax  ; 
cum  nonefjet  pax  ; daliaquale  degnili  però  Dio 
di  guardarcene  . Ho  anche  detto  , luogo  o 
mìmReroproccurato  per  genio  : imperciocché  fe 
il  motivo  di  lafciare  il  luogo  o miniftero  de- 
libatogli dall’ obbedienza , folle  un  qualche 
jnotivo  virtuofo , reale,  e vero,  fpettantealf 
anima,  ed  ignoto  al  Superiore:  come  per  ca- 
gion  di  efempio,  per  fottrarlì  da  qualche  oc- 
calione  di  peccato;  o da  qualche  inlidia  tela 
alla  lua  calli  tà,  come  piu  di  una  volta  è ac- 
caduto, o altro  fomigliante  : onde  li  ravvi- 
falfe  o in  pericolo  di  offendere  Dio  >.  o di  el- 
fere  d’inciampo  ad  altri  di  peccare;  l’ umil- 
mente lignificare  ciò  al  Superiore,  con  olfe- 
quiofa  illanza  di  elfere'  tratto  fuora  da  quel 
trabocco,  o attivo,  o padivo-,  farebbe cofa. lo- 
devole. Parimente  fe  con  veracità,  e non  per 
apprenfione,  o malgehio,  il  clima  realmente 
apportafse  nocumento  notabile  alla  lua  fanità , 
o il  carico  ficura mente  eccedelfe  le  propie  for- 
ze ed  abilità:  l’ umilmente  fupplicare  per  il 
cambiamento,  non  è cofa  riprenlibile.  Tutto 
l’inganno  confifle,  nel  procacciarli  il  cambio 
per  motivi  di  umanità , di-genio,  di  loddisfaz  io- 
ne: tali  farebbono,  o per  elfere  piu  vicino  a’ 
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congiunti , o più  a portata  di  ricevere  le  loro 
lèttere  , o per  foggiornare  con  religiofì  pili  | 
confidenti  ; o perché  fi  avrebbe  udienza  più 
fiorita;  confelfionale  più  riguardevole,  Icuo'a 
più  numerofa,  impiego  più  luminolò,  e fimi- 
li  : qualora  le  iftanze  di  cambiare  fien  diriz- 
zate da  corali  motivi,  mai  la  mutazione  non 
recherà  la  quiete  defiderata,  eh’ è benefizio  di 
Dio,  e quella  vera  pace  di  animo,  eh’ è tan- 
to foave,  non  volendo  Dio  dar  premio,  a chi 
merita  gaftigo:  Loaùctur pacem  ìnplebem  fuant , 
dice  Davide.  ( Tfalm.  84.  ),  & ineosqut  con~ 

> vertuntur  ad  cor  : non  in  cos  , qui  convertun- 
iur  a cercare  la  propia  foddisfazione  , a com- 
piacere i propj  genj  : no  , ma  qui  convertun - 
tur  ad  cor , alla  compunzione,  all’orazione, 
'ad adempiere  il  divino  beneplacito,  eh’ è quel- 
lo appunto  additato  dall’  ubbidienza. 

In  fecondo  luogo,  quel  Religiolò,  che  per  > 
condilcendere  alle  Tue  incitazioni  , alle  lue 
apprenfioni  , alle  Tue  alimentate  malinconia  , 
va  in  traccia  di  aver  quiete,  col  cangiamen- 
to del  luogo  o dell’ uffizio;  qualora  egli  1’  ot- 
tenga, potrà  egli  mai  con  verità  perfuader-  | 
fi  , di  elfervi  fiato  trafportato  dall’  ubbidien- 
za ?...  E «come  mai  ?...  Quello  , dice  San 
Bernardo  , ( in  fcrm.  de  firìbus  ordin.  eccl. 

' 7ium . 4.  ) non  è altrimenti  ubbidire  al  Supe- 
riore , ma  un  fare  piuttoflo , che  il  Superio- 
re ubbidiica  al  fuddito , non  è un  fottomet- 
terfi  alla  volontà  del  Superiore,  ma  un  tira- 
re quella  del  Superiore  alla  lua  : Quifquis  vel 
aperte  vel  occulte  fatagit , ut  ,^quod  habet  in 
giuntate  A hoc  ei  jfpirilua/jj  pater,  injungai-  ; 
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ipfié  fe  fieducit  y fi  forte  fili , de  obedien- 
fìa  blandi  aturi  neque  enim  in  e a re  ipfe  T*r  te- 
lato, fed  magli  eiTrelatui  obedit . Il  darli  a 
credere  di  ubbidire  nel  detto  cafo-,  eli’ è una 
feduzione,  ed  uà  inganno . Anzi  tanta  è lun- 
gi che  ubbidivano  , fegue"  il  Santo  (Sernr.  r. 
de  Conv.S. Vaulì  num.  6.)  , che'  riefcono  di 
pelò  intollerabile  al  Superiore- , cui  conviene 
alterare  le  difnofizioni  da  elfo  fatte-,  e roven- 
te con  detrimento  della  giufta  diftributiva  ; 
a fine  di  non  vedere  l’ inquieto  fuddito  , a 
perturbarne  molti  altri  co’ tuoi  lamenti  , on- 
de fia  talvolta  coftretto  dalle  fueftravaganze,. 
ad  efplorare  quale  fia  la  di  lui  inclinazione 
per  fecondarla.  Sic  profetilo , fic  multorum  ufi 
que  bodie  pufillàn imitai  , perverfitai  exi- 
git  , ut  ab  éti  quièri  oporteat  , quid  vìi  ut 
facìam  tìbi  ? 3s \on  ìpfi  querunt : Domine  quid 
me  vii  facere  ? Confidcrare  nempe  necejfe  ha - 
bet  minifierì'lsr>  Ficarim  Chrtfii , quid  preci- 
pi  velint  : non  ipfi  confiderai  , que  fir  vo - 
luntai  preveptoris,. 

In  terzo  luogo  , io  vi'  propongo  un  Reli- 
giofo,  che  fia1  in  un  luogo  e*  miniftero  , non 
procacciati- dal  proprio  genio  , ma  deftinatì- 
gli  dall’ubbidienza  , ed  un  altro  all’oppofto, 
ohe  fià  in'  un’  luogo  , o minifiero  , non  per 
ubbidienza,  ma  per  fua  iòddisfazione ,- e jer 
un  confenfo  del  Superiore-,  eftortogli- dalle  irte 
infifienze' . Riflettete  ora  il  giufto  motivo  di"- 
vera  e loda  confolazione  > che  ha  il  primo»,  . 
in  poter  dire  , io  fono1  con  tutta-  quella  cer- 
tezza morale  , ehe  lenza  rivelazione  può  aver- 
li. in.  fletta,  vita  , che  mi;  trovo  in  umluo- 
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go  ed  iti  officio  ,,  comjnefTomf  da  Dio-  * che 
fio  in  un  luogo.  ,,  ed  in,  un  miniftero  ,,  eh’ è 
di  fuo  piacimento  * onde  per  quefto-  capo  io 
fono  fieuro  , che-  fio  adempiendo  la  fua  fan- 
tiffima  volontà: , e-  che  pollò  dire  con  fran- 
chezza , Ufo  ove-  mi  vuole  il  mio  Dio:  e fa- 
tico. in  ciò  ,,  eh!  è di  fuo  gradimento  y e qua- 
le conlòlazione'  per  un  Religioso,  non  è ella 
mai,  il  poter,  dire  francamente1  e fondatamen- 
te cosi  ? Ma  non:  può-  già  cosi  dire  quel 

Religiofo  ,.  che  foggiorna  in  luogo  eh’  ei  fi  è 
proccurato  ; e fatica  in  un  miniftero,  ch’egli 
fi  ha  eletto.:;  perocché  quantunque  il  Superio- 
re glielo  abbia  accordato,,  il  vero  è',  che 
non  jrl  fta.  per  impulfo  da  Dio  al  Superiore* 
infpirato  , ma  per  le  ifianze  fattegliene]!  dal 
Religiofo  fuddito.*:  onde  gli  reffa  fempre  fon- 
damento di-  prudentemente  temere,  fe  la  con- 
difcendenza,  dal'Superiore  feco.ufata,.  fia  piut- 
tofto  una  permilfione  di  Dio,  che  una  fua  po- 
fitiva.  volbntà  onde,  non  può  mar  con  pru- 
dente fondamento  dire  : io  qui  mi:  fio ed  in 
quefto  carico  mi  vi  efercito  ,.  perchè  Dio  mi- 
ci: ha  pofto  r laddove-  può  Sicuramente  dire  : 
io  vi  fio,,  e mi  vi  efercito  , perchè  la  mia 
umanità  Le  1’  ha  proccurato.. 

Quindi-  ne  fiégue , che  il  primo  Religiofo , 
fe  fià  da  qualche  difficoltà  fopraggianto  , o 
da  qualche1  tentazione  alfalito^ , o da  qualche 
afflizione  fopraffàtto , fperimenta  un  gran  co- 
raggio n^fuoi  ricorfi  a Dio  „ cui  può  ^vera- 
cemente  dire::  Signore,,  voi  mi  avete  condot- 
to in  quefto  luogo  , voi.  mi  avete  pofto- in 
«fcaefto  miniftero  ; Siatemi  dunque  per  là  vo- 
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lira  mifericordia  protettore  in  quefto  trava- 
glio , in  quella  tentazione  , io  nè  mi  vi  fon 
condotta,,  nè  mi  vi  fono  pollo  ; ma  voi  , 
voi  così  di  me  avete  dii  poflo,  dunque  foccor- 
retemi  , e non  abbandonate  chi  fta  facendo 
, ia  voftra  fantiflkna  volontà.  Onde  può  , faf- 
ve  le  dovute  proporzioni  , dire  con  Gesi  : 
Qui  mijit  me , mecum  ejl , (9*  non  rcliquìt  me 
folum  ; quia , qu<e  placita  funt  ei , faci»  fem- 
ì per  ( J0.8 .)  : Dica  ora  , (è  può  , il  medesi- 
mo, lenza  mentire,  quel  Religiofo,  che- o al 
luogo  , o al  m infilerò  vi  è pervenuto  per  le 
fue  influenze*,  per  gli  uffizj  , e maneggi  pra- 
ticati,* dica,  fe  può;  mio  Dio,  io  vi  fono, 

[ perchè  voi  di  voftro  piacimento,  e di  voftra 
pofitiva  volontà  mi  ci  avete  porto;  io  vi  fo- 
no per  ubbidienza  ; {occorretemi  dunque  , e 
proteggete  chi  fta  facendo  il  voftro  divin  be- 
neplacito : dica  così  , fè  può  , fenza  mentii 
re  ?...  ed  udirà  la  propia  colcienza  a rilpon- 
dergli  a nome-  di  Dio  : te  ne  menti  : ci  tei 
per  tua  propia  volontà  , che  ti  hai  ufurpata, 
dopo  averla  a Dio  con  voto  offerta , effa  dun- 
que fòccorrati,  elTa  ti  aiuti  ; Surgat  & opitu- 
txileturtibì , Ì3r  in  ne  eccitate  te  protegat  : ( Deu ■- 
ter. 32.)  Ed  a quefti  rimproveri  giufti,  e me- 
ritati, che  può  egli  ridire?...  Può  ben  egli»' 
e dee,  chiedere  perdono,  pentirli  del  commel- 
fo  fallo,  ed  ufiirpo  ; per  abilitarli  a ricevere 
que’ divini  fòccorfi,  demeritati  dalla  fua  con- 
difeendenza  a’  proprj  genj  . Non  ci  lafciamo 
dunque,  fratei  mio  , mai  .fedurre  dalle  noftre 
inclinazioni  umane,  a condurre  la  vita  ano- 
flro  modo  , dopo  di  aver  promeflo  a Dio  di 
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vivere  a modo  di  chi  in  fuo  luogo  ci'  regge  > 
Dico  a condurre  la  vita  a r.oftro  modo  ; im- 

, perciocché  da  ogni  uomo,  che  campi  in  que- 
llo mondo,  fi  vive  in  alcun  luogo,  e-  fi  efer- 
cita  alcun  carico-,  miniftero,  o uffizio  ; ónde 
fi  pofia  con  verità  dire,  che  chifoggiorna  ili 
quel,  luogo  chevuole,  e fa  quell*  uffizio  o mi- 
niftero, che  vuole  ^ conduca  lavica  a fuo  mo- 
do, e pera  quel  Reiigiofo  ancora,  cbefoggior- 
na  ove- vuole,  e s’ impiega  in  ciò- che  vuole, 
viva  a fuo  modo , cola  per  altro,  la  quale  , 
non  offèndo  colpa -,  in  chi  può- di  fe  medefirno 
difporre  independen temente  dall’  altrui  volon- 
tà, e poi- cattiva  , indegna  , e come  una  tal- 
qual'  fpecie  di  facrilegio , in-  chi-  fi'  è'  obbliga- 
to con  voto  , di  ubbidire-,  e-  non  più  avere- 
propia  volontà  circa  il  difporre  di  sè  medefi- 
jno-:  perciò  replico  , fratei  mio  , foggiornia-- 
mo,  ove  vuole  Dio  ; ed  impieghiamoci’  in 
ciò,  die  dà  effo  ci  è importo  pei  mezzo  del 
fuo  vicereggente  noftro  Superiore  : e noi  feli- 
ciffimi  ! fe>  fòpraggiunti-  che  faremo  dadla  moN 
te  , ci  troveremo  in  quel- convento  , ed  in 
quel  ' miniftero  > in  guì  faremo  flati  porti  da 
Dio. 

• Un  altro  inganno  , guì  fóvente-i:  Religioni 
loggiacciono , egli  è di  prenderli  una  foverchia 
cura  dellalorofanità;  onde  per  timore  di  non 
pregiudicarla  ; fi  dentano  ' più"  o meno- dalle 
auflerità  dell*  Iftituto  fi-  difpenfano  da’ cori 
più  gravofi  j-  danno  1*  eccezione  - a’ cibi  della 
comunità- j cercano  cotture  e condimenti  par- 
ticolari ; proccurano  quotidiani  prefervativi  a 
loto  capriccio gradevoli  per  il  più  alla  gola>>, 
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benché  gravofi  alla  povertà  ; fi  formano  h* 
fomma  un  fiftema  di  vita,  diverfo  dal  corna- 
ne; non  fenza  l’ammirazione-  di  tutti  , e Io 
fcandalo.  di  molti:  cd  apportano  per  di  fé  fa  le 
confulte  avute  co’ medici  , da  effi  informati 
fecondo  la  loro  ingannata  apprenfione,  fecon- 
do la  loro  tetra  ipocondria-,  e fecondo  gl’in- 
grandimenti- fabbricati-  dalla  loro  fantafia  . 

Non  fi  nega  , che  quando  in  verità  fianvi 
nelReligiofo  indifpofizioni , dalle  quali  venga 
impedito  di  efeguire  , o in  parte-,  o nel  tut- 
to le  regolari-  offervanae  ; non  fi  debba  di 
buona  voglia  refpett  iva  mente  difpenfarnelo  ; 
anzi  foggiugnerò-,  quando  anche  prudentemen- 
te fe  ne-  dubiti  ma  quando  con  morale  cer- 
tezza appare,  che  fono  inganni  di  una  fanta- 
fia fedotta  , di- un’ apprenfione  veemente  , o 
di  una  delicatezza  fconofciuta  ; e nulladime- 
no  fi  voglia  condifcendere  ; egli  è un  volere 
intraprendere  vìan>  , qu<e  quamvis  vidcatur 
eefta,  noviffimatamen  cjusducunt  ad  mortem . 
Quali  pertanto , dirà  taluno  , fouo - que’  contraf- 
fegni-,  che- prudentemente  dimoftrino,  edere  le 
pretefe  indifpofizioni  , (eduzioni  fantaftiche  , 
e non  incomodi-,  e mali  reali  ? Quando  fi  ve- 
de , che  la  perfona-  intraprende  edelèguifce  co- 
fe  , in  quella  data  ferie  molto  più  faticofe  , 
difficili,  ed  anche  penali  , fenza  riportarne  in- 
comodo o nocumento  alcuno..  Per  cagion  di 
efempio:  avrà  taluno  da,se  bandita  quella  qua- 
lità di  cibi,  acetofi,  o inlàiati  : gliene  ricapi- 
teranno di- quella  tale  fpecie  al  fuo  gufto  gra- 
devoli; nè  l’acéto,  nè  il  fale  punto  gli  nuo- 
qono.  Avrà  fidato  di  cjbarfi.  a quella  determi- 
nata. 
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nata  ora  , la  quale  Te  per  accidente  fi  oltre- 
palli , eccolo  fcon  volto,  fvenuto  ec.  verrà  un 
incontro  di  ricrearli  anche  per  più  giorni  Te- 
gnenti in  villeggiatur^-5— ove  dee  accomodarfi 
alle  ore  delle  famig^a>*  non  c’è  più  male,  né 
lvenimento  alcuno*.  La  frequenza  del  coro  e 
del  lalmeggiare  a voce  alta  gli  ftordifee  la 
mente  e lcombufifola  il  capo  benché  per 
mezz’  ora  : flarà  udendo  una  folenne  mufica  di 
più  cori,  e dì  finimenti',  e di  voci;  e niente 
patifce.  L‘ aliarli  alle  vigilie  notturne  , benché 
al  più  per  due  ore  , e per  qualche  notte  fra 
il  mele  , lo  abbatte  di  forze  , gli  rovina  il 
capo,  gli  guafta.  lo  ftomaco  : dovrà  farli  un 
lungo  viaggio,,  in  cui  patire  e vegliare  mol- 
te notti  ; o pure  dovrà  tenerli  compagnia  ad 
un  amico  , o a (filiere  ad  un  moribondo  di 
conto,  o comporli  una  Icrktura  d’impegno  : 
il  vegliare  più  te  più  ore  noh  nuoce  ; ma  la 
voglia  di  vedere  il  paefe  , il  contento  di  go- 
dere l’amico  ; la  premura  di  non  comparire 
un  vigliacco  ; la  brama  -di  farli  onore  , tol- 
gono dalla  veglia  notturna  ogni  pregiudizio. 
Da  quelli  efempj  , ne’  quali  appare  la  forza 
dell’ apprenfione , e la  feduzione  dell’inganno,  1 
lì  raccolgono  le  vere  impotenze,  dalle  imma- 
ginate ed  apprelé.. 

Con  quell’argomento»  convinte  San  Paolino1 
Vefcovo  di  Nola  ( cp/Ji^fó.  ) un  certo  Giov io, 
il  quale  fi  feufava  di  non  aver  tempo  perefer- 
citarfi  in  opere  di  criftiana  pietà- , fend’  occu- 
pato nello  efigere  i pubblici  tributi ,,  e così  lo 
affali  Tee  con  egual  forza .,  ed  eleganza  : Om- 
nium poetarumsfloribus  fpiras  , omnium  ora - 
o . / forum 
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forum  fiu  minibus  cxundas  pbilofopbiee  quoque- 
fontibus  irrigar ìs  : percgrìnìs  etiam  dives  literis , 
os  atticis  favis  imples , qu<ffJote  > ubi  nunc  tri- 
buta funty  curri  Yullium  & Demoflbenem  per - 

legisì Xenopbontem]y  Tlatonem  s Catone m 

perle H os-  revolvis  ? multofque  pr eterea , quorum 
nos  forte  nec  nomina , tu  etiam  volumina  te~ 
nCs  ì Dici  v q Giovjo  che  non  hai  tempo 
.per  attendere  alle  azioni  della  criftrana  pietà  ? 
Ma  e quello,,  che  confumi  in  leggere  e (India- 
re i detti  libri  , non  è egli  tempo  , che  im- 
piegar potreflii  nelle  opere  accennate  ? i tribu- 
ti da  erìgere  t’ impedifcono  quefte , e non  t’im- 
pedifcono-  dal  leggere  tanti  autori  ? Ut  in 
iftis.  oc  caper  is  y immunis  liber  es  3 ut  Cbri- 
fium  iifft  Sapientiam  Dei  difcas,  tributar ius  , 
Ìy>  cccupatus.\  Vacat  tibi , ut  pbilofopbus  fis  , 
non  vacat  ut  cbriftianus  fis  Lo  fteflo  pof- 
fiam  dire  agli  accennati  Religiofi  : non  avete' 
forza  e'  lena  per  iftarvene  qualche  ora  a lo- 
dar Dio  , e le  avete  per  lèggere  , lo  che  piu 
gufta  alla  voflra  curiofità  più  ore  alla  fila  > 
le  avete  per  giuocare  le  mezze  giornate?  Ve- 
gliate le  notti  intere  per  viaggiare  , per  ir- 
vene  se  l'patfo  ed  un’  ora  di  lalmodia  nottur- 
na1 vi  abbatte  > e vi  fpofifa.^' . . ...  Vi  nuoce 
quel  cibo  3 eh’ è innocente  quantunque  da  po- 
vero ; e'  npn  quello»  eh’ è nocevole  , perchè 
piu  gradito,  alla  gola  ? Ut  in-  iftis  occuperis 
immunis  3.  ly>'  liber  es  } ut  Cbriffum  laudes  & 
fequaris  infirmus ,,  (ydebilis  es  ? Hai  lena  per 
lòddisfare  alle  tue»  voglie;  hai  fanità  baftevo- 
le  per  impiegarti  in  ciò,  che  t’ aggrada , quan- 
tunque più  faticofo  5 e non  le  hai  per  adem- 
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picre  ciò  , a che  ti  Tei  obbligato  , benché  di  j 
lunga  mano  piu  lieve  ? Vacar , ut  appetititi 
compiacer  ; rronvacat,  tir  re  lìgio fu  s Jts . Di 
quelli  tali  dice  Dio  in  Geremia',  (cap.  23.) 
con  parole  molto  lignificanti  : Fattus  ejl  cur - 
fus  eorum  malùs  , fórtintdb  eorum  difimi-  \ 
Ih . Il  loro  correre  è viziofo  ; e'  la  loro  for-  j 
tezza  è di  Somigliante;  col  nome  di  corlò'  di-  ! 
notali  il  vivere , come  dicea  l’ Appoflolo  : cur - 
fu  m confu  minavi.  Ora  Dio  riprova  il  vivere 
accoppiato  a fortezza  dilfomigliante:  quel  po- 
ter tutto  , quando  lì  tratti  per  noi  ; e quel  j 
non  poter  nulla  , o molto  poco  , quando  fi 
tratti  di  Dio  ::  quel'!1  aver  lena  per  compiace- 
re il  genio  , per  lòddisfare'  all’umanità  ; e' 
quel  noiv  averla  per  Soddisfare  a’ doveri  del 
propio  flato , benché  con  azioni'  meno  pefan- 
ti  : Fortitudo  drtfumlrs  e perciò  curfcs  ma- 
lùs . Concioflìachè  ' non  io  , le  ballerà  nel  no- 
llro  particolare  Giudizio  di  Dio  al  fine  delia- 
vita 3 a giuftificar  le^nollre  omrlfioni  delle re^ 
gole,  le  nollfe  elènzionr  dalle  penalità-,  il 
dire  : io  credevo  , che  mi-  nuoceflero  , io  te- 
mevo, che  m’ inabilitaHero  ad  ogni  cofav:  non 
lo  , dilfi  , fe  ciò ; ballerà  -,  qualora  non  fi  ab- 1 
bian  fatti  in  prima  dal  canto  nollro>i: dovu- 
ti ('perimenti;  non  fi  abbiano,  in  fecondo  luo- 
go , deprezzati’  i nollrr  timori-,  e le’nofife 
apprenfioni  ; iron  fi  abbia  , in  terzo  luogo  , 
avuta  la  necelfariav  fidanza  nell’  alfillenza  di 
Dio  ; i quali  rimed)  non  ufati , temo  fieno  per 
condannare  le  noflre  procctrrate  efenzion i dal- 
le auflerità  dell’  Iftituto . . 

£?er*  noirelfef  dunque  - rei  delle  mede  fi  me  , 

deb- 
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debbonfi  in  prima  fare  i convenevoli  {peri- 
menti, nè  dobbiam  regolarci  per  un  acciden- 
te, o due,  forfè  cagionato  da  altro  principio, 
molto  diverfo  da  quello,  che  noi  accufiamo: 
fendo  fèmpre  minor  male  lo  eccedere  in  que- 

. fti  fperimenti,  ed  il  protraere  l’efentarfi,  che 

* l’effere  in  ciò  troppo  corrivi  . Debbonfi  , in 
fecondo  luogo  , deprezzare  i timori  di  perde- 
re la  fanità  , a cagione  delle  penalità  profef- 
fate  ; perocché  l’ordinaria  cagione  di  fmar- 
rirla  , non  fono  le  penalità  , ma  gli  fpropo- 
fiti  che  da’Religiofi  fi  fanno  , o nello  ecce- 
dere nelle  applicazioni  ftudiofe;  o neUa  poca 
cuftodia  onefta  della  fanità  conceduta  , collo 
ftrapazzarla  in  rifcaldamentiecceflivi;  in  non 
difènderla  dalle  ftagioni  infette  ne’ modi  ufitar 
ti  e leciti  ; in  affliggerla  talvolta  con  peniten- 
ze arbitrarie  e nonconfultate , con  chi  fi  dee, 
ed  in  altre  guife  imprudenti  : Ma  deefi  fòvra 
ritinto  accoppiare  al  difpregio  de’ timori  , e 
delle  apprensioni  una  filiale  confidenza  in  Dio , 
che  avendoci  chiamato  a quell’  Iftituto  , non 
permetterà , che  per  fedelmente  oflervarlo , la 
fanità  patifea  detrimento  ; ma  che  anzi  ella 
fi  confervi;  fìccome  la  fperienza  cotidrana  ci 
manifefta  ; che  quelli  d'ordinario  fono  i Re- 
ligiofi  più  fani  , che  fono  i più  oflèrvanti  e 
puntuali  : fend’egli  in  certo  modo  quali  im- 
pegnato di  così  fare  , acciò  la  puntuale  fua 
iervitù  accrefca  di  credito,  (ottenuta  dalla  fua 
protezione.  Qui  fpernnt  in  Domino , dicelfaia 
(cap.  40.  ) mutabunt  fortitudine m:  Quelli  che 

• fi  fidano  di  Dio,  ed  in  eflò  fperano  , cangie- 
ranno fortezza  ; la  quale  fe  dapprima  era 

po- 


Digitized  by  Google 


r 


282  Seflo  Giorni 

poca  , ed  alquanto  fiacca  , rinvigorirai!!  , e 
cangieralfi  in  robufta;  e diverrà  tale,  che  vo- 
leranno a guifa  di  Aquile,  le  quali  fi  foften- 
gono  in  aria  le  mezze  giornate  : ftcut  oiqui- 
J<e  volabunt  : correranno  lènza  fatica  : current9 
non  laborabunt  : viaggieranno  lenza  fian- 
carli : ambulabunt , & non  dcjìcient  : Quello  *, 
è oracolo  Divino  ,,  e letterale  che  non  abbi- 
fogna  di  commentar;. 

Innumerabili  lono  i fatti  feguiti , che  ciò* 
comprovano,  sì  nelle  Sacre  Scritture,  sì  nel- 
le Storie  della  Chiefa  : uno  per  Torta  ve  ne- 
apporto  : dalle  Sacre  Scritture:  celebre  egli  è 
quello  di  Daniele  , -e  de’  Tuoi  tre  compagni  ; 
j quali  bramofi  di  mantenerfi  nel  làuto  co- 
, fiume  del  loro  vivere  penitente  , riculàrona 
di  cibarli  coll* alimento  regio  , ad  elfi,  dalla 
real  menfa  ogni  giorno  mandato  : alla  quale 
coftanre  rifoluzione  refiftendo  Asfenezzo  Prin-  / 
cipe  degli  Eunuchi  , cui  erano  fiati  i quat- 
tro giovanetti  dati  in  cuftodia  , pe’l  timore 
che  fe  fi  folfero  emaciati  nel  fem Mante  , ed 
avelie  il  Re  Nabucodonoforre  d ricoperta  la 
trafgrefiìone  del  fuo  comandamento  , gli  to-  / 
•gl ielle  la  vita  ; Daniele  patteggiò  con  Mala-" 
.fare  defiinato  da.  Asfenezzo  a regalmente  ci- 
barli j e gli  dille  , che  fperimentalle  per  foli 
dieci  giorni  a palleggiarli  di  foli  legumi  3. 
ficcom’ erano  foliti  ; e fe  a capo  de5  detti  gior- 
ni gli  avelie  veduti  deteriorati  diciera,  avreb- 
bono  defiftito  da  quel  modo  di  vivere;  fepoi 
all’oppofto  gli  avelfe  mirati  di  molto  , fopra 
tutti  gli  altri  giovanetti  migliorati  , gli  la- 
icialfe  profeguire  nel  loro  penitente  coftume: 

frven- 
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lì  venne  alle  pruove  ; fidando  frattanto  Da- 
niele co’ tre  compagni  nellaDivina  afiìftenza; 
ed  a capo  de’ dieci  giorni  comparvero  più  im- 
pinguati, coloratile  belli  foyra  tutti  gli  al- 
tri giovanetti  , col  regio  cibo  alimentati  : 
Voft  dies  autemdecem  apparucrunt  vultus  fo- 
rum meliores , & corpulentiores  pr<e  omnibus 
pucris , qui  vefcebantur  cibo  regio  : (Dan.  1.) 
Eccovi  il  non  laborabunt  , ed  il  non  deficient 
da  Dio  promeflò.  a chi  fperant  in  Domino  , 
per  voler  olfervare  puntualmente  il  virtuofo 
iftituto  del  loro  vivere. 

E’  altro  fatto  della  Storia  Ecclefiaftica , quan- 
tunque nel  lue  materiale  diveriò  , nell’  elìèn- 
ziale  però  è maraviglioiò  : ed  avvenne  nella 
perfona  del  celebre  S*  Fulgenzio  Vefcovo  Ru- 
fpenfe,  il  quale  in  età  adulta  fattoli  Monaco, 
e non  contento  di  ofifervare  con  tutta  l’ efat- 
t-ezza  ogni  olfervanza  del  monachifmo  dique’ 
tempi  maflìmamente  circa  lafeverità  del  trat- 
tamento y circa  la  parchezza  e viltà  de’  cibi  , 
malgrado  delia  fommadilicatezza  del  fuo  tem- 
peramento, e del  lauto  trattamento,  che  l’al- 
ta nobiltà  della  fua  ftirpe  ,,  le  fue  molte  do- 
vizie , e 1’  amore  fvilcerato  della  fua  genitri- 
ce aveangli  nel  fecolo  fatto  ufare  ; volle  an- 
che , per  impeto  di  ftraordinario  fervore  , ol- 
trepaliare  i confini  delle  penitenze  comuni  ; 
pe  il  che  divenne  fquallido  , cagionevole  , e 
colia  foia  pelle  filile  offa:  nè  volendo  egli  pun- 
to intermettere  di  quello  rigore,  (forfè  troppo 
eccedente,  perchè  fuori  di  regola)  cadde  am- 
malato : (lavano  i Monaci  olfervando  , fe  al- 
meno. in  quello  (lato  E rifolvelfe  di  rimettere 
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o in  tutto,  o in  parte  quel  sì  leverò  tenore: 
e gliel  perfuadevano  , maflìmamente  ne’ cibi: 
ma  egli  piùcoftante  che  mai,  così  rifpondea, 
come  ìiferifce  il  Tuo  difcepolo,  fcrittore  delle 
lue  gefta,  e teftimonio  di  udito,  e di  veduta 
( apud  Eoi.  ad  diem  i .Jan.  cap.6.)  A tutti  è 
noto,  come  colle  vivande  confervafi  la  vita, 
ma  non  ficonferifce  già  la  lànitàl  mercecchè 
le  per.  confervarfi  la  Tànità,  fi  dovefle  condì-1 
feendere  afta  gola  , perchè  poi  s’ infermano 
anche  quelli , che  fi  alimentano  co’cibi  deli- 
cati ? Scimus  omnes  , ex  eptifis  vitam  folerè 
fervavi , non  fanitatem  pojfe  conferri  : nam  ut 
fanetur  wfirmitas  , fi  explenda  videtùr  gufa 
cupiditas  , quare  ìnfirmantur  étiam  tilt  , qui 
convivtis  lautioribus  quoti  die  faginantur  ? Piac- 
que tanto  a Dio,  fòggiugne  l’occultato  tefti- 
monio, quella  fidanza  del  Santo  nella  Tua  pro- 
tezione , e felicitolla  in  guifa  , che  rifanollo 
affatto  ; onde  potefte  nella  lunga  vita  conce- 
dutagli tanto  {offerire  per  la  fede,  tanto  com- 
battere l'erefia,  tanto  {crivere  e tanto  fatica, 
re  per  laChiefa,  quanto  fi  fa  noto  nella  StoJ 
ria  Ecclefiaftica  : Hoc  propofitum  cordìs  eju\ 
miferator  & mifencors  Deus  , adjutorio  fÀ 
perni  juvamrnis  fulciens , velocitcr  eì  corpora- 
km  reftituit  fanitatem . Eccovi  di  nuovo  com- 
provato E oracolo  \ e così  feguirà  anche  di 
noi,  fe  (non  avendo  lo  fpirito  di  aggiugner? 
nuove  aufterità  a quelle  della  regola)  ci  man- 
terremo fedeli  nello  efatto  e puntuale  adempi- 
mento delle  profeflate  ; e fidandoci  di  Dio . 
deprezzeremo  le  noftre  paure:  anche  noi  mu 
tabìmus  fortitudinem  ; volabimus,  fieu-t  lAqit't 
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ìds  5 curremus  , ijn  non  laborabimus  j ambula. - 
b 'tmus , Ì3r»  non  deficicmus  . 

PER  IL  SETTIMO  GIORNO 

DEGLI  ESERCIZI. 

Meditazione  per  la  mattina  falla  necejfit'a  di 
meditare , e fu  i fuggctti  da  meditar  fi 
con  più  frequenza, 

PRIMO  PUNTO.  , 

LA  meditazione,  (la  qual’  è appunto  il  Ag- 
getto di  tutta  la,  odierna)  altro  non 
fenonchè  un  pofeto,  edaffettuolb  difcorlò  del- 
la. mente,  poggiato  per  il  più  Hi  qualche  ve- 
rità rivelata  da  Dio,  e dalla  Chiefa  propofta: 
0 conotciuta  per  evidenza  ; o per  altra  .tetti-, 
monianza  prudentemente  ficura  • e dirizzato 
a compungere  la  perlòna,  che  medita  , e ipi-. 
gnerla  a ricorrere  a Dio.  Perciò  S.Tommafo 
(in  ^.Sent.f.difi:  5.  art.  1.  quoft.  2.  ad  1.)  di- 
ce: ) Ex  hoc  quod  nobis  Deus  loquitur  in  Seri* 
pturis , eì  per  meditationem  affcftum  prò - 
fentamur:  & fic  profetatici , <vel  profentem 
cum  habentes , et . loqui  pojfumus  per  orai  ione  m . 
Quindi  manifetta  il  S.  Dottore-,  come  la  me- 
ditazione fia  colà  diftinta  dall’  orazione  ; e 
come  quella  faccia  ftrada  a quella  : onde  ne 
fegua.,  che  quanto  piu  la  perfona  meditante 
^rimane  penetrata  dalla  verità  , che  ha  medi- 
tata, tanto  più  fervente  fia  la  orazione  opre- 
ghiera,  che  porge  a Dio,  per  ottenere  ilfoc- 
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corfo  , di:  cm  la-  medicazione  fatta  le  ne  ha'  i 
manifeftato  il  bifogno.  * ' 

Sicché  dunque  la  meditazione  fa  , in  rap- 
porto all’ anima»  l’uffizio,  che  fanno  gli  oc- 
chi in  riguardo  al  corpo  : quèftf  manifeftano: 
le  ft radej  per  cui  camminare  y difouoprono  i 
precipizi  da’ quali  guardarfi;  fono  in  fomma 
ì neceflàrj  conducitori  e le  neceflarie  guide 
della  facoltà  detta  loco  motiva  acciò  nelle 
azioni  efteriori  niun  difordine  Segua  : onde  poi 
. negl’impedimenti  che  s* incontrano  , e ch’ec- 
cedono le  forze -naturali  fi  chiegga  l’altrui 
ajuto,,.  per  toglierli  o fuperarli.  Così  appunto 
fa  la  mèditazione  bielle  verità  : manifeftà  all’ 
Anima  i che  le  medita  , lo  che  debba  fuggi- 
re , lo  che  debba  eleggere  » lo  che  debba  ri- 
folvere;  per  non  cadere  , per  non  inciampa- 
re, per  giugnere  alla  falvezza,  cui  ella  fbfpi- 
ra.  E perchè  la  meditazione  manifefta  infie- 
memehte,  come  l’Anima  da  per  sé  loia,  fen- 
za  iPdivin  ajuto,  è inabile  affatto  ad  efegui- 
re  quel  tanto,  di  che' fcorgelì neceftitofa  ; per- 
ciò rivolgefi  ella  a Supplicare  la  Divina  Mae- 
ftà,  affinchè  le  conceda  le  forze  per  operare:, 
e tanto  più  ferventemente  e replicatamente  le 
chiede,  quanto  più  penetrata  e periuafa  reftò 
dalla  preceduta  meditazione  . Laonde  a que- 
llo propofiro  dice  San  Bernardo  ( in  Serm.  i. 
de  S.  istndr.')  , che  la  meditazione-  inftruifce, 
di  ciò,  che  manca  all’  Anima  \ l’orazione  fe, 
l’ottiene  , acciò  più  non  le  manchi':  .quella 
manifefta  ii~  bifogno  ; quella  ló  ripara  r quel- 
la difcuopref:  ed  addita  i pericoli  ; -quefta  im- 
petra, accio  ftien  lontani^;  'Meditatio  docet  , 
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quóddeefl  j or  atro,  ne  defit , obtinet : illa  via 
ofiendit  : ifta  deducit  : mcditatione  denique  a- 
gnofcimus  immìnentia  nobis  perìcula  ; orai  ione 
cvadimus . 

Ella  è cola  tanto  certa  , che,  lenza  qual- 
che previa  meditazione  , fia  moralmente  im- 
ponìbile di  ricorrere  a Dio,  quanto  egli  è cer- 
to , che  niente  può  volerli  , fé  prima  non  fi 
conofca  lo  che  fi  vuole . Onde  anche  ne’  pec- 
catori incalliti  quelle  improvife  riloluzioni  di 
pentirli,  di  conieflarfi,  di  cangiar  vita,  fono 
precedute  necelfariamente  da  qualche  medita- 
zione , quantunque  brieve  , del  loro  infelice 
flato,’ della ta  .in  elfi,  o dall’udire  una  predi» 
ca,  o dalla  lettura  di  qualche  buon  libro,  e 
da  lume  divino  interiore,  che  accompagna  e 
la-  predica  e la  lettura  , o che  anche  da  fe  fo- 
lò- difcuopre  a’medefimi  • i loro  efiremi  penV 
coli  ; onde  rifvegliata  la  volontà  illetarghita; 
e foccorla  da  nuovo  ajuto  ,:riiòlva-di  ricon- 
durli a Dio  : 'Pojìquam  ojìcndìfti  mìbi  , dice- 
va Geremia  (cap.3 u)  in  perfona  dell’ Ilraeli- 
tico  popolo  ravveduto  : Pofìquam  ofiendifti 
mihi , percujfi  fosmur  meu confufus  fum  > & 
erubui . Dunque  fi  flabilifca  la  neceflìtà  della 
meditazione  per  conofcere  i bifogni  dell’ Mi- 
nima , e diicuoprire  i pericoli  della  medefi-; 
ma:  ficcome  ancora  necefiària  meditammo je- 
ri  l’altro  la  preghiera  od  orazione  , per  im- 
petrare i foccorfi  divini,  e per  rimediare  a quel- 
li, e fuggire  da  quelli.  E quindi  è,, che  ogni 
Religioso  Iflituto  preicrive  più  o meno  pro- 
lifli  e ripetuti  i tempi  da  impiegarli  cotidia- 
namente  nella  meditazione. 
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Ora  di  quello  mezzo  cotanto  neceffario  , 
e per  emendarfi  da’ proprj  mancamenti,  e per 
avanzarli  nelle  virtù  , quale  conto  ne  abbia- 
mo noi  fatto,  mio  caro  fratello? Quale 

frequenza  in  praticarlo  do  vrebb’ effere  fiata  la 
noftra?...  sì  , replico,  la  noftra  ? Sendo  noi 
perfone  dedicate  a Dio  ; perfòne  , che  corro- 
no col  titolo  di  aver  abbandonato  il  Mon- 
do , e di  avere  ftretto  impegno  ed  obbligo  di 
perfezionarci?....  Quale  frequenza  , replico  , 
dovrebb’ effere  fiata  la  noftra  in  sì  neceffaria 
pratica?...  E pure....  e pure?...  lo  sa  quel 
Dio,  cui  dedicati  ci  fumo  , quanto  manche- 
voli fummo  in  quefto  capo!.'. . Davide,  che 
pure  governava  quel  gran  regno , era  cotanto 
aftìduo  in  queft' efèrcizio  , che  potè  franca- 
mente dire  a Dio  (Tfalm.  18.)  di  effervifi  di 
continuo  trattenuto  : Meditatìo  cordis  mei  in 
corrjpettu  tuo  femper  . E che  un  Religiofo  , 
il  quale  non  ha  impiego  più  importante,  del 
badare  a fe  medefimo  ed  all’ Anima  fua,  non 
poffa  dire  altrettanto!...  Anzi  , fe  vorrà  dir 
il  vero,  debba  confeffare,  chepafTano  le  gior- 
nate , ed  anche  talvolta  le  fettimane  , fenza 
meditazioni,  o meditando  malamente;  dovrà 
anche  infieme  confeffare  - di  effere  poco  buon 
Religiofo. 

~ SECONDO  PUNTO. 

SEndo  dunque  tanto  urgente  la  neceffità  di 
meditare,  a fine  di  fervidamente  pregare  , 
di  emendarfi  da’fuoi  mancamenti , e di  appro- 
fittarfi  nelle  virtù  ; quali  faranno  i fuggetti 
fu  i quali  più  fruttuofaraente  fi  mediti  ? Que- 
fto 
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Ho  curi  quefito,  che  ogniReligiofo  puòfcior- 
re  da  per  sé  medefimo.  Dee  oiafcuno  medita- 
re fu  que’ fuggetti , che  fperimenta  più  effica- 
ci, ed  inducesti  ad  emendarlo,  ed  a perfezio- 
narlo. Se  poi,  per  fomrnafua  infelicità,  niu- 
no  fperimento  egli  ìVaveffe,  perchè  di  $ì  ne- 
ceflarip  elèrcizio  non  ne  ha  l’ufo;  diròaque- 
fto  compafljonevole  Religiofo , in  primo  luogo , 
come  un  fuggetto  de’  più  efficaci  eflfer  fuole 
quello  de’ quattro  Noviffimi,  Morte,  Giudizio, 
Inferno,  e Paradifo . La  Morte,  inevitabile, ... 
incerta  a d quanto  al  -tempo,  e quanto  al  mo- 
do, ^Giudizio  , inevitabile  nel  punto  flelfo  , 
che  fpireremol’  Anima  ; ove  ha  d’  avere  i fuoi 
diritti  la  Divina  Giuftizia^. . . L’ Infèrno , cen- 
tro di  tutt’  i mali,  ...  donde  mai  più  non 
ha  da  efcirne  , chi  vi  entra  ..,.11  Paradifo, 
centro  di  tutt’  i beni , ove  .per  tutta  1'  e- 
ternità  goderaffi  con  Dio* 

Da  quelli  oggetti  occupata  che  fia  la  men- 
te, ed  alimentato  che  fia  1’  affetto  colla  fre- 
quente propofta  de’  medefimi , egli  è molto  dif- 
ficile, che,  col  divino  ajuto,  l’Anima  non  fi 
rifvegli,  fè  in  letargo;  non  fi  accenda,  le  te- 
pida, e via. più  non  divampi,  le  fervente.  L*  * 
Anima  illetarghita  può  trattenerfi  nella  medi-j 
tazione  dei  tre  primi  , avend’ella  necelfità  di 
chi  la  rifvegli;  l’oggetto  più  efficace  a quello 
fine,  egli  è la  morte,  inieparabile  dal  Giudi- 
zio, e dalla  condannazione  all’Inferno,  per 
chi  è vilfuto  e morto  male.  L’ Anima  tepida 
può  anche  aggiugnere  la  meditazione  del  quar- 
to , fend'  ella  bifognevole  e di  terrori  , che 
la  Ipronina,  e di  attrattive,  che  l’allettino..  \ . 

N -U  ani- 
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L’anima  poi  fervente  può  trattenerli  piùfpef- 
fo  lulla  meditazione  del  quarto  i donde  trag- 
ga motivi  di  via  più  accrefcere  la  fua  fete 
verl'o  quell’infinito  fonte  di  amabilità,  eh’ è 
l’Eterno,  e Infinito  noftro  Dio. 

Un  altro  fuggetto,  l'u  cui  frequentili  la  me- 
ditazione con  molto  frutto,  egli  è quello  de’  I 
Benefizj  infigni  ricevuti  da  Dio.  Quello  della 
Creazione  ; a confronto  degl’  infiniti  potàbi- 
li, che  mai  non  faranno....  Quello  della  Con- 
fervazione;  a confronto  di  tanti  e tanti,  che  ; 
poco  dopo  conceputi , o nati  , morirono  fen- 
za  Battefimo . . . Quello  della  fanta  Fede  ; a con-  , 
fronto  di  tanti  e tanti,  che  per  loro  colpa  pe- 
rirono, e periranno  nella  loro  infedeltà  ...Quel- 
lo dello  fpazio  o tempo  conceduto  di  pentirli 
e confetàarfi , dopo  avere  mortalmente  pecca- 
to , a confronto  di  tanti  e tanti , lafciati  giu- 
fiamente  morire  impenitenti  : e quello  benefi-  ( 
zio  tanto  è più  infigne,  quanto  più  ripetuto 
fu  il  peccar  mortalmente,  e replicatala  fofpen- 
fione  della condannagione  all’Interno...  Quel- 
lo della  Vocazione  allo  Stato  Religiofo  , in 
cui  vi  dev’elfere  tanta  facilità  difalvarfi,  per  t 
1-’ allontanamento  da’ pericoli,  e per  la  copia 
de’ mezzi,  e degl’ aiuti  ; a confronto  di  tanti , 
che  vivono  nel  mondo  tra  innumerabili  lac- 
ci, ed  occafioni  ; i quali  benché  abbondevol- 
mente  provveduti  de’  necelfar)  iòccorfi  * non  pe- 
rò alla  copia  de’  veri  Religiofi . ..  Quello  del 
gradoSacerdotale , in  cui  m ani  fetta  Gesù  , all’ 
atàunto  a quello  grado,  le  finezze  più  intime 
della  fvifeerata  fua  carità  , innalzandolo  ad 
uno  fiato  , onde  colla  cotidiana  celebrazione 
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del  Santo  Sacrifizio  come  fi  dee  , polla  iti 
brieve  a gran  palli  divenire  perfetto  ; a con- 
fronto di  tanti  , i quali  a benefizio  cotanto 
infigne , che  nellaChiefa  fi  può  dir  fornmo, 
non  fono  fiati  chiamati. 

Ciafcuno  di  quelli  Benefizj  ben  ponderato  , 
e meditato,  da  chi  n’è  fatto  partecipe  , non 
può  non  lafciare  imprelfioni  mólto  forti;  on- 
de il  beneficato  , ajutato  dalla  grazia  , pro- 
rompa verlo  Dio  Benefattore  in  affetti  di  cor- 
diale giatitudine  , di  fincera  contrizione  , di 
ferma  riloluzione  di  corr/ipondergli  in  avve- 
nire nelle  migliori  maniere,  che  gli  faranno 
potàbili  , fecondo  la  l'uà  vocazione  ed  il  luo 
fiato. 

Or  fe  ciafcuno  de’ detti  benefizj  ben  riflet- 
tuto , e meditato,  ha  poderofa  efficacia  d'in- 
durre col  divino  ajuto  1’  anima  a {labilmente 
rifolverfi  di  iervire  a sì  amorolo  Benefattore , 
quantunque  ne  avelfe ricevuto  uno  10I0,  quan- 
to maggiore  obbligazione  avranno  quelle  ani- 
me , che  non  di  uno  iolo  , ma  di  molli  ne 
follerò  fatte  partecipi  ? e quanto  maggiore  an- 
cora quelle , che  di  tutti  foflèro  fiate  ricolma- 
te? E tra  quelle,  mio  cariflìmo  fratello,  non 
fiamo  voi , ed  io  ?•. . . E lè  ci  fiamo  voi , ed  io , 
quale  ne  c itata  di  si  copiofa  divina  beneficenza 
là  meditazione noftra  ? ...  Quale  la  ricognizio- 
ne?... Quale  la.  ricordanza  ?...  Umiliazione  fin- 
cera  : pentimento  doloroio  : e riloluzione  fta- 
bilitàma  di  non  lalciar palfare  giorno  alcuno 
fenza  meditare  ; e maisimamente  lenza  ren- 
( dere  a Dio  grazie  di  si  gran  piena  di  benefi- 
zi, da  elfo  nell’anima  noftra  venati. 

N a LE- 
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LEZIONE'  ' ' ' ! 

Per  la  mattina  del  ièttimo  giorno. 

Srvra  due  altri  inganni  di'  Religiofi  ; cioè  de- 
gli  fcrupoliy  e .de  li  intentar  fi , nell'  operare  , . 
della  buona  intenzione  , fenza  curarfi , Je 
‘ nell'  azione  efierna  filavi  sbe  dire..  | 

TRA  gl’  inganni  più  frequenti  de’  Reli- 
giofi, che vorrebbono perfezionarli,  egli 
è quello  degli  fcr.upoli ..  Con  quello  procura 
il  Demonio  di  occupar  la. loro  mente:  meri-  i 
tre  fendogli  nota  la  loro  -collante  rifoluzio- 
ne  di  non  voler  offèndere  mai  Dio  nè  mor- 
talmente , nè  .con  venialità  deliberate  .,  per 
•quanto  mai  fia  loro  polsibile che  fa  egli  > } 
imbroglia  , ed  ingombra  le  loro  menti  con  j 
mille  timori  ( giacché  altro  non  è lo  fcru^ 
polo  , fe  non  un  infufsillente  timore  dell*of-t 
fefa  .di  Dio,  ove  non  vi  è)  con  mille /timo- 
ri , difsi  , di  avere  perduta  , o di  perdere  la 
grazia  di  Dio;  e di  trovarli  .in  continuo  pe- 
ricolo di  fminuire  l’eterna  falvezza  . 'Quelli', 
timori  hanno  per  ordinarie  forgenti  , prima 
V obbligo  delle  Ore  canoniche  , intorno  alle 
quali  tèmpre  temono  di  gravemente  mancare 
o nella  dovuta  attenzione  i o nella  richieda 
integrità,  o ancora  nella  intenzione  di  adem- 
piere al  propicndovere . Seconda  , le  confezio- 
ni fatte,  temute  manchevoli  o nella  integri-) 
tè  in  dire  tutti  i peccati  ; onde  altro  non  fa- 
rebbono , che  ripetere  confefsioni  generali;  o 
nelle  confefsioni  , che  van  facendo  , non  ri- 
manendo mai  paghi  degli  atti  preparativi  che 
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vi  premettono  ; o temendo  di  non  efprimerfi 
quanto  'badi  ..  Terza  , .le*  tentazioni  cui  fog^ 
giacciono*  0 contro  la  Tanta  fede  , o cont  % 
la  purità  , o- contro  la  buona  opinione  de’pro{o 
fimi;  temendo  Tempre  , di  avere  acconfèntito- 
di  edere  dati,  molto- negligenti  ; di  non*  aver» 
reddito  al  grado,  che  doveano.  Quarta  , in- 
torno al  miniflrarre  i Sacramenti  : non  fem- 
brando  loro  di  mai  avere  la:  richieda  inten- 


zione- intorno'  airefprimere-  le  forme  Tacra - 
mentali  ; 0 di  non  efprimerle  colla  dovuta  in- 
tegrità ; o di  non  adempiere  alle  loro  parti 
nell’ «dire- le  confeffiani.  E quantunque  a tut- 
te quede  febbri  fpirituali  non  Tempre  fia  ogni 
fcrupoloib  foggetto,  ma  più  , o meno  ; alcuno 
da  una ,.  alcuno  da  due  ; alcuni:  ancor  ve  ne 
fono , che  di  tutte-  fono  ammalati..  V ingan- 
no- dunque  degli- Ter upoli  confide  in  pregiudi- 
care, come.  or  ora  vedremo  , alla  propia  ani- 
ma, alla  fanità,.  ed  alla  Religione  , fotto  il 
prospetto  di  fuggire  le  oflfefe  di  Dio. 

Tre  dunque  fono  i perniziofì  effètti-' prin- 
cipali degli  fcrupoli  in  un  Keligiofo;  il  pri- 
mo, appartiene  all’ anima,  la  quale  rammari- 
cata , tediata  , ed  afflitta  da  quefto  continuo 
afledio  , fi  fperimenta  in  prima  inarridita  di 
ogni  divozione  ; onde  con  molta  fatica , e mol- 
to dento  opera  le  azioni  del  divino- culto  , 
certamente  quelle,  intorno  a cui  rerfa  lofcru- 
polo;  le  altre  poi,  perché  danca,  ed  attedia- 
ta; e però  non  vorrebbe  che  mai  veniffe  l’ora 
di  recitare  le  Ore,  di  celebrare;  di  confelfare 
| ec.  ed  in  vece  di  ritraere  da  quede  e da  altre 
fintili  azioni  ■ fentimenti  di  divozione  , di  a £• 
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fetti  verfo  Dio  , e di  accrefcere  il  merito  ; 
teda,  fatica,  e /lenta,  per  più  infterilirfi  , e 
tempre  più  abborrire  , come  infopportabili, 
quejpefì,  i quali  per  altro  portati  fenzaferu- 
poli  , e con  tentimento  di  divozioni  , fono 
come  le  penne  all’uccello,  valevoli  a via  più 
foftenerlo  ; non r di  rado  ne  ritrae  degli  atti 
d’ impazienza  , di  rabbia  , e di  altre  veniali- 
tà: ed  alcuna  volta  avviene,  che  intiepiden- 
doli nell’orazione,  e nella  fidanza  in  Db;  il 
tedio  e l’afflizione  portino  lamiferella  adat- 
ti peccaminofi  mortalmente. 

_ Alla  fanità  poi  molto  nuocono  gli  tempo- 
li;  mercecchè,  a cagione  della  triftezza  di  ani- 
mo , da’  medefìmi  inteparabile  , e della  filfa- 
zione,  che  inchioda  la  fantafia  e la  mente  fu 
quelle  tali  e date  cofe  ; debilitano  le  poten- 
ze dell’anima,  gualcano  lo  teomaco,  invola- 
ti© il  ripolò  , ed  infiacchiteono  le  forze;  on- 
de poi  ila  coftretto.  il  povero  fcrupolofo  a 
campare  da  "ammalato  , ed  a procacciarli  de’ 
follici,  da’ quali  per  altra  niun  giovamento 
gliene  rifulta. 

Alla  Religione  in  fine  molti  pregiudizi  re- 
cano gli  lcrupoli  : inabilitano  ilReligiofo  da 
elfi  occupato  a fervida  ; conciolfiachè  quelli 
che  fono  travagliati  dagli  fcru poli  intorno  at- 
te Óre  canoniche,  pefo  cotidiano,  e quafi  con- 
tinuo , talvolta  fperimentando  minor  aggra- 
vio nel  recitarle  da  per  fe  foli  , fuggono  a 
tutta  polfa  da’ cori,  ed  incontrano  ogni  pre- 
tefto  per  affentarfene  ; talvolta  all’  oppofto  fpe- 
rimentano  follievo  in  recitarle  ni  compagnia  ; 
per  afpettare  il  compagno,  o per  effe  re  da  quel- 


degli  Efereiz). 

Io  trovati,  mancano  a varie  regolarità  comit- 
ni,  o alle  premure  a’ loro  impieghi  dovute.... 
Quelli  che  fono  travagliati  dalle  cofe  paffete  * 
altro  non  fanno,  che  ripetere  confezioni  ge- 
nerali . Quelli  che  temono  di  acconfèntire  alle 
t tentazioni  non  altro  farebbono  che  cofeffarfi, 
replicando  quello  facramentò  anche  più  volte 
in  una  mattina.  A quelli  che  fcrupoleggiano 
nel  minillero  de’  Sacramenti  , ogni  minuto 
fembra  un’ora,  finche  non  abbiano  celebrato; 
ovvero  all’oppofto,  fi  riducono  agli  ultimi  mi- 
nuti del  mezzo  giorno:  fuggono  al  polfibile 
di  udire  confezioni,  talché  non  di  rado  parto* 
no  i penitenti  non  confelfati,  perchè  non  ef- 
fendovi  altri  incafa,  che  Io  fcrupolofo;  oegli 
lì  è nafeofto  , o ha  ricufato  di  andarvi.  Ed  ec- 
co in  quante  guife  pregiudicato  rimanga  il  fer- 
vigio  della  Religione  dagli  fcrupoli  de’ fuoi  fi- 
gliuoli : e ne’  cori,  e nell’  uffiziatura  della 
Chieià,  e nella  frequenza  alle  comunità,  ed  in 
varie  altre  offervanze,  e nell’  aZiflenza  delle 
anime  de’  proZìmi  ; e principalmente  nel  ren- 
dere per  il  più  impotente  lo  Icrupulofo ad  abi- 
litarli ne’  minilleri,  prop)  deli’  Iftituto  , o dì 
cattedre  , o di  pulpito,  o di  confeZìonale  , o 
di  altro;  coftretto  il  mefehino  a perdere  mi- 
fèramente  il  tempo  , ed  a logorare  la  mente 
in  difputare  feco  fteflò  , fenza  mai  rimaner 
pago  delle  fue  decifioni. 

Dopo  accennata  la  natura  di  quello  mor- 
bo , e la  malvagità  de’  fuoi  effetti  , rimane 
di  accennarne  anche  i rimedj  : e quantunque 
1 ogni  genere  di  fcrupoli  abbia  il  fuo  rimedio 
particolare;  tuttavia  fendovi  in  ciafeuft  gene- 
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re  moki  gradi;  ai,  gradi,  parimente  deefi  «fa-, 
re  quello  Speziale-  rimèdio  : e perchè  quello 
difendere  ad  Ogni  grado  , farebbe  colà  , molto 
profitta  • perciò,  mi.  riflringerò.  ad  accennar- 
ne,  quattro  generali  , ed  applicabili  ad  ogni 
genere  di  fcrupoli  , e ad  ogni  grado  di  qua-, 
lunque  genere*. 

If  primo,  è ih  .generale  a tutte  le- neceffità  de* 
fedeli,  cioè  la.,  preghiera.  fidticiaJe-,.  o perfeve- 
rante , Offerta  a,  Dìo  co’  meriti-  di  <ìesù  Cri*-. 
Ilo;  a quello  puro  fine,,  di  ettère  fpedito  dagl’ 
intoppi,  nel  cammino  dàla- virtù , e di  badare 
quietamente  e fèriamenteal  fervigio.  del  Signo- 
re, fecondo  lo  fpirito  del  profetato  Inftituto. 

Il  fecondo  è'  quello,  di  umiltà  dianimo  fin- 
cera  ; merceccbè  fendo  gli,  fcrupoli,  tal.  volta 
effètto  di  durezza  di  teda.-,  figlia  della  fuper- 
bia talvolta,  galli go,  dato,  da  Dio  all’anima, 
orgogliofa  e prefumente:  l’ umiltà  fincera,-  ben 
coltivata,  diftruggendo.  le  radici,  dell  morbo  , 
<fifjone  1’  ammalato,  a ricevere  dalla  Divina. 
Mifericordia  la  fanità.  lòfpirata  .,  * ' 

11  terza  è quello,  della,  ubbidienza  ad  un- 
dotto,  pio,  e faggio  direttore:  il’  quale  alle  , 
dette  tre  qualità  abbia ,rfè  mai  fi  può,  accop- 
piata anche  la  quarta ,.  cioè  la  pratica  intorno 
agli  fcrupoli  , o per  Sperimento  propio  .,  il; 
che  è migliore;  o per  lo  Sperimento  altrui., 
nel  lungo  maneggio  di  anime  fcrupolofe.  Ma 
dee  eflère  ubbidienza  affatto  cieca,  e che-fpo-  1 
gli  lo,  fcrupolofò  di.  ogni  adefione  alle  fue- 
opinioni  , per  quanto  dotto  , e faputo  egli 
fotte  : non  dovendo  egli  , nel  fuo  operare  in- 
torno agli,  fcrupoli-,  avere  altra,  ragione  > fe 
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non  fe  1’  autorità,  del  miniftro  di  Dio  , che 
così  comanda  : e con.'  quella  dee  correggere 
ogni  dettame  diretto,  che  avelie  in  oppofto  , 
cioè  lottomettendo  quello  alla  correzione  del 
rifletto,  col7 dire:: io  rigetto  ognfmio  giudi- 
zio , e mi  attengo  a quello  del  vicegerenie 
di  Dio:  ed  a quello  fine. raccomandi  nelle  lue 
preghiere  , ed  il  fuo  direttore  , e le  medefi- 
mO'j  quello  , acciò  il  Signore  fi,  degni  dV  il- 
luminarlo , a dirigere  la.  l'uà  cofcienza  fecon- 
dò il  fuo*  di vin-  beneplacito  ; le*  medefimo-, 
acciò  gli  conceda  ubbidienza  femplice,  e cie- 
ca;, colla  fidanza  di,  non  errare:  onde  qualo- 
ra non  comandi  cole  apertamente*  contrarie 
alle  fante  leggi , ( il  che  non  accader à,  fe  fia 
direttore  delle  qualità  accennate  ),  ubbidisca 
prontamente-,  femplice  mente  , e coflàntemen- 
te  ; malgrado- di  ogni  fatica  che  fperimente- 
rà  fui  principio  , a foggettarfi  a quella  ubbi- 
dienza . Ho  conofciuto  uno-  fcrupolofo  dot- 
to?,,che  a tal.  fine  diceva  ogni  giorno  nelle* 
fne  private  preghiere,  e per  il  fuo  direttore  , 
e per  lè  medefimo,  quella  bella  colletta*  della 
Cniefa-:  Largire  nobìs  qutffumus  , Domine*  y 
femper  fipiritum  cogitando  , quà  retta  funt  , 
propitiu: , & agendi j ut , qui  fine  te  effe  non 
pojjumus  , Jecundum  te  'vivere  valeamus  : per 
Cbrifium  l^c,. 

Il  quarto  rimedio  è quello  della  pazien- 
za- , e confitte  in  fopportare  con  raflègnazio- 
ne  quel  rammarico  , e quell’  afflizione  , che 
apportano  gli  fcrupoli  1:  nel  che  molto  fi 
l può  • meritare- . Imperciocché  fe  molto  me- 
rita , chi  con  pazienza. , e raflegnazione  fof 
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fre,  per  amor  di  Dio,  una  malattia  del  cor- 
po ; molto  più  al  certo  merita  , chi  foffre 
V afflizione  recata  dagli  fcrupoli , malattia  dell* 
anima  , molto  più  fenfìbife,  ed  opprimente, 
delle  malattie  corporali  . Ho  conofciuto  , e 
per  alcuni  anni  diretto  un  dotto  ecclefìafti- 
co,  , fcrupolofo  notorio  nel  Tuo  paefe  ; il 
quale  per  molti  e molti  luflri  fofferì  un  cru- 
dele martirio  degli  fcrupoli  con  una  pazienza 
e coftanza  così  invitta,  che  Dio,  in  premia 
della  medefima , gli  concedette  , non  lolo  di' 
menare  una  vita  umitifflma  , ed  innocentini- 
ma  , ma  in  oltre  una  morte  così  quieta  e 
tranquilla , eh’  io  rimali  attonito  e fopraffat- 
to  ;•  perocché  avendolo  fatto  comunicare  per 
viatico , e protraendo  il  dòlorolò  male  ad  af- 
fliggerlo, fenza  torgli  la  vita,  volli  che  do- 
po l’ottavo  giorno,  replicale-  la  comunione, 
e gli  lòggiimfi , che  nemmeno  mi  fentivoper 
queflo  motivo  di  riconciliarlo:  ed  interroga» 
tolo,  fe  di  ciò  era  contento  , e quieto  : ril- 
pofe  francamente,  che  si;  rep  li  colli  la  comu- 
nione, e dopo  qualche  giorno  morì  , mante^- 
nutofi  Tempre  in  perfetto  fentiroento  , e fpirò 
dicendo  la  bella  giaculatoria  di  San  Steffano 
fpirante  Domine  Jeftt , Jufcipe  fptritum  meum  , 
e col  finire  quelle  parole  finì  di  vivere  ; len- 
za mai  in  tutto  il  corfo  di  quel  male  di  più 
fettimane,  avermi  interpellato  per  fcrupoloal- 
cuno;  anzi  da  me  più  fiate  richiefto , fe  go- 
dette intera  pace  e calma,  Tempre  mirifpofe*, 
che  sì  * Con  quello  traboccante  premio,  cioè 
con  una  malattie  morte  tranquillilfima  do- 
po una  vita*  innocentilflmamente  , ed  ubbi- 
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dìentemente  menata , rimunerò  Dio  la  perfe- 
verante  pazienza  di  quello  Cuo  fedele  fervo  nel- 
le quali  continue  orribili  tempelle  difcrupoli, 
che  di  modo  loafflifìfero,  ondemoveflè  acom- 
palfione;  quantunque  fedelmente  ufafe  gli  ac- 
cennati rimedj. 

Ho  voluto  riferire  quello  fatto , a conforto 
degli  fcrupolofi  ; i quali  , quantunque  ufando 
gli  accennati  rimedj  , non  rimanefifero,  per 
providenza  particolare  di  Dio,  rifanati  ; nul- 
la di  meno  feguanopure  a praticarli;  mercec- 
chè  non  permetterà  Dio,  che  un  umile,  fup- 
plichevole,  e fedele  ubbidiente  rimanga  dagli 
lcrupoli  pregiudicato  nell’ a*ima  , nè  turbato 
da’  medefimi  nel  tempo  della  fua  morte. 

11  fecondo  inganno,  fu  cui  ragionare  in  que- 
lla lezione,  egli  è di  certi  Religiofi,  i quali 
lòtto  lo  fpeciofo  titolo  di  non  far  calo  degli 
umani  rifpetti , affidati  alla  buona  intenzione , 
che  fi  perfuadono  di  avere,  fanno  certe  azio- 
ni elleriori  , colle  quali  danno  che  dire  non 
folamente  a’femplici  ed  ignoranti.,  ma  anche 
a‘ prudenti,  e fovente ancora  a’ Superiori:  con 
tutto  ciò,  nulla  curandoli  delle  altrui  dicerìe 
prudenti  e faggie,  e lufingati  dal  fine  buo- 
no , ed  intenzione  retta  , che  profetano  di 
avere  non  vogliono  dimettere  le  dette  loro 
azioni  elleriori , colle  quali  non  folo  rimane 
(ereditata  la  loro  perlona  , ma  fovente  anco- 
ra la  loro  fanta  madre  la  Religione  , ed  il 
Convento  cui  fono  aggregati  . Quelle  azioni 
1 regolarmente  lòi>o  certe  direzioni  troppo  af- 
fidile ed  impegnate  di  alcune  perlòne  ; le  vi- 
fite  troppo  frequenti  ad  alcune  altre  ; i trop- 
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po  frequenti  e lunghi*  trattenimenti : in  con^ 
fedìonale  con  alcune  altre;,  b colloqui  troppo, 
ripetuti  con  alcune  altre;  il : ricevere  e fipedi-. 
re  troppo  fpeffi  viglietti  , e forfè  anche  rega» 
lucci  reciprochi  ad’  alcune  altre  e limili 
le  quali-,  cofe,  quatunque  da,  edì  fatte  <onpio-v 
fine , di  adì  fiere  , di  confidare  , di  rinforza- . 
re,  d'inflruire  le  anime,  acciò-  o fi-  emendi-, 
no,  o non  cadano,  o fi  avanzino  ; tuttavia, 
la  intemperanza,  e poca  moderazione,  che  vi  •- 
■fi  framifchia  , dà  motivo-,  che  fè-ne-  ciarli 
da’ conofcenti-  , e- famigliari  ; che  fe  ne  tur- - 
bino  i.  Religioni  confratelli-;  e che  fe  ne  la-- 
taentino  anche  i-  Superiori  : . mercecchè.  la  di- 
rezione viene  qualificata  per  affezione  troppo  , 
attaccata  : il'  direttore  viene  giudicato  per  no- . 
mo , che  pettegoleggia  ; il  convento,  è tacciato 
di  poco  avveduto  : e - la  rei  igiene-  rimane  fiere- 
ditata- ed  ifimìnuita  nella. fua  eflima2Ìone 
Contro  una  perfona  , che  da  fimile  fingati- - 
no  era  poffieduta. , fieri  ve  San  Girolamo  ( in 
epìft'.dc'.  vit.  fu fpett. contuberni)  Sè  vofimidi-, 
rete,  ficrive- il  Santo,  a me  bada  iamiaco- 
feienza:  ho- per  giudice  della  mia  vita  Dio:* 
fion  mi  curo,  checché  ne  dicano  gli  nomini  fr 
Quod  fi  dixeris  :■<&  mihifùjficit  confcienria 
meni  habeo  Deum  judicem  , qui  me<e  •vitaefi 
te  fisi  non:  curoqu  id  loqunnt-urbomines:  Odi; 
foggiugne  il  Santo,  lo  che  dica  I’Apoflolo  :•* 
Proccuriamo  opere  ed  azioni  buone,  che  fie-- 
no  tali-,  non  fidamente-  al? occhio  di  Dio 
ma  ancora  agli  occhldegli  uomini  Audi  iApo-~ 
fiolum  fcribentem Trovidentej  bona  , non  fo-~ 
ium  forum  Deo , fed  e\iam cor  am  bomìnibus  » 

£ fie 


jOoqIc 


'digli  Eferch / . . jor 

R fé  cosi  dee  fare  ogni,  criftiano  laico  y qual 
era  la  perfona  ,.  cui  dirizzava  San  Girolamo- 
la.fua  lettera  ;.  quanto  più  non  dee  far  cosh 
un  Religiofo,  cut  è detto  da  Grido  . , in  per- 
icola . degli  < Apolidi  : Sic  luceat.  lux:  ve  {Ira  co - 
; ram  hontinìbus , Mt  videantopera  <veftra  bona y. 

glori ficent  Tatrem  veftrum  , qui  in  ceelìs 
eft  ? ....Debbono  le  azioni  degli  Ecclefiaftici , 
e.  molto  più'  de’  Religiofr,  eflere  di  maniera 
mirate  dagli  uomini  , che  abbiano  motivo  di- 
glorificarne  la  Màeftà  di  Dio  ; e non-  di  fof- . 
pettarne  male  ■>.  di  rimanerne  ammirati  > e fcan-  - 
dalézzati.. 

£ chi  non  fa,  quanto  lià  neceflaria  là  buo- 
na: fama,  a chi.é  miniftro  dell’altrui  ialuteì 
^Aliis  eft  necejfitria  fama  nofira y .-diceva  S.  Ago-*- 
.mo  ( in  lib .<  de.  bon.^viduit  ; cap.  22.):  e fe  • 
quello, buon-  nome  e quella  buona.fama.rima- 
ne  ofcurata^dal  tenore  delle  dette  azioni  , ed' 
altre  a .quelle  ■ fomiglianti  , perchè,  non  farà 
colpevole -il  Religiofo,  che  non-vuole  pren- 
derne penderò  .«?•  Faceane  intorno  a ciò^cafosì  > 
grande  S.  G jrolàmo^ché  inculcava  a Nepo- 
ziano , ( in  , epift^ad,  ipfum  de.  vit.  Clerìc , ) di 
elfer,  follecito,  a.  guardarli  ; dall’ operare,  in  gui- 
fa; , onde  non , folo  poteflèro-  generarli  male.; 
' fufpizioni  : ;ma . anche  da-  ailenerli  da  • ciò  , 
donde  probabilmente  li  folfero  potute,  finge- 
i re  V:  Càveto  omnes  fu fipìciones  ; & quìdquid pro- 
babiliter.  fingi  poteJl  ±.  ne  fingai ur  ante  dévita  : - 
tanto  è neceffaria  v la  -,  immunità  da.,  cotali  co-  - 
I -fe  alle  perlbne  facre  t/ ; £ poi  li  - potrà,  dire  , . 
' non  curo  quod  dicant  komines , di  azioni  , di? 
vifite,  di  frequenze  , di  lunghi  colloquj  , di? 
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regai  ucci  , e fini  ili  , che  , prefi  m tutte  - 
le  loro  circoftanze,  e delle  perfone,  ede’luo* 
ghij  e de’  tempi  , bifogna  far  violenza  alla 
prudenza  > per  non  fofpettarne  finiftram en- 
te ? ... 

Dovrebbono  queft’ ingannati  riflettere  a quel- 
lo, che  dal  la  comune  de’ Teologi  s' infegna  in- 
torno alla  cuftodia  della  propia  fama:  imper- 
ciocché quantunque  da  alcuni  fi  conceda,  ef- 
fère  ciafcun  particolare  padrone  della  propia 
fama,  talché  non  pecchi  contro  alla  giuftizia,  j 
le  non  fi;  curi  di  perderla  : tutti  però  conven- 
» gono  peccar  egli  gravemente  contro  alla  det- 
ta  virtù,  fe  la  perdita  ch*ei  ne  fa  , ridondi  . 
anche  a pregiudizio  di  altre  perfone.:  el'efèm-*  i 
pio  più  ufitato,  ch’efir  portano,  è quello* ap- 
punto delle  perfone  Rei i gioie  , il  detrimento 
della  di  cui  fama,  non  può  non  rifui  tare  a I 
detrimento  ancora  della*  fama  della  Comuni- 
tà , e della  Religione,  cui  fono  aferitti:  on- 
de quantunque  il  Religiolo  non  fofie  obbli- 
gato ad  emendarli  dalle  accennate  azioni  y , 
per  rapporto  alla  fo&  fua  fama,*  egli  èftret-. 
ta  mente  coftretto  ad  emendacene',  in  rappor-  i 
to  alla  .filma  de’  fuoi  confratelli , e della  fua 
Religione,  e perciò  San  Tommafo  Q$totodJib* 
io.  art,-  13*}  infegna:  Fama  efi  neceffarìabo - 
mini , non  propter  fetpjttm , fed  propter  pro- 
ximum  rtdificandum . ..  « UH  ergo  , quibus  in - 
cumbit  ex  officio  ,<  vel fiatu  pvofejjionis , a;lìorum  f 
falutì  provi  de  re , peccanty  nifi  infamiam  pro- 
priam  ^juxta  psffe , rcpellant . Dunque  iJ-  Re- 
ligiofo*,  il  quale  per  ragione  del  propio  fiato 
è tenuto  di  edificare  il  profilino  > c molto  più 
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e fia  dv Iftittato  dirizzato  alla  iàlrezza  delfe 
fanime,  è obbligato  d’impedire  a tutta  potta 
io  fininuimento  della  Tua  buona  fama ^ a fine 
di  via  più  edificarlo  ; e quefla  è obbligazione 
procedente  dalla  carità  : quella  poi  di  non 
pregiudicare  alla  l'uà  Comunità  e Religione,  è 
obbligazione  procedente  dalla  giuftizia  ; fen- 
docofa  ingiufla,  pregiudicare  alla  fama  di  un 
terzo,  qualora  ciò  fi  patta  e debba  impedire  * 
come  fi  può,  e dee  da  ogni  Rei  ig  iofo , in  rap- 
porto alia  fua  Religione  ; fe  dunque  da  quel- 
le date  azioni,  ne  ridonda  anche  alla  Comu- 
nità e Religione  del  pregiudizio,  come  potrà 
dire:  non  curo  quid  loquantur  hominer . 

; Intorno  poi  allo  lcandalo  che  ne  prendefie- 
ro  eziandio  i foir  deboli  ed  ignoranti  , ( fen- 
do peraltro  azioni difapprovate  anche  da’ fag- 
gi e prudenti  ) egli  è da  ricordarli  lo  che  in- 
fegnafi  da  San  Tommafo  (*.2.  q.  4$.  art.j.y 
feguito  da  tutti  i Teologi  * Diftingue  egli’ 
azioni  buone  necettarie  alla  falvezza  , e che 
fono  di  precetto,  le  quali  non  pottòno  lafciar- 
fi  fenza  peccato  mortale  ; ed  azioni  buone 
non  necettarie-,  nè  di  precetto  , che  pottona 
falciarli,  o fofpenderfi  lènza  peccato  : chiara 
colà  è , che  le  prime  non  fi  debbon  lafciare 
per  lofcandalo  de’ deboli":  le  feconde  poi  non 
fi  debbon  lafciare  , fe  la  fcandalo  prefo , na- 
fca  dalla  malvagità  di  chi  vuol  prenderlo  ; 
mercecchè  quello  nou  è lo  lcandalo  de’  de- 
boli , ma  detto  iàrilàico , procedente  da  mera 
malizia  di  chi  vuol  prenderlo:  fe  poi  fi  pren>- 
da  appunto  per  la  debolezza , infermità  , ed 
ignoranza  delle  perlòne  * che  non  fanno  ba- 
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fievolmente  difcernere  tra  le  azioni  ; allora  ,-, 
fe  non  fia  per  feguirne  alcun  inconveniente 
dal'  fofpendere  e differire  quelle,  buone  azio- 
ni , debbonfi  effe  fofpendere. e differire,  fino- 
attantocbè  fi  chiarifcano  ed  illuminino  le  per- 
fone  deboli  ed  ignoranti;  le  quali  fè  rigetti- 
no e ricufmo.  il  lume.' e;  lai  notizia  che  loro  fi 
dà  , diviene  fcandalo  non  più' dei  deboli  o 
pufilii , ma  di  perfidia,  e fàrifaico : eccovi  le- 
parole  deli  Santo  Dottore:  Efi  in fp'tritualibus 
konis  dìflinguendum  : nam  quadamborum  funt' 
de  neve jfit ate  f allctti , qua  prtetermittinonpoj -- 
Junt  , fine  peccato  mortali  : manifefium . efi  an- 
tera , quod  nullus  debet  mortaliter peccare:,  ut’ 
alterine  peccatum  impediate.  ideo  ea  ,f 

qua  funt'  de  neccflìtate  falutìs  , praiermitti 
non  debent  i propter  fcandalùm  vitandum  . In  - 
hit  autem  fpìritualibus  bonis , qua  non  funt  de  r 
necefiitate  falutìs , , videtur  dìfiinguendum  : - quia  - 
fcandalùm  i.  quod  ex  eie  oritur , quandoque  ex  - 
m aliti  a procediti  cum  fcìlìcet  altqui  impedire v 
volunt  hac  fpiritunlia  bona , fiondala  concitan- 
do ; {jp-'hoc  efi  fcandalùm  3?harifeeorum..i.quod 
effe  contemnendam  Ubminus  docet:quando<ve-  ■ 
re  fcandalùm  proc&ditex  - ìnfirtnìtate.  vel igno- 
ranti a , (£91  hujuftnedi  efi  fcandalùm  pu filler  um;:. 
propter  quod  funt  fpiritualia  bona  vel  occul- 
tanda , veletiam  interdum  dtjferenda-,  ubi  pe~- 
riculum -m>n  ■ imminet  , quoti fque , reddito,  ra - - 
rióne  i , hufu fmodi  fcandalùm  ceffet  : ' • 

OjfJèrvate  come  dal  Santo  fi  favella  di  azio-  - 
ni*  certamente . buone  •,  le  quali  : nulladimeno , . 
tfe  cagione  dello  fcandalo . de’  ptrfill i ed  igno- 
aanti , debbonfi  * nelle  dette  guife  ■ o celare . , o - 

dif- 
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differire , fino  che  fe  ne  renda  ragione  . Ora 
le  azioni  della  lbpracGemiata  condizione  non 
godono  quella  certezza  idi  efler.  buone  , ma  \ 
hanno  l’ apparenza  di  cattive  » delle  qual»  , non 
i foli  deboli,  ma  eziandio  i: faggine mormo* 
rano , e le  difapprovano  >;  per  le  quali  tanto 
è lungi  ,,  che  fe  ne  polla  rendere  giufta  ra- 
gione , per  tome  lo,  fcandalo  che  anzi  vo- 
lendola rendere  per  la;  debolezza  della  me- 
delima  .,  quello  -fi  accrefcerebbe  ; perocché  la 
ragione  più  forte  , che  le  ne  potrebbe  addur- 
re, farebbe  quella  del  foccorrere  alle  anime, 
la  quale  nelle  date  circoflanze  nulla  vale , 
non  efigendofi.  per  quello  foccorto  quella  lor- 
,ta  di:  fulfidj- ,,  nè  sì-  intemperanti  nè  sì  fre- 
quenti-, nè  sì,  poco  circofpetti . Se  dunque  fe- 
condo la  dottrina  di  S,  Tommafo,  e di  tutù 
t Teologi  , vi  è obbligo  di  occultare,  o fo- 
ipendere,  o differire  le  azioni  certamente  buo- 
ne non  nccelfarie  * pei*  impedire  lo.  (bandaio 
dei  deboli  > quanto,  più  urgente*  noi*  farà  11 
il-  debito  di  difmettere  azioni  , certamente 
in  apparenza  de’ faggi  non  • buone  , in  niun 
conto  neceffarie,  per  impedire- Io  fcandalo non  • 
de’ foli  deboli  , ma  de’ faggi,  e de’ prudenti, 
anzi,  non  di  rado  de’ Superiori , che  le  difap- 
provano>  . ... 

Per  quello  tanto  inculcava  S.'  Paolo  a’  Tef- 
falonicenfi  (1  .cap.q.)  acciò  fi  aflenéffero non 
fole  dalle  azioni,  cattive  , ma  diftintamente 
da  quelle,  che  ne  hanno  eziandio  la  folafpé- 
cie  ed  apparenza  :•  t Ab  omni  fpecie  mali  abftu 
tic  te  vos  : le  quali;  parole  così  fpiega  1’  Ange- 
lico ( Sup.  eo  loco  ) Dìcit  fpecie  : qu'taetiamqu & 
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h aleni  fimilitudinem  m aliti  a vitare  dehemur . 
Puofli  negare,  che  le  fopraccennate  azioni  fie- 
no tali  ? ...  Tutti  i defitti  più  enormi  , ful- 
minati dalle  Pontrfizie  Coftituzioni  centra  fol- 
Jicitantes  ; tutti  quelli  ,.  rifervati  prima  da* 
Vefcovi,  poi  ultimamente  con  léverità  puni- 
ti dalla  commendabiliffìma  vigilanza  del  de- 
fonto  Pontefice  Benedetto  XIV.  cum  filia  / pi- 
rituali  , non  hanno  'cominciato  con  quelle 
medefime  azioni  > non  fono  effi  a grado  a gra- 
do proceduti,  e da’ colloqui  frequenti,  e pro- 
liffi  più  del  dovere  , prima  fpirituali  , , poi 
fenfibili  , e finalmente  fenfuafi  r Le  cadute, 
piante  a lagrime  di  fangue  dalle  Religioni 
in  alcuni  loro  figliuoli  , non  principiarono 
nelle  dette  guilè  ? da  vifite  troppo  frequen- 
ti ? da  regalucc)  ? da  viglietti  ? prima  in- 
nocenti e con  buona  intenzione  , poi  fofpet- 
ti  , ed  in  fine  rei  ? ...  Se  dunque  limili 
fono  le  azioni  eflerne  , perchè  non  deefi  te- 
mere, che  limile  poffa  eflèrne  l’efito  ?...  E 
fe  fono  tali , non  hanno  effe  una  grande  fpc- 
tiem  mah  ? . . . , Polfono  elfere  fcufabili  di- 
nanzi a Dio  ? . . . Potrà  mai  valere  preflò 
Dio  e preflò  i faggi  il  mibi  fuflicit  confcien - 
tia  mea , acciò  non  fiano  riprovate  ? ....  Su 
queflo  punto  tutti  i miniftri  della  Chiefa  fu- 
rono fempre  gelofiflìmi  , ben  confapevoli  , 
che  ogni  lieve  fofpezione  fu  quello  capo  è 
, una  ferita  mortale  al  buon  credito , necefla-  ( 
rio  al  miniftro  ; ed  un  argine  ben  grande, 
che  ne  impedifce  il  frutto,  ch’ei  per  altro  fa- 
rebbe . Di  Origene  riferifce  Eufebio  ( lib.  6. 
cap.  7.  ) , che  quantunque  molto  giovane  di 
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età,  fèndo  pel  Tuo  gran  fa  pere,  ed  efem  piare 
pietà , flato  iflituito  Catechifta  in  Alelfandrra , 
e dovendo  abboccarli  , a cagione  dello  Hello 
immillerò,  anche  con  donne;  per  tenere  dasè 
lontana  ogni  fufpizione , ed  ogni  calunnia  d' 
incontinenza  fece  quel  grave  fallo  , di  farfi 
eunuco:  Quod  cum  atate  vàlde  adolcficens  efi- 
fet , Ì3r  non  cum  viris  modo , Jed  cum  mulìe- 
ribus  etiam  fermones  de  rebus  divinis , lsr>ccc- 
lefttbus  conferret  ; omnis  prorfus  calumai  a , 
obtetraBionis  anfiam  infide lìbus prorfus  adìmere- 
voluti . Tanto  grande  fu  la  fua  premura  in  quella 
parte,  che  lo  trafportò  all’  accennato  eccello. 

Mi  lì  offre  un’  olfervazione , ch’io  più  fiate 
ho  riflettuta,  e per  memedelìmo,  enellemie 
altre  operette  . Gesù  Crillo  , efe.mplare  irre- 
prenfibile  di  tutti  i minifin  dell’  altrui  falvez* 
za  , perir, i:è  di  elfere  infamato  colle  più  ne- 
re impofìure  , e di  feduttore,  e di  mago,  e di 
ghiottone,  e di  beflemmiatore , e dialtre,  ri- 
ferite dagli  Evangelifli:  ma  la  calunnia  di  ef- 
fèmminato,  e d’impuro,  non  volle  permette- 
re, che  mai  gli  folle  im  polla  : quantunque  dal 
Vangelo  fi  fappia , che  molte  donne  piamente 
lo  lèguilfero,  per  udire  le  fue  divine  parole, 
e gli  fommiflralfero  limoline  , onde  mante- 
ner fi  co’fuoi  difcepoli:  Iter  f ac  te  bat  Jefusper 
cìvitates  , & cafiella  pradicans , & evangeli - 
zans  regnum  Dei,  & duodecim  cum  ìlio ; & 
mulicres  aliqua , qua  curata  erant  a fpiritibus 
malignis , & ìnfirmitatìbus  : Maria , qua  voca- 
tur  Magdalena , . . . Joanna . . . . iy*  alia  mul- 
ta, qua  minifirabant  et  de  j acuti atìbus  fiuti  » 
( lue . g.  ):  onde  pare,  che  la  malignità  eie* 
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Tuoi  nemici , s’egJi.così  avertè  permeilo , avreb- 
be potuto  attaccarlo*.  e calunniarlo  anche  fi» 
quello.  punto  : ma  egli  ciò  mai-  non  perniile  * 
che  ne  foflè  lòvra  ciò  fatto,  nè  tampoco  un 
cenno,  xiinoto  : conche»  volle  dar  acanoi'cere  j, 
come  ogni  leggeriflGhiataccia , benché  caUm-J 
iiiola  intorno  alM  purità  e caftità  di  un  mini-» 
ilro  delle  anime  , deefi  a tutta  polla  tenere' 
Tempre  lontanale  perciò;  dal  cumulo  di  tutte 
4e  altre  infàmie,,  contro  a fepermeflè  per  no— 
diro  amore , quella  perpetuamente-  volle-efclu- 
, là  ...Impariamo  dunque  tutti,  la  fomma' vigi- 
lanza e circofpeziane,f,che  aver  dobhiamo,  nel- 
le noftre  azioni  jproccuracdole  tali  » che  di 
cotal  vizio  non  pollano  mai:  q venie  fentore 
alcuno;  ed  intorno,  a quello  (àrà  Tempre  mi- 
nor difetto  l’ elfere  foverchiamente’ fottili 
.che  meno  guardinghi . Nè  ci  appaghiamo  del- 
le'noftre  intenzioni,  ma  riflettiamo -molto  bo- 
ne allacomparla , che  aver- poflòno  negli  oc- 
chi? dell'umana  prudenza,  e dirò,  anche  dell’" 
umana- malizia . Conchiuderò  dunque  col  do- 
cumento di  S. Bernardo  (/ ib . deConfid.)  ad 

.Eugenio  dirizzato -,  per  aflìcurare  in  quefto  - 
propoli  to  e la  cofcienza  e la- fama  : Interefi 
tuie  perfeftionìs , 4s>  malas  resi , ite  metlas  pa- 
ri ter  fpecies  deavitare  v in  altero  confo  lentia  , 
in  altero  fama  confu  lìs . Tuta  tìbì  non  lice - 
rr3,  Ì3r>  fi  alias  forte  lice at  > quidquid  male? 
fuerit:  collocatimi 
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Fe  ’l  dopp  pranzo  del  fettimo  Giorno 

.Segue  la  fteffa;  ^materia  fu  i fuggetti  da  fpejjù 
. . medtiarfi.  . ..  . » 

1>  R I M 01:P  U N T O. 

TRA  gli  altri  fuggetti  di  meditazione  per 
ogni  fedele , ma  principalmente  per  ogni 
Religiolb,  deefi.  per  certo  annoverare  da  vita 
del  Salvatore  noftro  Gesù  Crifto  , e diftinta- 
mente  la  fua  benedetta  PalTione . Quella  è il 
fuggetto , ricordato  , e raccomandato  da  tut- 
ti i Santi  Padri.  Non  v’ha  dubbio,  che  ogni 
.azione  di  Crifto  è un  efempio  degno  d’ imita- 
zione , ftccome  ogni,  fua  parola  c un  docu- 
mento degno  d’ indelebile  memoria  : e ficco- 
,ne  ognuna  di  quelle  dee  avere,  pretto  chi  lo 
crede  quegli  eh’ è,  una  forzai inuguagliabile, 
per  muovere  ad  imitarlo  ; così,  ognuna  di 
-quelle  aver  dee  . una  energìa  inluperabile,  per 
indurre  ad  ubbidirlo.  Nulladimeno  le  pene  , 
le  ignominie  , & la  congerie  tutta  de’  gravif- 
iimi  tormenti  , delle  amariflime  afflizioni  , 
e della  morte  infame  cui  foggiacque  hanno 
un  non  fo  di  più  forte  , per  ammollire  gli 
animi  indurati,  per • accender  i freddi , e per 
via  più  infiammare,  i ben  .difpofti  . Laonde 
S.  Paolo  ( i.Cor.aì)  quantunque. li  dichiaraf- 
ie , che  da  niun’  altr’  oggetto  fotte  la  di  lui 
.mente  occupata  , iè  non  le  da  Gesù  Crifto  j 
però  dallo  fteflò , mirato  come  crocefillò , era 
.diftintamente  rapita  : .rNKo?j  me  judicavi  feirt 
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filiquid  inter  vos  , nifi  Jefum  Cbriflum  , & 
hunc  Crucifixum . E ad  imitazione  dell’ Apo- 
ftolo  , quefto  fu  il  libro  più  frequentemente 
Iettò  dalle  Anime  Sante  j quefto  il  giardino, 
dalla  loro  mente  più  foavemente  padreggiato  ; 
quefto  il  fonte,  ove  fi  (Affettarono ; quefta  la 
fcuola,  ove  apprelèro  il  vivere  perfetto:  que- 
fto inlomma  l’ oggetto,  da  elle  quali  di  con- 
tinuo mirato  ; come  fi  ha  dalle  Storie  dell® 
loro  vite. 

• Ma  acciò  il  meditar  la  Palfione  di  Crifto 


faccia  nell’  anima  impreflione  più  forte  , in 
qualunque  de’ patimenti  , o delle  ignominie 
che  vogliali  meditare,  cinque  circoftanze  deb- 
bonfi  avere  lòtto  gli  occhi  della  mente  ; e lò- 
110  , la  circoftanza  della',  Penona  , che  patì  ; 
la  circoftanza  della  Cofa , che  patì  ,*  la  circo- 
ftanza delle  Creature,  per  le  quali  patì  j la 
circoftanza  dell'  Affetto  , con  cui  patì  $ e la 
circoftanza  del  Fine , per  lo  quale  patì  : tutte 
quelle  circoftanze  vere,  e reali  dalle  quali  fu 
infeparabilmente  accompagnato  ogni  patimento 
edilònore  di  Crifto,  ben  ponderate  che  fieno, 
rendono  fopra  ogni  credere  efficace  la  medita- 
zione del  patimento  o dilònore  riflettuto. 

Concicffiachè  la  circoftanza  della  Perfona , 
che  patì,  non  può  eflere  più  alta,  lendo  fiata 
Perfona  di  un  Dio  Creatore  , Conlèrvatore  , 
e Signore  dell’  Universo.  La  circoftanza  delle 
colè,  che  patì,  non  può  eflere  all’ oppofto  più 
vile , abbietta  , ed  afflittiva , avendo  patiti  tor- 
menti crudeli , ftiapazzi,  oltraggi  , villanie, 
irrifioni , ed  ignominie  tali , quali  fi  leggono 
uè’  Sagratami  Vangeli  . La  circoftanza  delie 
- Crea- 
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Creature,  perlequali  patì,  non  può  elTere  più 
rimarchevole  ; avendo  patito  per  tutto  il  Ge- 
nere Umano , ch’era  Tuo  capitale nem ico , reo 
di  tante  offèfe  ad  effa  fatte  , efdufo  già  per- 
petuamente dal  Paradifo.  La  circoftanza  dei  1* 
Affetto , col  quale  patì , non  può  efifere  più  am- 
mirabile; mentre  patì  con  un  ardenza  infinita , 
afpettando  con  anfietà  l’ora  di  fagrificàrfi  per  noi, 
lèndofi  egli  fpontaneamente  offerto  a patire  , 
fpintovi  dal  foio fuo impercettibile  amore.  La 
circoftanza  del  Fine,  per  lo  quale  patì,  non 
può  effere  più  a noi  vantagg.iofa , mentre  patì 
per  liberarci  dall’eterna  dannazione , per  riabi- 
litarci alla  figliolanza  adottiva  di'  Dio  , ed 
all’eredità  ferri  piterna  del*  Regno  de’ Cieli.  ; 

Ora  chi  farà  quello , che  confiderando  qua- 
lunque de’ patimenti  di  Crifto  , accoppiato  a 
tutte  quefte  circoftanze,  non  vi  ravvili  quel- 
lo ftupendo,  ammirabile,  e forprendente , che 
m sé  racchiude  ? e non  ne  Iperi  menti  quella 
impresone  valida  e forte  , ch'ò  valevole  a 
fere  ? Per  cagion  di  efempio  , meditando  la 
guanciata  ricevuta  da  Crifto  al  tribunale  del 
Pontefice,  fiancatagli  da  un  manigoldo  ; di- 
rà meditando  tra  sè  : Una  Perfona  Divina  , 
il  Dio  dell’ Universo ... . riceve  uno  ichiaffo! 
da  un  plebeo  ! in  una  pubblica  fala  \ coram 
tnagìftratu  / ; per  me  / . ...  e l’ha  fopportato 
con  un  amore  infinito/...  a fine  di  liberar- 
mi dall’eterna  morte!....  Chi  è , dico,  che 
abbia  fede,  e che  in  cotal  guifa  riflettendo  o 
quefto  , o qualunque  altro  de’ patimenti  di 
Crifto.,  non  fi  commuova  ; non  Sperimenti 
nel  fido  animo  de’  fentimenti  di  pietà  ? di 

com- 
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cpmpynziofte  > di  grajtitudjiine  ? ed  un  propo- 
nimento di  migliorarli , e di  ben  fervirio 
< -Se  un  uomo  di  condizione  mediocre,  eleg^ 
geffe  di  Soggiacere  ad  un  Simile  oltraggio,  per. 
me  , con  un  affetto  .Sviscerato  .»  a fine  eh’  io 
lòffi  liberato  dalla  carcere  ? non  avrei,  cuore, 
che  per  amarlo  y lingua.,  che  per  benedirlo; 
, azioni , che  per  impiegarmi  a corriSponder- 
gli . Guai , che  l’ offendevi , che  fparlaffi  di 
lui , che  mi  dimenticaffL  di  sì  leale  amico  ! . 
Ah,  fede!  fede]  : « 

SECONDO  PUNTO;1  1 . ; 

\ • . 

REttamida  (additare piu  in  particolare  e piit 
praticamente i Sentimenti , che  da  ekffcto* 
na  delle  dette  cinque  circostanze  , da  riflet- 
terli ne’ patimenti  di  Crifto,  debbono  trarfi  , 
11  riflettere  alla  Maeftà  Infinità  della  Perfona 
che  patì,  dee  dettare  nel  meditante  Religiola 
un’  eftrema  confusione , in  mirare  a quali  ec- 
ceffi  di  umiliazioni  , di  villanie.,  d’infamie,, 
e di  patimenti  abbia  foggiaeciuto  il  vero  Dio 
dell’  Uni  ver  fo  * di  rimpetto  a tant’ orgoglio» 
a,  tanta  ambizione  , e pretensione,  che  lo  ren- 
dono m detto  a’ Suoi  uguali , indocile  a’ Supe- 
riori, inlòpportabile  agl’ inferiori , in  ricono- 
scerli tanto  fenfitivo , che  ogni,  paroluccia  dì 
poca  eftimazione  Lo  crucciarlo,  accende  , lo 
là  Sdegnare,  e talvolta  ancora  il  folofofpetto 
di  non  effere  ttimato  a quel  grado  , pretefo 
dallalua  alterigia,  viSvegliainetto  cotali Smo- 
derati Sentimenti:  onde  in  faccia  a quello  Dio 
tanto  umiliato , avvilito  i e villaneggiato,  fi 
urnilj,  fi  detetti,  e ri  Solva  di  confiderarfi  Re- 
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ligiofo  , vale  a dire  , profelfore  di  feguire  le 
orme  di,  quello  Dio  sì  dilprezzato,  e di  foffri- 
re  in  particolare  quelle  tali,  e date  cole,  che  lo- 
girono  difpiacere  alla  fua  irreligiofapretenfione. 

La  rifleflìone  alla  feconda  circoftanza,  cioè 
alla  qualità  delle  colè,  da  quello , Dio  patite, 
e nel  fuò  corpo,  enei  fuo  animo,  tali,  e tan- 
te, come  lì  leggono  ne’ Santi  Vangeli,  debbo- 
no indurre  chi  medita  , a rivolgere  la  fua  ri- 
cordanza a lè  medefimo;  tanto  da  quello  pa- 
ziente e tormentato  Dio  dihomigliante:  a tan- 
ta delicatezza  nel  fuo  corpo  , che  reputi  far 
gran  colà  , fe  lì  contenti  del  trattamento  co- 
mune , e (oggetti  il  fuo  còrpo  a tutte  le  au- 
flerità  del  fuo  Iflituto;  onde  fovente  lìa  dalla 
lìelTa  delicatezza  portato,  a proccurarne  molte 
elenzioni , ed  a procacciarli  pretelli , di  dilpen- 
larlì  ora  da  una,  ora  dall’  altra  j credendo  più 
del  dovere  alle  fue  apprenfìoni,  e condifcen- 
dendo  fmoderatamente  ai  timori  della  fua  fan- 
talìa  , con  poca  edificazione  de’  confratelli  , 
onde  rilolva  collantemente  , di  non  lalciarfi 
fedufre. 'dalle  dette  debolezze  , e molto  meno 
dalla  hi  a delicatezza:  ma,  fidando  all’allìflen- 
za  di  Dio,  ftabililca  di  vivere  in  tutto  e per 
tutto  a norma  di  quella  regola,  cui  avendo- 
lo elfo  Dio  chiamato,  è pronto  a fovvenirlo, 
acciò  la  olfervif  fe  con  pia  perfeveranza  chie- 
deragli  i fuoi  ajuti . 

La  riflehione  alla  terza  circoflanza  , cioè 
allo  perfone  per  le  quali  patì,  lo  fpigne  a fu- 
biro  rimirar  fe riiedefimo,  lìcuro,  che  patì  per 
eho  mediante,  e che  patì  per  elfo  in  guila ce- 
rne folfe  flato  egli  folo.  Qui  dee  dare  una  fe- 
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ria  fcorfa  colla  mente  a’propj  peccati  e deme- 
riti; ben  preveduti  da  quello  Dio  che  patì  , 

- per  i quali  tuttavia  non  fi  arreftò  di  patire  : 
onde  poi  difeuopra  a quello  confronto  la 
bruttezza  e deformità  delle  fue  abituali  avver- 
fioni  contro  .taluni;  de’ ,fuoi  ,l|ivoretti ,, contro 
atount  .altri,  dai  quali  fi  reputa  offeto,  o. emu- 
lato; onde  Idruccioli  in  parole  di  lorp  Scre- 
dito, in  atti  di  picciole  vendette,  }n.  isfoghi 
rifèntiti  cogli  amici,  e talvolta  ancora  in  Ti- 
tolazioni di  ftar  full*  avvito}  per  fargliela  pa- 
gare a caro  prezzo;  onde  mirando  un  Dio 
chetante  cofe  p^tifc.e  per  chi  j’offèfe,  e ma/fi- 
mamente  per  elfo,  da  cui  fprpn  commetti  tan-i 
ti  peccati  ed  oltraggi,  rifolva  di  fu bito  rimet- 
tere di  buon  cuore  quelle  tali  .offelè  o prete- 
se, o reali,  ricevute  da’fuoi  pattimi  ^ e di  li- 
gnificare la  remiflìone  co’ légni  anche  .efteriori 
di  amorevolezza,  e di  non  eflere  in  avvenire) 
rifèntito,  ma  di  offerire  a quello  Dio  que’  dif- 
piaceri  , che  per  avventura  gli  foflero  fatti 
m albinamente  da  quelle  tali*  e tali  apertone. 

' La  rifleflione  alla  quarta  circoflanza, . eh’  è 
dell’  .affetto  éd  amore  infinito  con  cpi  quello 
Dio  patì,  dee  foprammodofar  arroffire  il  Re- 
iigiolò  meditante  della  freddezza  , e del  mai 
garbo,  con  cui  corrifponde  all’  amorofo  Re- 
dentore . O quanto  largò  campo  ie  gli  apri- 
rà , onde  confonderli,  riprehdèrfi  , e ideteflar- 
fi]  Prima  riandando  le  colpe,  colle  quali,  in 
vece  di  affetti  amorofi  , corrifpofe  a quello 
amore  infinito:  quante  migìiaja  di  peccati  ve- 
niali, eziandio  avvertiti,  e deliberati  ? i qua- 
li pur  tono  offefe  di  quello  Dio  tanto  amali- 
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te  : e fe  fotte  -affretto  a ravvi  farne  anche  di 
portali  ì qual  orrore  non  dovrebbono  eccitar- 
gli / .....  Riandando , in  fecondo  luogo  , la 
fgàrt>£tà  ^ incivile  , ed  irreligiofa  maniera  , 
con  cqi  fa  le  azioni  del  fuo  culto:  le  preghie- 
re , quanto  diftratte  ? le  celebrazioni  o comu- 
nioni , quanto  affrettate  ed  indiyoté!  i cori  , 
quanto  trafcurati!  atti  inferiori  di  prefenza  di 
Dio  , di  giaculatorie  , e tratto  interno  collo 
fleffq  , quanto  negletto,  ed  obbliato  ! E tanto 
più  troverà  argomento  da  confonderli  , 'quan- 
to che  i/  dare  al  fuo  Redentore  rilcontri  del- 
la fua  lealtà  e cordiale  corrifpondenza  , non 
era,  per  coftargli  , liccome  coftò  a’  Martiri  e 
Con  felibri  , nè  tormenti  fofferti  , nè  fangue 
f parlò,  nè  vita  fagtificata  ; ma  una  puntua- 
le esattezza  ne'  propj  doveri  , ed  una  filiale 
premura  di  ben  fervirlo E pertanto  rifolva 
di  riformarli  intorno  al  modo  di  fare  le  fue 
azioni  , animandole  tutte  con  un’  ^mprola  ed 
efficace  intenzione  di  dar  piacere,  a thi  tan- 
to amollo  ; ed  efeguendole'tiitse  colla  perfezio- 
ne. con  cui  debbono  ettere  efeguite. 

La  Rifleffìone  alla  quinta  cifcoftanza,  eh’ 
e del  motivo  e lcopo  > per  lo  quale  quello 
Dio  patì  il  quale  fu  la  fua  eterna  falvezza  , 
dee  lempre  più  accrefcere  nel  Religiofo  medi- 
tante la  effimazione  delia  medelima  , e la 
follecitudine  di  aflìcurarfela  ; éd  elfendo  a 
ciò  neceffaria  la  contrizione  de’  peccati  com- 
metti; e la  vigilanza  di  più  non  commetterne; 
non  lafci  pattar  giorno  , che  di  quelli  con 
lineerà  contrizione  non  fe  ne  dolga  , e non 
rinnovi  le  fue  protette  , di  più  non  commet- 
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terne  ; ed  acciò  fieno  le  protette  coll*  affettò 
défiderato  , tengafi  lontano  da  tutte  affatto 
le  occafioni  vicine  , altrove  fpiegate  , ed  an- 
che dalle  rimote,  qualora  il  maggior  fervido 
di  £)io  non  richieggo  , di  piuttofto  permette- 
re quelle,  che  il  fuggirle  ; e difeenda  ad  in- 
dividuare il  fuo  proponimento  fpecialmente  a t 
quelle  tali  in  particolare.  , i 

In  quella  foggia  meditando  le  gefte  dell*  a-  ! 
^ante  nofiro  Redentore  , fe  ne  fervirà  della 
Iua  benedetta  pafiìone  come  di  forte  armatura , , 

c0n  cui  difenderli  da  tutt’ i nemici,  che  atten- 
tano di  fedurlo  alle  fue  offel'e,  ed  a divertirlo  < 
dal  badaredavvero  all'acquifto  dell’eterna  fal- 
vezza,.e  fi  avvererà  in  etto  l’oracolo  di  Gere- 
mia ( Tbren . 3.  ) profferito  fu  i patimenti  di 
Crillo  : Dabis  eis  feutum  cordis  laboremtutim  . 

LEZIONE 
t>e’l  dopo  pranzo  del  fettimo  giorno. 

Sul  piacere  a gli  Uomini,  e piacere  a Dio . 

UNA  delle  tentazioni  , alle  quali^ può  fo- 
vent’etterepiùfoggettoil  Religioió,  maf- 
fimamente  d’Illituto  millo,  che  attende  anche 
all’acquillo  delle  anime,  una  è quella  di  pia- 
cere agli  uomini,  di  conciliarfila  loro  ettijna- 
zione,  e di  avere  gran  premura,  che  leazioni 
da  elfo  fatte  o fu’  i pulpiti,  o nelle  cattedre,  , 
o ne’ confelfionali , che  in  altra  guifa  alla  pub- 
blica notizia  comparifcono , fiano  dagli  uomi- 
ni commendate,. ed  approvate. 

Frima  che  c’  innoltriamo  in  quello  argo- 
mento , per  torre  ogni  equivoco  , e fepara- 
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re  il  vero  ;dal  fallo  ; uopo  è diftinguere', 
altra  cofa  effer’  ella  cercar  di  piacere  agli  uo- 
mini , come  puro  mezzo  , dirizzato  a gua- 
dagnarli a Dio  , onde  Dio  fia  il  loloe  to- 
tale fine  dell’  azione  intraprefa  ; ed  altra 
cofa  eflfere  , cercare  il  piacere  degli  uomini  , 
come  fcopo  immediato  e fine  intermezzo  dell' 
operare;  quantunque  poi  , a fine  di  non  pec- 
car mortalmente  , in  quello  non  fi  prefigga 
1’  ultimo  fine  . Per  cagion  di  elempio  , un 
Predicatore  , e lo  Hello  dicali  degli  altri  im- 
pieghi , cerca  d’  incontrare  il  gradimento  de- 
gli uomini  , e de’  ifuoi  afcoltatori  con  quello 
folo  difegno  , perchè  fe  loro  non  gradifce  , 
malagevolmente  può  fperarfi  dalle  fue  fatiche 
la  loro  converfione  a Dio  , la  di  cui  gloria 
egli  unicamente  pretende  e vuole  dal  fuo  mi- 
nilleroj  laddove  ad  efli  gradendo,  fi  apre  flra- 
da  a compugnerli,  a toccarli  y ed  a ridurli  a 
vita  migliore  : quello  non  è un  cercare  di 
piacere  agli  uomini  per  vizio  di  vanagloria  , 
perocché  fi  cerca  come  puro  mezzo,  necelfari0 
al  miglioramento  delle  anime  di  chi  V ode  c 
dal  qual  miglioramento  rimane  la  Maellà  D.~ 
vina  glorificata  ; e però  il  minillro  non  lfi 
compiace  del  detto  gradimento  , per  la  fua 
propia  gloria,  ma  per  quella  di  Dio:  ficcome 
poi  all*  oppollo  j rea  farebbe  la  pretefa  del 
detto  gradimento  , e parto  della  vanagloria  , 
fe  lo'  prefiggere  alle  fue  prediche  come  fco- 
po , in  cui  compiacerfene  , per  la  fama  che 
gliene  ridonda,  per  la  umana  eftimazione  che 
fe  gli  accrefce,  e per  altri  motivi  vani,  cadu- 
chi i e veri  germogli  della  vanità  : e qoart- 
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tunque  né  goda  anche  pe’l  frutta  s che.  può 
ritrarne  dalle  anime,,  tuttavia,  nella  gloria  u- 
mana  , che  gliene  ritolta  * trattiene  le  toe 
compiacenze  Ora  contro  a quefloij  fecondo 
modo  di  operare  dirizzali  quella  lezione  , in 
cui  li  moftra  quanto  indegna  lia  quella  uma- 
na ellimazione  delle  umane  fatiche  , e malfi- 
mamente  di.  quelle  de’  minillri,  di  Dio.. 

E primamente  ,.  per-  la.  grande  incertezza 
dì  conlèguirla  * Offervafte  voi.  mal , fratello, 
mio  , come  fulla  fleffa:  predica  , fui  la.  fleffa 
difputa , full’ azione  medefìma  li  formino  tan- 
to divesrC  a.  e tra  sé  contrari  giudizi  ? Chi  cóm- 
mendofla.  al  fommo;  chi  a.  mezza  bocca  > chi 
vituperosa . Quell 1 argomento  > da  alcuni  ripu- 
tato infallibile:;  da  altri  fu  giudicato  una;  ine1- 
jsia;  di  forte 'che' o: non  mai,  o rariflime  Vol-- 
te  avvenga  Xi  che  collo  flefio  linguaggio  da  tut- 
ti fe  ne-  favelli.:  varietà,  poco.  meno,  che  ne- 
ceffaria  negli  umani,  giudizi:  imperciocché  da 
due  radici,  intime  alla:  umana,  condizione  ek- 
fa  procede;  la.  prima  naturale,  la  feconda  mo- 
rale là.  naturale  è la.  limitatezza,  ed  ingom- 
bramento dell’  umano  intendere:  la  limitatez- 
za, effenziale  all’  elfere  creato  ; 1’  ingombra- 
mento, lafciato 'dalla,  colpa  originale,  c.heim- 
pedifce  all’umana  mente  bene  fpeffo  il  giufla-. 
mente  difcernere  , ove  non  flavi  tutta  la  cer- 
tezza, o per  la  evidenza  della  cofa  in  fe  me^- 
defima  , o per  l’autorità  ficura  di.  chi.  l’attefla.. 
J.a  radice  poi  morale  dell’ accennata,  varietà  fo- 
no gli  umani-  pregiudizi  , e le  umane  preven- 
zioni, alle  quali  1’ umano  affètto  fa.  foggiace- 
re  1’  umano  intendere,  e.  giudicare. , fpetìmen-- 
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tandolo  noi'  tutto  giorno  * come  di  alcuna  per-*- 
fona ,/ thè  fi  ama,  dii  leggieri  fi  crede  tutto  il 
bene-,  ché  di'  éffa,  venga  riferito,  fenza  tanto 
fqnicinare . fu  i fondamenti  ; laddove  poi  fpcc* 
rhnentafi  molta  difficoltà,,  m credete  ili  dbt- 
to>  bene  di  aleuti-  altra"  perfonai,  o poco/  ama- 
ta t,  o- di  pocoi  genio;  ; benché  più  autorevoli 
fieno  le  tefiimonianze*.  > che  ce  lo;  attedino  . 
Ora  qu^te  prevenzioni:,  togliendo;  dalla  uma- 
na mente^  e dall?  umano  giudizio  quella  in-* 
differenza  ,,  eh’  è a (foltamente  neceflàriai,  per 
giudicare  delie' colè  colla  equità  , ad  una  crea- 
tura poffibile  ,>  fanno  ,>  che  fé  ne  giudichi  fecon- 
do l’ affetto  prevenuto , e non  fecondo-  il  me- 
rita delle-  cofe  udite  o vedute.- 
Ora  tali;  prevenzioni  da  quante’  radici»  non 
germogliano  > Dalla  firn paria  od  antipatia’  na- 
turale ; da  qualche’  difgnfto  ricevuto  ,-  oprete- 
fò,*  dalla:  diverfità  della  nazione  ; da  qualche; 
fofpecto  fovente  non  fondato  ; dall’  emulazione 
o rivalità , che  fi;  alimenta  ed  in  fomma’  da- 
tutte  quelle  qualità  , che  poffono  piacere  o 
difpiacere  ; cialcuna  delie  quali  bafta  , ad  al- 
terare'il  giudizio  , ed  a fpogliarlo  di' quella1 
indifferenza  poco  fa  accennata;  onde  non'  fen-! 
tenzj  più  fecondo  la  realità  del  meritoV  ma 
fecondo  che  viene  dalla»  inclinazione'guidato; 
ed  approvi-  ciò-,  che  dovrebbe’ effere  difappro- 
vato;  e difapprovi  ciò’,  che  tutta  1’  approva»** 
zione  fi  merita.-  Eccovene  una  conferma,  la 
di  cui  più  robufta^  non' fi.  può>  trovare:  Se  vi 
fu  Affemblea  nel  mondo y il  cui  » giudizio  do- 
vefiè  ; fovra  ogn’»  altro ; effere  riputato  , e che 
valeffe.  ad  allettare  l’umana  vanità,  el  la  fu  al 
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certo  l’Aflemblea  del  Senato  di  Gerufalem me; 
Nazione  allora,  in  cui  fola  annidava  la  vera 
Religione,  onde  oltre  alle  qualità  de’fèttanta 
Soggetti,  che  la  componeano,  /celti  da  tutta 
I’  Ebrea  Gente,  come  il  fiore  de’ più  dotti,  ed 
affamati,  eravi  aggiunto  anche  il  lume  della 
fede,  molto  valevole  a dar*  indirizzo  alla  ret- 
titudine del  giudicare  : e pure  intorno  alla  cali- 
la di  Gesù  Crifto  , in  quale  abiflò  di  errori , e 
di  sbagli  non  precipitò  ella  mai  ? a quali  giu- 
dizi ingiufti  , irragionevoli,  ed  infani  non  fu 
, «Ila  dalle  fue  prevenzioni  ièrafeinata  ? Arriva- 
ta a fentenziare  degno  di  morte  infame,  chi 
non  folo  era  innocentini mo,  ma  meritevoli^, 
fimo  di  ogni  premio,  plaufo,  ed  acclamazio- 
ne! Ma  come  mai  un  AfTemblea  cotanto  quali- 
ficata, che  poteafi  fènz*  adulazione  riputare  il 
fiore  di.  tutte  le  umane  Affemblee  di  que*  tem- 
pi, ed  il  tribunale,  eiemplare  di  tutti  gli  al- 
tri , come  mai  lafcioflì  acciecare  in  modo  ; 
che  profferifee  un  giudizio  cotanto  indegno  y 
ingiufto  , ed  eternamente  deteftabile  ? Non 

fer  altro,  come  accennai,  fenon  fe  per  avere 
affètto  prevenuto  contro  alla  innocentiffima  y 
degniffima,  e iàntiffima  Perfòna  di  Giesù  Cri- 
fio..  Ora  con  quella  efempio  , eh’  è di  fede  , 
fotto  gl’  occhi,  chi  farà  mai  non  dico  Reli- 
giofo,  ma  quell*  uomo  ragionevole,  che  non 
reputi  una  vera  follìa,  1’  effere  follecito,  an- 
fiofo,  ed  angofeiofò,  per  confeguire  le  umane 
approvazioni  , con  tanta  ingiuftizia  ed  irra- 
gioncvolezza negate,  a chi,  fenza  poter  aver 
‘pari,  tutte  affatto  fe  le  meritava;  anzi  tutto 
all’  oppofio,,  con  pubblica.,  e folenne . fenten- 

za 
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za  avendolo  giudicato  il  più  indegno  di  vU 
vere  , che  folle  in  quella  nazionel  ...  Non 
farà  egli  dunque  un’  operare  da  pazzo,  il  fa- 
ticare pe’l  confeguimento  di  cola  cotanto  in- 
certa ed  ingiuftamente  negata,  qual’ è l’uma- 
na lode  ed  approvazione  ? ed  il  lafciar  di  fa- 
re quelle  azioni  buone,  che  per  altro  dovreb- 
boni!  fare  , o dr  regolarità  o di  altro  genere  , 
pe  ’1  timore  di  perderla , o di  non  confeguir- 
la?  ...  E perciò  francamente  S.  Paolo  diceva 
a’ Corinti  ( i.r.  4.),:  io  punto  non  mi  curo  de* 
voftri  grudizj  intorno  alle  mie  azioni*  ma  nè 
tampoco  di  quelli  di  quallrfia  uomo:  Mihiciu- 
tent  prò  minimo  efl , ut  a vobis  judicer  , a ut 
ab  humano  die  . Quantunque  egli  anche  per 
morivi  molto  più  rilevanti  della  umana  efti- 
mazione  avefle  quello  difpregio  i quali  ad- 
durremo un  pò  più  in  giu-. 

Tuttavia  io  voglio  concedere,  che  rielea  al 
vanagloriofo  di  eonfeguire  1’  approvazione  di 
quelli,  eh’  egli  li  prefitfè;  per  quanto  tempo 
goderalfi  egliqueflo  guadagno  ? Quale  coftanza 
mai  potrà  egli  prometter  fi  di  queft’  approva^ 
aione  ? Sappiate,  mio  caro  fratello,  come  tut- 
te quelle1  radici  , dalle  quali  pullula  1”  incer- 
tezza di  confeguirla  , dalle  medefime  appun- 
to germoglia  la  incollanza  nel  mantenerla  . 

La  ftelfa  limitatezza  dell’umano  intendimene 
to  , lo  ftelfo  ingombramento  nel  difeernere^  i 
cui  egli  foggiace,  le  accennate:  prevenzioni-  , 
dalle  quali  è invertito  , per  cui  rendei*  diffi- 
cile il  eonfeguire  1’  approvazione , fecondo  il 
merito  delle  azioni  , lono  le  cagioni  ancora  .* 
che,  qu an tunqu’ ella  liconfeguifca , rendono  in.*- 
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coftante  1’  uomo,  nel;  mantenerla  ; alle  quali 
anche  fi  aggiugne  quella  dell’  obblivione , cer- 
tamente a tempo  , e fovente  ancora  totale  , la 
quale  toglie  , o a tempo,,,  o.  affatto  dalla  ri- 
cordanza le.  azioni-  per  innanzi^  lodate  ed  ap- 
provate j talché  o mojto  di,  rado,  o del,  tutto, 
non  fieno  più  ricordate . . • , • : ‘ 

Ip  non  voglio  altre"  pruave-,  che- voi  me- 
defimo  . Ditemi j*  caro  fratello,  quante» volte  • 
vi  è avvenuto,  che  quel  libro  medefimo  > il 
quale-  tempo  fa  tanto  vi  -,  gradiva  , onde  en- 
comiafte  fpefle-  fiate  1’  autore,  ora  più  non 
vi  piaccia.,  , anzi. ve  attedj,  e- ne  favelliate  con 
poco  , vantaggia  » anzi-,  con  difcredita,?  Ciac 
quel  ; predicatore , il  quale  - di:  voi  sì , volentie- 
ri udiyafi,  di  poi  fiavi  ; renduto  i molefto,  che 
in  : fomma  que)  • poema  , quella,  differtazione  , 
quella  profa , quell’  opera  , che:  da-  voi.prefe- 
rivafi  ; ad  altre,  molte  di  quel  ■ genere  , ora.  fi 
pofpon  ga  a quelle  ? ; Di  quante  altre  - azioni  - al- 
trui, , da. voi,  quando  le. -udifte  a.Yedefte,  al- 
tamente. commendate  , o più  : affatto  non  * ve 
ne  ricordate  , o .riè.ordandovene  , non  vi  fov- 
viene  - più  quale  - fiane  fiato , il,  voftro  giudi-. 
aio  ?.  Ditelo  , e ditelo;  con  verità.  > di  quante 
«mane  azioni  prefio.  voi,,  non.,  è ciò  fegui- 
to  ì e-  ciò  non  è egli  avvenuto»,  talvolta  per  un 
motivo,  talvolta  per.  un’altra,  etalvolta  anco- 
ra fenzanemmen  voi  faperne  il  perchè  ?> ..  .Or’ 
afiìcuratevi , come  ciò;,  che  da.  voi  fperimentof- 
fi,  e tuttora  fi,  fperimenta  ,..  avvieaerad  ogni  fi- 
gliuolo di  Adamo,  .di -cui 'fi  dice  nella  parola: 
di  Dio , che  *2s {Unnquam  in 1 totem Jì 'atti, per  ma- 
ntt>  (Job  c..  14*  ) ,,oade  fi. cangi  di  genio,, 
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di  umore,  di  maflima, d’inclinazione,  e di 
memoria;  fèndo*  tutti  gli.  uomini^, finché  qui 
campano  i foggetti  a quella  incoftanza:  ne’  pro- 
p ) {entimemi-,  per  tutte  le  mentovate  ragio- 
ni , e'  per  altre  particolari  e propie 1 di  cia- 
fcun  individuo.- 

E giacché  la-  Giudea  fomminiftrocci  la  ro- 
bulla  conferma  della  incertezza  dell1,  utnana 
eftimazione,  facciamo  ad  ella  ritorno  , per  ve- 
dere - una  conferma  ugualmente  forte,  e di  fe- 
de, anche  per  dimoflrarne la-  incoftanza.  Non 
fi  vide  mai  nel  mondo  cangiamento  più  Ura- 
no,-nè  incoftanza  più;  luttuofa^  e dirolla  de^ 
teftabi le  di  quella  ^accaduta  in  Gerufalemme 
nel  fola  giro  di  cinque  giorni  . Già1  fapete  , 
come  entrando. in  effa  Gesù  cinque  giorni  prU 
ma  della  fua  crocififlìone -,  vi  fu  accolto  coni 
quelle  non  meno  maravigiblè  che-univerfa- 
li  acclamazioni,  riferite  dal  Vangelo,  mentre' 
fu  incontrato  da  numeroiìftime  turbe J,  e colle  - 
palme  allarmano  » e co  i viva  più  giulivi  Tul- 
le labbra^. e col  fare  * ftrato  ; e tappeto  fin’ 
colle  proprie  veflimenta.  fu  le^  ftrade -,  per  le* 
qual  i dovea  egl  i paiTare  ; . rifuonando  per  ogn  i 
angolo  *il  Renediftus  qui  vertìt , e 1*  Hofanna 
in  excelfis  . Vuò  immaginarli  accoglimento  più 
cordiale,  innocente,  ed  univerfale?  ...  E /pu- 
re lo  - fteflo  Vangelo  ci  - riferifee , come , da  lì 
a;-,  cinque  giorni , quello  Hello  - popolò  , quel- 
le turbe  medefime  ad  alta- voce,  pofpofero/ Ge- 
sù a,  Barabba l’ uomo  più-  indegno  , - che  fot 
fe  in  quelle  carceri  , e eh iefero  pertinacemen- 
te la  crocififlìone* di  Grillo  , .e  la- liberazione 
di.  Barabba-,  malgrado  di  tutte  le  refiftenze 
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di  Filata,  e del  licenziarlo  che  fece  Erode:  giu- 
dicando men  degno  di  vivere  Grillo  , che 
Barabba  i e contrapponendo-  dall' Ho  fauna  Fi/io- 
David,  un  oftinatiflimo,  e replicato  Cructfì^ 
gatur  ; e ciò  dopo  foli  cinque  giorni  ! Con 
un  tal’efempio  di  fede  fotto  gli  occhi,  lufin- 
ghifi  , chi  può  , della  coftanza-  delle  umane, 
eli  im  azioni ... 

Ma  lebben  anche  vai  fófte  per  ettère  quel' 
fortunato  , il  quale  confeguifle  1’  eftimazioni- 
umane.,  che  vi  liete-  prefitte,  e vi  fi  dovettero- 
mantenere  collanti-;  volete  voi  nulla  di  mena 
vedere  , com’  elleno  per  nulla  debbono-  ripu- 
tarli, a lume  di  ficuraed  infallibile  verità?  Se 
fi  avveraflè-,  che  V eflimazione  univerfale  di: 
tutti  i faggi  del  mondo  fino  al-  durare  della 
fletto  non  è atta  a recar  contento  alcuno  , 
a chi  fi  trova  nel  colmo  della  vera  miferia  ; 
ficcome  all’ oppollo;  F infamia  univerfale  pref- 
fo  tutti  i faggi  del  mondo  , fino  al  fuo  fini* 
re  , non  vale  ad  apportar  un  grano  di  dif-' 
piacere»  a chi  fi  trova  nel  colmo  delle  vere* 
felicità  , non  làrebb’  egli  argomento  - eviden- 
te , che  il  concetto  di  tutto  il  mondo  fag- 
gio non  fia  da  calcolarli  più  di  un  zero?  Or 
eccov  i la  . pruova-  infoi  ubi  le  , che  tale,  ve  lo* 
dimoftra..  Io  vi-  propongo  da  una  parte  un* 
uomo  » ih  quale  , dacché  ah  mondo  compar-, 
ve  fino  al  prefente ,.  ha  rilcottà , e fino  a tan- 
to . cbo  durerà,  il  mondo  , rifcuoterà-  V eflima- 
zioue  di?  tutti  i dotti- e faggi:  quelli  è Marco* 
Tullio,  riconofciuto.  il  piò  eloquente- Oratore* 
fri  io  ad  ora.  comparfo.  , ed'  univerfalmente 
plaudito.;,  ma  eh’  ò dannato  alle  pene  dell'-  In* 
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fèrno.  Dall’altra  parte  vi  propongo  alcuno  di 
quegl’ innumerabili  , che  per  enormi  delitti  , 
provati,  e confeflati,  è fiato  appefo  alle  for- 
che, e morto  per  man  di  boia  ma  che  fi» 
falvo  e beato  in  Paradifo  - Non  è egli  verif-, 
fimo,'  che  tutti  i plaufi  che  fono  fiati  fatti/ 
fi  fanno,  e fi:  faranno  fino-  alla  fin  del  mon-> 
do  a Tullio,  non  recano  aFmedifima  un  fa- 
lò grano  di  contento  ? Quello  è tanto  certo  r 
quanto  è certo  per  fède  , che  1’  Inferno-  è il: 
centro  di  tutt’  i veri  mali , e di  tutte  le  ve- 
re afflizioni-;  dadove  è in  eterno  bandito  qua- 
lunque contento-  e piacere-.  Non  è egli  pari- 
mente veriffima,  che  tutte  le  infamie  di  que- 
llo mondo  contro  quell’ impiccato,  mafalvo, 
non  vagliono  ad  apportargli  un  folo  grano  di- 
rammarico?  anche  queftoè  tantocerto,  quan- 
to è certo  per  fede , che  il  Paradifo  è il  cen- 
tro d’ogni  vera  felicità,  da  dov’è  in  eterno- 
efiliato  qualunque  benché  menomo difpiacere. 

* Se  dunque  ne’  luoghi  > ne-  quali  la.  verità  ina 
fallibile  trionfa.,  per  nulla  fi  calcolano  e lo 
approvazioni , e le  infamie-  di  tutto  il  mondo:, 
il  farne  si  gran  conto,,,  non  farà  errore  , e 

I pazzia?  • • >■ 

Nè  mi ftiate  adire,  che  l’  argomento  pruovl 
troppo;  da  cui  ne  feguirebbe,  che  nondebbafi 
aver  cura  alcuna  del  fuobuon  nome , contro  il 
documento  dello  Spirito  Santo  ► Non  è vero , 
che  l’argomento  provi  troppo  ,.  nè  cheli  parli 
contro  il  documento -dello  Spirito  Santo  .Tmper. 
ciocche  intanto  deefiaver  cura  del  propio, buon- 
nome , e di  allontanare  da  sèogni  infamia  , non 
già  per  laeftimazione,  chp  fi  meritiqoJe.  umas-fc  , 
. i or-l- 


' 


$2 6 Settimo  Giorno 

opinioni  ; ma  per  via  più  agevolarli  anche  per' 
quello  mezzo  l’acquiflo  della  vita  eterna,  to- 
gliendo lo  fcandalo,  che  fogliono  partorirele 
infamie  , ed  aumentando  via  più  il  vantaggia 
dell’anima  noflra  e' delle  anime  altrui’,  che 
col  mezzo.del  ' buon  nome  più  efficacemente  pro- 
muovei! : quelli  fono  i fini-  giuftr  e retti  del 
proccurarfi  e mantenerli  buon  nome  , e dell’' 
allontanarli  le  infamie  ; il  bene  delle  anime,, 
la  gloria1,  ed  il  fervi gio  di  Dio,  e T acquillo  - 
della  vita  eterna  ; nel  rimanente’,  tolti  quelli' 
fini,  un  nulla,. un  2ero  > una.  chimera  deefir 
calcolare  l’opinione-  di  <\  tutto  < il.  mondo  K. 
perchè,  molti. Santi,  e molte  Sante',  infpirati 
fpecialirrence  da.  Dio  , riputarono  di  meglio- 
afficurarfi-  la  detta,  gloria  > col  lafciarfi  ingtn- 
flamepte-  inumare  ; per  ciò  niuno-  lludio  irn-  - 
piegarono , perrimanerne  purgati lafciando-- 
ne  quello  penfiero  ■ a Dio  , che:  con  ifpeziale* 
impulfoaveagli  a.ciò  fare  indotti  ..Ripetiamo ' 

Ìmr  dunque  anche  noi  e coll’  Apoftolo  S.  Pao-  - 
o:  Mib.i.  autem  prò:  minimo  a vabis  \ 

judicer , aut  ab  -,  hu  mano  die -,  c i 

Che  diremo  poi;  . final  mente  i ùr deteflazione1* 
di  quello  appetito  di  umana  glòria,  del  lucro* 
celante,  edel  danno  emergente, .cui  il  povero  * 
vanaglóriolò  infallibilmente rfoggiace.  : Qua-n*-. 
tunque  egl  i certamente confeguilcele  u malte  le- 
di , e quefte.fe  gli  manteneflero  collanti  ? e fof- 
fero  da  calcolarfi  per  qualche-  colà  j farebbe  mai  , 
rutto  quello  guadagno  dà  paragonarli  colla  gran  ■ 
-perdi  ta , eh’  egl  icerta mente  fa  de’-meri t i preffo 
Dio  e- per  1‘ al  tra  vita;  de’ quali  la  vanagloria 
lò.  fpoglia  ; e colle  pene  ,. colle  'quali,  dovrà; 

- ■ egli 
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egli  foddisfare  alia,  divina  giuftizia  per  quello 
capo  ? E quanto  alta  perdita  de’  meriti  in  rappor- 
to alla,  vita  eterna,  già  èmanifefto.  il  canone 
pubblicato,  da  Crillo  in  S.  Matteo (cap.  a.)  ? 
Badate-bene  j die’  egli , di  non  operare  e faticar- 
vi a . fine*  di .effere  graditi  > piauditi , commen- 
dati dagli  uomini  mercecchè  non  riceverete 
per  quelle  fatiche  .mercede . alcuna  dal;  vollro 
padre , che  regna . ne’  Cieli  : w 4ttendite , ne  )u~ 
Jlitiam  ve  fi  rum  faciatis,  cor  am  ha  minibus  , ut 
vide  amini  ab  eis  ^alìoquìn  mercedcm  non  ha- 
kebìtìs.  apud  Vatrem  ve forum  ».  qui  in.  coelis  e fi . 
Quelle  ■ fono  parole,  chiare  » e nette  , .che  non 
abbifognan  di  glofe.  Or  quantunque  nuli’  al- 
tro doveffe  al  vanagloriolò  rifultare ,,  che  que- 
lla gran  perdita. , non  farebb.’  egli  un  gran  ma- 
le non  do vrebbefi; ella,  riputare  una  {tortez- 
za. da  piagnerfi,  commutare  premj,  da  goderli 
in  eterno,  con  plaufi della. fatta.defcritta , che 
in  un  loffio  d i leguanfi  ? . . * . 

Immaginatevi  ; un  trafficante  , ih  quale  dì 
e notte  • travagliane  »,  per  raunare  danaro  „ il 
quale  pervenuto  alle  fue  - mani , ftandofi  in 
una.  finelìra  che  guardaffe  fui  mare  » mettefle 
quel:  danaro . in , un  : facco  aperto , difotto , fio- 
che , entrando . per  la  < bocca,  del  facco , fen’  e- 
feiflè  - pe  ’l  forato  fondo . del  medefiino  >„e  piom- 
baife  nel . mare  i, , e così  feguifs’.  egl  i fera pre  a 
fare:  non.  diremo  noi  tutti-,.. che  quel  merca- 
dante  è uno  fciocco . da,  confegnare  al.  celeLre  - 
Ofpitale  - di  Milano  1?  e come  nò  .<  diremmo 
tutti:,  flentare  dì  », e notte  per.  ammaliar  ric- 
chezze , da  riporli  in  un  facco , per  lo  quale  ■ 
altro,  non  fanno  che  palfare,  e poi  fi  feppel-- 

liic.a-- 
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lifcano  nel  profondo  del  mare?  ...  Quella*  è 
l’immagine  viviffima  profferita  dalla  Spirita 
Santo  per  bocca  del  Profeta  A sgeo  (cap.  i.  )r 
Qui  mercedes  congregcrvit  : mijìt  eas  in  facic - 
ium  pertufum . O follia  ! o guadagni  perdu- 
ti ! ...  Il  danno  poi  emergente  delle  pene  , 
cui  in  aggiunta  dovrà  il  vano  foggiacere  , o 
in  quella  vita  ,.  o nell’  altra , non  è egli  un 
altro  urgente  motivo,  da  fargli  cangiar  pen- 
derò ? Non  è eHa  una  manifefta  follia  , con. 
quelle  fteflè  fatiche ,' colle  quali  può  uno  cu- 
mularli premj  eterni,  cumularli  o feveri  ga- 
flighi  in  quella  vita,  ole  pene  impercettibili1 
del  purgatorio  ?.  Ho  detto  feveri  gafiighi  in 
quella  vita;  ben  rapendoli  daMa parola  di  Dia 
quant’ orribili  furono  quelli,  a’ quali  foggiac- 
quero  i due' Re  Davide,  ed  Ezechia  , per  un 
atto  di  vanità  e vana  compiacenza  , da.  elfi- 
commelTo.  Immaginatevi  un  agricoltore  , il: 
quale  fpargefle  fu  i fuoi  terreni  fermenta  di 
ottima  forta,  e gli  coltivale  con  quelle  gran 
fatiche  , propie  di  quel  meftiere;  e folfe  cer- 
to, di  non  altro  averne  a raccorre  nel  tempò 
della  meflè,  che  fpine'  pungenti-,  nelle  quali 
folfe  per  elTere  ficuramente  rivoltato^:'  che  da- 
remmo anche  di  quello  ? Anche  quella  da  noi 
fi  manderebbe  infieme  col  trafficante  poco  fa 
mentovato  all’ofpitale  medefimo  :•  e con  ra*- 
gione , non  potendo  non*  elTere  cofa  da  paz- 
zo, il  tanto  faticare  nel  lavora  e coltura  de'  < 
terreni,  il  gittare  ottima  fèmenza  , per  poifi- 
curamente  raccoglierne  fpine*,  che  abbianlo  a 
tormentare.  Anche  quella  viva  immaginevien 
propolla  dallo  Spirito  Santo  , per  i; ceca  di  un’ 

altro. 
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altro  Profeta  , eh’ è Geremia  : ( cap . 12.)  Se-* 
minarono,  die’ egli,  frumento  eletto  , e ne 
m ieterono  fpine  ; rimarrete  confufi  da’  frutti , 
che  raccorrete,  pe’l  riferimento  del  divino 
furore:  Seminaverunttriticum,  iS'  fpinas  me f- 
fuerunt  ...  confundemini  a fruBibus  vejlris , 
propttr  iramfurorìs  Domini . Lafciamo dunque  , 
mio  caro  fratello,  follie  sì  manifefte;  non  ci 
curiamo  punto  delle  umane  lodi  per  noi;  ma 
riferiamo  tutte  le  noftre  fatiche , le  noftre  pub- 
bliche azioni  alla  divina  gloria,  ed  al  folo  fi- 
ne di  piacere  a Dio  : ed  eccovene  i principali 
motivi  in  riftretto  , per  non  attediarvi  più 
lungamente . 

Concioffiachè  in  prima , ella  è cofa  altret- 
tanto facile, rdi  confeguire  il  gradimento  di- 
vino , quanto  élla  è difficile  di  confeguire  j 
come  vedemo,  l’umano.  Può  effer  ella  faci- 
lità maggiore  , quanto  lo  è il  finceramentedefi- 
derarlo;  per  averlo  ottenuto?  di  tanto  ce  ne 
afficura  la  parola  di  Dio:  ( pfalm . 20.)  Defi - 
derium  cordis  ejus  tribuìfti  ci  , & voluntate 
labìorum  ejus  non  fraudafti  eum  , dice  in  un 
luogo . Dcfidcrium  pauperum  exaudivit  Domi-, 
nus  ; pr<eparationem  cordis  eorum  audivit  au - 
ris  tua , dice  in  un  altro  (pfalm.  io.)  e co- 
si in  altri  molti . Defiderate  con  affetto  fin- 
cero,  con  quelle  prediche,  con  quelle  difpu- 
te,  con  quegli  ftudj , con  qualunque  altra  vo- 
ftra  azione,  fia pubblica,  fia  privata,  o buo- 
na, o indifferente,  di  dar  piacere  a Dio  ; e 
glielo  avete  dato  : egli  la  riceve  con  fùo  gra- 
dimento , con  plauio  , e tanto  maggiore  , 
quanto  più  ardente  farà  fiata  la  brama  di  re-. 
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cargli  piacere.  Oh  facilità !.  ed  altresì  Oh  fe- 
licità.?.1, ( ’i  ■;  i . i,  '[ 

t Quanto,  poi,  in  fecondo  luogo,  non  e egli 
da-  pregiarli  un-  tale  gradimento ?,  Potraffi egli 
inai  paragonar  al  gradimento  ditutt?e  lecrea>- 
ture  dell’  Univerfo-  ? Attendetemi, . Se  vi  foflè 
propofto  da  eleggere  il.  gradimento  di  tutti  ì 
fanciulli,,  fino  ai  fette  anni  vid]vtntto  il  gran 
jRegpo'  i d i Fra  nc  i a*.  da.  una  parte  > f q ■ q uel  Io;  - del 
fòie  Re  faggio,  dotto  # pio*,  e gloriofo  dall’ 
altra  , quale  di  quelli  .due  el&ggerehbefi  dalla 
voftra  umanità  ^ chi  ne  dubita  # che  eleggexe- 
fie  quello  del  Monarca  al  cui  confronto  qua# 
fi  un  nulla  riputerefle  il  gradimento  di  tutte 
quelle  migliaia  di  fanciulletti come  di  per- 
lone  di<  poca  o niuna  capacità  , autorità;,  e 
pregievolezza  in  qtieft’  ordine.  Or’  io-  vi  qhìeg- 
gor  qtòli  eflremi-  penfate  voi  più  lontani,,  e 
proporzionati  ; un  Monarca-  famofo  delle  Gal- 
lie,  a fronte  de’ fanciulletti  tutti  del  fuo  Rea- 
me1 ; o Dio:  d’ Infinita  Maeflà  , Sapienza, 
Potenza  ec.  a.  fronte  di  tutte  le  creature  del 
mondo  ? . . . Se  colla  fede  non  avete  perduto 
anche'  la  ragione  , dovete'  rifpondermi  , tro- 
varli.. di.  lunga • mano  diftanza-  maggiore  , tra 
Dio#  e tutte  le  creature  del  mondo  , che  tra 
il'  detto*  Monarca  e-,  tutti  i fanciulli,  del  fuo 
Reame  avverandoli  tra  Dio  e tutte,  le  crea- 
ture difuguagiianza  infinita,  quale  non  può 
avverarfitra  il  Monarca  , edi  detti  fanciulli:, 
ftando  fcritto  nella-  parola  di  Dio  Gon  fenfii 
affatto  pieni , gravi e maeflofi  , che  Omnes 
pentes  quafi  non  fint  , fic  funt  foram.  eo  ; 
quafi-  nìkilum  & inane  reputai  te  funt 
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(Ifqo.),  Or  fe  , non  curato  il  gradimento 
de’  fanciul letti , vi  procaccile  Ile  quello  del 
potente  e faggio  Monarca*  perchè  poi  non  vi 
procaccierete  il  gradimento,  del  vofim  Eterno 
ed  Infinito  Dio  , sì  facile >.  col  fuo.  ajuto  a 
confeguirfi,  non  curato  punto  quello  di  tutti 
gli  uomini  del;  mondo?  Dico  di  tutti  gliuo- 
mini  del  mondo;  perchè  il  gradimento  di  tut- 
ti i Beati  del  Cielo,  va  congiunto,  a.  quello  del 
loro  Dio  j ed  anche  aggiugneralfi  a quello  il 
gradimento  di.  tutti  gli  uomini  del  mondo  , 
che  fi  hanno  a fai  vare  :■  anzi  aggiugneralfi 
eziandio  1*  approvazione  di  tutti  i:  dannati  , 
malgrado  di  tutta  la  loro,  ripugnanza  i qua- 
li, faranno,  dalla  forza  della  ragione  sforzati , 
ad  approvare  le  azioni  de’ giufti,.  fatte  perla 
diviha  gloria  ,:-e  ao.  eternamente  detcflare-  le 
fatte  centrò!  alla'  mede&ma  ; atte  la.  lo.  fperi- 
mento  delle  pene,  che  quella  verità  renderan.- 
uo.  ad  elfi,  evidente..  , . rf 
Sendo  dunque  la  faccenda  nella  fualeraptl- 
ce  verità  così,  a.  quello  Dio  rivolgiamo  tut- 
te le  nollre  intenzioni,  a.  gradire  ad  elfo  mi- 
rino le  nollre  premure  e pe ’1  fuo  infinito 
merito , e per  la  facilità  di  confeguire.  quello 
inelìimabile  gradimento  >;  e per  i.yantaggi 
eterni,  che  ce  ne-  hanno  a,  rifultare,.e  per  if 
giullo  plaufo  che  ce  ne.  avranno  a fare  tutte 
le  intelligenti  creature  onde-  rivolti  allolìefi- 
lò  coli’infiammato  Profeta ,..  diciamogli  i-  Quid 
e.nim  mih’t  e fi  in  ceeloì  a te  qu-ìd  volui  fu - 
per  ferrami ...  Deus  cordìs  me  il  & pars  me  a: 
Deus  in  eeternum  !,  ( Vf.  72.  ) 

PER  ' 
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DEGLI  ESERCÌ  Z J . 

‘ Meditazione  per  la  Mattina  filila  virtù 
dell'  Ubbidienza  * 

PRIMO  PUNTO. 

4 * ;’•••  > 

L’Ubbidienza  è una  virtù  , che  lòggetfa 
j laperfona  ubbidiente  all’autorità  deYuoi 
Superiori  , e ché  la  fa  efeguire  quanto  le  vien 
comandato  , per  l’autorità  che  in  quelli  ri- 
conolce  di  comandargliela  La  pratica  di 
quella  virtù  fu  da  noi  a Dio  promelfa  con 
voto  folenne  . Quello  voto  fecondo  la  dottri- 
na di  San  Tommafo  (2.2.  quaft.\Z6.)  è il 
più  nobile  degli  altri  due  j prima  perchè  gli 
contiene  insèmedefimo;  onde  nella  profeflìo* 
ne , che  falli  in  molte  Religioni  , quello  fo- 
lo  fi  efprime  , in  cui  fono  contenuti  quelli 
della  povertà,  e della  caftità , perchè  coman- 
date anch’  effe  a’  Religiofi  da  offerirli  a Dio  : 
onde  nel  voto  che  fi  efprime  di  ubbidire,  im- 
plicitamente contengonfi  i voti  di  viver  po- 
vero, e callo.  In  fecondo  luogo  , perchè  la- 
crifichiamo  a Dio  la  colà  piu  pregevole,  che 
in  noi  fi.  trovi , cioè  la  propia  libertà  •>  lad- 
dove con . quello  di  caftità  confagriamo  il 
corpo  , e con  quello  di  povertà  i beni  tem- 
porali. In  terzo  luogo,  perch’ella  congiugne 
allo  feopo  del  Regolare  Iftituto  ; mercecché 
obbidendo  alle  dilpofizioni  de’ Superiori  , ci 
eiercitiamo  in  quelle  azioni  che  al  fine 
dell' Iftituto  rimirano  j il  che  folo  rimota  men- 
te 
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te,  ed  indirettamente  dagli  altri  due  voti  ri* 
mirali  ./Sin  qui  S.  Tommafo. 

Ora  quefta  eccellente  virtù,  detta  da  Santo 
.Agoftino  origine,  e genitrice  delle  altre:  Obe- 
dientia  omnium  origo , matcrque  virtutum  ( iti 
Sib,  contro,  adverf.ìeg.  cap.iq.);  e da  S.  Gre- 
gorio, il  Grande,-  (bib.  3i.m0ral.cttp.  21.)  quel- 
la , che  nell’  animo  le  altre  infèrifce  , e che 
inferite  ’,  confervale  : Obedientia  virtus  eji  , 
qua:  cateras  virtutcs  menti  ingeriti  infertaf- 
que  cuftodit  : Quefta,  dicevo,  praticali , quan- 
do operiamo  pe’t  motivo  del  comandamento , 
ed  ordine  ricevutone  da’ Superiori  ; di  fòrte 
che  il  motivo  dell’azione  debba  effere  il  fare 
de’ Superiori  il  volere:  eh’ è lo  fpecificante 
l’ubbidienza.  Gran  favellare , ch’egli  è que- 
llo ! Ma  gran  confu  (ione  altresì,  che  dee  re- 
car a molti,  e forfè  anche  a noi,,  mio  caro 
fratello  . Concioflìachè  s’efaminererao  fertil- 
mente i motivi  delle  noftre  azioni  intraprefe, 
degli  uffizj  , minifterj  , ed  impieghi  , da  noi 
efeguiti,  difeopriremo,  che  in  tutti  , o quali 
tutti  o non  vi  è entrato  il  motivo  dell’ubbi- 
dienza, o ha  tenuto  l’ ultimo  luogo:  ma  che 
gli  abbiamo  intraprefi  , o perchè)  ci  appia- 
navano la  ftrada  a gradi  e dignità;  o perchè 
fi  confacevano  al  noftro genio;  o pe’vantagr 
gi  e lucri,  che  ci  apportavano  ; o perfarpia- 
:ere  all’amico,  al  protettore,  al  benefattore, 
:he  ce  ne  fece  la  iftanza;  onde  ce  ili  proccu- 
ammo  , gli  cercammo  , fecimo  porgere  me- 
iiazioni  per  ottenerli. % tutte  cofe  *he  convin- 
:ono  , non  effere  da  noi  flati  a/funti  pura- 
nente  : Quia  Sjiperior  jujfit , aut  voluit , aut 
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fé  velie  ìndicavit.  § tanto  più  avrà  motivo 
la  nolira  confufione  di  accrefcerfi,  fe  udiremo 
(S.  Tom mafo  ( Qucdlib , io.  art.  ip.  a#  5-  ) a 
dire , che  il  Religiofo  col  voto  di  ubbidienza 
fòttomette  a’ Superiori  la  intera  dilpofizion? 
()i  tutta  Jafuayjta,  vale  adire,  icfie  noi?  gii 
fella  azione  alcuna  ,.  i^aflSmamente -efterijpre, 
fu  cui  difpbrré  » ma  di  tutte  ne  offre  ; la  dlT 
(pofizione  al  fuo  Superiore;  in  quella  guifa  , 
che  col  voto  .di  povertà,  fi  toglie  la  ifcpUà 
di  difporre  nè  tampoco  di  un  folo  quattrino 
lènza  la  dipendenza  da’ Superiori  ? Ter  votum 
obc  dienti#  fupponitur  religiofus  Tr#lato  fuo , 
quantum  ad  generatevi  difpojttionem  vif# ' fu 
Gran  favellai  f e pure  verilfimo  , e nuovo 
motivò  di  confufione,  le  a (ùp  confronto:  efa- 
ni  fileremo  cor  am  Dco\  il  tenore  della  .noftra 1 
vita  : e di  tutti  gl’impieghi  , fino  a quello 
punto  efercitati  ; ne’ quali,  replico  , ravvie- 
remo il  motivo- di  fotto metterli  al  Superio- 
re, od  obbliato,  b l’ultimo^ 

Che  fe  per  .nome  di  Superiori  debbono  gì  li- 
namente 'intenderli  non  folo  quegl  ino  , che 
attualmente  ci  reggono  ; ma  molto  più  le  Re- 
gole lo  Cofiituzioni  ; le  Ordinazioni  ftabi- 
lite  da’ Superiori  pattati , ed  approvate,  rac- 
comandate, e raffermate  dagli  attuali  , qua} 
nfioVò  argomento  di.  confufione  incontreremo 
noi'.^  ’qual  argomento  dir  confonderci  in  .av- 
vi faVcT'  rèi  >di  tante  omifficuii  e commiffio- 
fti  contro  a tutte  jquefte  ubbidienze  f ..  in 
mira  rè  gli  anni  -,  viflnti  dopo  la  profelfione , 
condótti  a nòllro  modo  malgrado  delle  or- 
dinazioni prefate?...  in  ifcqrgere  quali  tutte 
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Je  incombenze  efeguite  , ,e  le  fatiche  fatte 
marcate  non  col  figillo  della  pura  fanta  ub- 
bidienza, ma  dalla  propia  foddisfazione  ? del 
propio  .interelfe,?  .^e’  propj  avanzamenti  ? e fe 
yi  fu  Ja  deftinapione , v’intervenne  per  mera 
materiale  concomitanza  , e non  come  quel 
folo  motivo,  che  dev’elfere  l’unico  inducente  <* 
a fare  .operare  , .chi  ha  prò m elfo  di  lafciare 
,ad  altri  generalem  difpojìtionem  vita  fua . 

Pare  a'voi,  che  a quelli,  i quali  in  cotti 
foggia.conduconfi , non  convenga  di  tutto  pun- 
ito quella  orribile  minaccia  allegorica  del  Pro- 
feta Ifaia  (cap.  3.)  ? uditela  fp  non  fembra  a 
quelli  tali  drizzata:  Fa , filii  fafertcre, s 
ut  faceretis  confilium , nonex  n\e9  ut  ordir 
remini  telam  ? & non  per  fpiritum  qneum  > . .. 

os  meum  non  invefiigajlis  : fperantes  auxi - 
Jium  in. fortitudine  Tbaraonis , & habentes  fi- 
duciam  in  umbra  sEgypti . A chi  meglio  con- 
viene l’ obbrobriofo  titolo  di  figliuolo  delèrto- 
re,  quanto  p quel  figliuolo  , ch’effendofi  ob- 
bligato con  voto  divivere  a modo  del fuo Pa- 
dre Spirituale , vch’  è il  fup  Superiore  quantum 
ad  generalem  difpofitionem  vita  fua  , vuol 
vivere  fecondo  le  lue  foddisfazioni  ?. . Di 
-chi  tanto  fi  avvera  eh’ e/èguifee  i fuoi  dilegui , 
ma  non  ex  Deo  9 quanto  di  chi  ha  promelfo 
a pio  di  non  aver  mai  circa  fe  medefima 
dilegno  alcuno  , ma  di  regolarli  unicamente 
co’difegni  di  chi  lo  regge,  enulladimenonon, 
fa  volentieri  fe  non  ciò  che  -gli ( aggrada  ? DÌ 
chi  tanto  fi. avvera.  ,che  ,te/fa  ftela „'.e  fatichi, 
ma  non  per  fpiritum  Dei , quanto  di  chi,  ob- 
bligato a non  far  altri  lavori,  almeno  prina 

ci- 
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'cipalmente,  fé  non  quelli  , che  gli  vengono 
preferiti;  elegge  quelli , che  più  allafua  uma- 
nità \fi  confanno  ? Di  chi  tanto  veramente  fi 
può  dire  , che  Os  Dei  non  interrogane  nelle 
loro  imprefe,  quanto  di  quelli , che  tenuti  ad 
‘interamente  dipendere  da’cenni  di  quella  di- 
vina bocca  , che  parla  ne’fuoi  vicegerenti; 
cercano  a forza  di  maneggi , di  artifizj , d’in- 
llanze  importune  di  farla  parlare  a loro  mo- 
do A chi  finalmente  tantoquadra,  l’ave- 
•re  fperanza  in  fortitudine  Tharaonis , ed  il  ri- 
porre la  fidanza  in  umbra  /Egypti , quanto  a 
chi  pe’l  mezzo  di  fecolari  o altri  potenti  in- 
-terceflòri , e.  col  loro  appoggio,  fi  vanno  pro- 
cacciando lo  che  defiderano  , malgrado  delle 
•ripugnanze  de’ lor«  Superiori  ?.i..  Udite  ora 
•còìiìe  feoppj  il  profetico  fulmine:  E t erit  vo~ 
bis  fortitudo  Tharaonis  in  confujtonem  , (y  -fi- 
ducia umbr<e  ALgypti  in  i gn  omini  am . Al  lu- 
me di  quelli  folgori  , ed  al  tuono  di  quelli 
fulmini,  rilòlviamo,  ma  davvero. 

— i ' i ■ • ; i;  < .-  ■ :*  ‘ ' » , ' ~ 

S E C O N D O P U N TO.  '* 

! / / , :.\  ' ■ " , * . • 1 

E Sfendo  l’ubbidienza,  fecondo  quello  che 
udimmo  da’  SS.  Agollino , e fìregorio , la 
Madre,  e la  culloditrice  di  tutte  le  virtù  , e 
malTìmamente  ne’ Réligiofi , fecondo  le  dottri- 
ne diS.  Tommafo,  la  pietra  fondamentale  dì 
tutto  il  regolare  edilìzio;  per  Vederé  com’él- 
la<  fi  trovi  in’ noi,  e fe  l’rahbiamo  a quel  fe- 
gno,  chedovremmo  averla,  ci  tratteremmo  in 
quello  iecondo  punto  a riflettere  fu  i fette  gra- 
di , che  in  ella  v i riconofce  quel  peritiflìmo  mae- 

ftro 
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1 Uro  dì  fp  i ri  to  S.  Bernardo  ( Serm.,\i.  in  ter  divi) 

• affermando  egli,  che  le  all’ubbidiente  ezian- 
i dio  unfolo  di  quelli  gradi  ne  manchi , gli  altri 
tutti  che  avelie,  niuna  retribuzione  confegui- 
rebbono  : Cum  magna,  igitur  cautela  hoc  tra- 
mite dìcimus  ìncedendum  : quia  isr>  multi gra- 
; dus  ' ibidem  delitefcunt  ; quorum  qui  unum 
. reliquerit , ceteros ■ fine  rctributione  tencbit . 

11  primo,  fegu’ egli,  è di  ubbidir  volentie- 
. ri  ; Trimus  autem gradus  efi , ebedire  libentcr. 
. Quello  è tanto  neceffario  , che  , per  quanto 
malagevole  fia  la  cofa  dal  Superiore  impolla, 
mai- non  fi  avvera,  in  chi,  efeguifee  quello 
grado  i fé  noli' uniformi  la  tua  volontà  aquel- 
la  del  Superiore  • Ou  amiti  et  autem  grave  fit , 
non  potefi  tamenprìmum  obedìent'ue  afeendere 
gradum  ,.  qui  voluntatcmpracìpìentis  fuamnon 
fecerìt  . Deefi  dunque  làgrificare  ogni  ripu- 
gnanza della  propia  volontà , malgrado  di  qua- 
lunque iiofira  inclinazione , ed  efeguire  voIen- 
tieriJa  volontà  di  chi  ci  regge:  Hoc  cft  ergo 
libentcr  obedirc , Vr<tlatorum  voluntatem  vo- 
lli nt  arie  adempiere . E laminiamo  ade/To  le  ri- 
pugnanze colle  quali  elèguiamo  gli  ordini  di- 
i piacevoli  alla  nollra  umanità , e che  frallorna- 
110  le  idee  pretìffe  della  nollra  foddisfazione  ?... 

Il  fecondo  grado  è , di  ubbidire  femplice- 
mente:  Secundus  gradus  efi , obtemperare  fim- 
pltctter:  Segue  il  Santo  fedelmente  volgarizza- 
to': „ Miriamo  molti , che  al  fuono  del  coman- 
.,,-damento  dellano  nel  loro  animo  varie  qui- 
„-;ftioni  , ricercando  il  perchè  abbia  così  co- 
„ mandato , Tefplorandone  i motivi,  indagan- 
„ clone  le  cagioni,  e raddoppiando  le  lamen- 

P 1 ,,  tan- 
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„ tanze,  le  amarezze,  le  mormorazioni , ed 
„ anche  le  indignazioni  : quindi  poi  ne  fe- 
,,  guono  frequenti  fcufè,  Emulazioni  d’impo- 
„ tenza,  ricorfo  agli  amici , . . mormorii con- 
„ tro  al  Superiore  nel  fondo  del  fuo  cuore  : 
„ alza  Dio  la  onnipotente  iua  delira  per  at- 
„ terrarti  : dunque  Incede  fimpliciter  in  man - 
„ datis  obedientiee , addens  voluntatì  fimp/ici- 
„ tatem , intentìoni  illuminationem . “ Eiami- 
nate, fe  in  quello  ritratto  lìa  dipinto  ilvoftro 
animo,  le  ubbidienze  a voi  commelfe.... 

Il  terzo  grado  è , di  ubbidire  lietamente  : 
Tertius  gradus  e fi , hi/ariter  obedire . Segue  il 
Santo  volgarizzato  : „ La  ferenità  della  fac- 
,,  eia  , la  foavirà  del  rifpondere  abbellifcon 
,,  di  molto  l’ ubbidienza  del  fuddito... . Con- 
„ ciolfiachè  qual  adito  può  aver  l’ ubbidienza , 
ove  lìavi un’efecuzione  malinconica?  I fe-. 
„ gni  elleriori  palefano  per  il  più  il  fenti- 
„ mento  dell’animo  ; ed  è molto  malagevo- 
„ le,  che  lì  cangi  nel  fembiante,  chi  nbn  lì 
„ muta  nella  volontà  . Un  nuvolofo  porta- 
„ mento  efteriore  , ed  un, fembiante  ingom- 
„ brato  dalle  tenebre  della  triftezza;*  fono 
9i  argomenti,  eflerfi  licenziata  dall’  animo  la 
„ divozione....  Vedi  dunque  quanto  necef- 
,,faria  e convenevole  lìa  1’  allegrezza , nell’ 
„ efeguire  l’ubbidienza  importa  : Si  vis  ergo 
fierfettus  effe,  hi/ariter  fa  cum  magna  vu/tus 
a/acritate  Jufcipejubentis  imperium , ut  vo /un- 
tati cordis , fimpHcìtatì  operis , vultus  hi/ari - 
tatem  adjungas . Che  ve  ne  pare*  mio  fratel- 
lo? è ella  tale  1’  efecuzione  del  voftro  ubbi- 
dire?.., S’ella  è talefolamente  quando  la  co- 
là 
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fa  comandata  vi  aggrada,  e non  Tempre;  ope- 
rate bensì  per  genio,  ma  non  per  ubbidienza. 

Il  quarto  grado  è , di  prontamente  alfe- 
condare  il  ricevuto  comando  : Quartus  gru - 
dus  eft , 0 bfecundare  velociter:  legue  il  Santo 
volgarizzato:  ,,  Il  vero  ubbidiente  non  fa  co- 
„ fa  fia  fermarelle,  fugge  il  domani,  igno- 
„ ra  le  dilazioni,  previene  il  Superiore,  che 
„ vuol  comandare,  prepara  1’  occhio  al  mi- 
„ rare  lo  che  s’imponga,  l’ orecchio all’udir- 
„ lo,  la  lingua  all*  accettarlo;,  la  mano  all’ 
,,  efeguirlo,  il  piede  a raggiugnerlo , fi  rac- 
„ coglie  tutto  in  le  medefimo,  per  accoglie- 
„ re  il  volere  dell’imperante.  Et  tu  ergocum 
voluntatem  cordi , fimplicitatem  operi , btlari- 
tatem  vultui  conjunxerìs  ; adde  iy  velocita- 
temi  ut fis juxta tApoftolum  Tacobum(  Jac.  -i;), 
velox  ad  audiendum , ad  ìmplendum  velo- 
cior.  Qiiale  riprenfione  non  è ella  mai  que- 
lla alle  noftre  dilazioni,  alle  noflre  tardan- 
ze?... Segni  evidenti  della  noftra  poca  vo- 
glia di  ubbidire. 

Il  quinto  grado  è,  di  efeguire  virilmente: 
Quiutus  gradus  efl , adempiere  v ir  il  iter . Segue 
il  Santo  volgarizzato  . ,,  La  fortezza  nell* 
,,  ubbidire  non  confifle  nell’  incontrarlo,  ma 
„ nel  non  lalciarfi  dilviare  dall’  adempirlo . 
,j  Se  il  travaglio  fi  attraverfi , le  la  perlecu- 
„ zione  fi  linciti  , Te  i malvagi  infidino  , 
,,  Te  i maligni  proccurino  d’  impedire;  tu 
„ fta  forte,  in  non  rivolgerti  dall’ ubbidire. 
,5  Imperocché  cofa  giovano  gli  accennati  gra- 
,;  di  , le  manchi’  quello  cLÌJa  fortezza  , la 
« quale  alficura  la  virtù , e delude  gli  atten- 
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„ tati  degl'  infkliatori  / Deefi  operare  ftan- 
„ temente,  obbedendo  collantemente;  nè  per 
„ 1’  afprezza  de’  motteggi,  ed  eziandio  delle 
„ percolfe,  deefi  deviare  da  quello  regio  cam-' 
j,  mino  , ma  con  fervore  Tempre  più,  tenace 
„ deefi  egli  battere  . Junge  igitur  velocitati 
fcrtitudinem  , conftantiam  infialiti <e  , & tunc 
decantabis  fccurus  , manus  peccatoris  non  mo- 
ve bit  me  . O quanto  avrà  di  che  arroflìrfi  la 
noftra  incoftanza  nell’  ubbidire  / Non  folo 
badano  a deviarcene  le  perfecuzioni  , le  bat- 
titure , i gran  travagli  , che  tal  volta  per 
ubbidire  peflòno  incontrarli  ; ma  una  paro- 
la torta  , una  irrifioncella  , un  rifpetto  uma- 
no , un  timpruccio  di  difpiacere,  all’  ami- 
co , un  lievilfimo  incomodo  di  quello  cor- 
po ...  . 

Il  fello  grado  è , di  ubbidire  umilmente  : 
Sextus  gradus  eft  bumiliter  ohe  dir  e . Segue  il  \ 
Santo  volgarizzato.  „ Senza  1’  accoppiamen- 
9Ì  to  di  quella  umiltà  , la  fortezza  degenera  j 
,,  in  abbominevole  fuperbia  ...  Vi  fono  mol- 
3,  tiflimi,  che  dirizzano  la.  loro  fortezza  nell’ 

3,  ubbidire j non  per  piacere  a Dio  , ma  per 
3,  fine  di  vanagloria  , con  ingiuria  del  Dio 
„ donatore  , da  cui  ogni  nofi.ro  bene  indii- 
3,  penfabilmente  dipende  . Acciò  dunque  la 
,,  fortezza  non  palli  in  fuperbia  , dee  con- 
3,  dirfi  col  fale  dell’umiltà;  mentre  nulla  gio- 
,3  verà  l’ubbidire,  fe  indi  ne  fegua  un  infe- 
„ licemente  invanirci  . I/li  ergo  fortìtudinem 
fuam  adDcum  cufiodiunt , qui  , cum  fecerint , 
quod  facere  debent , dicere  pojfunt  : Servi  inu- 
tile j fumus  3 qued  debuimus  facere  , fccimus  . 

Qui 
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Qui  fono  da  efaminarfi  le  noflre  intenzioni 
nell’  efeguire  I*  ubbidienze  ; fé  fi  bramino  i 
plaufi  del  Superiore?  di  captivarci  la  fua  par* 
zialità  ? di  conciliarli  I’  eftimazione  de’  con- 
fratelli o fe  l’ intenzione  miri  ad  altro  uma- 
no ficopo , fuor  del  piacere  à Dio?  ....  co- 
me per  farci  fi  rada  al  carico  onorevole  , al 
vantaggio  temporale  ec.  ?... 

Il  lettimo  , ed  ultimo  grado  è , di  ubbi- 
dire perlèverantemente  : Scpùmus  gradus  e fi  , 
indefinenter  obtemperare : Segue  il  Santo  vol- 
garizzato : „ L’  incominciar  ad  ubbidire  , è 
„ di  molti;  il  perfeverarvi , è di  pochi?.... 
„ Che  giova  il  porli  in  corfo  , e lo  llancar- 
„ fi  , prima  di  giugnere  alia  meta?  ..... 
„ Quella  fola  perle veranza  è quella  * che  in- 
0}  troduce  1’  amatore  dell’  ubbidienza  nel  re- 
„ gio  gabinetto,  ove  goda  dì  quegli,  in  cui 
„ mai  non  fi  faziono  gli  Angioli  di  tenere 
„ immobile  lo  fguardo...  Difficil’  eli’  è que- 
,,  Ila  vita,  intralciata  di  fpinofe  giravolte,  e 
„ di  laccj  infieme  concatenati.  Penfi  tu,  che 
„ fi  raccolga  frutto  da  quell’  ubbidienza,  da 
„ lungo  tempo  defiderata  e richieda  ? quan- 
„ do  fi  comanda  , lo  che  rende  odore  di  di- 
„ gn ita?  quando  reca  molto  contento  ed  al- 
» legrezza  ? quando  riverbera  un  non  lò  che 
,,  di  autorevole?  O pure,  afcriverai  tu  il  me- 
„ rito  dell’  ubbidienza  a quella  la  quale  me- 
„ fcolata  a malagevolezze,  abbatte  l’animo  di 
„ chi  ode  il  comandamento  , renduto  grave 
„ da  udirli,  più  grave  da  adempierfi^gravil- 
„ fimo  da  continuarli  ? Non  già,  non  già:  Fa- 
ekìidum  eft  , ut  a prof  peritate  animo  fcpare- 
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tnuv  > iy  adverfitatem  animo  compie  & amar  ; fi 
•volumus  illum  fequi , qui  regnum  fugit  , iy 
ttd  pajfionem  voluntarius  venit . Acciò.dunque  , 
frate!  mio,  l’ubbidire  noftro  fia  perfeverante 
per  tuttala  noftra  vita,  comeabbiam  promef- 
fo  ufque  ad  mor.tem , abbia  uno  fcopo  Tempre 
ftabile , eh’  è Dio , e la  falvezza  noftra , e non 
le  cofe  di  quaggiù,  tutte  inftabiliflìme.  Efa- 
miniamoci  in  tutti  quelli  gradi  : e farà  una 
frattuofiftìma  meditazione  ; Te  proporremo  il 
rimedio  , ove  difeuopriremo  il  male* 

LEZIONE 

Per  la  mattina  dell’  ottavo  giorno.. 


Sulla  Carità , Tace  , e Concordia  fraterna 


NOa  Vi  è flato  di  perfone  nella  Cattolij 
ca  Chiefa  , cui  tanto  fi  appartenga 
vivere  in  carità  Tcambievole  , e fraterna  con- 
fcordia , quanto  quello  de’  Religiofi  , che  con- 
vivono in  uno  fteflò  Inftituto  , e campane 
Totto  ad  un  medefimo  tetto  . Ogni  umana  con- 
cordia fi  fonda  nel  convenire  che  fanno  gli 
uomini  in  alcun  genere  di  cofe  ; il  quale  , a 
guifa  di  centro  , tutti  in  fe  fteftb  gli  umica, 
La  Concordia  umana,  dettata  dalla  legge  na 
turale  , fi  fonda  fui  convenire  .gli  uomin 
nella  medefima  fpecie  di  viventi  ragionevoli 
diiicefi  • tutti  da  uno  fteftb  progenitore  . L 
Concordia  Criftiana  fi  fonda  full’  eflere  tute 
redenti  dallo  fteftb  Salvatore  , e fui  profeflarE 
la  credenza  in  Crifto  . La  Concordia  Catta 
lica,  fi  fonda  full’  eftère  tutti  retti  dallo  Ilei 
fo  Vicario  di  Crifto  Romano  Pontefice  , t 
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nella  fteflfa  comunione  de’  dogmi  , e di  dot- 
trine collo  Hello  . La  Concordia  Regolare  , 
o Religiofa  fi  fonda  full*  effere  tutti  i Reli- 
grofi  refpettivanrente  affigliati  allo  lnftituto- 
re  del  loro  Ordine  , e retti  dalle  medefime  re- 
gole in  quello  profetate  : laonde  fe  ciafcitna 
di  quelle  convenzioni  fonda  amore  , e con- 
cordia ; trovandofi  tutte  affatto  nelle  perfone 
Religiolè  profeflè  di  ciafcun  Inftituto  , hanno 
per  confeguenza  titoli  , più  di  ogni  altro  fia- 
to ftrignenti  1* . obbligazione  di  amarfi  reci- 
procamente , e di  vivere  in  pace  e fraterna 
Concordia  . Per  tanto  fe  il  comandamento  di 
amarci  , tanto  inculcato  da  Crifto  nel  fuo 
Vangèlo , ftrigne  ogni  Criftiano , ed  ogni  Cat- 
tolico, fopra  ogn’altro  ftrignerà  ogni  Religio- 
fo  ; imperciocché  oltre  agli  accennati  titoli  , 
e maffimamente  oltre  a quello  di  convenire 
nello  fteflò  Inftituto  regolare  dalla  Chiefa  ap- 
provato , profefia  anche  di  attendere  davvero 
alla  perfezione,  la  quale,  come  altrove  dicem- 
mo con  S.  Tommalò  , nella  perfezione  dell’ 
amore  verfo  Dio  , e per  confeguenza  anche 
verfo  il  proflìmo , e didimamente  verfo  i pro- 
pj  Religiofi  fratelli  matfìmamente  confifte  , 
mercecchè  lènd’  ella  , fecondo  la  dottrina  di 
S.  Tommafo,  una  fola  virtù  con  due  braccia; 
ftrignendo  col  deliro  la  Divina  Bontà  , ftri- 
gne Col  finiftro  il  prolfimo  , per  congiugner- 
lo a Dio;  e molto  più  ftrigne  i fratelli  , fe- 
co  fpiritualmente  congiunti  con  vincolo  fpe- 
cialilfimo,  da  tutti  gli  altri  diftinto. 

'Volendo  dunque  Gesù  Crifto  , che  quello 
fraterno  amore  fia  41  carattere  , onde  fi  cìi- 
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mondo  fa  Tua  diicei'a  dal  Cielo  per  falvarlo: 
ut  credat  mundur  , quia  tu  me  mififti  . la- 
torno  a che  riflette  dottamente  S.  Gio:  Gri- 
foffcomo  , ( bom.  5.  in  Job.  ) come  avendo  prima 
detto  Crilto  al'  Padre:  claritatcm  , quam  de - 
difti  mììriy  dedì  eis , lafcip  agli  Apoftoli  tre 
poiTenti  chiarezze,  cioè  tre  portenti  argomen- 
ticoi  quali  perfuadelfero  al  mondo  la  Tua 
venuta  dal  Cielo:  la  prima  chiarezzao  il  pri- 
mo argomento,  dice  Grilòftomo,  è quellode’ 
légni  prodigiolr  o miracoli:  la  feconda  chia- 
rezza , o argomento  è quello  della  fantita 
della  dottrina  :•  la  terza  chiarezza  è quella 
dell’unione  fraterna,  la  quale,  dice  il  Santo, 
è da  preferirli  eziandio  alla  chiarezza  de' pro- 
digi^? miracoli:  H,ec  enim clarìtas  efl  , ut 
flnt  unum  , qua!  et iam [igni s major  efl. 

Quelle’  lomme  premure  di  Crifto  , manife- 
flate  acciò  da’  fuoi  veri  difcepoli  fi  mantenerti; 
infoi  ubi  le  quello  l'agro  vincolo  , indurtéro  i 
Santi  Apolidi  Pietro  e Paolo  , a raccoman- 
dare fovra  ogn’ altra  cofa  nelle  loro  epillole 
quella  fraterna  dilezione:  onde  il  primo  (i.c.  4.) 
l/Lnte  omnia , mutiiam  in  vobts  metipfif  dba- 
ritatem  continuambabentes , £9v;ed  il  fecondo 
( Colo/. \ c.  $.)  Super  omnia  auicm  ...  ebarita- 
tatem  babete  : à ovendofi  molto  notare  quelle: 
prepofizioni  Jtnte , fuper , per  dedurre  l’impor- 
tanza della  cofa  raccomandata  , fovra , e prima, 
di  tutte  le' altre..  Delle  raccomandazioni  poi 
fatte  dall’  Apoftolo  S.  Giovanni  nella  lua  pri- 
ma epillolaio  non  favello,  mercecchèdovreb- 
befi  ella  riferire  quali  tutta  . Quindi  è,  che- 
de' primi-  fedeli,  rigenerati  da!  Santi  Apoftoli: 
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al  Vangelo*  fcrilfe  di  propolìto  S.  Luca , tefti- 
monio  di  veduta,  u)  come  di  quella 

gran  moltitudine  di  credenti(la  quale , come  con- 
ila dalle  con verfionifeguite  alle  prime  prediche 
di  S.  Pietro ,,  era  dì  molte  migliaja  ) poteflè  fran- 
camente dire,  che  tanto  (fretto  era  tra  elfi  il 
vincolo  di  quella  fraterna  dilezione , onde  fo£- 
fero,  un  lolo  cuore,  ed  una  fol’ anima  : mul- 
t itti  dini  s auto  m ere  dentium.  erat  cor  unum , 
anima  una  : grand’ ei'prefTione  !.  lem  brava  una* 
lol’ anima  in  migliaja  di  corpi  * ed  un  folo. 
cuore  in  migliaja  di  petti  ! 

Or  eccovi.,  fratei  mio,  il  modellò,  da  imi- 
tarli da  tutti  i fedeli.,  e dillintilfimamente  da 
tutti  i Religiofi , atte!!  i titoli  più  urgenti 
di  fovra  accennati  Cor  unum , anima  una  i- 
dee  in  tutti  noi , ed  in  ogni  religiofo  Chio- 
ftro  elfere  un  iolo  cuore,  ed  una  lol’ anima . 
Còla  vuol  dire  un  folo  cuore,  ed  una  fol’ ani- 
mar* Vuol  dire  quello  appunto,  che  miriamo 
feguire  in  un  corpo  guidato  da.  un  Iblo  cuo* 
re,,  e vivificato  da  una  fol’ anima  Olferva- 
te,  dice  S.Paolo,  (l .Cor.  12, ) ciò  che  lègue 
in  un  corpo  tale  non  cade  dolore  in  un.  menir 
bro  di  quel  corpo,  che  non  fe  ne  condolga- 
no  tutte  le  altre  membra  ; nè  fi  gode-  fanità^ 
da  un  membro,  che  tutte  P altre  membra  noi* 
fe  ne  rallegrino;  fendo  tutti  folleciti  uno  per 
T altro  * proccurando  ciaicuno  la  felicità  di 
tutti , ficcome  proccurando.  ognuno  di,  allon- 
tanare da  tutti  qualunque  difa v ventura  ; Tre 
invicem  Jpìkeita  funt  membra*  , &>■  fi  quid 
patitur  unum,  membrum , compatiuntur  omnia 
membra  : five  gloriami  unum  membrum , con* 
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gaudcnt  omnia  membra  ',  e quello  egli  è ap- 
punto  il  cor  unum , Ì7*  anima  una  in  un  cor- 
po morale. 

Acciò  poi  fi  mantengano  quelli  cor  unum; 
& anima  una , debbonfitare  molte  cofe:  deefi 
pregare  pe’noftri  confratelli  , acciò  il  Signo- 
re mantenga  in  loro,  evia  più  aumenti  lo  fpi- 
rito  del  Santo  Inftituto  : debbonfi  rifpettare 
fecondo  il  loro  merito:  deefi  dir  bene  di  loro: 
fcufare  e compatirei!  loro  difetti  ; interpreta- 
re in  buona  parte  ciò,  che  non  è manifefta- 
mente  male;  (occorrerli  in  tutto  quello  che 
polliamo;  ammonirli  amorevolmente  de* loro 
mancamenti,  fe  replicati;  ole  temiamo  pru- 
dentemente iche  1’ ammonizione noftra  non  fia 
per  giovare,  ma  piuttofto  fia  per  irritare  , 
avvifàme  il  Superiore  come  Padre.  Se  poi,  i! 
che  mai  Dio  non  permetta,  il  fallo  folle  gra- 
ve, e malfimamente  fe  ridondante  a pregiu- 
dizio di  tutto  il  Corpo,  cioè  del  buon  nome 
della  Religione,  quali  fono  i falli  in  certe 
materie  di  mal  odore,  nelle  quali  difficilmen- 
te può  fperarfi  frutto  dalla  correzione  frater- 
na e privata;  deefi  avvifare  il  Superióre  co- 
me Padre,  o come  Giudice,  fecondo  il  con- 
figlio di  qualche  dotto,  pio  e faggio  Teolo- 
go, al  quale,  tacciuto  il  nome  del  delinquen-' 
te,  fi  efponga  il  cafo.  ( Intorno  a che  pojfòno 
kgge'r'ftS.Tommafo2.2.q.  art.  7.^  Quod- 
lìb.  -ix ,q.  io.  art.  11. Bonaventura  fup.c.y.S. 
Luc....Gcrfone 2. part.^i/pbab.  24.  lib.T.Lì nofiri 
Cardinali  Gaetano  opufc.  \.  inrcfponf.ad  ydub... 
e Torrecremata  in  caput  fi  peccaverit  2.  qu.  1. 
S-uarez  tom.  4,  de  Rei.  l'tb.  io.  cap.q.num.  H. 
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& de  Charitate  dif.  S.fcci.i.n.  ij.  tutti  \Au~ 
tori  gravitimi  ; èfi  anche  il  dotto  Cappuccino 
Lodovico  Cafpenfe , difcepolo  fedele  di  S.Tom- 
mafo.y  tom.2.  tra  fi.  17.  dìfp.ó.fefr.  3.  il  qua- 
le molto  di  proposto  tratta  quejia materia , ed, 
apporta  molti  altri  documenti . ) Operando  tèm- 
pre con  fine  dirizzalo,  dalla  carità,  per  ]aglo? 
ria  di  Dip  , per  l’onore  del  corpo  della  Reli- 
gione, e per  laficura  emendazione  del  fratei-- . 

JQ.  . :•  : 

Ed  effendo  che  le  membra,  che  compongo- 
no i corpi  morali  delle  Rei  ig iole  Famiglie  fie- 
i)o  membra  libere,  e:  di  libertà,  ferita  dall.’  or  i^* 
gin  ale  peccato  perciò,  ne  icgup,  che,  fieno, 
rpembra  dilettole  .e  manche  voi  w.  onde  avvie-i>  I 
ne , che  vengano  df  quando  in  .quando  a man.--  ! 
care  ne’ propj  doveri  ; e talvolta,  ancora  coti-, 
mancamenti  , che  offendono,  la  mentovata.  ; 
nnione  e carità  fraterna  : or  acciò  quella  non.’  ’J 
iòggiaccia  a dìfcioglimento  Otairallentamen-, 
to  alcuno , ,cofa  ricercafi  ? Lo  che  racco  man-, 
dò  S.  Paolo  in  vari  luoghi  delle:  fue  epifto-. 
le,  vale  a dire,  che  ogni  membro  porti  con-, 
pazienza  l!  aggravio  fattogli  dall’altro,  e con; 
quella  reciproca  fofferenza  adempirai!!  quella;, 
legge  della  mutua  dilezione,  tanto  raccoman- 
..  data  da  Grilla:  Jtlter  alter iur  .onera  portate ,. 
fic  adimplebitis  ’legem  Chnjìì  ferire  a_’ 
Corinti  (2 fcfips  13.  ) : ed  agli  Effesj  : . Supporr 
tantes  ìnviccm  in  charitate  ( cap..  4.)  : Ed  a-*'- 
Coloffenfi  : , Suppor  tantes  invi cem , donantes\ 

*vobis  me  ti  pii  r , fi  qu'ts  adverfus  aliquem  har  \ 
bet  querelata.  ( cap . 3.)  Senza  quello  preferì 
• urivo  ^ e lenza  quello  efercjzia.  di  recipro-,. 
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ca  foffierenza,  e ducambievole  remiffione  del- 
le dilpiacevolezze  , de’  difgufti  , che  lovent<e 
nafcer  poffiono  in  una  fratellanza  figliuola  di 
Adamo  caduto,  non  è potabile-  che  fi.  man- 
tenga allo  fteiTo  grado  ftretto  il  vincolo  del- 
la dilezione  , e che  lì  eie  gu  ilca  puntualmen- 
te la  legge  della  carità  mutua,  tanto  innal- 
zata e raccomandata  dal  Salvatore  ; ma  fia. 
neceffiario che  fi  fiemin ino  amarezze  , dilfapo-- 
ri,  diffidenze, j indi  che  s’  .introducano  divi- 
fioni,  partiti,  o altro  di  peggio..  -■ 

: Quale  Spettacolo  pertantogratiffimo  agli  oc- 
chi di  Grillo  non  è egli  mai  , che  più  deci- 
na. di  Religiofi  di  varj  paefi,  temperamenti  „ 
condizionile  gradi ,.  vivano  \miti  carità 
fincera , Iblleciti  de’  reciprochi  vantaggi  ipiri- 
ttiali  prima,  e poi  temporali;  si  nello  ipiri-. 
to,  nella  regolarità,  nell’aumento  delle làute- 
virtù  ,.  come  ancora  nelle  lettere-,  nella  effii- 
ip  azione  , nella  fama ,.  ed.  in  ogni  altra  qua- 
lità a Rei ig iole  Periòne  convenevole  ? ove  uno 
prega  per  l’altro  .e  cialcuno  per  tutti?  ove  le. 
qualche  fciptilla,  di-  lieve-  officia,  talvolta  fi  ac- 
cenda,. immantinenti.  fi  eftinguat?  ogni  parola, 
dilguftofa^  fubitò  lì  metta  in  obblio  ? ogni 
motto  che  punga fenza.  dilazione  fi  rimet- 
ta ?.  ..Siccome  all’  oppofiio,  quale  tragediaodio- 
fiifima  allò  fteffio  Crrftoa/il  mirare  un  qhio- 
ftro  di  fratelli  uniti  con  vincoli  di  tante  for- 
te; rotto  ogni  vincolo  , badare  a foli  prop.i  in- 
terdi'!, checché;  ne.  debba  feguire  del  confratel- 
lo >.  palfariéla  le  fettiraaneed  l meli,  fenza  co-; 
municare  infieme  > fparlare  uno  dell’altro  * 
motteggiare  di  continuo  lq  azioni  dell’ emù- 
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lo:  accufarfi  preflò  a’ Superiori  , con  accufa 
guidata  dal  rifentimento  o d’ altra  cattiva  paflio- 
ne.*'  sfogarli  eziandio  co*  fecolari,  difctiopren- 
do  loro  le  debolezze  non  meno  del  rivale  , 
che  le  propie  ? e fovente  ancora  portando  le 
fue diflenfioni  a’Magiftrati , con  eftremo  fcan- 
dalo  delle  perfone  laiche  , le  quali  veggono , do- 
minare nelle  fratellanze  religiofe  quelle  difu- 
nioni , che  fanno  orrore , qualor  avvenga  che 
regnino  tra  fratellanze  carnali.^  ....  Quale  tra- 
gedia, replico,  non  meno dolorofa , cheodio-*- 
fa  a quel  Gesù,  che  tanto  faticò,  per  iftabili- 
re  l’unione  d-i  carità,  fe  tra  Tuoi  fedeli  b af 
certo  con  molto  maggior  premura  tra'  Reli- 
giofi,  che  tra  fedeli  fono  eretti  efemplari  ?! 

Acciò  dunque  cotali  veleni  della  fraterna 
unione  e carità  non  entrino  mai , fratello  mio ,. 
ne’voflri  chioftri , per  quanto  a voi  poffa  appar- 
tenerli , brevemente  tagionerovvi  fovra  alcune 
forgenti  * dalle  quali  logliono  fcaturire  . Già 
nella  prima  lezióne  del  quarto  giorno  ragio- 
nammo fui  regolamento  delle  indoli  cattive» 
ove  trattoli!  di  quattro  indoli  , più  o meno 
contrarie  alla  carità  fraterna;  cioè  la  ©lima- 
ta , ed  indocile;  la  contenziosa , e pretenden- 
te; la  collerica,  e rifentrta;  la  fofpettofa  , e 
diffidente  : onde  di  que-fte  inclinazioni  oppofte 
alla  concordia , qui  altro  non  ragionerai!! , aven- 
done detto,  quanto  può  ballar  aduna  lezione» 
anche  in  rapporto  alla  fraterna  concordia* 

Ora  drfcuoprouna  fonte  degli  accennati  ve- 
leni, fa  quale  appunto  più  agevolmente  fi  arre- 
tra’confratelli  ed  uguali,  della  è l’Emulazio- 
ne : e perciò  diffè  & Paolo  della  carità,  effer 

effa 
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efla  nemica  dell' emulazione  : ( 1.  Cor.  15.  ) 
Cbaritas  non  <emulatur.  Nulla  di  meno,  per 
efler  intelò  lènza  equivoci , deell  avverti  re,  co- 
me il  nome  di  emulazione  atto  è a lignifica- 
re , ed  emulazione  innocente  , ed  emulazione 
viziola , fecondo  la  materia,  fu  cui  ella  ver- 
fa,  e feconda  l’intenzione,  che  negli  emuli  fi 
ritrova  : elf  è innocente  ».  fe  fi  accenda  tra  gir 
emuli  in  cofa  innocente  > e con  animo  retto  ' 
di  via  più  in  quella  approfittarli  , fenza  di- 
Ipiacere  di  eflere  fuperato  dall’emulo  , quan- 
tunque abbiali  maggior  piacere  di  fuperarlo .. 

Per  cagion  di  efempio  : vi  faranno  due  Con- 
fiudenti,  due  Lettori  colleghe  nella  ftefla  Uni- 
verfità  , due  Predicatori  contemporanei,  due 
Confeflbri  nella  ftefta  Chiefa  , e limili  altri 
operaj  di  compagnia  : tra’ quali  può  deftarfi 
refpettivamente  una  gara  di  luperarfi , e nell* 
approfittare  in  quella  facultà  ; o nel  leggere 
con  più  profondità,  pulitezza,  ed  erudizione  ; 
o nel  fare  più  frutto  nelle  anime  degli afcol- 
tatori  , o de’ penitenti  , falvo  però  fempre  l’- 
amore lineerò  verlò  l’emulo  ; mirando  tempre- 
di  buon  occhio  i.  di  lui  vantaggi , fenza  mai 
parlarne  in  disfavore , anzi  favellandone  con: 
eftimazione , feufandone  i difetti  , che  fi  udi fi- 
lerò, e punto  non  rammaricandoci  , che  an- 
cora ci  luperi:  quella  emulazione  è innocen- 
te y onefla , e virtuofa  farebbe  anche  miglio- 
re j le  veri.àflè  in  materia  di  virtù  morali:,  e 
le  la  gara  avelfe  per  ifeopo,  il  via  più  perfe- 
zionarli nella  regolare  oflèrvanza,  nella  pun- 
tualità ne’  cori,,  nella  mortificazione  de’ lènti- 
menti  , nei  ritiramento  , nella  modeftia,  ed 

al- 
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altre  fimili  i e quella  farebbe-  1’  accennata  dk 
S.  Paolo , e la  propolla  ai  Corintj  : ( r.  c.  \ 2.  ) 
s£  nu lamini  charifmata  mcliora ; e ( cap . 14.) 
jfLmu  lamini  fpirttualia  . L’  emulazione  poi: 
viziofa  3 è quella  3 che  genera  nell’  anr- 
mo  la  malignità  verfo  il  competitore  : no- 
tata dallo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Davide 
( ‘Pf'  ) ? TSfjoli  asmulari , ut  malignerà  - e 
però  dirizzando  la  mira  a' propj  vantaggi,  al 
propio  nome , alla  propia  fama  ; ufa  ogni  ar- 
te , acciò  da’  competitori  non  fiali  fuperato  .. 
Quindi  fu  le  di  loro  colè  comunemente  Ioda- 
te y ora  fi  tace,  ora  fi  nega,  ora  fi  loda  fred- 
damente , ora  le  né  fminuifce  il  pregio  ; fu- 
quelle  poi,  che  o in  tutto  o in  parte  fono  di  - 
fapprovate,  fi  gode,  Iramplifica  , fi  moteggia  , 
e fi  ufano  nell’uno  e nell’altro  cafo  tutte  ler 
figure  della-  rettorica  infernale1*  con  igiuria  noiv 
di  rado  mortale  della  fraterna  carità:  e quel- 
ita è quella  emulazione,  ch’io  vi  difcuopro 
fonte  velenola  di  quella  divina  virtù  , tanto 
raccomandata  da  Grillo,  e tanto  neceltaria nev 
Chiolìri  rei igiofi;  lenza  la  quale  dice  S.  Girolamo 
(in  regultmonac.)  . I tMòniftèrj  divengon  inferni  ; 
ed  i Reli  gioii  divengono  demonj  ; Sinchac , CV- 
nobìa  funt  tartara -j  habttatores  funt  dee  mone  s .. 

I mali  che  quello  vizio  reca  all’ anima  dell’ 
emulatore , come  che  effètti'  dell’  invidia  e ma- 
lignità, fonò  un’ inquietezza  infernale  : Dunr 
ficut'  'infcrnus  <emulatio  ( cani.  1.)  un’  innanel- 
1 a mento  di?  peccati  ; e pe’  gufti  de’ fvantaggi- 
dell’ emulato  ;' e pe'  rammarichi  delle  lue  ven- 
ture: ma  perchè  Dio  fuole  punire  quello  vizio  col- 
lo ller  min  io  del- maligno-:  qui  mali gnan  tur  ex  ter- 
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mìnabuntur ; (Tf.  36,)^ perciò  permetter  luq. 
le,  che  il  mal  ignante  ri  mangafi  addietro,  e che, 
fotto  a’ luoi  occhj,  il  malignato  fi  avanzi,  con 
eftremó  cruccio  di  quello;  e c\iq  vide  at  <emuhtm 
fuum  in  tempio , in  unìverfis  profperis  ; gafti- 
go,  che  tra  gli  altri  diede  ad  Eli,  pe’lfuo  gra- 
ve peccato  di  omiffione.  ( 1.  Reg.  c.  2.  ) • 
Per  tanto,  fratello  mio,  è necelfiario  di  ftar- 
fene  in  gran  veglia,  acciò  apoco  a poco  non  en- 
tri nell’ animo  quella  emulazione  viziofa  : e 
perchè  ogni  vizio  è confinante  con  alcuna  virtù, 
come,  per  elèmpio,  la  prodigalità  colla  libe- 
ralità; la pufillanimità coll’ umiltà  ; laoftina- 
zione  colla  coftanza  : l’ avarizia  colla  povertà; 
così  anche  la  malignità  ed  invidia  è confinan- 
te coll’  emulazione  virtuofia  . Ora  per  non  in- 
ciampare nella  maligna  , buon  p relè rvat ivo 
egli  è,  tenere  da  iè  lontana  quell’emulazione 
onefta  , che  ha  per  Polo  fcopo  le  virtù  intel- 
lettuali, e quelle  azioni,  che. cadono  fiotto.  1’ 
occhio  degli  uomini;  fèndo  .quella  la  più  fa- 
cile a degenerare  di  onefta  in  viziofa  ; ritenen- 
do poi  quell’emulazione , che  tutta  firivolgeal- 
le  virtù  teologali , emorali:  edintorno  aquelle 
azioni  ,che  fi  dirizzano  a Dio,  ed  al  fitio  culto:  e 
quella  gioverà  molto  all’  anima  noftra , lenza  pe- 
ricolo , che  s’ infievolifca  la  dilezione  reciproca , 
anzi  contribuirà  molto  ad  aumentarla  : rivol- 
gali dunque  la  noftra  emulazione  nell’eftère 
più  umili  , più  mortificati  , più  ubbidienti, 
più  efiatti  nelle  oftèrvanze,  piu  ritirati,  e li- 
mili ; tenendo  lontana  quella  di  divenire  più 
dotti,  più  eloquenti,  più  eruditi  ec.  Avverti- 
te bene  , come  non  dico  > che  non  fi  debba 
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proccurare  di  divenne  dotto,  eloquente,  ertidi- 
dito  ec.,  che  anzi,  fe:  io;  fpirito  dello  Iftitu- 
•to  ciò  richieda  , fi  dee  a tutta  porta  proccu- 
rare ; ma  dico,  che:  non  fi  faccia  per  emula- 
zione ; affine  di  fottrarci  : dal  pericolo  di  divenire 
invidiofi  : ma  facciali,  per.  via  più  abilitarci  a 
fervireDio,  a promuovere  la  fua  gloria , a proc- 
curare la  converfione  delle  anime,  il  bene  dell* 
anima  noftra,  e l’onore  della  Religione. 

Con  quella  fola  mira,  e fenza emulazione, 
.ftudiando,  predicando,  leggendo,  confelfando 
-ec.,  ne  feguirà  , che  quando  vedremo  alcuno 
de’nollri  fratelli  più  riputato,  piùfamofo,  più 
•.celebrato  di  noi,  ne  goderemo;  nrercecchè  ve- 
dremo effettuati  in  eflòque’  difegni  accennati , 
con  vantaggio  anche  dell’  anima  noftra  , ia 
quale  molto  merito  acquifta,  godendo  di  mi- 
rare Dio  ben  fervito,  le  anime  beniftruiteed 
affiftite , la  Religione  v ia  più  accreditata , quan-  , 
tunque  ciò  fegua  , non  per  opera  noftra,  ma 
de’ noftri  fratelli:  ond’ eccitati  dalla  vera  fra- 
terna carità,  diremo  anche  noi,  lo  che  difle- 
ro  i congiunti  di  Rebecca  , allorché  partiva 
dalla  Mefopotamia  , per  irfene  alla  terra  di 
Canaam , ad  ifpofarfi  con  Ifacco  . Sei  noftra 
forella  ; vattene  pur  felice,  e Dio  ti  profperr 
a raddoppiate  miglia ja  ; Soror  nofira  es , cre- 
fcas  in  mille  millia  ( Gcn.46.  ) Così  pure 
anche  noi,  allorché  udiamo  gli  avanzamenti 
del  fratello,  i di  lui  plaufi molto  maggiori 
de’ noftri:  Creici  pure  alla  buon’ora,  va  pure 
di  bene  in  meglio;  fei  mio  fratello,  e tanto- 
mi  balla;  Frater  nofter  es , crefcas  in  mille  millia. 

E fe  l’amor  propio  voleffe  far  paragoni  dtl 
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talento  propio  con  quello  del  fratello  più  ac- 
clamato ; della  propia  dottrina,  ed  erudizio- 
ne, colla  fua  ; giudicando  notabilmente  mag- 
giore la  noftra,  di  quella;  e fe taluno,  fotto 
colore  di  buon  zelo  , ci  ioffiaffe  all’orecchio 
cotali  confronti:  lubito  colle  parole  diMosè, 
inspirategli  dal  vero  amore  fraterno,  dire  ed 
al  noftro  amore  propìo,  ed  al  zelante  : Quis 
dimularìs  prò  me  } Quis  xribuat , ut  omnis  po - 
pulus  prophetet , ds-»  det  eis  Dominus  fpiritum 
fuum?  (Tsjum.  11.)  Che  zelo  è codefto?  lia- 
no  pur  Dio  , e la  religione  glorificati  , non 
folo  da  quel  fratello  , ma  da  tutti  ancora  ; 
troncando  iubito  e le  rifleftioni  dell*  amore  pro- 
pio , e dell’altrui  zelo  poco  faggio  : altramen- 
te, fe  torto  non  fi  troncarti,  ma  fi defife qual- 
che adito  al  diicoriò,  al  paragone,  al  zelan- 
te, ci  avventureremmo  a qualche  inquietezza , 
à qualche  rammarico,  a qualche  raffreddamen- 
to, ad  afcrivere  ad  accidente,  a fortuna  ciò, 
eh’ è diipofizione  della  Providenza  di  Dio:  il 
quale  volendo  glorificarli  coll’  efaltazione  di 
quello,  pretende  pure  glorificarli  colle  noftre 
fincere  umiliazioni  , e colle  cordiali  fraterne 
congratulazioni  della  dilui  buona  fama:  Fra- 
ter  nofier  e fi  , crefcat  in  mille  milita : e così 
diportandoci , manterrà®  via  più  ftretto  il  vin- 
colo, tanto  caro  al  Salvatore  noftro.  . 

Un’altro  fonte  del  veleno,  che  attorcala 
fraterna  carica.,  talvolta  fi  fpande  in  alcune 
Comunità  Reli  gioie,  e fi  nafeonde  iòvente  Tor- 
to le  apparenze  di  carità,  e di  amicizia  col- 
tivata da  un’  ignoranza,  che  malagevolmente 
può  riputarli  ìfeufabile , e non  colpevole  : def- 
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fo  è quello  della  luffurrazione . Accaderà,  che 
taluno  de*  Religiofì , o per  poca  avvedutezza  , i 
o per  trafporto'  di  qualche  pavoncella,  fdruc- 
cioli  in  alcun’  eipreflìoni  poco  favorevoli  ad 
alcun’altro  Religiofo;  che  non  è prefente  , li- 
gnificanti o poca  eftimazionè  della  fua  perlò- 
na , o di  non  approvare  qualche  fua  condot- 
ta, o anche  di  difpregiare  qualche  azione  da 
elfo  fatta  ; quello  che  ciò  ode  , fendo  molto 
affezionato  verfo  l’altro,  di  .cui  fu  favellato» 
Jufingandofi  di  far  un  atto  di  buon’ amicizia  » 
e di  recargli  gran  piacere,  fe  ne  lo  renda  con- 
fapevole  ;t  quanto  prima  egli  può  premeffe  mol-  I 
te  protette  , che  non  parla  per  alcuna  mali- 
gnità, ma  per  inclinazione  di  fincera  amici- 
zia, gli  rivela  non  folo  quanto  è flato  di  lui- 
detto , ma  in  oltre  ancora  il  Religiofo , che 
lo  ha  detto,  o fpontanea  mente , o richieftone 
dall'amico.  Quello  è un  operare  da  fulfurra- 
tore  , peccaminolò,  e diruttore  della  carità 
fraterna  . E quantunque  fia  vero , Io  che  di 
quello  brutto  vizio  infegna  S.  Tommafo  ( 2. 

2 . 4H.74.  art.  i.)  vale  a dire,  come  acciò  fi 
avveri  formaleefpecifica  fulfurrazione  , richie- 
defi  , che  chi  riferilce  abbia  l’ iniqua  intenzio- 
ne di  fciorre  il  vincolo  della  concordia  , che 
congiugne  quello  che  parlò  , fe  quello  di  cui 
parlò:  il  che  deeli  credere,  che  almeno efpref- 
famente  non  s’ intenda  dal  Religiofo  che  rife- 
riice,  per  non  iòggiacere  al  grand’ odio  che  ha 
Dio  contro  a quello  vizio  r ed  alle  maledizio- 
ni , che  contro  allo  fletto  fulmina  , fecondo 
che  ne  parla  la  Scrittura  Santa  ( 'Prov.6.  &>■ 

■ £a\  5.  ai.  ):  Nulla  di  meno  dovendo!?, 
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da  chi  riferifee,  prevedere,  come  rivelandola 
perfona  che  parlò,  lafcia  nell’animo  di  quello 
a cui  gliela  rivela,  impresone  di  amarezza, 
e della  rifentimento  contro  allaftelTa,  non  fa- 
rà egli  vero,  che  quantunque  non  abbia  que- 
lla formale  intenzione,  abbiala  tuttavia  vir- 
tualmente? Chi  e mai  quello,  che  venendoa» 
lapere,  come  uno  abbia  fparlato  di  lui  , non 
piovi  per  lo  meno  fubito  de’  fentimentidi  fde- 
gno  contro  ad  elio , e non  Sperimenti  delle 
tentazioni  di  rifarli , di  sfogarli,  edicompen- 
farfi  ?....  E le  ognuno,  che  non  fia  perfetto, 
lòggiace  a quelli  turbamenti  , e commozioni 
della  parte,  inferiore  contro  chi  di  elfofparlò, 
il  rivelare  la  perfona  dello  {parlatore,  non  fa- 
rà un  virtualmente  volere  lo  fcioglimento  del- 
la concordia  tra  elfo,  e quello  di  cui  lparlò, 
ie  fe  gli  mani  felli  ?....  Laonde  fe  credete  bene 
1’  avvilirlo  della  cola,  in  elfonotata,  taccia- 
ta, o dilapprovata,  : quale  neceflìtà  vi  è di  ri-' 
velare  chi  notò,  tacciò,  e difapprovò..^.  Di- 
rete forte  , che  lo  fate,  acciò  polfa  guardarli 
da  quejlo,  che  lparlò:  ùd  ecco  dunque,  come* 
tacitamente  pretendete  dividerli  tra  di  loro;1 
ecco  come  volete  l’allontanamento  di  quello  ’ 
da  quello,  eh’ è in  follanza  lofeopodellafuf- 
lìirrazione  formale  , odiatillima  da  Dio:  Se 
dunque,  mio  fratello,  vi  accada  mai  di  udì-- 
re  cole  contro  alcuno  de’voltri  fratelli:  o di-  ■ 
fendetelo  modellamente , s’.è  innocente:  ofcu-; 
iatelo,  le  reo:  ma  non  gli  • rivelate  i mai  che^ 
ha  favellato  poco  bene  idi  lui  : anzi  per  non 
porlo  in  impegno  di  cercare  chi  abbia  favel-' 
lato,  e non  dettargli  nella  mente  molti  fofpet- 
• • • ti. 
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ti*,*  nemmeno  gli  dite , di  aver  udito  favella- 
re: così  infegna  lo  Spirito  Santo:  (Eccl.  19.) 
Audifti  verbum  adverfùs  proximum  tuumj 
commoriatur  in  te  : fidcns  ; quonìctm  te  non 
dirumpet  : ma  fe  lo  giudicate  per  necelfitàdi 
emenda  in  quel  tal  cafo  , fu  cui  è flato  tac- 
ciato : avvitatelo  amorevolmente  , come  da 
per  voi  : che  così  acquifterete  il  merito  della 
fraterna  ammonizione. 

MEDITAZIONE 

' Pe’l  dopo  pranzo  dell’ottavo  giorno. 

Su  lo  fiato  dell'  Anima  in  Grazia . 

~ ' PRIMO  PUNTO.' 

NO11  vi  è creatura  di  ragione  dotata , che 
i non  cerchi  la  Tua  felicità  , per  quanto 
può  eli’ averli  in  quella  vita:  enonviècofa, 
che  dalla  creatura  di  ragione  dotata  meno  li  tro- 
vi in  quella  vita,  della  Tua  felicità  . Quello 
non  men  grave,  che  comune  sbaglio  procede , 
dal  conofcere,  in  che  veramente  la  felicità  dell’ 
uomo  in  quella  vitaconlifta.  Ma  , che  sbagli- 
no intorno  a quello  gran  punto  anche  quelli , 
i quali  più  facilmente  degli  altri  ^olfono  co- 
nolcerla , ed  a’ quali.,  col  divino  ajuto,  faci- 
lilfima  cola  è,  il  conlèguirla  : quello  è quello  , 
che  dee-  forprendere  ognuno  che  crede  . La  ve- 
ra felicità  dell’uomo  in  quella  vita  non  può  in 
altro  con  filiere  , le  non  che  nel  poifedi  mento 
di  Dio , per  quanto  di  polfederlo  è in  quella 
vita  permeilo  : mercecche  egli  folo  è quello , 

può  ade- 
qua- 
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quatamente  riempire  : onde  ficcome  nel  per-' 
petuo  pofleflo  di  Dio  chiaramente  veduto , ed 
in  fè  medefimo  eternamente  goduto  la  feli- 
cità della  futura  vita  confitte  : così  ancora 
nel  poflèdimento  di  Dio  , per  quanto  può 
averfi,  dovrà  confiftere  la  felicità  anche  della 
vita  prelènte. 

Ora  quello  poflèdimento  di  Dio  nella  vita 
prelènte  in  altra  guifa  non  fi  può  avere  , fe 
non  col  mantenere  in  iftato  della  fua  Divina 
Grazia:  conciofliachè  in  quello  fiato  laperfo- 
na  è da  Dio  tenuta  in  grado  di  vera  amica, 
anzi  di  amatiffìma  figliuola  adottiva;  ha  per 
confeguenza  il  diritto  all’eredità  dell’eterna 
gloria  , e la  protezione  dell’Onnipotente  fuo 
amico  ; gode  una  pace  e tranquillità  interiore , 
che  non  s’intende,  fe  non  da  chi  lafperimen- 
ta,  immune  da  qnel  tormentofo  cruccio,  eh’ 
è il  rimordimento  della  cofcienza;  è in  iftato 
di  via  piò  accrefcere  i fuoi  meriti  colle  azio- 
ni buone  , che  va.  facendo  , avvalorate  dalla 
direzione  o attuale  o virtuale  della  carità  ver- 
lò  Dio,  di.fèmpre  più  diffalcare  i fuoi  debiti 
del  Purgatorio,  fe  a tale  diffalco  voglia  diriz- 
zarle ; anzi  di  aggiugnere  alle  medefime  il 
merito  di  tutte  quelle  virtù,  fotto  l’impero, 
e la  intenzione  delle  quali  ella  le  opera;  han- 
no le  fue  preghiere  una  fpecial’  efficacia  , per 
ottenere  da  Dio  quanto  defidera,  non  lòloper 
l'anima  fua,. e per  tutto  quello , che  alla  fua  , 
falvezza  non  fi  opponga;  ma  anche  per  i proi- 
fimi , che  fe  le  raccomandano,*  è temuta  da’ • 
fuoi  fpirituali  nemici  , che  la  veggono  fotto» 
l’ombra  della  divina  delira,*  ed  è da  tuttala- 
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Corte  Celeftiale  confiderata,  come  loro  futura 
concittadina;  mirata  con  ifpeziale  materna  te- : 
v nerezza  da  Maria , e da’  Tuoi  Protettori  ; guar- 
data con  più  afFettuofà  ed  impegnata  attenzio- 
ne dall’Angiolo  ino  Cu  Prode  ; in  lomma  da 
tutto  il  Paradilo  acclamata,  ftimata , e come 
tempio  vivente  della  Santilfima  -Trinità  rive- 
rita. Quella  è una  talquaì1  abbozzatura  del  fe- 
liciflìmo  flato  di  una  perfona  viatrice , che  pru- 
dentemerite  fperi  dì  elfere  in  Grazia  di  Dio  ; 
tutta  rivelata  nelle  Sacre  Scritture  , de  quali 
non  apporto  sì  perché  notiffime,  sì  ancora 
per  non  'riempire  un  foglio  di  palli- delle  me- 
defime.  - 1 -y:  '■  » ^ : 1 ’ ' • 

‘-Riflettiamo  adellB  , mio  cariflìmo  fratello, 
in  ifpirito  di  verità;'  e chi  è mai  nel-mon- 
1 do  , che  polfa  in  quello  venturofiffimo  fla- 
to più  agevolmente  ftabilirfi’,  coll’ aiuto : di- 
vino, di  un  Perlon  a reli  gioia  profella  ? . . . . 
Tutta  la  vita.  Ch’élla  fi  é impegnata  dime- 
nare , non  è élla  -tutta  dirizzata  , noli  >folo 
a fari àJ’  vivere  in  ’Gràzia^ma  in  oltre  -anco- 
ri a farla  divenire  perfetta  ? . A quel- 
ito colpi ranò  i tre  voti  lòlenni";  da  e fifa  a 
Dio  fatti  ; a quello  la  frequenza  • de- Sacra- 
menti ; a quello  tutte  le  regole,  tutte  le  ru- 
briche , tutte  le  preghiere  , tutte  le  uffizia- 
ture,  tutte  le  fai  modi  e dèi-  profetato  In  Iti- 
tuto  ;/  a quello  tuttfi-  minifleri'  eh’  ella  efer- 
cita  , tutte  Te ! fatiche-  da  e'flà  imprefe  ; f-  tut- 
te le’ ‘Ubbidienze- Y che  le  fono  ‘incaricate, 
tutte ! fé  aufterità  -da  élfa  praticate  , tutto  in  • 
fomma'  quanto  ella  fa  , o per  Te  , o pe’l  ‘ 
profilino  , dalia  mattina  fino  alla  fera  , e di  : 

gior- 
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giorno  e di  notte  ; tutto  affàtto  tofpira  a 
rrtantCnerle  la  Divina  Grazia  ,‘  ad  accrefcer- 
la  > éd  'a  perfezionacela  j perchè  tutto  pre- 
fcrittede  «dalla  voce  di  Dio  -,  o Scritta  nelle 
fante  *Cdftittìzioni  -,  ò udita  da’  iuoi  vice- 
regettti  ; laonde  , ^quand’  ella  nó’n  voglia  di 
pròpófito  porli  tra’pericoli  -di  perdere  detta 
Grazia  , e mefterfi,  dirò  così,  da  'per  fe  ita 
le  finani  degli  aflalTini , che  ne  la  fpoglino , 
efifa  - lenza  «fare  gran  sforzi  , lenza  fuperar 
grandi  oftacoli,  fenza  incontrar  gran  ciman- 
ti , -trovafi  in  certo  modo  foavementè  òblvli- 
gata  a mantenete , ’ed  accrescere  la  lauta  Gra,- 
zìa  di  Dio . Che  ne  dire  ? »...  non  è ella  così  ? . . 

''Quale  dunque  altro  - difendine  , e Arano 
feonceno  hon  farebb’ egli  mai,  le  trovandoci 
noi  in  uno  flato  di  vita  cotanto  acconcio, 
opportuno  , e comodo  per  mantenere  in  noi 
lo  flato  feliciflìmó  della  Grazia  , e via  più 
accrefCèrlo  ; a cagione  poi  della  ’noflra  da'p- 
pocagine,  e lcioper-atefeza'  fpirituale , o a mo- 
tivo delle  occafioni  di  perderla^  zàl le  Jjuali 
ci  efponiamo  , aveflìmo  giufto  motivo  di  te- 
mere , o,  il  che  Dio  mai  non  permetta  , la 
Sicurezza  di'  averla  perdita  > .„l.  Che  o per 
non  cuftodire  i voti  colla  dovuta  gelolia  , o 
per  un  abituale  non  cutanea  delle  làcre  rego- 
le , o per  lo  ftrappazeo  delle  ore  canoniche , 
e de’ Sacraménti , o per  l'abbandono  dèlie  al-  • 
tre  preghiere  , o per  la  poca  cuftodia  de’  no- 
ftri  fentimenti  , e della  noftra  lingua,  o per 
la  trafeuratezza  in  tenere  a freno  i movimen- 
ti delle  paffìoni  interne  , o per  altro  pruden- 
te motivo,  in  vece  di  avete  occafione  dicon- 
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rotarci,  e di  ravvifare  in  noi,  attefi  ilòprac- 
.cennati  comodi  , argomenti  morali  di  eflere 
amicidiDio,  e nella  Tua  Grazia , chedi(fi,do- 
. vefiimo  piagnerci , o privi  della  medefima  ,o  lui 
confine  di  perderla!  Saremmo  noi  in  tale  cafo 
al  certo  i figurati  nella  fa mofa  vigna  del  Pro- 
feta Ifaia  ( cap . 5 . );  la  quale  così  ben  pro- 
veduta in  ogni  capo,  in  luogo  di  rendere  frut- 
ta elette  , produflè  lambrufche,  e alla  quale 
perciò  lu  intimato:  Jluferam  f<epes  ejus , <£31 
erit  in  direptionem  ; diruam  maccriam  ejus , 
& erit  in  conculcationem : & ponam  e am  de- 
fertam\  non  putabitur , & non  fodietur  ; (y 
afcendent  vepre*  > i^/pin^j  {?  nubibps  mandar 
,bo,  ne  pluant  fuper  e am  imbrcm:  fin)  boli  tutti 
formidabili  di  un’ anima  abbandonata  j echeat- 
torniata  di  tutt’i  mezzi,  per  agevolmente  frut- 
tificare alla  Grazia , germoglia  peccati . Efa mi- 
gliamoci feriamente  intorno  alf  ufo , che  fac- 
ciamo di  tutt’  i fopraccennati  mezzi , e rimedia- 
mo all’ abufo;  perche  non  piombino fovra noi 
quelle  orribili  predizioni  profetiche . 

'SECONDO  P U N T O. 

’ ■ j •*  ' 1 : ‘ 

SEndo  lo  fiato  di;  Grazia  il  più  felice,  che 
l’uomo  .in  quella  vita  pofla  mai  avere  ; 
egli  è altresì  incertilfimo  , fe  dall’uomo  fi 
abbia;  iniègnandoci  la  fede  cogli  Oracoli  Tri- 
. dentini  y appoggiati  alla  parola  di  Dio  , non 
poterfene  avere  ficura  certezza  , fenza  Ipecia- 
le  jivelazione  . Nulla  di  meno  vi  fono  alcu- 
ni contralfegni  , fu  i quali  può  formarli  una 
laggia  opinione,  ed  una  certezza  conghiettu- 
rale  , che  l’anima  fi  trovi  in  illato  cotanto 
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felice.  Due  contralfegni  più  forti  fi  accenna- 
no da  S.  Tommafo  ( i.  2.  qu.  112.  art.  5.), 
cioè  che  1*  anima  fperimenti  in  sè  medefima 
di  godere  nelle  azioni , che  riguardano  il  di- 
vino culto  , ed  il  divinò  beneplacito  ; onde 
abbia  a fchifo  ed  in  difpregio  le  colè  del  mon- 
do: In  quantum  fcilicet  pcrcipit , fe  delettari 
in  Deoy  contemnere  res  mundanas  : e che 
non  gli  rimorda  la  cofcienza , ( però  ben  for- 
mata ) in  alcun  peccato  mortale  : Etinquan- 
tum  homo  non  eft  confcius  fibi  alìcujus  pecca- 
ti mortalis . Quelli  fono  i dite  contralfegni  più 
forti  dello  flato  di  Grazia  . Cominciamo  dal 
fecondo . 

Ho  detto  , che  il  non  ifperimentare  rimor- 
dimento  della  cofcienza  in  alcun  peccato  mor- 
tale , fia  contralfegno  dello  flato  di  Grazia, 
qualora  fia  di  una  cofcienza  ben  formata  ; va- 
le a dire  , che  fia  cofcienza  di  pedona  , la 
quale  veglia  fu  le  fue  azioni , e che  non  tra- 
fcuri  di  avere  le  notizie  delle  obbligazioni , 
fpettanti  al  propio  flato,  e fia  dili  gente  efplo- 
ratrice  della  fua  cofcienza  : imperciocché  fe  fol- 
le perfona,  di  quelle  poco  curanti  delle  accen- 
nate notizie,  facili  ai  peccati  veniali,  poco  at- 
tente alle  loro  azioni,  e che,. come  fi  litoidi-' 
re,  palpano  alla  groffa,  il  contralfegno  fareb- 
be di  poco  credito  , mercecchè  il  noni  fren- 
ili en  tare  ' rimordimenti  di  cola  grave,  potreb- 
be procedere,  o da  una  ignoranza  colpevole, 
o dal  non  invefligare  come  fi  dee  la  propia 
cofcienza  , o da  altri  capi , atti  bensì  a ren- 
dere colpevole  la  perfona,  ma  non  già  a ren- 
dere fondato  il  contralfegno  . Non  vi  fidate 
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dunque  , mio  ^fratello  , -del  mero  non  ifperi- 
menrar  rimordimento  di  colpa  grave , Te  pri- 
ma non  vi  fembri  coram  Deo , di  effere  bafte- 
volmente  inftruito  nelle  obbligazioni  fpettan- 
'ti  al  volilo  flato , al  volito  grado , al  voftro 
impiego  ; di  cultodire,  fé  non  co»  una  efet- 
tifiima , per  lo  meno  con  una  efatta  vigilan- 
za i voftri  fentimenti,  i voftri  affetti,  le  vo- 
ftre  immaginazioni  ; e di  efaminare  fovente , 
e fe  non  ogni  giorno  , come  dee  fere  ogni 
Religiofò  di  dozzinale  bontà,  almeno  più  fia- 
te per  lèttimana  la  voflra  eofcienza , colla  di- 
ligenza corril'pondente  al  tempo  , al  carico, 
ed  agli  obblighi,  che  vi  ftringono:  e fe  con 
tutte  quelle  cautele , dopo  chiefto  il  lume  a 
. Dio , non  ifpei  imentate  il  detto  rimordimen- 
.to,  iperate  di  non  avere  colpa  mortale  ; ma 
non  ve  ne  lufingate  , fe  prima  non  ricono- 
fciate  in  voi  anche  il  contraffegno  chefegue, 
ed  è il  primo  affegnato  da  San  Tommafo, 
cioè  di  godere  nelle  cole  di  Dio  , e di  avere 
in  diipregio  le  cofe  mondane. 

Quello  contraffegno , per  quanto  a mepare , 
è il  principale  , e penlò  fi  fondi  full’  effere 
fteffo  della  Grazia  Santificante;  la  qual’effen- 
do  la  vita  fovrannaturale  dell’anima  , s’ella 
nell’anima  fi  trovi,  ne  dii  il  detto  contraffe- 
gno.  Per  farmi  meglio  capire  ; oflèr vate  come 
ogni  genere  di  vita,  s’ella  fi  trovi  inqualch’ 
ente,  dalli  eli’ a conoicere  dalle  azionile  da* 
movimenti,  ad  effe  vita  corrifpondenti:  e pe- 
rò la  vegetativa  fi  manifefla  da’ movimenti 
vegetativi;  la  fenfifiva  da’fenfitivi  ; e la  ra- 
gionevole da’ ragionevoli  ; onde  perchè  ne’ fa£ 
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fi  non-,  ilcorgiamo  veruna,  lorta*  di  movimen- 
to , gli  diciamo  privi  di  ogni  vita  : perchè 
nelle' piarne  non  miriamo  movimenti  fenfiti- 
vi , ma  foli  vegetativi,  negando  loro- la>  vira 
lènfitiv»,  concediamo  la  vegetativa:  e perciò 
neghiamo  a’ bruti  la  ragionevole,  concedendo 
loro*  la  lènfitiva . Dunque  (è  la  Grazia  è una 
vita  foprannaturala , da  Dio  infufa  nell’ani- 
ma giuftificata,  avrà  anch’ella  i Tuoi  movi- 
menti, da* quali  efla  fi  manifefti  : cosi  è ap- 
punto; ed  effondo  ella  fovrannaturale  ; dovrà n’ 
effore  fovran naturali  : ma  non  di  lòia  fede,  e* 
fperanza  ; perchè  quelle  virtù,  per  rlpedalemi- 
fericordia  di*  Dio  , rimangono  anche  ne’ pec- 
catori, eie*  non»  fieno  infedeli,  odifperati,  co- 
me infogna  la  Chiefa:  dunque  da’  movimenti 
della  carità  verfo  Dio  , e verlò  il  prolfimo 
per  rapporto  a Dio:  e quelli  fono  appunto  gl* 
indicati*  da  San  Tommalo  colle  riferite  paro- 
le, cioè  il  percipere , fe  dclcttari  hi  Deo, 
contemnere  res  mundanas , fendo  una  cofa  > il- 
lazione dell’altra.. 

In  qnelle  anime  dunque  prudentemente  fi 
conghiettura  elfervi  la  Divina  Grazia  , che’ 
al  non  aver  rìmordimento-  di  cofcienza  beiv 
formata  di  colpa  grave,  fi  accoppia  lo  fperi- 
men tarli  affetto  alle  cofe  di  Dio  , vale  a di- 
re al  trattar  leco  nell’orazione  ; al  fovenffe 
ricordarfi  di  elfo  con  aflfettuofo  afpirazioni  ; 
al  godere»  quanda  viene  glorificato;  al  proc- 
curarne  , per  quanto  è permaffo  , la  maggior 
fua  glorificazione  ; al  dargli  piacere  colla  pra- 
tica delle  cofe  , che*  gli  aggradono  ; e per 
eonfeguenza  al  contemnere  res  mundanas  ; va- 
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le  a dire,  al h fuga  da’ peccati,  ed  aìleocca- 
lioni  de’medefimij  al  difpregio  de’ piacerini!-  ! 
leciti  , della  dignità  , de’ comodi  corporali, 

( non  dico  delle  ricchezze  , perchè  parlo  co’ 
Religiofi,  incapaci  di  averne:  onde  fe  badaf- 
fcro  ad  am  malfarne,  per  impinguare  il  pecu- 
lio, ov’è  permelfo;  guai  ! ) di  tutto  quello  ' 
in  Ibmma , che  ha  fapore , aria  , ed  opinione 
di  Mondou 

Qui  dovete , mio  fratello,  rinnovar  1’  efa- 
me  fopra  voi  medefimo  , per  difcernere  in  i- 
fpirito  di  verità,  fe  in  voi  ravvifiate  gli  ac- 
cennati- movimenti  , corrifpondenti  alla  vita  1 
di  grazia  : e fe  per  avventura  difcuoprifte, 
che  malgrado  di  tutte  le  occafioni,  di  tutt’  i 
comodi  che  avete  , di  trattare  con  Dio  , di 
'ricordarvi  di  elfo  , di  afpirare  allo  fteffo.,  di- 
godere nelle  azioni  del  fuo  culto,  tanto  con- 
tinue e frequentate  , fperimentafte  anzi  una 
certa  noja  abituale,  un  certo  rabbiezzo  in  pra- 
ticarle, un’ efeguirle  a mera  Ha  rapa , fenza  ve- 
runo fpirito  , lenza  mai  afpirare  a Dio,  fen- 
za  niuna  premura  della  fua  gloria  , con  di- 
Ura  zioni  volontarie  o molto  neglette,  non  ve- 
dendo l’ora  , che  le  cofe  di  Dio  fieno,  finite 
•in  alcun  modo:  fe  in  vece- di  lperimentar dif- 
pregio delle  colè  mondane , ve  ne  fperimenta- 
<fi»  premurofo  ; fitibondo  de’ piaceri  fenfibili* 
ambiziofo  dì  corrilpondenze  ed  amicizie  fecola- 
refche  ; a.nfiofo  di  eftimazione  prelfo  gli  uo- 
mini j vago  di  giuochi- , di  fpalfi,  di  diver- 
timenti, di  frequenti  viaggi,  di  fpenderequel 
poco  che  vi  è permeilo  piuttofto  m loddisfare 
al  genio  , che  m fioccar  lo  de’  poverelli , ed  in. 
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altre  vanità  , e firn  ili;  quelli  farebfeono  ino- 
vimenti  , non  già  indicanti  vita  fovrannatu- 
rale  di  Grezia,  ma  di  anima  già  della  (Iella 
privata,  o lui  punto  di  rimanerne  fpogliata  r 
onde  vi- converrebbero  quelle  lagrimeVoli  pa- 
role fcritte  da  S.  Giovanni  (*Apoc.$.)  alVe- 
fcovo  di  Sardi  : Scio  opera  tua  , quia  nomert 
habes , quod  viva /;  iy>  mortuuses : Voi  fecon- 
do lo  (lato  di  vita  che  profetate , fecondo  lè 
azioni  che  fate .,  fecondo  le  funzioni  eh’  efe- 
guite  , avete  l’efteriore  comparla  di  vivente 
alla  Grazia,  tale  moftrando  di  effere,  chi  di 
continuo fta  tra’  Sacramenti , tra’  Sacrifizj , tra' 
Cori , tra’  Dedicati  a fervire  a Dio  : feto  opera 
tua  ; notrten  habes , quod  vivasi  ma  poi  l’en- 
trar dentro  al  midollo  delle  dette  azioni , lo 
fcrutinarne  il  modo  , con  cui  da  voi  fi  fan- 
no, vi  convincono  morto  alla  medefima:  4$» 
mortuus  es  ....  Efame  verace:  rifoluzione 
forte:  e mano  all’opera,  fenza  dilazioni. 

LEZIONE 

Pe’  1 dopo  pranzo  del  ottavo  giorno. 

Sulla  ftima  delle  cofs  picciole  : e difiìnt  amente 
del  ritiramento  nel  cbioftro  > e dclfi/enzio 

nel  me  de  fimo  chioftro.  \ 

ES  fendo  che  il  Religiolò  profelfo  fia  inca- 
ricato dell' obbligo  di  attendere  davvero 
aH’acquiflx*  della perfezion’  Evangelica,  come 
fi  è riflettuto  nella  prima  meditazione  del 
quinto  giorno  ; nè  potendoli  mai  avanzar 
ftrada  in  quello  viaggio  , lènza  effere  fedele 
a Dio  nslle  cofe  picciole  , tanto  fuggendo  le 

Q.  4 . cat- 


Digitized  by  Google 


3^8  ~ Ottavo  G torri* 

cattive-*  quanto  praticando  le  buone-;  perciòajtv 
che  fu)  quello,  fuggetto(  in-  genere  de^fi  ragio- 
ne voi  raen  te  trattare'.*  e perchè  tra-  quelle  cq-i 
fé-,.  che,  a,  taluni  Ièna  brano  picciole?,  fi?  annor 
aerano  il  ritiramento  in  caia,  e i’ olTervanza 
del  fi ien zio  nella  cala  medefìm-a;.  i quali  fono 
per  altro  due  mezzi-  efficaciffimi  per  1‘  acqui- 
lo della  mentovata»,,  perfezione  ; perciò  anr, 
che-  di  quelli  in  particolare-  faremo,  miai  b lie- 
ve menzione,.  •. 

E qui  per  colè-  picciole*  cattive’  non  interi^ 
diamo  noi  i pacati  veniali  , mafiima niente 
deliberati  ; de’ quali  già  favellammo  a»  Imago 
nella,  lezione  prima  del  quinto,  giorno  ; ma 
intendiamo  certe  picciole  trafgreflìonb  dalle 
regole,,  certe*  picei© le-  immortificazioni  de’ fen-  i 
limanti,,  e-cer/ei  altre-  fomigliantr  picciole  in- 
fèdefiài  verlòj  il  Signore  Dio,,  nella  prdta  re- 
prc  fljone  di  alcune  paffiencelle  : ficcome  ajnche- 
pej-  picciole  cole  buone-  intendiamo  certi-  pic- 
cioli atti  dj.  mortificazione,  di,  penitenza,  di. 
pazienza,  di  umiltà,  di  annegazione,.  di  ub- 
bidienza, e firn  ili.. 

Il  primo  inducente*  che  dee  porci  in  grande- 
attenzione  lit  quelle  picciole  cole,  egli  è,  la 
predizione  infallibile,  profferita  dalla  bocca  di 
Grillo  in  S.  Luca(r;  \$.  ) in  quelli  termini  pre- 
cifi:.  chi  è"  fedele  nel'  poco,,  è fedele  - anche  nei 
molto;  e chi  è-  infedele  nel  poco,,  lo  è ani- 
che  nel- molto.  Qui  fide  tu  efi  m mìnimo  > ($> 
in  majori  fide/is  efi  y &>qui  m modicoiiniquus 
efi  , Ì9*  in  major*  inàquus  efi . Intorno  a que- 
ir oracolo  divino,,  chiaro,. e letterale  deefiof- 
■■ryare ; com’egli  è.  afiblu,to>  ed  universale * 
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afifóluto  , lènza  che  fiavi  aggiunta  condizione 
alcuna 5 uuiverfale,  perché  comprende  tutt’i 
tempia  tutte  le  materie;  e tutte  le  perfone; 
onde  dobbiam-  conchiudere , fratei  mio  * eh* 
egli  fi  verificherà  anche  di  voi,  e di  me;  e?- 
che  fé-  faremo'  a Dio  fedeli  nelle  picciole  co- 
le a lo  faremo  anche  nelle  maggiori;  e fe  gli 
faremmo  sleali  in  quelle*  lo  faremo  anche  in 
quelle* 

Egli  è pur  da  offérvarfl  ili  tempo  , in  cut 
fia  da  Crifto  quell*  oracolo,  profferito  ; il  che 
può  effqrca  che  da  voi  mai  non  fieli  olferva- 
to.  Egli  profferillo  immediatamente  dopo  a-, 
ver  propoffa  la  parabola  di  quel  Fattore  di, 
villa  , il  quale  intaccato  avea  il  fuo  Padrone 
dì  groffe  fomme  ; e che  perciò  feduflè  i debi- 
tori di  quello  , a falfificare  i loro  chirografi, 
per  provedere  a sé  medefimo  in  avvenire  con 
nuove  ruberie.  Avendo  con.  ciò,  voluto  Ch- 
ilo m o/tra  re,,  che  quel  truffatore  non  farebbe 
giunto  ad  intacchi  cotanto  enormi  ,.  le  non 
a;*eiTe  cominciato  da  picciole  cofelle*  e da  po- 
chi quattrini  : laonde  conchiufe  coL  riferito 
terribile  oracolo.  Qui  fide lìs  e fi  in,  minimo  isv, 
Ì9v.  parlare  è quello , ih  quale  le  per  avven- 
tura m alcuna  perfòna  non  fi.  avveraffe , pare , 
che  dovrebbe!!  ciò  ascrivere  ad  una  preferva- 
zione1  lira  ordinaria,  e poco  men  che  miraco- 
lofa*  Acciòdunque  fi  avveri  l’oracolo  di  Cri-- 
Ilo  cosi  affoluto.  ed  univerfale  ,.  farà  di  me- 
li i ere  , che  almeno  per  il  più  delle  volte  3 e 
per  la  maggior  parte  delle  perfone  , la  cofa 
legna  così , laonde  cosi  pure  feguirà  anche  di 
noi  mio  caro  fratello  , fe  ci  trafeureremo 

Q.  5,  nel- 
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ì>eJle  picciole  colè. Da  un’occhiata  non  mof- 
tificata  e replicata,  quali  graviffìmi  eccelli  non  I 
han  avuto  principio?  . . . Da  una  paroluccia 
alquanto  acuta,  quali  diflenfioni  non  comin- 
ciarono? ...  Dal  non  tacere  a quel  motteg- 
gio , quali-  fquarciamenti  di  carità  non  pro- 
cedettero .*?  ...  Dal  tralcurare  quella  regola  , ' 
quale  vita  r.ilaflata  non  andò- germogliando  ? .. 
Dal  negligere,  fi  pafla  al  ricommettere:  dal1 
ricommettere  fi  pafla  al  frequentare;  dal  fre- 
quentare fi  pafla  all’abituarlì;  e dali’abituar- 
fi,  fi  pafla  al  non  farne  più  conto:  onde  lèn*' 
è formato  proverbio  , che  nomo  repente  fip  , 
ftimmus  ; nemo  repente  fit - pejjimus . 

Si  sà  dalle  ' ftorie,  con  quanto  fervore- ab- 
biano cominciato  tiut’ i Kteligiofi  Ihftituti , e- 
tutte  le  Riforme:  e pure  ne  miriamo  alcuni 
ridotti  a flato  compafJìonevole.  Da  dove  pen- 
iate voi  fia  proceduta  una  decadenza  sì  gran- 
de? per  aver  trafeurata,  da  chi  apparteneafi ,. 
la  correzione  delle  picciole  trafgrelfioni  ; on- 
de dalla  diflìmul  azione  di  quefte,  ft  pafsò-  ad 
altre  maggiorile  così  di  grado  in  grado  fi* 
giunfe  , fino  a dove-  mai  niuno  de*  primi- 
trafgreflòri  le  lo  farebbe  immaginato:  e que- 
lla è la  ragione  , per  la  quale  dalla  comune 
de’ teologi,  eziandio  non  feverb,  fi  dice,  che 
quella  trafgreifione  , la  quale  nel  Religiolò. 
fuddito,  che  la  commette,  nè  -tampoco  giu- 
gno a colpa  veniale  , diflìmulata  dal  Supe- 
riore , rende  quello  reo  di  colpa  mortale  , 

( vide  Lug.  torn.  i.  de  Jufi.  difp.  9,  feti.  2»), 
Élla  è colà  certiflima  , fcriflè  S.  Anfelmo 
{ Ephef^e.)  flato  prima  Monaco,  di  poi  ce- 

Jtft- 
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Iebre  Arcivefcovo  Cantuarìenfc  , ella  è cofa 
certi-flìma  , dimoftrata  dalla  fperienza  , che 
ne’  moni  fieri  , ne’  quali  le  minime  cole-  fo- 
no cuftodite  , mantienfi  nel  fuo  vigore  io 
fpirito  de’  Religiofi  , e nella  fua  (labilità 
la  pace  fraterna  : ma  dove  poi  i piccioli’ 
mancamenti  fi  trafeuano  ? ivi  a poco  a po- 
co rimane  la  Religione  diflìpata  , e diftrutta. 
Certijfimum  e fi , quoti  experimento  didicimus , 
quia  in  Monafierio  , ubi  minima  cufiodiun- 
tur , ibi  vigor  Monacìrorum  inviolabtlis  manct , 
ibi  pax  intcr  fratres  : ubi  vero  minimi  exceffus 
negliguntur  , ibi  totus  ordo  paulatim  dijipa- 
tur  j & defiruitury  così  fcri-ve  a’ Monaci  Ci- 
ftercienfi . - ' • 

Chi  ha  qualche  anno  di  Religione',  ertati  - 
derà  i paffati  luflri , s’  incontrerà  di  leggieri 
inpiù  d’  una  pruova  di  quanto  andiamo  di- 
cendo in  non  pochi  Religiofi,  da  effo-  cono- 
feiuti  una  volta  ferventi , e da  lì  a qualche 
luftro  rilavati*  difcoli,;  ne  avrà  conofc  ititi  al- 
cuni-, che  intorno  al  coro,  di  puntuali  cb’e- 
rano  , fi  fono  ridotti  qruafi  ad  interamenteab- 
bandonarlo:  altri,  che  cominciando  ad  edere' 
condifcendenti  al  loro  gufto  y fi  fono  ridotti 
adulare1  in  tutto menfa particolare r altri,  che 
proccurata  la-  mitigazione  di  alcuna  auflerità  ; 
fi  fono  ridotti  ad  un  trattamento-  diverfo'  del' 
comune  : altri  , che,  intorno  alla  povertà 
dalla  negligenza  in  picciole  iuperfluità,  oih-> 
dipendente  traicurata,  fono-arrivati  a*  maneg- 
gi, a ritenere.,  ad  ulàre,  e dar,  e ricevere  ,, 
lenza  licenza,  colè  che  certamente  dal  firn to- 
voto  difoordaoo  ; altri  y. che  ritorno  •all*  ub- 
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bici  lenza*  da  qualche  torcimento  alle  difpofi- 
zioni  de’  Superiori  negletta  ,Jòn©  arrivati  a voler 
tutto  a loto  modo . Conferme  tutte  dell’oracolo 
iopra  riferito  di  Crifto*  e di  quello-,  molto 
prima  fetto,  fcrivere  dalia  Spirito.  Santa,  j Qui 
facrnìt  medie*,  pattatimi  decukt . ( Eccli.  157.) 

San  Qirolamo,.  volendo  confo  lare  S.  Elio-  ^ 
doro,  per  « la  morte*  deh  fua  nipote  San  Ne- 
poziano  ; noli’  hpiftola  che  gl*  indirizza» , do- 
po avere  con  Tulliana:  eloquenza-  encom  iate  le 
di*  fui*  gefte-  più  infigrci,  lì  riduce  in  ultima 
* raccontare  ed  innalzare  la  di-  lui,  pia  fot- 
lecjtudine  intorno»  alle  cofe  più  minute  : al 
divina  culto  {gettanti- , bea  confapevoJe  il 
Santo  ed  efper intentato,  encomiatore  , come 
una  pruQva  molto  valida  , per  rendere  credi- 
bili le-  maggiori  lue  azioni-  >.  che-avea?  di  lo- 
pra  narrate  ,„  fia  il  dovuto,  e premurofo  adem- 
pimento anche  delle  più  minute;- uditelo,  nel- 
la favella , in.  cui  fcriiTe . xAck  comparatane  m * 
idemfupe  ri  oru  m mendica,  fu nt\:  qu<#  diti  uri 
Jùmus  : fed  te*  inparvts,  idem  animus-  oftendi- 
tur .. ...  Mens  Chrifto  dedicata ■ , <squC‘  te*  in 
major  i bus te*  in.  minor  ibus/tntenta  e fi',  fcìens  , 
cti-ampro,.  otiofi?  verbo.reddendam  effe  ragione  m. . . 
Erap  ergo  follieitus , fi  niteret  aitare:,  fi  parie- 
tey  abfqtte  fu  ligi?;  e , fi  pavimentai  ter  fa , fi} ja- 
nifiorcreben  in  perù  a,  vela,  fe neper  in  ofifo , fi 
fa  cr  arili  m mUdum,  fi.  va  fa  luca  fotta,,  te*  m 
krmtes  c&nmeniaspia  follie  nudo  difpofit a -,  non 
n **■#*!,.  non-majus  neglige}? at  offìemm  , ubicurm- 
que  eumqu<*rc.res , m.Eeelefìck  in  venire  s $ acciù- 
tempre  netta  teda  , eci  in  buon-  afpetto  ella, 
mantenere . Eccoyi  una  conferma  dell.’ora- 
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colo-  di  Criftot.,  e tante-  altre  ve  ne'  potref 
addurre,  quante  fono  le*  geHeditiift-’ ir  Santi;; 
ir  quali  furono  iòimna-mente  fc>llecitt:>  d*  adem- 
piere le  più  picciole  tra  le-  paftor  al’ incorri  ben- 
ze  , le  Vefcovii  le  più  minute-  tua.  le  olfer- 
vanze,.  fe  Regolari  * le  meno  importanti  tra 
. le  attenzioni  lulla.  famiglia,  fe’  laici a Ge- 
nitori-../»; parvìs.  idem ■ animus  ofitndtt ur  ? 
mens  C bri  fio  dèe  Aia , <eque  & in  majonibus  f. 

in  mtnoribus  intenta  e fi:  non.  mènus  } non 
mAjus.  negligit  officium.. 

Ma  , e come  può  dirli!  picciola  quella-  co- 
- fa  , che  , le  cattiva  , li  merita  il-  fuoco  del 
Purgatorio  ; fe  buona  nuovi*  gradi  di  gloria 
iti  Paradiio?  ..  ..  .. . Noi  lappiamo  da’  San-  » 

ti  Padri  e-  lpecialmente  da.  Sv  Agoftino  (c  in 
Vfa/m.  yj..  ) , addotto-  nella,  citata  lezione 
del.  quinto  giorno. , non1  edere-  da  paragonarli 
a quelle  pene  > quanto  da  Httt’  h Martiri  fi.: 
è patita  in  quella  vita  : e potrà  riputarli  pie-' 
ciola  quella  cofa  > che  ci  rende-  meritevoli 
di  pene  cotanto  atroci  ? Cosi:  all’  oppoflo  , 
chiameremo  picciole  , e poco  filmabili  quel- 
le azioni  buone  , che  ci  rendono  meritevoli 
dell’aumeiMO  di  quella  gran  Gloria  ? . Quod 
in  prtefenti  A fi  moment aneum,  fa*  leve  tributa^ 
tìonis  nofty^,  fupramodum  m fublitnijutte-  eter- 
num gloria;  pondus  operatur  in.nobis .(  2.  Cor.. 4.  ) 
E-.  con  quella  riflHBone-  vera- , e cattolica  ; 
potrà  riputarfi  poco  filmabile  quel  picciolo- 
atto.  di  virtù.  ,.  che  cotali  premi  cii  merira  »- 
da. non.  tenerfi  a conto,  quella  picciola  trafgref- 
fione,  che  a pene  si  orribili  ci  lòggetta  >....* 

1 7 Non  voglio  però,  che  vi  fidiate,  mio  ea*- 
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ro  fratello  , 'in  quefta  rifletfìone  interelTata  , 
quantunque  pia  e Religiofa;  voglio  indurvi 
a’!a  pratica  dr  quanto  vo  dicendo,  per  un  mo- 
tivo più  adattato  allo  Ipiritodi  vero  figliuo- 
lo di  Dio:  voglio  che  riflettiate  al  gran  pia- 
cere, che  fi  apporta  alla  Divina  Maeftà,  coli’ 
eiatto  adempimento  de’ piccioli  atti  di  virtù  , 
e colla  fuga  da’  piccioli  mancamenti.  Vulne- 
raci cor  meum  , die’ egli  all’Anima  giuda  , 
in  uno  oculorum  tuorum , in  uno  crine  colli 
tuì  (Cantic.  4.)  (imboli  che  lignificano  pic- 
ciole  cole:  un  occhiata,  hit  capello  . Capii  li 
capitis  vtfiri  omnes  numerati  font  , die’ egli 
in  San  Luca  {cap.  12.)  : tiene  conto  fino  dico- 
lè  si  minute,  e tanto»  gli  aggradono:  cosi  è , 
mio  fratello,-  quella  calata  di  occhi,  quell’ a- 
ftenerfi  di  grillar  un  frutto , di  odorar  un  fio- 
re, di  dire  quella  facezia,*  il1  privarli  di  quel 
divertimento  , benché  convenevole  ,-  dì  quel 


eomodetto  , benché  permeilo  ; di  quella  galan- 
teria, quantunque  divota  , di  quell’ efeita  di 
camera,  benché  ragionevole.;  di  quel  ripolo  , 
benché  conceduto;  e di  altre  fomiglianti  co- 
ielle  ; oh  quanto  fono  a Dio  gradevoli  quelli- 
regakicci,  offertigli  con  affetto,  coir;  umiltà, 
ed  a puro  oggetto*  di  dargli  piaetoe  ; con 
quelle  picciole  negazioni  della  nollra  volon- 
rà ./  Così  all'oppofto,  quanto  lo  infalìidilco- 
no  quelle  negligenze  in  cullodire  i iuoi  ten- 
ti menti-,  in  tralcurare  le  dette  picciole  mor- 
tificazioni-, malgrado  del  lume,  che  fi  ha  di 
praticarle,  e dello  (limolo ,.  che  da  elfo  fi  de- 
lla nehnoftro  cuore!  quanto  fi  attedia,  in  mu- 
rare la  prelazione,  che  diamo  a’  noftrLgenj 

alle 
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alle  noftre  picciole  vogliette,  piuttotto  che  ali 
lii  o piacere , in  ramificargliele . 

Tra  quelle  picciole  cofe  nelle  quali  dee  il- 
Religiofo  elfere  più  foli ec ito,  due  a me  paio- 
no più  importanti  , perchè  di  molta  confe- 
guenza,  e per  mantenerli  immune  da  molti 
piccioli  peccati,  e per  abituarli  nell’interiore 
raccoglimento  con  Dio:  la  prima  è del  Riti- 
ramento nel  Chiollra  ; la  feconda  delfilenzia 
nel  Chiollro.  medelimo. 

Per  nome  di  ritiramento  nel  Chiollro  non 
intendo  già  io  , che  mai  non  elea  dal  mede- 
fimo  ; anzi  lodo,  che  fe  ne-  elea,  o per  le  a- 
zioni.  di  Religione  , o*  per  motivi  di  carità 
verlo  il  profilino-,  o ancora  di  rei igiofa  comu- 
ne ricreazione;  qualunque  volta  mfennma  o- 
la  regola ,.  o la  lodevole  conluetudine,  o 1*  ub- 
bidiejiza,  o la  vera  carità*,  noni  l’ apprefa  , in- 
ducono ad  el'cirne::  ma  col  nomedi  quello  ri-> 
tiramento  io  fignificola  religioià  inclinazione 
a volentieri  ftarfene  in  convento,  a non  cer-< 
care  occafioni  d’efcirne  onde-  fe  l’umanità 
vi  delti  la  premura.  di  fare  dell’  efercizio  cor- 
porale , a motivo  di  farrità».  vi  lludiate  di 
proccaciarvelo  nella-  voftra  claufura  y o col 
girare  l’ orto  più  fiate , fe  ne  avete  x e col  pal- 
leggio per  altri  luoghi  ; o coli  intraprendere 
qualche  fatica  corporale  > che  ajuti  glioperaj 
ferventi  al  comune-;  cofa^che  cofpirerà  infie- 
me  a coltivare  lo  fpirito  dì  umiltà,  a edifi- 
care i confratelli,  ed  a tenervi  fano  .. 

Noi  fappiamo  tutti  quel  femofo  efetto  del- 
lò  Stoico  : Quotics  inter  hornines  fui  , minor 
homo,  redit  ; cosi  è,  fratei  mio.,  per  tutti,  e- 
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maiìimarnentQ'  per-  noi , Ja  cui  vocazione-  è jr 
di  effere  perfetti,  e Santi  . Io  non  voglio  al- 
tre proto  ve*  fe  non  quella  di  voi  medelìmo  : 
ditelo,  e ditelo  dinanzi  Dio-,,  ogni  volta  che 
voi  efcifte  dal  chioftro , benché  fpintonedall’ 
ubbidienza,  dal  la;  carità.,.  con  quante immaì- 
gini  diffrattive  nella  voftra*  mente  non  ritor-  * 
nafte  a cafa?  da  quanti  affetti , che-  intiepidi- 
fcono  e rilaffano-  non  tro  valle  inzuppato  il 
voftro  cuore  ? La  orazione  , le  falmodie  che 
foffegu  irono  a quelle  efcrte,  quanto  le  fperi- 
mentafte  inquiete , e difturbate  Con  quante 
fantafìe  moiette  di  piu  , non  vi  fu  forza  di 
combattere  ? . . . e quanto  più  lunga  fu  I^l 
dimora  fuori  del  Chioftro  , non  é egli'  vero , 
che  tanto  maggiore  fu  la  fatica  a riporvi  irs 
iftrada  , ed  a tornar  a raccorvi-  ? . . ..  E fe 
quelli  effetti  lafcianoi,  a cagione}  dell’umana 
debolezza,  l’ efcite  eziandio,  per  motivi  di.  vir- 
tù ; l’ efcirne  poi  per  villeggiare  tra’  focolari ,. 
per  vifite  di  pretelè  convenienze , e per  altri 
motivi  tutti  umani , quali  effetti  larderanno» 
nell’  animo  ? ........ *.  Quanto  molefto  noi* 

riefce  , dopo  tali--  efcite* , il.  ritir  amento  ir 
quanto,  più  pelante  la  regolare  difciplina  $ 
quanto-  fovento  non  rinafcono  in  cuore  le 
brame  di  coltivare  con  nuove  efcite  le  con- 
tratte amicizie  £ * . . quanto  » in  una 
parola  non  riefce  più*  grave  il  fervile-  a 
Dio  i e quanto  non.  convien  faticare  , per 
non  rilavarli  affatto?  ... . Così  èr  fratei  mio: 

la  noftra  umanità  conferva,  le  radici  delle  fue 
male  inclinazioni  , i germogli  delle  quali  „ 
fe  tenerelli,  ed  appena  fpnntati,  colla  forbi- 
ce 
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ce  della  reli^ofibip<wtifkajdQnenon  fi  recido 
no;  tofljo  s’ ingrognano  > onde  fi  richiede  poi 
1J  acceca,  & molto  ftentoi,  per  troncarli  * Quid 
dejtderamus  issrbium\  frequcntìa** , fcrìve-SiGi-* 
r-olamo  a:-  Rnftico  Monaco;  quid’  defidèram ua 
urbium  frequentìam  > quid  de  fingularitatACMn 
fcmus?  quale  attenenza  4 hanno  co®  .noi 
ceste  vi fite  ,.  le  quali  a nuli’  altro-  fervono*  fé- 
nonchèad  invanire',,  adilteaere,  e foven-teanb 
cora  a non  poco;  tenterei  «.«.iCqb cede varia 
ftefib  Girolamo  at  detto  Raiftico di  vedere-ai-, 
cune  volte  la  propia.  madre» , ma*  di  maniera 
tale  ,,  che-  non  forte’  in  occafione  di  vedere- tal-? 
tre*,  le  immagini  delle-  quali  poteiferoj  rima* 
nere  imprefie-  nel  di  lui  animo  : Mfttrem  ita 
vide , ne  per*  illam  alias  vidcre, cogaris  ; qua? 
rum  vultus.  condì  tìLo.  h&reant  ..  pino  ohe'  ftai. 
nella  tua  patria,  foggiugne  il  Santo,  (-luogo 
ove  maggiori  e-  pin.  frequenti  fono,  i motivi  d1» 
e (ciré  dallaclaufura  )>  abbi  per  - tuo  P aradhb  là, 
tua  cella  ; cogli  le  frutta  del  lai  (aerai  lesione/:.- 
quelle  fieno  le  tue  delicie  : con-  quelle  abbtuc-j 
ciati  (antamente:  Ouamdiu  in  patria  tua  <?/> 
b abete  celhdam  predar  adì  fa:  varia  Scriptura^ 
rum  poma  deccrpe>:  bis  uterej  delie iis\  karu/m 
fruire ■ amplexibus .*  Lo  (Iella  dico  a voi^edi  ai 
me-  fteflo , mio  caro  fratello*  roentrea Ubiamo 
quel  gran  carico  di  dovere-  attendere-  alla  peit-s 
lezione  , il'  quale  forfè  non  aveafi  da  Rrt/tioo >. 
ne  foriera  dedicato  a Dio  co’  tre  voti;  (plen-, 
ni  ..  Rkiramento  in  monaftero  , per  quanto* 
mai  ci  è potàbile-;  e fe  la  pietà»  ci.  coftrigne. 
a-  qualche  vifita  de’  benemeriti  genitoiii  T^e.' 
alias  vide  re  cogamur  : qiutrum.  vultus  cordi j 
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trofiro  bare ant . 'Può  elfere  , che  il  mio  favel- 
lare vi  pa|a 4 arabico:  e pure  fenza  quello  fpi- 
rito  di  ri  tira  mento;,  per  quanto  <fi  comporta 
dal i’ ubbidienza , e* .dalla  vera  carità,  non  vi 
può  eflfer  Ipirito  nè  di  orazione  , nè  di  foda 
virtù'é  ' T;  . • - •.  ; 

5.  Paolino,  primari  elfere  affunto  al  Ve-  , 
' fcovato  di  Nola-;  fi£ece  Monaco,  edera  ar-; 
dentemente  bramofo  di  fiffareil  foggiorno  vi- 
cino ai  luoghi  fantificati dalla  vita,  pacione , 
e riforgimento  di  Criflo.  Ciò  intelo  da  S. Gi- 
rolamo fuo  grande  amico,  ma  vecchio  d’au- 
torità, fendo  Paolino  in  età; paranco  giovani- 
lercosì  gli  lcnve  < intorno  all’ accennata  fua 
brama  :4  lo,  die’ egli  , vi  aprirò  candidamente 
il  mio  cuore  , confiderà ndo  la  voftra  ridu- 
zione4, e la  generofità  colla  quale  rinunzialte 
al  mondo:  io  crederei  bene,  che  abbandona- 
te le  città,  e la  frequenza  delle  genti  che  le 
abitano  i ve  lapaffatènel  voftro  picciolo  cam- 
po , folétto  con  Crifto  folo  y vi  contentafte 
delia  vicinanza  de’Sacri  luoghi  , vale  a dire, 
che  vi  privafle  della  città,  e ritenefte  il  co- 
llante lenti  mento  di 'buon  monaco.  Se  i luo- 
ghi della  Pafiìone  e del  rilòrgimento  di  Grillo 
neri  fdlfero  in  una  cefebrati&ma  città,  incui 
vi  fono  e la  Corte  , e le  loldatefche  , e comi- 
ci, e buffoni,  e meretrici,  con  tutte  quelle 
forte  di  genti-,  che  foglionoelservi  nelle  altre 
città,  o pure  ;s’ ella  fofse  fola  mente  abitata 
daturme  di  monaci;  farebbe,  per  vero  dire  , 
foggiorno  degno  di  efsere  de fiderà  to  da  un  vo- 
ftro pari  : ma  non  efsendoella  tale,  anzi  qua- 
le ve  l’accennai,  non  può  non  giudicarli  -grari- 
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de  pazzia  , il  rinunciare  il  decolo?  abbando- 
nare la  patria , laiciare  le  città  , e profetare 
il  monacato  , per  poi  vivere  più  pericolofa-t 
mente  tra  frequenza  di  popolo  > maggiore  di 
quella  che  avevate  nella  voftra  patria.  A que- 
lla città  fi  concorre  da  ogni  parte  del  Mon- 
do ; ella  è ripiena  di  ogni  Torta  di  perfone; 
e vi  è tanta  folla  di  uominie  di  donne,  che 
quegl’  inciampi  , da  voi  in  parte  fuggiti  col 
farvi  monaco,  qui  fiate  coftretto  a trovargli 
moltiplicati.  Ma  udiamo  le  parole  dal  Santo 
fcritte , che  non  pofiòno  elfere  nc  più  dilette-* 
voli  , nè  al  propofito  noflro  più  acconcie 
Re  vera  ut  fimplieiter  mot  ut  mentis  mete  fa- 
te ar  , confiderai , te»  propofitum  tuum  { & 
ardorem  quo  fecttlo  renuncìafli , d i fiere ntias  in 
locis  arbitror  ; fi  urbibus  , i$r>  frequenti  a urÀ 
bìum  derelitta  , in  ugello  habit.es  , & Chriftunt 
queras  in  folitudine  , is*  eres  folus  in  monte* 
cum  Jefiu  ; fianttorumque  tantum  locorum  vi - 
cìnitatìbus  perfruaris  , idefi  , ut  & urbe  fa*.  - 
reas , propofitum  monachi  non  amittas  . . ; * 

Si  crucis  & refiurrcttionis  loca  non  cjfient  m 
urbe  celeberrima , in  qua  curia  , in  qua  aula 
militum , in  qua  ficorta , mimi  ,fcur<e , & omnia 
funt , qua  folent  effe  in  cetcris  urbibus  ; vel 
fi  monachorum  turbis  fiolummodo  frequentare -» 
tur  3 expetendum  revera  hujus  mundi  cunttiix 
monachis  ejfet  habitaculum  ; nunc  vero  fummo? 
fluititi te  efi  3 r enunciare  ficcalo , dimettere  pa~ 
triamt  urbes  defierere , monachumprofiteri , i?*- 
inter  majores  populos  perìculofius  vivere , quam 
eras  vitturus  in  patria.  De  toto  bue  orbe  eoa-, 
curritur  ; piena  efi  civitas  un iverfi  generis  ho- ; 
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mtntuni'fa'  tanta  utriufquc  fexus  confi i patio, 
ut^quod  alti?  Lete.  parte,  fugiebas,  ^ bic  tatmi 
fttfiinerc-  cpgaris^  Così  egli  nerbofàraente- ed 
eloquentemente  cndft Epiftola  adt  ‘Raul inumi  dt 
Ì4iftitutione\  monachi*  f.IL  . 

Voi  .'vedete*,  frate!  mio  -,  in*,  quelle  parole  , 
le  Somme*  premure  di  San  Giiolamot,  per  te- 
nere un  & Paolino  dedicatoli  a Dio*  lontano 
dalle  città  ; e.  dalla?  frequenza^  delle1  perfone 
del  leGolo  $ bete  consapevole  quanto’  difturbo 
apporti- ài  raccoglimento  , quante*  Astrazioni 
alla  mente,  quante*  tentazioni?  alla,  volontà  , 
il  vedere  tanti  e>iluanj>  oggetti  ; l’ udire  tan- 
ti e sì^varj  difeorfi» i.  1‘  incontrare  tante  e si 
varie  cofe.  Io  sò,  che  la.  profeflìona  di  molti 
istituti,  none  di  vivere  folitaxj,  com’era.quel- 
Ja  di  Paolino,*  anzi  di  Soggiornare  nelle  cit- 
tà , per  cooperare  alla  Salvezza  di  molte  A- 
nime  j ma  sò  ancora* , che  V avere  profeflàta 
la  vita  attiva,  non  toglie  ,,  che  il  girare  per 
le  città  Senza  bilògno  , e per  divertimento  , 
Sia  Soggetto  a*  gli  fteflì  Spirituali  difturbi  , 
agP'iftefs’  inciampi , a,  gli  fteflì  pericoli  ; e che 
perciò  il  ReligioSo  dedicato  a Dio  , benché 
nella  vita,  atti  va  ; le*  vuole  davvero  vivere  fe- 
condo il  Suo  ftato  , e-  badare  di  propofito-  a 
quella  perfezione  , cui,  è obbligato  , dee  a- 
ftenerli  al  potàbile  dall'  elei  re  di  cafa  lènza 
necetàrà..'"  * ■ . 

Anzi  mirate,  mio.  caro  fratello  , fino  a quai 
termini-  S.  Tommafo.  riduca  1’  importanza  di 
quello  ri  tira  mento  nel  Cbioftro:  egPinfegna, 
die-  nè  tampoco’  per  .fare  la  correzione  frater- 
na , la  quale  pure-  è-  tanto  raccomandata  dal 

Van- 
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Vangelo , -dee  11  Religiofo  efoire  dal  chioftro: 
'fratet  3 quod  riec  Keligiofus  opQyttat  e tetre  clau- 
Jirutn  3 ad  ccrrtgendum  delmquentes . ( fa. 2.  qu, 

$3.  art,  2.  ad 4<)  «Cosi  Scrive  quel  Tommafo, 
sì  grande  Operajo  nella  vigna  della  Chiefa  1, 
e . perfetto  efem piare  della  vita  non  menocon-r 
templatiiva,  che  attiva:  *anto  importante  ri- 
putò egli  il  ritirameffto  de’Religiofi  nel  Cbio- 
ftroJ  immaginatevi  poi  , cos’  avrebbe  detto,  , 
fé  mirati  gli  avertè  , a titolo  di  mero  fpaf- 
fo , andar  girando  , non  folo  fuori  del  Chio- 
11  ro  , ma  per  le  vie  ancora  più  'frequentate 
delle 'città  ? ad  i-rfene  a certe  cafe,  per  dipor- 
to f alpottarfr  alla  viUca  di  certeperfone,  che 
da’ Santi,  e da  elfo  Tommafo  fi  fuggirono  a 
tutta  porta?  «v.  Amiamo  dunque , fratei  mio, 
il  ritiramento  in  cala,  fe  davvero  amiamoti 
noftro  profitto , il  raccoglimento , il  tratto  con 
Dio,  l’orazione,  l’ertere  meno  tentati,  e più 
difpofti  a nuove  beneficenze  divine . 

Non  dovete  però  contentarvi  del  voftro  ri- 
tiramento  nel  Chioftro,  il  quale  poco  giover 
rebbe  a perfezionarvi  , fe  anche  nel  .. Chioftro 
medefimo  nonoflèrvafte  un’  altro  ritàramento* 
ed  è quello  appunto  di  un  religioiò'filenzio, 
Concioftìachè  quale  profitto  vi  contribuirei* 
be,  lo.ftarvene  in  Convento  , fe  ciarlando  a 
tutte  le  ore  , non  lòlo  con  molte  parole  vi- 
-ziofe  di  varie  fpecie  macchiafte  l’ Anima  vo* 
ftra,  ma.fofte  anche  agli  altri-.)  d’  inciampo, 
di  malVefempio  , e di  occafione  di  violare  le 
fante  regole  ? non  ! nego  , che  talvolta  , dopo 
una  lunga  applicazione  , neceflario  vi  porta 
eflere  un  pò  di  alleviamento  , e di.  trattener-  v 
. vi 
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tì  alquanto  Con  alcuno  , a di  (correre  di  una 
cofa  innocente  r\  quello  che  fi  riprende  , ella 
•é  quella  prontezza  ed  indifferenza  a parlare), 
tfiavi  , o'  ino  il  bi fogno,  e fenz’ alcuna  o mol- 
<to  poca  riferva  . ^ 

■J'1' Per  'rilevare  quanto  fia  profittevole  all’  A- 
-hima  quello  filenzio  -efleriore  , dee  fi  notare 
•«quanto  male  fi  dica  dalla  parola  di  Dio  con-1 
- tra  il  fuo  oppofto  , eh’  è appunto  quella  fa- 
cilità di  parlare.  Tanto  egli  è il  male,  che 
-le  Scritture  ne  dicono,  che  di  pochi  altri vi- 
•fcj  fe  ne  trova  detto  altrettanto;  non  già  per- 
ch’ella in  sè  medefima  fia  grave  peccato;  ma 
'perche’  è l’ufcio,  d’ond’ efee  tutta  la  divozio- 
ne^ e per  dov’entra  nell’ Animalo  fvàgamen- 
jfo,  ed  una  quantità  di  mancamenti , talvolt’ 
àncora  mortali  . Eccovi  un  gruppo  di  mali 
cagionati  dal  parlare  fenza  necefiìtà  o conve- 
nienza, manifeflati  dallo  Spirito  Santo  in  va- 
rj  luoghi  - delle  Sante  Scritture.  ( Trov . 14  .)Ubi 
flint  verbo,  plurimo  , ibi  frequenter  egefias  ... 
c:  nel  cap.  14.  In  multilaquio  non  deerit  pcc - 
<catum  ...  <e  nel  cap.  2$.:  Sicuturbs patens , & 
abfquc'tykttorum  ambitu  , ito  vìr  , qui  in  lo- 

quendo  non  poteft  cohibere  fpiritum  fuum  

£ nel  Ecclefiaftico  cap.  20.  Qui  multis  utitur 
verbis , ladet  anìmam  fuam  :,..  e nel  cap.  5.: 
In  multis  fermonibus  invenietur  flultitia  ...  ep 
ìnGiobbe  cap.  11.  ^umquid  vir  verbofus  ju- 
fiificabitur  ? e così  in  altri  luoghi  Se  dun- 
que dal  facilmente  parlare  procedono  tanti  ma- 
di  , forz’  è il  dire  , che  dalla  cu  (lodi  a del  fi- 
ienzio  prima  quelli  mali  s’  impedivano  ; ed 
in-iècondo  luogo,  che  ne  feguano  molti  beni. 
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Perciò  Io  Spirito  Santo  medefimo  promett? 
al  filenzio  ed  alla  cuftodia  della  lingua  la 
prefervazione  dell’ Anima  da’ mali,  chela  dan- 
neggiano . Prov.  ij.  : Qui  cuftodit  os  fuum  -, 
cuftodit  Animam  fuam  , ( isncap.  21.)  di  nuo- 
vo ripete.  Qui  cttftodit  os  fuum , {&  linguam 
fuam , cuftodit  ab  anguft  iis  animam  fuam.  Al- 
lo ftefìfo  modo  tutt’  i Padri  predicendo  molti 
danni  al  parlare,  promettono  molti  beni  agli 
olfèrvatori  del  filenzio  : ballerà  che  ne  udia- 
mo alcuni  . Chi  é quegli  dice  Sant’  Ambro- 
gio ( lib.  1.  ojfie.cap.i.) , che  tenga  la  fu#j  mi- 
nima da’  peccati  mondata , e npn  cada  in  quel- 
li, che  coni mettonfi  colla  lingua*  laonde  Da* 
vide  riflettendo,  come  appena  pup  trovarli  al- 
cuno, che  parli,  lenza  incorrere  in  alcun  neo 
di  mancamento  , impofe  a sè  medefimo  la 
legge  del  filenzio  , per  confervare  1'  innocen- 
za, e prefervarfi  immune  da  quelle  colpe,  le 
quali  difficilmente  evitate  avrebbe,  favellan- 
do: Qui  autem  eft,  qui  mundum  cor  a pecca» 
forum  habeat  colluvione , aut  non  dclìnquat  in 
lingua  fua  ? <&>  ideo  quia  neminem  videbat 
Sanflum  os  fervare  pojfc'  ab  immunditia  fer~ 
monis  \ ipfe  fibi  file  nt  10  legem  impofuit  inno - 
centìce , ut  tacendo  culpam  declinaret  , quam 
vix  effuse  r e pojfet , loquendo  . Chi  è,  iègu’egli 
(in  T fa/m.  ni.  ferm.q.  num.i-j .)  , chi  è fa- 
cile al  parlare  , diviene  limile  ad  un  vafo 
pieno.,  ma  tutto  felfure,  perle  quali  va  fpan- 
dendo  da  ogni  lato  quanto  contenea  di  buo- 
no , e per  le  quali  vanno  entrando  efteriori 
cattivi  umori,  dai  quali  poi  fi  ravvifa  inon- 
dato. Is,  quicumque  eft  facilis  in  verbis , ve - 
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'ìut  pWtus  rìMetruln  >,  frac  éUacfùevfflàexs , **■ 
stcrbr*  '€>0ACuat  fua  f&>  fùtiribribus  pdjfiont- 
-bus  ihmdnfur . lnvaftò  per  terto  fi  gloria  qtrel 
rReligiolò  dite  S.  Bonaventura,'^'»  opu [cui. 
-<de  ferfefi.'  ditte  r.  4.)  di  pofledete  virtù  in- 
ferióri , il  qtìale  fa  pota  fi  ima  della  regola 
-del  Mèiivìó:  Certe ffuftfa,  mdeodieere , qtfod 
\tfte  He  ligie fus  glòrtaìUr  de  'poffejfione  'virtù - 
ltif  , qui  dijjipat  difcipli'jutm  filentii . 

-*  Quefta  e urta  fventura  , thè-  foveilte  farà 
fiata  anche  da  Voi  , mio  fratello  3 fperimen- 
-fetia  . Quartte  Volte  non  vi  è ben  ptefto  efci- 
-tà  per  la  ‘boccia  quel  po’ di  compunzione  , che 
■nella  'meditazione  avevate  raccolta , ed  in  fua 
Vede di  cjùàrtte Venialità  ?lòn  'vi  ravvi  iWfte  mac- 
«chiàto  ? e di  pitoióle  morm orazioni  ? ediparole 
Vane  dette  iti  yòftra  lode?  e di  fcurilità  in  fu  Ile 
■edoziofe  ? e-  'forfè  anche  di  alcuna  colà  di  peg- 
gio ? quante  voi  te ; non  vi  mirafte  dal  voftro 
parlare  fvagliàto  di  tutti  que’ buoni  proponi- 
menti , che  avevate  ftabilito  di  olfervare  e 
Vi  fcorgefte  Caduto  eziandio  in  rtuove  colpe  ^ 
thè  nemmeno  da  vói  ^'immaginavano?  or  da 
tutte : quelle  fpirituali  dilàvenfufe  non  àvteb- 
bevi  prefèrvato  l5  oflervanza  del  fanto  filenzio? 
O filentium , dice  il  fóvraccitato  S.  Ambrogio 
(in  Vfalm.  38.  n.  l.);  0 fikitfium  firmijfimum 
flttbil iìatis  fundamentum  ! in  quo  fi  quis  po- 
fieri  t fi  are  , Ixbricum  verbi  t i mere  non  pojfit  ] 
militi  enim , notate  bene,  multi  enim  , e tram 
finibili  verde  firmati , incauti  tameng  fìrmonis 
fiufiHttàtis  errore  ftepe  ceciderunt  . Laónde  non 
-lenza  gran  ragione  il  Profeta  Laiacon  efprel- 
fione  affai  pregna  appella  il  lìle-nzio  coltiv-a- 
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mento  dell’innocenza  e giultizia  , anzi  fica- 
•ezza  fèmpiterna  delle  medefime.  Et  erit  cui- 
'us  j ufi  iti  ài  filentium  , to'»  fccuritas  ufque  in 
fcmpiternum  ( Ifa.  32,  ) : e però  non  è da 
farli  maraviglia  , che  dopo  quell’ efprelfioni 
del  Profeta , abbia  anche  S.  Bernardo  ( in  c- 
òifi.  89.  ad  Ogerium  num.3.)  tanto  innalza- 
to il  filenzio,  che  fia  giunto  a chiamarlo  la 
genitrice  , la  tutrice  , e la  cullodia  di  tutte 
le  virtù:  Silentium  omnium  virtutum  matrem , 
vutricem  , cuftodem  . 

Ora  eccovi  difcoperto  il  motivo,  mio  caro 
fratello,  per  lo  quale  fono  flati  i Santi  Iftitu- 
tori  degli  Ordini  Regolari  /tanto  geloll  deli’ 
oTervanza  del  Silenzio  , e lo  abbiano  tanto 
nelle  loro  Collituzioni  raccomandato,  e fieno 
Rati  tanto  riflretti  nelle  diapente  del  medefi- 
imo  , ed  abbiano  impofle  pene  ai  violatori 
dello  fleffo  . Anzi  dalle  fiorie  delle  loro  vite 
fi  sa,  quanto  efatti  offervatori  del  filenzio fien’ 
effì  flati:  e quantunque  gli  elèrcizj  della  vita 
attiva,  gli  obbligaffero  a favellare  ed  in  pub- 
blico ed  in  privato;  tuttavia,  terminata  la  fa- 
tica del  loro  immillerò  , ritornavan  al  filen- 
zio di  prima  ; confa pe voli  , come  non  mai 
più  acconciamente  fi  favella  con  Dio  , di 
quando  fi  offerva  il  filenzio  cogli  uomini  ; nè 
mai  tanto  efficacemente  fi  favella  a quelli , 
di  quando  fi  è flato  prima  trattando  in  filen- 
zio con  Dio. 

Rincoriamoci  dunque  ancor  noi  , mio  ca- 
ro fratello  , d’ imitare  anche  in  ciò  quella 
Regina  delle  virtù:  avveziamoci  al  filenzio, 
il  quale  virtuofamente  praticato  e congiun- 
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to  alla  Iperanza  in  Dio  , diviene  la  fortezza1 
ed  il  prelidio  dell’Anima  , fecondo  il  favel- 
lare del  Profeta  Ifaia  ( cap.go.)  : Infilcntioì? 
in  fpe  erit  fortitudo  ve  firn  . E fe  ogni  Ani- 
ma, che  davvero  badar  voglia  alfuo  profit- 
to , dee  uiàr  gran  parlìmonia  nel  favellare; 
noi  Rcligiofi  , tenuti  ftrettamente  a perfe-, 
zionarci  ,e  che  proferiamo  regole  fpeciali, 
che  tanto  il  filenzio  c’inculcano,  farà  cola 
ben  giufta  e doverofa  , che  vi  ci  affezionia-1 
mo  . Conchiuderò  dunque  con  S.  Bonaventu- 
ra ( in  regni,  novir.  cap.  2)'.  ):  Quia  divina 
confo! atio  fcepe  per  multiloquium  denegatur\ 
toto  tempore  vit<e  tu<e  tene  JìriSum  filentiunt , 
in  boris  3 & temporibus  opportuni! , { pad  hoc 
ordinati s . 

per  il  nono  giorno 

DEGLI  ESERC1ZJ. 

Meditazione  Per  la  mattina 

Sul  Timore  dovuto  a Dio . 

PRIMO  PUNTO.  . ' 

Tlmete  eutn>  qui , poflqitam  occìderit , ba- 
bet  poteflatem  mittere  in  gchennam  ; ita 
dico  vcbis  , hunc  t ime  te  : quelle  lòno  parole , 
di  Gesù  Grillo  in  San  Luca  (cap.  12 .),  col-j 
le  quali  c’inlègna  a temere  la  Divina  Mae-( 
flà  con  timore  virtuofamente  fervile,  il  qua-, 
le  altro  non  è,  fe  non  fe  un  affetto,  che  ri- 
tiene dall’ offendere  Dio,  pe’l  motivo  delle 
pene  e cìe’gafìighi  , ch’ellò  e può  mandare, 
e foveme  anche  manda  a chi  aidifce  di  of- 
ferì- 
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fenderlo  . Quello  timore  , benché , come  in- 
fogna San  Tomraafo  , non  fia  1’  annoverato 
tra  i fette  doni  dello  Spirito  Santo  ; procede 
tuttavia  dall’ ajuto  del  medefimo  , qual’ ora 
non  fia  corrotto  dalla  umana  malvagità , on- 
de non  divenga  fervil mente  ièrvile  , e laici 
nell’ Anima  una  tale  difpofizione,  che  fènon 
temeife  il  gaftigo  , perccherebbe  ; perocché 
quello  farebbe  un  timore  fcellerato  e pec- 
caminofo  , mentre  non  dòlo  diftaccherebbe  la 
vrolontà  dal  peccato  , ma  ve  la  rafferme- 
rebbe . 

Il  timore  dunque  fervile  , procedente  dal- 
la grazia  aufiliante  , e da  Grillo  infirmato , 
diflacca  veramente  1’  a Sètto  dal  peccato  , quan- 
tunque pel  motivo  della  pcfianza  di  Dio , 
he  i peccatori  e può  calli  gare  e cafliga  col- 
e pene  infernali  . Quello  timore  , fecondo 
I Concilio  di  Trenta  , ( fejf.  cap.  6.  ) non- 
blo  fuol  elfere  il  primo  palfo  , di  chi  ab- 
>andonar  vuole  il  peccato  mortale  ; avendo 
atto  fcrivere  lo  Spirito  Santo  ( Ecclefaft.  1,  ) . 
}ai  fine  timore  efi  , non  potcrit  juf  ìfcari  ; 
na  giova  eziandio  molto  , per  rattenere  I* 
inima,  acciò  non  vi  ricada  : avendo  fimil- 
n ente  nello  llelfo  luogo  fatto  fcrivere  loSpi- 
ito  Santo:  Timer  Domini  cxpellit  peccatum  . 
)ra  perfuadendomi  di  favellare  con  perfona  , 
he  .le  fu  rea  di  colpe  gravi  , le  ne  fia  già 
a molto  tempo  Jgravata  , parlo  nulla  di 
reno  con  perfona  , la  quale  per  e-Terfi  desi- 
ata a Dio  , viene  più  fovente  dal  Demonio 
1 varie,  e moiette  guife  attaccata  per  fat- 
ela ricadere,  fe  mai  potette-;  onde\noii  può 
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eflère  che  utiliflìmo,  l’attuarla  nel  riferito  do- 
cumento di  Crifto  : Timcte  eum , qui poftquam 
occiderìt  &c.:  acciò  anche  per  quello  timore 
dal  peccar  fi  rattenga. 

Quello  timore  oppofe  Eleazaro , quel  vene-, 
rando  Scriba  non  nagenario,  a que’ a mici  tra- 
ditori , i quali  a fine  di  fottrarlo  dalla  mor- 
te imminente,  gli  fuggerivano  , che  almen; 
fintamente  moftraflè  di  violare  la  lauta  legge 
co’  cibi  da  elfa  interdetti  . A che  gioveram-i 
mi  , rifpofe  loro  intrepido  , e pofleduto  da 
quello  timore,  a che  gioverammi , il  commet- 
tere quella  fcandolofa  Emulazione , per  isfuggire 
la  morte  minacciatami  dagliuomini,  mentre 
nè  vivo  nè  morto  potrò  frappare  dalla  mano 
onnipotente  di  Dio  ? T^am  iy*  fi  in  prcefenti 
tempore  fuppliciis  heminum  eripiar  : fed  manum 
Omnipotentis nec  vivus , nec defunftus  effug'uwt  .l 
( 2.  Mach.  6.  ) Non  lèmbra  avelfe  egli  u- 
dito  il  documento  di  Crillo  ? ....  Eccovi  in 
pratica  il  timore  di  quel  Dio  , che  potefi  (p> 
corpus  animam  perdere  in  gehennamì  .... 
Ah  ! quei  riflettere  opportuno  ne’ tempi  della 
tentazione  più  furiofa  , e fe  acconfen tendo, 
fe  cedendo  , fe  divenendo  nemico  di  Dio,  e- 
gli  mi  coglie  , o con  una  repentina  morte, 
o fenza  concedermi  tempo  da  pentirmi?  .... 
non  fon’ io  dannato  per  tutta  l’ eternità?  . .. 
Manum  Omnipotentis  nec  vivus  }nec  defunflut 
cjfiugiam  ! . . . Tutt’  i fedeli  adulti , che  ora  fo-i 
no  ad  ardere  nell’  inferno  , tutti  peccarono 
colla  perfuafione  di  pentirfi  ; tutti  allontana- 
rono da  fe  medefimi  il  falubre  timore  di  ca- 
dere nelle  mani  onnipotenti  di  un  Dio  ne-j 
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mico,  e fdegnato  ; e pure  non  fi  pentirono, 
ed  in  quelle  mani  vendicatrici  caderono  ! . . . . 

E fé  intraviene  cosi  anche  a me?  ...  Ponga- 
fi  pure  , dice  S.  Gio:  Grifoftomo  ( hom.  10. 
in  Epift.  ad  Epbef.  ) , pongafi  pure  fui  no- 
lìro  cuore  il  freno  del  timore  dell’ inferno: 
Pro  fr<eno  mcttis  gehenn<e  cordibus  noftrisim- 
ponatur. 

Perciò  tutta  l’arte  del  Demonio  qui  fi  ri- 
volge, cioè  a torci  dalla  mente  ne’ tempi  del- 
la tentazione  quello  fanto  timore  ; ben  ilpe- 
rimentando  egli,  andare  a vuoto  tutte  le  fue 
macchine  rifpetto  a quelli,  che  da  quello  ti- 
more fono  ben  prefidiari  ; ficcome  all’oppo- 
Ilo  , facili  efTere  alla  fovverfione  quelli , dal- 
la mente  de’ quali  riefcegli  di  farlo  obbliare. 
Quell’ artifizio  usò  colla  prima  perfona  , eh* 
ei  tentale  in  quello  mondo  , quale  fu  Èva  ; 
e gli  riufeì  : imperciocché  opponendo  ella 
alle  di  lui  luggellioni  di  contravvenire  al  di- 
vieto fattole  da  Dio  , quello  lauto  timore: 
Vr<ecepit  nobis  Deus  ne  comederemus  , & ne 
tangeremus  , ne  forte  moriamur  : egli  lubito 
le  rifpofe  : nequaquam  morìemini  : e non 
vi  morrete,  no;  nè  vi  accaderà  sì  gran  ma- 
le : onde  la  infelice  , lafciatafi  fvaligiare  da 
quello  timore  , cedette  , mangiò,  peccò,  ed 
ìndufìfe  a fare  lo  ftefTo  anche  lo  fven turato 
conlòrte  : onde  ifperimentata  dal  nemico  per 
elfo  vantaggiofa  quell’  arte  ; fegue  a praticar- 
la con  tutt’  i loro  difeendenti  ; e lludiafi  di 
porre  in  cuore  a tutt’  i tentati  il  nequaquatn 
1 morìemini  ; il  che  fe  gli  riefea , già  gli  tiene 
per  vinti. 
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Inferite  dunque  , mio  fratello  , come  il  vi- 
zio , che  fcaccia  dall’anima  quello  timóre  , 
sì  utile  a prefervare  dalle  cadute  , è la  pre- 
funzione ; la  quale  s’ infinua  nell*  anima  dal 
Demonio  , per  indurci  alla  perfuafìone  , che| 
noi  non  faremo  de’caftigati  da  Dio  : ed  ap- 
punto quella  perfuafìone  è la  drfpofizione 
profiìma,  per  rimanere  caligati  j impercioc- 
ché l’acconfentire  al  peccato  fu  la  fidanza  di1 
non  elfere  punito,  impegna  Dio  , a dar  ma- 
no al  gaftigo  , acciò  quella  prefuntuofa  fi- 
danza profperata  non  vada  in  efèmpiò  ; così 
diebiaroffi  egli  per  bocca  di  Geremia  ( cap. 
3.  ):  Obtrìvìt  Domìnus  confidenti  amtti  am , & 
ìtihil  habcbìs  profperum  in  ea  ; ( cap .5.  ) 

Dixerunt  : non  veniet  fu  per  kos  malum  ; gin- 
diiim  filmi'}»  non  ’vidzbimus  ? . ..  Hrtc  ergo 
evenienti/lìf . Sì,  dice  Dio,  peccano,  fidando 
di  non  elfere  de’  caligati  ? ed  appunto  per 
quello  lo  faranno  Hate  ergo  evenient  illìr . 
Non  deponiamo  mai  dunque,  frate!-  mio,  lo- 
feudo  di  quello  timorfe  ; e col  divino  ajuto, 
Con  rimarremo  feriti  nei  nollri  conflitti. 

SECONDO  PUNTO. 

E -Elìderò  che  ai  detto  timorene-eggiugnia- 
Ì mo  un’  altro , il  quale  fendo  allo  (lato 
de’ Keligiofi  più  adattato,  dovrebb’ effere  loro 
più  familiare,  ed  è il  timore  filiale-delia  Mae- 
Bà  di  Dio,  dono  altifTìmo  dello  Spirito  San- 
to , fempre  congiunto  alla  carità  teologale» 
il  quale  allontana  l’anima  dal  peccato,  pe ’1 
motivo  di  non  difguflare  ed  offendere  un  Pa- 
dre cotanto  degno,  buono , ed  amabile  qual’ 
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è Io  Hello  Dio  verib  noi  : onde  I* anima,  da 
quello  Tanto  timore  poffeduta  , fugge  il  pec-* 
cato , non  tanto  pe’l  timore  di  Giudice  sì 
tremendo  * quanto  per  l’amore  di  un  Padre 
sì  degno  ed  amabile. 

E vaglia  il  vero  , qual  cofa  mai  più  giu- 
ria y che  un  fuddito  ftii  ioggetto  al  fu©  de- 
gniffimo  Sovrano?  che  uri  profufamente  bene- 
ficato, non  difgnfti  irragionevolmente  il  Tuo 
liberalismo  benefattore  ? che  un  amico  infe- 
riore , non  oltraggi  lènza  occalìone  l’altro 
amico  di  effo  molto  maggiore  ? che  un  figliuo- 
lo adottivo  non  diiubbidiica  il  fuo  amantii- 
fimo  padre  adottatore  ? che  un  fchiavo,  per 
puro  amore  rifcattato,  non  offenda  il  fuo  af- 
fé ttuofo  liberatore  ? che  una  fpofa  d’infima 
condizicne  , non  faccia  torto  ai  nobile , ed 
amante  fno  fpofo^  che  un  erede,  di  patrimo- 
nio doviziofìlfimo  8 non  infiliti  l’ amorevoli.- 
fimo  luo  teftatore  ? che  una  creatura  in  forn- 
irla tratta  dal  nulla,  non  offenda  il  fuo  In- 
finito Creatore,  ed  Eterno  Dio?  . Ora  non 
è egli  vero  , mio  caro  fratello  , per  rivela- 
zione cfiflente  nella  parola  di  Dio  , che  1’ 
anima  noftra,  fend’ella  ingrazia,  godetutt’i 
predetti  titoli  in  rapporto- a Dio  ?...  non  è 
egli  vero,  che  tutti  ad  uno  ad  uno  fono  pre- 
fi dalle  Scritture  a voi  ben  note  , lènza  che 
qui  ve  le  apporti  ?...  Que.ti  dunque  fono  r 
motivi,  pe'  quali  con  lineerò  animo  dee  fi  fug- 
gire, odiare,  e deteflare  il  peccato. 

Concioffiachè  fe  nè  voi,  nè  io  abbiamomi 
cuore  sì  crudo  , che  s’ induceffe  ad  offendere , 
lenza  motivo  alcuno,  veruna  delle  accennate 
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perlòne  , che  un  iòlo  avelie  dei  detti  titoli, 
ma  che  anzi,  per  compiacerla,  faremmo  tut- 
to ciò  , che  alle  forze  noftre  folte  potàbile; 
come  poi  potrem’ offendere  la  Divina  Mae- 
(ih>  che  unifce  in  fe  medefima  in  un  grando 
infinitamente  fublime  tutt’i  detti  titoli  di 
Sovrano  , di  Benefattore  , di  Amico,  di  Pa- 
dre adottante  , di  Liberatore  , di  Spofo  , di 
Donatore,  di  Creatore,  e Dio?  . . » non  ofe- 
remmo  di  offendere  un  uomo  , che  uno  folo 
avelie  in  rapporto  a noi  de*  mentovati  carat- 
teri , e potremmo  indurci  ad  offendere  quell' 
.Eterno  Dio  , <$he  tutt’  in  grado  infinito  gli 
tiene?  ...  Ma  perchè  mai  ciò?  ...  Forfè  per- 
chè egli  è Dio?  ...  Non  è egli  vero,  che  il 
riflettere  a tutti  quelli  caratteri  del  noftro 
pio  verbo  noi  , dovrebbono  in  certo  modo 
renderci  impotenti  a più  offenderlo  ? . . . . 
Ond’egli  meuefimo  alla  Sinagoga  , tanto  da 
cflò  , fèmpre  però  meno  di  noi  , beneficata, 
fece  appunto  quello  amorofo  rimprovero  per 
bocca  di  Geremia  ( cap.  3.  );.  hai  peccato,  e 
fatto  male,  ed  hai  potuto  farlo  r*  Écce  locata 
> & fccìjii  mctlat  (p  potuifii / ... 

Su  quello  tenore  parlò,  e rifpofe  Giufeppe, 
pofleduto  da  quefio  filiale  timore,  del  pericor 
iqfiffimo  cimento  in  cui  fi  vide  pollo  dalle  infi- 
de della  l'uà  sfrontata  padrona:  come  mai  pofs? 

10  commettere  si  gran  male,  e peccare  coatro 

11  mio  Dio:  Quomodo  pojjum  hoc  malumface - 
re  3 & peccare  in  Deum  meum>  ( Genef.  39.) 
tanto  egli  è vero,  che  l’avere  Dio  verlò  noi 
titoli  cotanto  forti , dee  in  certo  modo  ridur- 
le l’anima  che  lo  teme,  ad  una  tal  qual  in> 
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potenza  di  più  offenderlo  : così  ancor  noi  , 
mio  caro  fratello  , allorché  più  ftringono  le 
tentazioni,  che  vorrebbono  indurci  ad  offen- 
derlo ; Quotnodo  pojfum  ingiuriare , difubbidr- 
re  , oltraggiare  un  Sovrano  infinitamente  be- 
nigno ; un  Benefattore  infinitamente  profufo, 
un  Amico  infinitamente  fedele,  un  Padre  in- 
finitamente affettuofo,  un  Liberatore  infinita- 
mente impegnato  , uno  Spofo  infinitamente 
amante,  un  Donatore  infinitamente  liberale y 
un  Creatore  infinitamente  provido  , un  Dio 
in  fonvma  infinitamente  perfetto-. **  ...  Ah  , 
no,  mio  Signore/  no,  fate  pure  eh’ io  non  poi- 
fa,  fenza  ingiuria  della  mia  libertà  ! ...  fa- 
te che  quello  fanto  timore  di  maniera  vinco- 
li i!  mio  arbitrio,  che  lo  renda  infovvertibi- 
Le  alle  l'uggeftioni  di  offendervi/  .... 

Da  quefto  làuto  timore  ne  fegue  nell’ ani- 
ma l' allontanamento  non  fola  dalle  occafio- 
ni  di  peccare  in  fe  medefime  peccaminofe 
quali  fono  le  proffime  ; non  folo  da  quelle 
che  fovente  al  peccato  inducono , quali  folio- 
le  propinque;. -ma  anche  da  quelle,  che  non 
tanto  fpeflò  al  peccato  incitano,  quali  fon  le* 
rimote;,  rendendo  l’anima  lollecita  alottrarfi 
'anche  da  quelle  ,.  qualor  o la  necelfità  o la. 
convenienza  non  riehieggano  d’ incontrarle 
onde  quello  fanto  timore  impegna  l’ anima  a. 
cuftodirfi  dal  mirare  ogni  oggetto1,  che  poC 
fa  dellar  tentazione;  dall'udire  o leggere  co. 
fe,  che  polfano  fufeitarefentimenti  poco  buo- 
ni ; dal  converfare  con  perfone  , che-  pollano* 
o foverchiamente  allettare,  o in  alcun  modo> 
infallidire  la  cofcienza  timorata  :.  Qui  timer 
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Dcum>  con  quefto  filiale  timore , nibìl  ncgli- 
git , dice  lo  Spirito  Santo  (Ecclef.  7.),  nihìi 
trafcura  di  quelle  coTe,  che  in  alcun  modo  , 
anche  remotamente,  pollano  incitar  al  pecca- 
to . I 

Quindi  apporta  quefto  timore  all’ anima  una- 
grande  fiducia  in  quel  Dio  da  effe  temuto  , 
procedente  da  una  diffidenza  totale  di  fé.  me-  | 
definia.  Conciolfiachè  conofcendo  eftada  una 
parte  l’infinita  portanza  di  Dio,  che  può  per- 
mettere le  lue  cadute-:  e che  può  preferv  ar- 
ia, acciò  mai  non  cada,  e mirando  dall' al- 
tra  parte  la  eftrema  lua  in  lòffie  ienza  e labi- 
lità, e convertendo  Dio  il  Tutto  , erta  è il 
niente  ; ne  Tegue,  che  Tantamente  abirtandofi' 
nel  Tuo  nulla,  totalmente  di  Te  ftelfa  diffidi; 
e vergendo  la  necéffitàche  vi  è di  molto com- 
/ battere,  interamente  fi  getti- nelle  braccia  di 
quel  Dio,  conoTciuto  per  il  Tuo  vero  Tutto; 
onde  filialmente  temendolo  , via  più  fi  rin- 
fòrzi, e rinforzandoli  in  erto,  venga  via  piu 
a filialmente  temerlo  . E qui  appunto  vanno 
a parare  quelle  ripetute  eTpreffioni  della  paro- 
la, di  Dio  , lignificanti  la  gran  fiducia  .,  e 
fortezza  di  chi  lo  teme  : In  timore  Domìni  fi- 
ditela fortitudine  : (prov.  u)  F ìrmamentu  tn ■ 

^ eft  Dominus.y  timeniibus  eum  ( pfalm . 24,  ) : 
Corroboì avit  mifericordìnm  fuam  fupcr  tìmen- 
tìbus  fe  (pfalm,  1,  g.)  . Da  ciò  deriva  , che 
per  quanto  fien  cimentofi  gli  aftàltb,  rfiente- 
Ugomentafi  , conlàpevole,  che  fien’  elfi  grandi , 
fien  piccioli,  la  vittoria  fi  ha  da  riportare  da 
Dio,  il  quale  Teco  lei  combatte,  e ebequan- 
più  vuota  la  trova  di  Te  medefima,  e più 
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filialmente  timorata , tanto  più  robufti  verfa 
in  lei  i Tuo  lòccorfi  : onde  dice  col  Profeta  : 
P^on  enim  in  arcu  meo  fperabo  , fan  gladius 
meus  non  falvabit  me  ; falvajii  enim  nos  de 
affiggenti  bus  nos  y & odiente  s nos  confudifii  .. 
Chiediamo  dunque  a Dio  l’aumento  di  quello 
Tanto  timore,  che  tanto radoda  l'anima  nella 
divina  grazia;  ed  a fine  di  prepararci  a con- 
leguirlo , avveziamoci  di  avere  in  grande  or- 
rore tutto  ciò,  che  m qualunque  modo  può. 
indurci  ad  offenderlo. 

\ 

LEZIONE 

Per  la  mattina  del  nono  giorno-. 

Su  la  P refenda  dì  Dio- . 

INtraprendo,  mio  fratello,  a ragionarvi  del- 
la Prefenza  di  Dio  , come  di  un  mezzo* 
importanridimo  , onde  T anima,  prima  fi  pur- 
gi,  di  poi  fi’  perfezioni  . Nè  v’  immaginarie 
già,  ch’io  voglia  pervadervi  , trovarli  Dio- 
preìente  a tutte  le  cole  , e quanto  all’ edere 
luo  foflanziale,  e quanto  alla  Tua chiarilfima- 
cognizione,  e quanto  alla  Tua  onnipotenza  ;; 
ièndo  ciò  non  folo  certo  di-  fede  , da  molti 
palli  della  parola  di  Dio  ; ma  con  ragione 
evidente  moftrato  dalla  Teologia  naturale  , 
eh’ è la  Metafilica:  onde  fino  il  Poeta  ebbe  a; 
dire  del  fuo  Giove  ( riputato  il  maggiore  , 
e forfè  Punico  tra  i Dei  della  Gentilità;  del 
quale  gli  altri  tutti  fodero  foli  miniftri  ).Jo- 
vis  omnia  piena.  Che  Dio  dunque  Ila  entra- 
rmi, tutti,  e noi  tutti  inefTb,  per  parlarecol- 
La  frale  fignificantidìma  della  fcuola  , Per- 
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tjjentìatn,  Trofie  ntìam  , terTorentiam  , vale  a 
dire  colla  Tua  infinita  foftanza,  colla  fua  in- 
finga cognizione,  colla,  fua  infinita  portanza, 
lo  confettiamo  tutti,  e diciamo  con  S.  Paolo 
( 17.)  che  In  ìpfio  vivimt(s  , i^movemur,.  1 

isn  fiumus . 

Se  dunque > caro  il  mio  fratello,  in  Dio  vi- 
viamo, operiamo,,  ed  elìdiamo;  e ciò  tanta 
necertariamente , che  ficcome  è imponìbile  ,.  » 
<;he  Dio  non  fia  immenfo  , così  egH  è im- 
portìbile,  che  viviamo,  operiamo  , ed  efiftia-, 
«io  lungi  da  .cdò:  fe.  dunque,  dirti  , ciò  è 
veriflìmo,  qual'-ritegno  non  dee  efler  a noi  >. 
acciò  non  operiamo  azioni-,  che  l’ oltraggino  >- 
Ortervate,  dice  S.  Agortino.  nella  fua  Epifto- 
Ja  1 io,  un  fervente , qualora  fa  cri  ettere  fot- 
to  l’occhio,  del  fuo  Padrone,,  egli  ftain  gran 
cuftodia  della  fua  lingua  e delle  fue  mani  ,, 
giacché  al  fuo  cuore-,  ed  a’fuoi  penfamenti» 
non  può  l’occhio  del  padrone  arrivare  _ S’ è* 
in  giardino,  non  o fa  di  coglier  un  fiore  ; s’* 
è nell’orto,  non  ardifce  di  fpiccare- un  frut- 
to ; s’è  alla  fua  menfa  ,.  non  fi  arroga  di- 
prendere  tampoco  una  bricciola  e quindi- 
procedono  quelle  frequenti  lamentevoli  voci-r- 
ii- padrone  mi  è fempre  alle-  fpalle  ed  ap- 
punto in  que’ luoghi  , ove  penfo  non  ettere- 
da  erto  veduto.,  ivi  fon  colto  . Hoc  ncmpe 
cioè  la  prefenza.  del  Padrone.-,  hoc : ncmpe  fer - 
DUÌorum  linguas  manus  coercet , ut  nec  fio- - 
fiulum.  carpant  , nec  pomulum  ex-  horto  rcr> 
piant  , nec  fruftulum>.  pan'ts  fub legant -,  fi  nul+ 
l(im  fibi  beri/is  abfient'ue  fecuritatem  polliceri 
quccint . Hìnc.crcbrìores  querelò  ìlice:  Dominns. 

~~  mtm 
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meus  fémpcr  mtbi  a tergo  b<eret  : loco.  , quo 
mìnime  formido , deprebendor  . 

Sendo  dunque  veriflìmo- , che  tanto  vaglia 
il  rifleflo  della  prefenza  di  un  uomo»,  il  quale 
i rechi  foggezione  ; e lo  proviamo  noi  ftefli  -y 
talché  certamente  non  oliamo  di  dir  parole, 
o di  fare  azioni,  che  conofciamo  degne  di  ri- 
prensioni , ed  anzi  a mifura  del.  grado  della 
perfona,  alla  cui  prefenza  diamo  , edoperiar 
rao , è ancora  il  grado  della  no/lra  attenzione  * 
per  non  trafcorrere  t non  vi  penfiate  che  al- 
trimenti fia  per  far  in  noi  la  rifleflìone  della 
prefenza  di  Dio  , il  quale  /facci  mirando  con 
un’occhio  infinitamente  penetrante,  non  fa- 
lò nelle  azioni  noftre  ederiori-,  ma  nel  più 
' occulto  ancora  de’  noftri  pen  fa  menti. e.  nel 
più  fegreto  de’ noftri  affetti’:  Oculì  Domini 
dice  la  parola  di  Dio  ( Eccl.  2^5.  ) Ocu/i  Do- 
mini multo  plus  lucidiores  funt  fuper  Solem  >. 
circumfpicientes  omnes  vìas  hominum , isn  prò - 
fundum  abyjft , bominum.  corda  ìntuentes  in. 
abfconditas  partcs  . li  mancare-  dunque,  non 
procede  dal,  non  credere  la  prefenza  di  Dio  K 
ma  dall’ obbliarla,  e dal  non  rifletterla. 

Peniate  voi  che  quando  fiamo  rapiti  a; 
mirar  certi  oggetti,  9 a rifpondere  con  ma- 
niere offenfive  della  carità,  o a violar  quelle 
regole,  o far  altre  azioni  a Dio  dilpiacevoli 
(e  ravvivammo  la  nodra  fede  della  lua  divi- 
na prelènza,,  che  proromperemmo  sì.  di  leg- 
gieri nelle  medefime?  noia  altrimente  ; im- 
perciocché (è  col  riflettere  attualmente  a que- 
lla prefenza  taluno  avelie  coraggio  di  diigur 
darla , farebbe  molto  da  temere , che  la  di  lui 
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anime  fotte  fpoglia  non  folo  de!  timore  filia- 
le, ma  eziandio  del  fervile  j e perciò  inifta- 
to  poco  buono;  mercecchè  quel  gran  freno  r 
che  rattiene  le  paffioni  anche  più  impetuofe 
celleanimefcapeftrate,  farebbe  dalla  fua  sfron- 
tatezza renduto  inutile  ; e farebbe  egli  un  in- 
dizio più  che  probabile,  di  effèrein  iftatocar- 
tivo.  Già  fappiaroo  dalla  ftoria  Eccleliaftica 
i buoni  effetti , cagionati  nelle  anime  ancor- 
ché più  perdute  dalla  rifleffione  attuale  alla  pre- 
lènza di  Dio  : con  quella  riufcì  a San  Paf- 
nuzio  di  * afic^ve  Taide  faniofa  peccatrice 
dalla  impurità%4=h’era  in  punto  di  commet- 
tere , e di  convertirla  : con  quella  Sant’  Ef- 
frem  Siroridulfe  dalla  vita  di  ilo  luta  a peni- 
tenza un’altra  rea-  femmina  ; e io  fletto  po- 
tremmo dire  di  altri  molti.  Quindi  è , che- 
dalia  parola  di  Dio  alla  dimenticanza  di 
quella  rittettione  fi  attribuifce  il  lubrico  più 
precipitolò  de’  peccatori  ; T>{on  eft  Ueus  in 
ccnjpcftu  ejtis , inquinata  funt  vue  illius  in- 
omni  tempore  : (JPfal.  9.  ) e da  Ezechiele  (cap.  9.) 
a quella  dimenticanza  fi  afcrive  la  fovverlio- 
ne  morale  del  Popolo  eletto  : Iniqui  fai  do- 
rmii Jfracl } (s*  Judo,  magna  efi  nìmis  va/de, 
Ì3*  repleta  e fi  terra  fanguinìbui  , civitas 
repleta  efi  averfione  : e perchè  ? Dixerunt 
enìrn  . . . Dominiti  non  videt  : onde  fi  de- 
duca ab  eppofito  , die  le  col  tenere  quella  lot- 
to gli  occhi  deliamente,  l’umana  libertà  vo- 
leffe  nulladimeno  sfogarli,  farebbe,  comedifi 
fi,  indizio  molto  fatale  per  l’anima  cotanto 
impudente  . Perchè  dunque  ad  un  grado  sì 
elèe  rubile  non  debbo  prefupporre-  giunto- 
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vermi  Religìofo  ; perciò  profeguo  , e ripeto, 
che  dal  riflettere  a quella  divina  preienza , di- 
pende, col  divino  ajuto,  1*  aftenerfi  di  com- 
mettere quelle  colpe,  e que’ mancamenti , ne’ 
quali  agevolmente  trafeorre,  chi  quella  obblia. 

Anzi  foggiungo  , e parlerò  pi iV  corrifpon- 
dentemente  allo  (lato  de’  Religiofi  , che  1’  e- 
fercizio  di  quella  prefenza  non  lblo  trattiene 
dal  fare  azioni  difettofe,  ma  accrefce  la  lena 
per  efercitarli  nelle  virtuofe  , ed  a perfezio- 
narli . OHervate  un  foldato  che  militi  di 
continuo  lòtto  l’occhio  del  fuo  Re,  con  quan- 
ta diligenza  non  fi  guarda  egli  non  lòlo 
dal  fare  azioni  vigliacche,  ma  quanto  anco- 
ra non  illudiafi  di  farne  delle  genefolè?  qual 
coraggio  non  gl’  influilce  il  rifleffo  a quella 
regia  prelènza  ? nella  mano  tiene  là  fpada  , 
ma  nel  cuore  tiene  il  fuo  Re,  che  Io  Ila  mi- 
rando , dal  quale  fe  fi  aggrada  il  fuo  com- 
battere, e 11  approvino  le  lue  intraprefe,  re- 
ità moralmente  afficurato  della  fua  grazia  , 
del  fuo  favore , de’  fuoi  premj , e dì  avanzar- 
li a gradi  più  rifpettabili:  onde  non  rilpar- 
mi  a fatiche  , benché  pelanti  , non  isfugge- 
pericoli  , quantunque  azzardo!!  : non  tien 
conto  di  ri  polo  , non  di  cibo , non  di  polli 
lìcuri  : ma  tutt’  occupato  dalla  premura  di. 
eflère  plaudito  dal  Re,  che  lo  mira,  diviene- 
ini  enfi  bile  ai  patimenti  , difprezzatore  della 
morte  , ed  infuperabile  a’  fuoi  nemici  . Lo 
Hello  effetto,  anzi  molto  più  efficacemente  *. 
opera  nel  foldato  fpirituale  la  ficurezza  , di 
elfer  rimirato  da  Dio:  non  folo  vale  a rat-. 


tenerlo  col  fuo  ajuto  dall’  apportargli  diteli- 
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(li,  ma  vale  altresì  a renderlo  pronto  neglr 
atti  di  virtù  ; a renderlo  paziente  nelle  con- 
trarietà ; caritatevole  verfo  i proffìmi  ; {of- 
ferente ne’  difpregj  ; pronto  nelle  ubbidien- 
ze ; umile  nelle  lodi;  tollerante  nelle  difficol- 
tà ; contento  nelle  mortificazioni  ; forte  negli 
atti  di  penitenza  ; efatto  nelle  fue  regole  ;. 
raccolto  nelle  falmodie  ; compofto  e divoto 
in  tutte  le  azioni  del  divino  culto;  inftan- 
cabile  in  fomma  negli  efercizj  nelle  fante  vir- 
tù; colla  foda,  e vera  riflcffione,  ch’é  mira- 
to dall’  Eterno  Monarca  dell'  Uni  verfo  , il. 
quale  tien  conto-fino,  di  ogni -di  lui  refpiro,, 
per  fuo  amore *efàlato  , a fine  di  premiarlo 
con  guiderdon’ eterno . 

Mar  perchè  l’occhio  del  Re  mortale  non  può 
entrare  più  in  là  delle  azioni  efteriori  del 
foldato;  perciò  in  quelle  fole  egli  fi  affatica 
di  comparire  faggio- , eoraggiofo  , e bravo  , 
poco,  curando  poi  del’  regolamento  del  fuo  in- 
teriore, che  al  Re  terreno  fempre  rimane  oc- 
culto; onde  comparendo  valorofo  nel  di  fuo- 
ri , può  effere  , che  realmente  fia  di  animo 
vile,,  codardo,  e forfè  ancora  infedele.  Noni 
così  nel  foldato  fpirituale , che-  combatte  alla 
preiènza  di  Dio,  cui,  come  accennammo,  è 
manifefto  ugualmente  1-  efteriore  e 1’  interio- 
re delle  fue  creature;  detta  fi  perciò  in  elTo  la- 
premura,  non  lolo  di  comparir  buono  nelle 
azioni  efteriori,  ma  di  effere  veramente  tale 
anche  nel  fuo  animo,  consapevole,  che  Homo, 
vìdet  ea  qua  parent  i Dominus  autern  intuetur 
cor  ( i.Reg.ó . );  echeappunto  rinternodell* 
animo,  e I'  occulto  delle  intenzioni,  è con- 
fi. 
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fiderato  da  Dio:  onde  fta  vigilante  in  repri- 
mere i movimenti  fregolati  delle  palfioni  più 
cupe,  in  tenere  purgato  il  fuo  cuore  da  ogni 
attaccamento  terreno,  ed  in  afpirare  fincera- 
mente  ad  elfo  fuo  prefente  Monarca,  Giudi- 
ce , e Premiatore  infinito  . Laonde  lo  Hello 
Dio  dille  ad  Abramo  , che  per  divenire  ben 
prefto  perfetto  , fi  ftudiafle  di  tener  fempre 
l'otto  l’occhio  della  fua  mente  quella  Divina 
prefenza  : Ambula  coram  me  > Ì3*  efto  perfe- 
flus.  ( Gen.  17.  ) 

Per  ciò  tutte  le  anime , che  davvero  bada- 
rono alla  loro  perfezione,  cercarono  di  per- 
petuarli in  sì  fanto  efercizie.,  lenza  ammet- 
tervi intervallo  alcuno  : onde  protella  Davi- 
de : ( pfal.  5.)  che  fempre  tenea  Dio  lotto  a’ 
fuoiocchj:  Trovidebam  Dominum  in  confpettu 
meo  femper  : enei  falmo  (24.) , che  ifuoioc- 
chi  Ila  va  no  di  continuo  a Dio  rivolti  : Ocu- 
li  mei  femper  ad  Dominum , e Tobia  il  vec- 
chio, documentando  il  fuo  figliuolo  intorno 
alle  maniere  di  prefto  divenire  perfetto  , di 
mantenerli  collantemente  fedele  a Dio  , tra 
le  altre  colè  ( cap.  4.  ) gli  raccomandò,  di 
tenere  tutto  il  giorno  fifia  nella  fua  mente  la 
Divina  Maellàj  Omnibus  diebus  vit<e  tuti  in 
mente  babeto  Deum  : E così  fecero  tutt’  i San- 
ti, ed  uomini  perfetti,  come  fi  ha  dalle  Ilo- 
rie  delle  loro  vite.. 

Tuttavia  benché  quella  continuazione  in 
sì  divino  eierciz io  fia  defiderabile , e da  proc- 
curarfi  : non  eftendo  ella  così  agevole  da  con- 
leguirfi,  dobbiam  vedere  in  quali  tempi  alme- 
no debbafi  praticare  , a fine  poi  di  alfuefar- 

vi- 
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vili  per  averlo  continuo.  Uno  de*  tempi,  ne* 
quali  la  pratica  della  prefenza  di  Dio  è più 
neceflaria  , egli  è quello  delle  tentazioni  , e 
tanto  più  viva  deelì  ella  proccurare,  quanto 
più  fono  veementi.  Se  vi  furono  mai  tenta- 
zioni gagliarde,  ed  affatto  violente,  ben  ri- 
flettute in  tutte  le  circoftanze,  che  le  accom- 
pagnarono, furono  quelle  di  Giuseppe  in  E- 
gitto,  e di  Suianna  in  Babilonia:  quegli  al- 
ìediato  dalle  continue  impudiche  iftanze  del- 
la sfrontata  padrona  , pervenute  fino  a que’ 
termini  , a ciafcun  noti  : quella  aflalita  da 
que*  due  deliranti  giudici  , per  ogni  via  , e 
di  allettamenti  vy  e di  gravhfirnr  timori  : ed 
amendue  n’  efeirono  vittoriofi  col  foccor- 
fo  della  divina  Grazia  , e col  ricorfo  alla  Di- 
vina Prelènza:  già  udifte  nella  meditazione, 
aver  detto  il  primo:  Quomodo  pojjìtm  boema - 
lum  facere , £91  peccare  irt  Deum  meum  ' ( Ge- 
ne fi  39.  ) , così  pure  la  feconda  diflè  : melìus 
cjt  mtìrì  ab f que  opere  incìdere  in  manus  ve- 
firas , quam peccare  in  confpeftu  Domini (Dan. 
13.  ) Così  è , dilettiflìmo  fratello  , i tempi 
della  tentazione  richieggono  diftintamente  la 
ricordanzadella  prefenzadi  Dio:  quella  riflef- 
fione,  col  foccorfa  della  divina  Grazia , miti- 
ga gli  ardori  fenfualr,  e fòvente  gli  elcingue; 
modera  gl’impeti  dell’ira;  abbaila  le  pretelè 
dell’  ambizione;  fiacca  le  forze  degli  umani' 
xilperti,  diicredita  i pregi  della  umana  eltima- 
zione  ; reprime  in  fonima  le  forze' di  tutti 
que’lconcerti  delle  paliioni,  che  inducono  al 
peccato.  Quello  dunque  Ila  uno  de’ tempi  di- 
Itintamente  legnati  per  tal’elèrcizio. 

Uà* 
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Un'altro  tempo  ancora  con  ifpcdalità  vuo- 
le quella  memoria-  di  Db  preiènte'  , ed  è » 
come  accennai  negli  Avvili,  da  principio  pre- 
mei, il  tempo  dell’ Orazione ,- fia  ella  pura- 
mente menrale,  fìa  infierirle  vocale.  La  cofa! 
è da  per  fé  medefima  manifefta:  mercecchè 
iè  la  preghiera  è un  favellare  che  fi  fa  coi» 
Dio,  o colla  fola  mente,  o colla  lingua  infic- 
ine, chi  non  vede,  come  ric'niegga  l’ attenzio- 
ne e riflettione  a quegli  , con  cui  fi  favella  ?» 
Lo  Spirito  Santo  (Ecc/.  $9.)  dicedei  giufto  lup- 
plichevole,  che  pregherà  alla  prelenza  di  Dio  : 
In  con fpclìu.  M-ìtiffunì  de  prec  ahi  tur  , e Davide 
( pfa/.S . ) dice,  che  nelle  fue  meditazioni  te- 
nea  di  continuo  prefente  la  Divina  Maeltà  : Me - 
ditatio  coràismei  in  confpeflu  tuo  fetnper  * Que- 
llo inculcano  S.  Bafilio , S.  Giovanni  Clima- 
co,  S.  Bernardo  , e tutti  gli  altri  Padri,  che 
del  modo  di  far  orazione  hanno  lcritto , ond’è 
fuperfluo  riferire  i -orò  patti , mentre  la  fpe- 
rienza  battevolmentece  locomprova  ,che  quan- 
do lui  principio  delle  noflre  preghiere  ci  fii- 
fiamo  bene  nella  prefenzadi  Dio,  la  facciamo 
meno  dittratti , con  più  fervore  e divozione,, 
ed  iipenmentiamo  più  efficaci  tutti  gli  atti , che 
nella  fletta  a Dio  offeriamo  , onde  quelli  dì 
pentimento,  fono  più  (inceri,  quelli  di  rin- 
graziamento , più  affettilo!!  , quelli  di  peti- 
zione, più  prem u roii  , quelli  di  amore,  più 
* ardenti,  quelli  di  proponimento,  più  rifolu- 
ti , e così  va  di  tutti  gli  altri . 

Un’  altro  tempo  richiede  fpecialmente  la 
pratica  della  prefenza  di  Dio,  cioè  quando 
fiam.o  per  fare  qualche  azione  in  pubblico  ; 
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perocché  allora  il  Demonio  , per  privarci 
di  ogni  merito  , luole  attaccarci  per  diverfi 
lati  , ora  col  timore  o rifpetto  umano,  per 
la  incertezza  del  riufcimento  , ora  colla  va- 
na gloria  , fé  ci  accorgiamo  che  1’  azione  fia 
piaudita  , ora  colla  triftezza  , fé  fòfpettiamo- 
che  non  fia  gradita  , ora  di  rifentimento  , 
contro  a chi  penfiamo  ne  parli  in  disfavore  ► 
Tutto  quello  tumulto  di  affezioni  umane  , e 
difordinate  , preventivamente  reprime!!  , fe 
la  prefenza  di  Dio  fiaTTcort  vigore  impolfel- 
fata  della  noftra  mente  , e del  noftto  cuore: 
il  tenere  ben  fifio  nell*  animo  , che  Dio  ci 
Ila  mirando  ed  udendo  , eh*  egli  è il  folo 
Giudice  infallibile  del  merito  delle  azioni  lo- 
devoli , o biafimevoli  ; e come  tutto  da  ef- 
fo  fi  approva  , e fi  premia  , qualor  fia  cofa 
buona  ed  onefìa  , e fatta  per  apportargli 
gloria  e piacere;  al  di  cui  confronto,  il  gra- 
dimento e plaufo  di  tutte  le  creature  del  mon- 
do , il  loro  difpregio  , 'monta  infinitamente 
meno  di  un  grano  di  arena  , paragonato  a 
tutto  il  globo  terraqueo:  prevenuta  , dilli  la 
mente  con  tutte  quelle  verità,  connefse  col- 
la prefenza  di  Dio,  vien’ella  a fcuotere  ogni 
fuggezione  umana  ; a calcolare  per  nulla  tut- 
te le  umane  approvazioni  ; ed  a punto  non 
commuoverli  alle  difapprovazioni  ; facendo 
con  grande  fpirito , libertà,  e merito  la  fua 
funzione  , checché  fia  per  dirne  il  mondo 
tutto  o in  lode  o in  difpregio  ; e dice  con 
S.  Paolo:  Mìhi  autem  prò  minimo  efi  , ut  a 
vobis  judicer , aut  ab  humano  die  . . . . qui 
judicat  me , Dominus  efi  ( 1.  Cor.  4.  ).. 
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Ne’ tempi  ancora  della  triftezzà  di  animo, 
è opportunissimo  rimedio  la  memoria  di  Dio 
prelente  . La  triftezzà  è una  infidia  , pe’l 
mezzo  della  quale  il  Demonio  fa  de  gran 
bottini  contro  a ’ Religiofi  , introdotta  eh* 
egli  1’  abbia  nel  loro  animo  ; ecco  ita  la 
pace  interiore  , ecco  malamente  efeguite  le 
azioni  di  pietà  , ecco  divenute  tediofè  tutte 
le  regolari  offervanze , ecco  il  Religiofo  at- 
tillato, impaziente feco  Hello,  afpro  cogli  al- 
tri, rabbiofo  ad  ogn’  incontro,  inabile  alle 
azioni  dell’  lftituto  , e quel  eh’  è peggio  , 
difpofto  a dare  adito  ad  ogni  piacere:  laon- 
de fi  dee  la  triftezzà  tener  lontana  a tutta 
pofsa;  ma  non  già  col  darfi  alle  ciarle  ozio- 
ie,  alle  bufonerie  infulfe , al  girareper  la  cit- 
tà, o a cercar  altri  follievi  o uguali  al J ma- 
le, o peggiori  di  efso:  ma  colricorfo  a Dio, 
colla  memoria  della  fua  Divina  prelènza.  Io 
dice  Davide-  ( pfal.  76.  ) fentivami  renitente 
ad  ogni  conlòlazione  , mi  fovvenni  di  Dio, 
e ne  riportai  follevamento  : Kenuit  confolari 
anima  mea : memor  fui  Dei  , & de  le  flatus 
fum . Tra  gli  altri  rimedi  dunque  contro  a v 
quello  morbo  fpirituale  fendovi  quello  della 
prefenza  di  Dio,  ricorrete  ad  efso,  come  al 
più  efficace,  e valetevene  alle  occafioni. 

Dopo  avere  veduta  1’  efficacia  in  generale 
di  quella  fanta  pratica  ; la  continuazione  da 
proccurarfi  della  medefima,  i tempi  ne’ quali 
ella  è più  necefsaria  rimane  per  anco  da 
proporre  i modi  , co’  quali  ella  fi  ufa  , in- 
legnati da  tutt’  i maeftri  della  vita  Ipiritua- 
le  ne'  libri  da  elfi  dottamente  lei  itti  , dai 

qua- 
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compendiofa , 


L’efercÌ2Ìo  della  prefenza  di  Dio  può  divi- 
derli in  intellettuale,  ed  affettivo:  lpiegherò 
prima  l’intellettuale,  e confirte  nella  cogni- 
zione certa  e credenza  ferma,  che  Dio  è in.- 
timamente  prelènte  a noi , e noi  flamo  inti- 
mamente prefenti  ad  effo.  Per  ciò  fpiegare  , 
valerommidi  una  immaginazione  di  S.  Ago- 
ftino(//£.  2. Confcf^cap.  5.) . Io,  dic’egli  a Dio  , 
per  rendermi  fenfibile  la  voftra  Immenfità , (-eh’ 
e appunto  la  ragione  dell’  effer  egli  a tutte  le  cole 
preiènte)  m’immaginavo  tutti  gli  enti  crea- 
ti , de’ quali  ne  formai  una  gran  mafia , fen- 
za  confondere  nè  ;i  generi  nè  le  fpecie  , h 
quale  tutta  è una  cola  limitata  e finita,  di 
poi  m’immaginavo  , Signore  , la  Voflra 
Maeftà,  che  da  ogni  lato  la  circondava  , ed 
ambiva  , e per  ogni  parte  la  penetrava  , ma 
come  un  ente  attualmente  infinito  : e mi  fi- 
guravo la  fte/fa  Maeftà  Voftra  a guifa  di  un 
mare  d’ infinita  eftenfione  per  ogni  lato  , e 
per  l’ altezza  , e per  la  profondità , e per  1* 
ampiezza,  ed  in  mezzo  a quello  iufin ito  ma- 
re mi  figuravo  di  vedere  la  da  me  comporta 
mafia  di  tutti  gli  enti  creati,  a guifa  di  una 
picciola  fpngna  , la  quale  da  ogni  parte  era 
circondata  e penetrata  dall’  immenfo  mare  ,* 
indi  a me  dicevo  , che  nello  ftefiò  modo  le 
creature  fono  per  ogni  lato  ed  in  ogni  loro 
parte  circondate  e penetrate  da  voi  ente  in- 
finito, ed  allora  replicavo. a me  medefimo  , 
ecco  Dio  , ed  ecco  tutto  ciò  che  da  efto  è 
prodotto,  ed  ecco  in  qual  modo  ogni  colà  da 
. elfo 
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eflo  è circondata  e riempiuta  , udite  le  fuer 
parole:  Confiituebam  in  confpeftu  fpiritus mei 
unìvcrfam  creaturam  , & feci  unam  majfatn 
grandem,  difiinflam  gcnerìbus , Jane  finita»), 
te  autem , Domine , ex  omnì  parte  ambiente m 
cam , (y>  penetrantem , fed  u fquequaque  infinì- 
tum  ; tamquam  fi  mare  cffet  ubique , isn  undi- 
quc  per  immenfd  fipatìa  ìnfinitum  folummare  ; 

ÌS-*1  haberet  intra  fe  fpongiam,  quamlibet  ma - 
gnam , fcd  finìtam,  tam  piena  ejfet  fp orgia  il- 
la in  omni  parte  fina  immcnfo  mari  y fic  creatu- 
ra») tuam  finitam  te  infinito plenam  putabam  , 

&<  dice  barn  , ecce  Deus , {7»  ecce  qu<c  creavit 
Deus  3 ecce  quomodo  ambit  & implet  ea . 
Qiiefta  mi  c paruta  un’immagine  molto  ac-« 
concia  per  rendere  alla  mente  noftra  lenfibi- 
le;  la  Immenfità  di  Dio  , e la  fua  Divina 
Prefenza  ed  in  noi  medefimi  , ed  in  tutte  1$  j 
cole;  lavorata  fui  modello,  che  lo  fteflò  Dio 
ne  diede  al  Profeta  Geremia  ( cap.  25.  ) Tu- 
tas  ne  Deus  e 'vicino  cgofum3  dicit  Dominus , 
igr  non  Deus  de  longc  ? Si  cccult abitar  vir  in 
Mbfconditis , Igr  ego  non  videbo  eum  ? dicit  Do- 
minus , numquict  non  c.tlum  & terrai n ego 
implco  \ dicit  Domimi s . Confiderarfì  come  una 
picciola  fpugna  in  mezzo  all' Oceano,  la  qua- 
le in  ogni  ìua  minima  parte  è penetrata  dall* 
acqua  Immurata  che  la  circonda;  così  noi  fia- 
ino  pieni  e penetrati , e nell’anima  , e nel 
.corpo  dall’ infinito  effere  di  Dio,. che  cicpnr 
ferva  efi {lenti , ed  operanti  , dall’ infinita  cór 
finzione  di  Dio  , cui  è maniiefeo  ogni  nor 
Uro  movimento  , benché  fia  il  pcnlàmentQ 
più  profonda,  e l’affetto  più  occulto,  e dal- 
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la  infinita  portanza  di  Dio  , fenza  la  dipen- 
denza dalla  quale  , nulla  può  da  noi,  ed  in 
noi  farli  , nè  tampoco  un  combattimento  di 
cuore , o un  momentaneo  penderò . 

Ma  tutto  quello  efercizio  di  prefenza  di  Dio 
fino  ad  ora  defcritto,  egli  è un  efercizio  pu- 
ramente intellettuale  , il  quale  può  trovarli 
anche  in  un  Gentile  a puro  lume  di  difcorfo 
metafilico  , ed  in  qualunque  fedele  benché 
nemico  di  Dio,  in  cui,  fe  privo  di  dottrina, 
non  può  deltare  che  un  atto  di  fede,  ondecon- 
feflì  coll’ efprelfioni  magnifiche  di  Davide,  di 
non  poterfi  lòttrare  dalla  divina  prefenza  in 
verun  modo.  Si  afcendero  in  c<elum  , tu  Mìe 
fs , fi  defeendero  in  infernum  , ades , fi  fum- 
pfero  pennas  meas  diluculo,  & habitavero  in 
extremis  maris:  etcnim  illue  manus  tua  dedu- 
cet  me,  & tenebit  me  dcxtera  tua . (pfal.  ijB.) 

L’ efercizio  della  prelènza  di  Dio,  chedeefi 
proccurare  dalle  perfòre  bramolè  d’approffit- 
tarfi  , dee  andare  più  innanzi  : e palfare 
dall’intellettuale  all’affettivo,  eh’ è il  fecon- 
do modo  di  lòpra  accennato:  e confille  in  fa- 
re , che  quella  rifleffione  della  mente  fiulla 
immenfità  di  Dio  non  rimanga  Iterile  , fer- 
mandoli in  quella  fola  cognizione  di  efifere 
alla  fua  prefenza  , e ad  elfo  pienamente  ma- 
fedi  , ma  dee  edere  feconda  di  qualche  pio 
affetto  verfo  lo  fieffo  Dio  , ora  di  cuore  in- 
vocandolo , ora  credendo  qualche  fuo  mille- 
rio  , ora  lperando  in  edò,  ora  amandolo  fo- 
pra  tutte  le  cofe  , ora  offerendogli  tutti  noi 
medefimi , ora  dolendoci  delle  offefe  fattegli, 
ora  chiedendogli  alcuna  grazia , ora  prote- 
ttali- 

j 
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ftandogli  fedele  lèrvitù  , ora  rinnovando  la 
intenzione  di  operar  a fua  pura  gloria  , ora  \ 
bramando  di  Tempre  più  ardentemente  amar- 
lo > or’  afpirando  a vederlo  e glorificarlo  in 
Paradifo  * e facendogli  altri  atti  affettuoli , 
fecondo  i varj  incontri  , le  varie  noftre  oc- 
cupazioni, le  varie  noftre  necelfità,  ed  i varj 
impilili  , che  ci  darà  Egli  medefimo  . Ora 
quefto  è quell’  efercizio  di  prelenza  di  Dio, 
cioè  mentale  ed  affettivo  infieme,  tanto  com- 
mendato dai  Sacri  Dottori,  e che  fu  di  con- 
tinuo praticato  da  tutti  quelli,  che  nella  per- 
fezione li  approfittarono,  e che  fu  tanto  con- 
fueto  a gli  antichi  Padri  .,  come  li  riferifce 
da  S.  Agoftino,  ( tpift.  ijo.  num.  2.  ) fendo 
moralmente  imponibile  , che  , lènza  un  tal* 
efercizio,  l’anima  li  avanzi  nella  perfezio- 
ne ; imperciocché  s’ella  confifte,  come  altro- 
ve abbiam  veduto  con  S.Tomrr.afo,  nell’au- 
mento della  carità  o amore  verfo  Dio  ; nè 
fendo  moralmente  poffibile  , che  nel  cuore, 
in  cui  è carità  verfo  Dio  non  vi  Ila  tratto 
interno  collo  ftelfo , alla  mifura  dell’aumen- 
to della  carità,  forza  è il  dire,  che  li  aumen- 
ti il  tratto  interno  col  medefimo  Dio. 

Le  maniere  poi  da  tenerli , per  alfuefarci 
a quella  divina  interna  con verlaz ione  , fono 
due  principali  , accennate  da  buoni  fcrittori. 
Una  è quella  , che  S.  Bonaventura  defcrive 
praticata  da  quell’  ardentilfimo  amatore  del 
figliuolo  di  Dio  , dico  S.  Francesco  d’ Affili , 
e confifte  nel  alfuefarci  a mirar  Dio  in  tutte 
le  cofe  e creature,  fecondo  alcuno  de’ Tuoi 
Divini  Attributi , che  tra  gli  altri  , in  eia-  • 
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cuna  di  effe  Ipecial mente  rìfplende  . Verrò 
alla  pratica  . V*  incontrate  in  una  perfona  1 
dabbene:  ecco  in  erta  vi  fi  rapprefenta  lain- 
iinita  Liberalità  di  Dio  , che  in  quella  ha 
verfate  le  Tue  grazie  : onde  vi  fi  defti  un  at- 
to o di  amore , o di  ringraziamento  } o di 
laude  verfò  il  medefimo  . V’  incontrate  all* 
oppofto  in  alcun  peccatore  già  pubblico,  e a 
tutti  noto  : ed  ecco  , che  vi  fi  manifefta  la 
infinita  Clemenza  di  Dio  , che  per  anco  lo 
lòffie  , mentre  potrebbe  giuftamente  precipi-j 
tarlo  all’inferno:  onde  vi  fi  defiino  gli  atti 
ora  detti  verfo  Dio:  ovvero  una  premurofa 
fupplica  verfo  il  medefimo,  acciò  converta  quell’ 
infelice  voftro  fratello.  V’incontrate  in  qual- 
che cofa  bella , ed  ecco  un  motivo  di  lodare 
la  infinita  bellezza  di  Dio , e di  afpirare  a ve- 
derla : ficcome  all’ oppofto  l’ incontrarvi  in  una 
cola  deforme , vi  ricorda  la  bruttezza  del  pec-  - 
cato,  e vi  ftimola  difupplicar  Dio  , a tener-  ; 
vene  lontano  : così  pure  mirando  un  fiore  , 
un  uccellino,  un  quadrupedo che  fatica,  efi- 
mili,  quelli  v’invitano  a lodare  la  portanza 
di  Dio,  che  in  quelli  riluce , ed  a ringraziarla 
in  quello,  da  erta  prodotto,  acciò  faticalfe  a 
benefizio  degli  uomini,  e lofteftò  diciamo  di 
ogni  altro  ente,  o avvenimento,  che  da  voi 
fi  vegga  o fi  làppia  , mentre  da  tutti  potete 
ritrarne  affetti  verfo  Dio,  odi  lode,  o di  rin- 
graziamento, o di  timore,  o di  petizione,  o 
di  fperanza,  o di  amore  ed  altri  . Eccovi  S. 
Bonaventura  nel  cap.  9.  dellavitadel  fuoSan- 
tirtìmo  , e veramente  Serafico  Patriarca  : C on- 
tuebatur  in  pulchritudiue  pulcberrimum  , & 

per 
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per  ìmprcffa  rebus  vejtigìa  , profequebatur  ubi- 
que  dilcftum  , de  omnibus  {ibi  fc alani  faciens , 
per  quam  confcendcret  ad  apprchendendum  eum  , 
qui  eji  dejiderabilis  totus  , inaudita  namque 
devotionis  affeftu  fontalem  ìllam  bonìtatem  in 
creaturis  finguli  deguftabat  . 

L’altra  maniera,  per affuefarci  a quefto di- 
vino efercizio,  è quella,  che  fu  accennata  da 
S.Agoftino  , (in  lib.  io.  Confef.  cap.  37.)  ed 
infegnata  da  S.  Francefco  di  Sales  nella  parte  2* 
dell'Introduzione  alla  vita  divota  , cap.  2.  e 
praticata  da  S.  Catterina  di  Siena,  per  docu- 
mento ricevutone  da  Cri  Ho  , come  appare 
dalla  fua  vita,  Icritta  dal  dotto  e gran  ieiV 
vo  di  Dio  Raimondo  di  Capua  fuo  Confef- 
fore  , ed  inculcata  a lungo  dalla  gran  Mae- 
ftra  di  Spirito  Santa  Tereia  nel  iuo  Cammi- 
no di  perfezione  ai  capi  28.  e 29.  e confitte, 
nel  rimirare  Dio  in  noi  medefimi , fendo  cer- 
ti/fimo di  fede,  ch’egli  realmente  vi  è nei  tre 
più  fiate  accennati  modi  , cioè  per  elfenza  , 
prefenza,  e potenza,  ed  in  oltre  eh’ egli  real- 
mente vi  rifiedeo  comeamico,,  ed  amante,  fe 
l’ anima  è in  grazia,  o come  nemico  e giu- 
dice fdegnato,  le  l’anima  è in  peccato  mor- 
tale , e ficcome  l’ edere  certi  di  trovarli  in 
peccato,  e di  averlo  come  nemico  ldegnato, 
dee  dettare  nel  peccatore  un  giufto  terrore  della 
fua  ira,  ed  una  follecita  premura  di  placarlo 
col  pentimento,  così  l’anima  , che  ipera  di 
edere  in  grazia,  e di  averlo  come  amico,  ed 
affettuofo  amante  , dee  in  fe  risvegliare  de* 
continui  affetti  land  ed  amorofi  venò  un  ta- 
le abitatore. 

Sa  E per- 
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perchè  io  ani  perfuado  di  favellare  ad 
Anime  di  quella  fatta  ; perciò  loro  dirò , che 
fenza  cercarlo  fuori  di  sè  medefime  , ballerà 
che  rivolgano  1’  occhio  della  mente  verfo  il 
propio  cuore,  in  cui  come  in  gradevoliflìmo 
trono  egli  Uà  alfifo:  ed  in  quella  guila,  -che 
fe  un  Re  veniffe  nella  nollra  llanza,  per  Af- 
farvi amorolàmente  il  fuo  fogg  forno , per  con- 
cederci tutte  quelle  grazie , che  gli  chiedere- 
mo, e per  illarlène  con  noi,  fe  così  vorre-i 
mo,  fino  che  campiamo  : noi  per  certo  gli 
terremmo  fedele  compagnia,, e gli  offerirem- 
mo tutte  quelle  dimollrazioni  riverenti  e cor- 
diali , che  potremmo  , ed  effendo  neceflìtati 
ad  efcire  di  llanza,  trattine  dalle  incombenze 
del  nollro  flato , mai  non  perderemmo  di 
memoria  un  sì  grande,  meritevole,  gradevo- 
le, ed  utile  ofpite,  divenuto  nollro  domefli-  » 
co  ; ma  il  cuore  nollro  fempre  verfo  pui  fa- 
rebbe rivolto;  allo  flelfomodo,  anzi  con  pre- 
mura, affetto,  ed  attenzione  molto  maggio- 
re dee  l’Anima  trattenerfi  col  fuo  gran  Dio, 
da  cui  è amata  con  amore  infinito;  e che  può 
€ vuole  ricolmarla  delle  fue  lìimabiliffime  gra- 
zie , affilarla  in  tutte  le  fue  necefiità , fovve- 
iiirla  in  tutti  gl’incontri  , e feco  foggiorna- 
re  , fino  a tanto  che  venga  1*  ora  felice  , di 
condurla  da  quella  vita  miferabile  all*  eterna 
felicità  nel  fuo  Regno.  E qual  ventura  non  è 
ella  mai,  l’avere  in  noi  medefimi  Dio  , co-1 
me  Amico  lealismo,  come  Padre affettuofif 
fimo,  come  Re  potentiffimo , come  Spofo  amo- 
roiìffimo,  come  1 rottetore  impegnatifiìmo?  ... 
Qual  facilità  di  feco  lui  trattare,  giacche*  ve- 
de , 
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de  , intende  , e gradi fce  ogni  cenno  , benché 
lieve  ed  occulto,  die  gli  dirizziamo  ? Qual 
fatica  può  mai  eflérvi  in  così  lanto  ed  utile  '■ 
efercrzio,  di  amarlo,  e benedirlo,  diofferirfe- 
gli,  d’ invocarlo Ts^on  enimhabet  amaritudi - 
nem  converfatio  illius , ncc  tadium  convìftus 
illius , fed  Idstitiam  Isvgaudjum  ; dice  la  Scrit- 
tura Santa  ( Sap . 8.).  Ah,  fratei  mio  dilet- 
tiamo, tutta  la  fatica  (ed  ella  molto  lieve,, 
a paragone  di  quella  che  fi  fa  per  ogni  altra 
cola  di  quaggiù)  confifter  può,  in  un  pò  di 
applicazione,  e diligenza  nell’avezzarci  a si 
divino  elèrcizio,*  nel  redo  poi,  dice  la  gran- 
de, e fperrmentata  Maedra  S.Terefa,  verfo  il 
fine  del  capitolo  29.  fovraccitato  'y  con  cui  con- 
chiude quella  lezione:  abbiate  per  ben  impie- 
gato loftudio , che  in  ciò  farete  : e sòio,fevi 
attenderete  un  anno , e forfè  mezzo  , che  col 
favor  Divino  /'  otterrete  t mirate  quanto  poco 
tempo  per  così  gran  guadagno  1 

MEDITAZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  nono  giorno. 

Sulla  neceffitadi  efercitarft  nelle  virtù , e ma} - 
finamente  nella  Fede v- 

PRIMO  PUNTO. 

Lr  Aumento  di  tutte  le  virtù , fien’elle  infufe , 
fieno  morali , dipende  dalla  frequenza 
degli  atti  delle  medefime;  i quali  atti  ficcome 
dell’  aumento  delle  naturali  fon  la  cagione , così 
dell*  aumento  delle  infufe  fon  la  difpofizione 
neceflariamente  richieda,  acciò  Dio  le  accre- 
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fca;  talché  lenza  miracolo  non  può  avvenire 
altrimenti:  e quella  è dottrina  comune. 

Ma  ciò  che  deefi  molto  notare,  e che  dee 
ìnfieme  atterrire,  egli  è quello  che  infegnalì 
da  S.  Tommafo  ( 1.  2.  qu<eft.  52.  art.  3.  ) , 
cioè  , che  non  già  qualunque  atto  di  virtù  , 
benché  frequentato,  valevole  Ila  ad  aumentare 
la  virtù  , ma  debba  elfere  atto  più  fervente 
del  grado,  ch’elfa  virtù  tiene  nell’animo  di 
chi  la  poflìede;  di  forte  che  fe  una  poffegga , 
per  cagion  di  efempio,  la  pazienza,  o la  ca- 
rità , e lo  Hello  è di  tutte  F altre,  a fei gra- 
di, ed  egli  vada  facendo  e ripetendo  atti  del- 
le ftelfe  meno  ferventi  del  fello  grado  , tali 
atti,  quantunque  mantengano  la  virtù  nell* 
animo,  non  però  I’accrefcono,  fe  non  ne  fac- 
ciamo di  maggiori,  o almeno  uguali  al  fello 
grado:  Si  intenfio  aBus  proporùonalìter <eque- 
tur  intenjioni  habitus , vel  etìam  fuperexcedat  ; 
quilibet  aBus  vel  auget  habitum  (fe  morale 
naturale)  vel  difpontt  ad  augmentum  ipjìus , 
(fe  infulo)  ...  Si  vero  ìvtcnjto  aBus  propor - 
tionaliter  deficìat  ab  intensione  habitus  j talis 
aBus  non  difponit  ad  augmentum  habitus  : ma 
quello  che  più  importa;  anzi,  dice  il  Santo 
Dottore  , dit'pone  piuttofto  allo  fminuimento 
dell’abito  virtuafo:  fed  magis  dìjponit ad  di - 
minutionem  ipjìus . 

Confelfo  il  vero  , che  quella  Dottrina  , la 
quale  deefi  pur  ammettere  per  vera,  si’ per  la 
mente  illuminatilfima  di  chi  la  fcrilfe,  sì  per 
la  ragione,  che  vi  fifcorge,  mi  atterrì , ogni 
volta  cheli  prefentòalla  mia  mente  . Da  que- 
lla fi  difcuoprono  i noftri  inganni  j da  quella 
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refliamo  chiariti  della  noltra  m ileria  ; qualora 
vogliamo  riflettere  alla  rarezza,  ed  alla  fievo- 
lezza nel  fare  atti  di  virtù  j convincendoci 
amen  due  , che  tal  modo  di  procedere  , atto 
piuttofto  lia  ad  ifminuire  , ed  anche  ad  if- 
marrire  la  virtù,  fe  naturale  , che  ad  accre- 
fcerla  , e mantenerla  . Diciamo  il  vero  di- 
nanzi Dio,  quanto  di  rado  in  una  giornata 
facciamo  verl'o  Dio  atti  delle  virtù  teologa- 
li ? . . . e pure  ne  abbiamo  tutto  dì  fu  la 
lingua  le  parole  , che  gli  contengono  , rie*- 
Salmi  che  recitiamo ì . . . e fe  ne  facciamo 
alcuno,  quanto  non  è egli  rimeffo  , e fievo- 
le ? ...  Degli  atti  poi  delle  virtù  morali  , 
moderatrici  delle  fregolate  paflìoni , quanto  ra- 
ro n’ è l’ufo?  . . . quanto  pochi  di  pazienza 
nelle  contrarietà  ? . . quanto  pochi  di  man- 
fu  et  udine,  negl’-incontridi  adirarli  ? ...quan- 
to pochi  di  ubbidienza  , nelle  commiflìoni  3 
che  non  piacciono  / . . . quanto  pochi  di 
mortificazione  , nelle  occafioni  di  praticar- 
la ? . . . E pure,  fecondo  la  Dottrina  dello 
ftelfo  Tommafo,  ( 1.  quaft.  55.  art . ) 

quello  balta  , non  lo  lo  per  non  accrefcere  , 
ma  anche  a perdere  l’abito  della  virtù  , feci 
fofle;  dando  adito  più  agevole  agli  atti  con- 
trari . Cum  aliquìs  non  utitur  habitu  ad  mo- 
derandas  paffioncs , ve/  operationcs  proprias ... 
corrumpitur  virtus  vel  mìnuitur  per  ceffatio- 
nem  ab  atfu  -,  mercecchè  fendo  quelle  virtù 
di  tal  natura,  che  ficcome  a forza  di  atti  ri- 
petuti li  acquillano , così  col  dilufo  lì  perdono. 
E quello,  qual  nuovo  argomento  , per  rima- 
ner chiariti  della  nollra  lpirituale  miferia? 

S 4 Ma 
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Ma  che  farebbe  egli  por  ,.  fé  non  folo  fi 
omettere  V ufo  degir  atti  ,,  ma  fr  praticaffero 
molto  più  fpeflè  fiate  gli  atti  alle-  virtù  con- 
trari > onde  follerà  molto  più  in  numero  ed 
intenfione  gli  atti-  d’impazienza  , dr  colle- 
ra , di  golofità  , curiofità  ed  altre  im- 
mortificazioni ; didifubbidienza,  di  procura- 
re ^adempimento  deire noftre-  voglie,  ed  ino- 
itri  comodi;  e così  di  altre  fpecie,  tutti  op- 
porti alle  dette,,  ed  altre  virtù;  che  ne  farebbe 
mai  ? . . . farebbe  da  riconofcerfi  , non  folo 
|>riyi  delle  medefime  ; ma  eziandio  via  più. 
ìndifpofti  ad  acquirtarle  , e via  piò  lontani 
dal  confeguirle;  e da  ravvifarfi-,  benché  do- 
po molti  anni  di  Religione  , fomiglianti  a 
quell’  infelice  Vefcovo  di  Laodicea , riprefo  nell’’ 
ilpocaliflè  (cap.,j.)y  miferi,  miferabili,  po- 
veri, ciechi , e nudi  ; Et  nefcit  ,.  quia  tu  es 
vnifer,  & miferabilis , pauper  y isnccecus  y 

& nudus.. 

Quale  fventura  > però  voluta  dalla  noftra 
Scioperataggine , dopo  tanta  tempo , che  fi  vi- 
ve tra  le  continue  occafìoni-  di  efercitarfi  nelle- 
•virtù-,  tra  tanti  mezzi  di  approfittarci  , tra  tan- 
ti capitali  d’arricchirci  fpiritualmente , tra  tan- 
ti m iftici  ogli  per  rimaner  inzuppati'  di  di- 
vozione, tra  tanti-  morti  fpirituali',  per  rima- 
iierci  Santamente  inebriati  del'  fanto-  amore  ; 
Sperimentarci  nulladimeno  sì  poco,  affezionati 
alle  cole  di  Dio....  sì  lecchi,  ed  aridi  ne’fen- 
timenti  verfo  lo  rteflo  ? . ...  Non  farebb’  egl  i un 
mirare  in  noi  avverata  quella  imprecazione, 
intimata  dal  Profèta  Michea  (cap.  6 .)  ai  no- 
firi  pari:  i Cale  abis.  olivano  , non.  unge  ri s: 

, OlCO  * 
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eleo  ; & muflum , non  bìbes  vinum  ? .... 

Ah,  fratei  mio  dilettiamo/  Siamo  folleci- 
ti  di  non  lafciar  paflar  anno  , in  cui  non  proc- 
curiamodi  avvantaggiarci  nelle  virtù  intellet- 
tuali, talché  e Io  Studente  , ed  il  Lettore’, 
ed  il  Predicatore-,  e P Erudito  , ed  il  Letterato 
con  premura  faticano  , 'per  accrefcere  refpetti- 
vamente  iloro  intellettuali  proventi  ; e piaccia 
a Dio  pure,  che  ciò- non  proceda  da  quel  mal 
nato  appetito  di  farli  nome  , e renderli  ciafcu- 
no  nel  fuo  rango  famofo:.  e poi  nell’impiego 
principalilTimo , anzi  unico,  richiedo  dal  no- 
ftro  dato,  eh’ è di  edere  moralmente  virtuo- 
II  , di  efercitarci  nelle  virtù  teologali,  e mo- 
rali ; in  una  parola  di  perfezionarci , elfere  sì 
trafeurati  , sì  non  curanti , e dirò  anche  sì 
mal  dilpodi  ; onde  non  li  dii  un  palfo  in- 
nanzi, anzi  lì  dii  in  dietro  « ...  Si  tanta  cu- 
piditas  tibi  fuit  , diceva  asè  medelìmoS.Do- 
roteo . ( BoElr.  ro.  tom.  5.  Bìbliotìr.T’P . ) per 
rincorarli  all’ acquido  delle  virtù.  Si  tantacu- 
piditas  tibi  fuit  y in'Mipifcendaeloquentia  , (ì 
tantus  ardor  IcBionìs  , ut  ad  ipfius  habitiun 
provehereris  ; quanto  magis  debes  virtutìs gra- 
tta laborare  ? Lo  dello  diciamo  a noi  medelì- 
mi  : fe  hai  tanta  premura  di  via  più  crefcere- 
nella  pulitezza  della  favella,  nelle  cognizioni 
teologiche- , nell’  amadar  erudizione  ; perchè 
non  ne'  hai  almeno  altrettanta  , per  divenire- 
buono e perfetto  ::  il  che  pure  dee  edere  lo- 
feopo  di  ogni  altra  tua  occupazione  ?....  Rime- 
dio dunque  al  dilòrdine  gravidìmoy  mio  fra- 
tello ; perchè  fe  nel  giudizio5  di  Dio  , cui 
foggiacer  predo  dobbiamo  , faremo  convita* 

S 5.  ti: 
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ti  di  aver  avuta  premura  maggiore  , per  di- 
venire dotti  , che  per  divenire  buoni  ; per 
divenire  eruditi  , che  per  divenire  divoti  ; 
per  renderci  famofi,  che  per  divenire  ferven- 
ti ; ci  avventuriamo  di  perderci  eternamen- 

Te*  SECONDO  PUNTO. 

TRA  le  virtù,  il  di  cui  efercizio  ed  au- 
mento è più  neceflario,  egli  è per  certo 
quello  intorno  alla  Fede.  Ella,  fecondo  il  fa- 
vellare delle  Scritture , de’  Concili , ede’  Padri , 
è la  bafe  ed  il  fondamento  di  tutto  il  fbvran- 
naturale  edilìzio,  che  dalla Providenza  Divina 
fi  alza  nell’uomo:  ella  gli  fi  fa  eonolcere  ilfuo 
Dio,  non  lòlo  come  primo  principio  di  ogni 
bene  di  grazia,  ma  altresì  come  ultimo  fine, 
da  conleguirfi  co'fuoi  ajuti  nell’eterna  glo- 
ria: ella  gli  addita  i mezzi,  co’ quali  più  ac- 
certatamenteconlèguirlo  ; e glidifcuopre  i pe- 
ricoli, i nemici,  gl’impedimenti  da  fuggire, 
a fin  di  non  perderlo  : ella  in  fomma  fa  -in 
certo  modo  le  parti  , che  fa  l’occhio  iti  ri- 
guardo al  corpo,  e l’intendimento  in  riguar- 
do all’Anima:  e ficcome  l’occhio  è il  diret- 
tore di  tutte  le  azioni  corporali,  e l’intendi- 
mento la  guida  di  tutte  le  affezioni  dell’  Ani- 
ma ; così  la  fede  è la  diretrice  di  tutte  le 
azioni  ed  affezioni  dell’ uomo  fedele , colle  qua- 
li s’incammina  alla  eterna  falvezza„ 

Qp  indi  appare  la  neceflìtà  ben  grande,  che 
abbiamo  di  fempre  più  attuarci  in  quella  vir- 
tù; mercecchè  ficcome  quell’uomo,  che  non 
ufaffe  della  villa,  fi  elporrebbe  d’inciampare 
- in 
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in  mille  guife  ; e quello,  che  lènza  penfare, 
eleggelTe  e deliberane,  farebbe  di  continuo  ef- 
pofto  a mille  sbagli  e fpropofiti  ; così  1* ani- 
ma, che  trafcura  di  diriggerfi  colla  fede,  fta 
in  pericolo  di  foggiacere  a fgarri  di  rilevan- 
tilfima  conlèguenza. 

Quello  attnarfi  nella  fede  ili  due  maniere 
fi  effettua  ; la  prima  diretta  , proccurando  di 
, via  più  raffermarla  ed  àccrefcerla  in  sè  me- 
delìma  ; la  feconda  indiretta  , fervendoci  di 
effa  , a cagione  delle  cofe  che  avvengono  . 
La  prima  diretta  maniera-  di  via  più  attuar- 
ci nella  fede  in  effa  medefima  , lì  fa  col  ri- 
peterne frequentemente  gli  atti  , ora  intorno 
ad  una  verità,  ora  intorno  ad  un’  altra  , fe- 
condo che  o fi  folennizzano  i millerj,  da  effa 
creduti  ; o c’  incontriamo  nelle  immagini  , 
che  ce  li  rapprefentano  ; e malfimamente  fe- 
condo i varj  avvenimenti  , che  tutto  dì  oc- 
corrono ; i quali  ci  porgono  motivo  di  at- 
tuarci nella  credenza  ora  di  quell’  Attributo 
divino  , ora  di  quell*  altro  . Raffermali  eli* 
ancora  colla  umile  , e femplice  riflelfione  al- 
lo llupendo  ed  affatto  divino  modo  , coi 
cui  fu  la  Crilliana  fede  piantata  nel  Mon- 
do , vale  a dire  col  mini  fiero  di  alcuni  po- 
veri cenciofi,  fproveduti  di  ogni  umano  foc- 
corfo,  e mondana  alfillenza:  anzi  perfeguita- 
ti  da  tutta  la  umana  inferocita  portanza,  la 
quale  quanto  più  sforzavafidi  torre  colle  più 
crudeli  maniere  la  vita  ai  profefiori  di  que- 
lla fede,  tanto  a più  migliaja  fi  moltiplica- 
vano  •,  i quali  a forza  di  una  vita  illibata  , 
di  una  pazienza  invitta,  di  una  rinunzia  ge- 
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nerale  di  ogni  terreno  bene,  di  patimenti  ine- 
fplicabili  : e di  miracoli  fiupendi  da  Dio  in 
loro,  operati-,  pofero  la  Criftiana  fede  in  quel- 
lo fplendòre  che  tutt’  ora  fi  mira  . Final- 
mente fi  attua , ed  aumenta  la  fède  col  chie- 
derne rnftantemente  a Dio  colle  parole  degli' 
Apolidi  ( Lucv  17.)  l' accrefchnento  ^Adauge-  I 
nobìs  fidenti  e per  via  piu  impegnamelo;  coi 
rendergli  fpeffo  grazie  di  si  gran  dono  a nor 
impartito.. 

Ma  il  modo  pili  efficace  , febben  alquanto*- 
indiretto,  egli  è di  via  più  affezionarci  ai  be- 
ni eterni  , che  da  effa  fede  fi  credono  : con— 
cioflìachè  fendo,  verità  indubitabile che  la  fe-  | 
de  non  s’ infonde  nell’  anima  dell’  adulto,  fe 
quella,  da  Dio  ajutata  , non  fi  affezioni  pri- 
ma ai  detti  eterni  beni  ; la  qual’ affezione  fa- 
poi  , che  là  volontà  obblighi  1*  intelletto  , a 
dare  fermo  aflènfo  a quelle  verità  , che-  noi*  1 
vede  ; così  entrando  la  fede  nell’  anima  col' 
mezzo  di  quella  pia  affezione , colla  fteffa  pa- 
rimenti fi  rafferma  ed  aumenta fecondo  eh*' 
effa  affezione  crefce  e- mantieni!  : laonde  allo 
frnarrimento  della  fede  preceder  fuole  una  vi- 
ta ri  la  fiata  e difaffèz  ionata  ai  detti  beni 
Bcnam  confcientiam  quidam  repellènte*  > circa 
fidem naufr agave runt  y dice  S>  Paolo  ( i*  Ti- 
tnoth.  r.),  e di  nuovo  : Kadix  malorum  cupi — 
dita* .,  qu am  quidam  appetente *',  erraverunt a- v 
jldc  ( r.  <>,)  :- Acciò- dunque  crefca  1*  efercizio^ 
della  fede,  accendafi  via;  più  P affètto- ai  be- 
ni  eterni,  il  quale  ficcom’è  là  prima  radice 
della  fede,  così  pure  lo  è dell’ eferciz io  ed  au- 
mento. della  medefima  r ajutandofi  reciproca- 
/ ...  mente; 
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mente-  amendue-,  1’ affetto  ad  aumentare  la  fe- 
de; e la  fede  a vie  più  infiammare  l’affetto.. 
Elaminatevi  ora  le  nelle  detté  maniere  vi  por- 
ta te  col  la  voli  ra  fede;  e fe  vi difeuoprite  man- 
chevole- , coltivatela  nelle  maniere  or.’  accen- 
nate., 

L’altro  modo  (chiamerollo  occafionato)  di 
efercitare  la  fede»  vantaggiofiflìmo  peròall’a- 
nima,  e poco  meno  che  affolutamente  necef- 
fario,  confile  in  ravvivare  la  fede  intornoal- 
Ie  verità  credute  , allorché  fi  tratti  o d’ im- 
prendere qualche  bene  , o di  fuggir  qualche- 
male:  e-  prima  in  rapporto  al  bene  : fe  veg-  ' 
gendo  la  neceffità  che  abbiamo  di  riformarci 
da’  noftri.  abituali  mancamenti»  per  cagiondi 
efempio  dispogliarci  di  molte  fuperfluità,  dif- 
dicevoli  alla  povertà  ; di  privarci  di  alcuni 
comodi  ripugnanti  alla  vita  penitente  profef- 
làta-j  di  rinunziare  a varie Soddisfazioni  fenfi- 
f bili  » e della  gola,  e degli  occhj,  ed  altre  fo- 
miglianti  ; di  ril'olverci  davvero  all’acquifto’ 
delle  virtù  j qual  foccorfo  non  è egli  mai  il 
fiifare  la  rifleflìone  nelle  verità  rivelate  , che 
alle  dette  azioni:  poffono  rinvigorirci  > cioè 
riflettendo  ed  alla  vita  per  noi  menata  da  Ge- 
sù, Crifto  ,\  ed  a!  premj  che  Dio  prepara  ai 
detti  atti  virtuofij.ed  al  purgatorio  che  firi- 
I fparmia  colia  rinunzia  alle  dette  cofe  ; e agli 
ajuti  che1  Dio  promette  a chi  per  fuo  amore 
tali  azioni  intraprende  quale  forza  » difli  ,* 
dalla:  rifleflìone  a quelle  vefità  credute-  non  ne 
ritrae  la  volontà  per  rilolverfl-  davvero  alle 
dette  i m prete  ? ....  Con  quello  mezzo  della 
ravvivata  fede  ,•  dice  San  Paolo  , i Santi 
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la  tentazione  non  eccederà  le  forze  del  com- 
battente? che  Dio  fta  pronto  a fomminiftrar- 
le,  a chi  gliele  chiede?  ...  Date  pure,  dice 
S,  Paolo  ( Ep.  6.  ) date  pure  prefto  di  mano 
allo  feudo  della  fede  , in  cui  rimanga  fpento 
ogn’  incentivo  al  peccato  : In  omnibus  fumcn - 
tes  feutum  fidei , in  quo  pojjìtis omnia,  telane - 
qui/ftmi  ignea  extingucre  : armatevi  con  que- 
lla celata,  impugnate  quella  fpada  , eh’ è la 
fede  nella  parola  di  Dio  : & galeam  falutis 
affum  te  3 & gladium  fpiritus  , quod  eft  ver- 
bum  Dei.  E tulio  fteffo  tenore  anche  S.  Pie- 
tro ( 1.  Epijl.  cap.  5.  ),  dopo  avvifati  i fedeli 
a ben  vegliare  fovra  sè  medefimi , per  non 
eflère  dal  tentatore  fòrprefi  , il  quale  a guifa 
di  arrabbiato  leone  va  in  caccia  di  chi  divo- 
rare, conchiude  : Cui  refiftite  fortes  in  fide  . 
Così  è,  mio  fratello:  Efercizio  nella  fanta fe- 
de,' e vedremo  quanto  egli  contribuirà  a pre- 
levarci da’ mali,  e ad  avvantaggiarci  ne*  ve- 
ri beni. 

LEZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  nono  giorno* 

Su  i gradì  utili  della  legione  fpirituale . 

E Sfendo  cofa.  certa , che  niun’  anima  fi  con- 
verta a Dio,  o ad  effo  \ia.  più  fi  acco- 
lli j fe  da  effo  non  fia  chiamata;  in  tre  ma- 
niere fuol’egli  chiamarla:  o colla  -vóce Alter- 
na delle  fante  fue  Ispirazioni  ; ”0  scoila  voce 
udita  o letta  de’  fuoi  Miniftri  ; o colla  voce 
autorevole  de’ fuoi  Vicegerenti che  fono  i Su- 
periori : ifulla  voce  interna  abbiane  trattato 
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«ella  meditazione  lèconda  del  quarto  giorno  r 
fulla  voce- autorevole  de’  Superiori  e fuoi  Vi- 
cegerenti abbiam  favellato  nella  meditazione 
prima  dell’  ottavo  giorno  : rimane  per  anco' 
da  trattare  della  voce  o udita  o letta  de’  fuoi 
Al  ini  Uri- 

Col  nome  di  voce  de’Miniftri  di  Dio  com- 
prendo tanto  la  vivente  , quanto  la  morta  ,. 
cioè  tanto  quella  de’ ragionamenti  fatti  a vo- 
ce, quanto  quella  de’ ragionamenti  dirteli  ne’ 
buoni  libri  : in  una  fola  un  ileo  quelle  due' 
cofe  ; mercecché  i Miniftri  di  Dio  tanto  fa- 
vellano all’anima  colla  voce  vivente,  quan- 
to colla  morta  de’ loro  libri  , folendo  anzi  in 
quefto  fecondo  modo-  favellare  con  più  effica- 
cia ; attefo  il  comodo  che  ha  il  leggitore,  di 
ponderare,  riflettere,  e rileggere que’ partì,  che- 
più  lo  colpricono  .. 

Quanto  a Dio  prema , che  li  faccia  grand’' 
eftimazione  della  voce  de’  fuoi  miniftri  , lo- 
dimoftrò  in  due  latti  delle  Sacre  Scritture  , 
che  a maraviglia  quefto  comprovano.  Il  pri- 
mo è di  Cornelio  Centurione-,  al  quale,  pie- 
no di  opere  buone , mandò  un  Angiolo , che 
gl’  impofe  a far  chiamare  Pietro,  da  cui  udir 
doveflè  la  maniera,  colla  quale  regolar  la  lua 
vita.*  Viiit  in  vìfumanifefie  Jlngelum  Dei  in- 
tr'oeuntem  ad  fe , & dkentemjibi , Cornei]  ,.. 
mìtte  viros  in  joppem  , & accerfi  Simonem 
quend&fl(K'r>  qui  cognominata  Tetrus  ....j  hic 
.die et  tiifì^  tquìd  te  oporteac  facere  ( 1 AH.  io.  ) . 
A che  pjrppoflto  quella  chiamata  di  Pietro  ? 
_Cht  meglio  'dell’  Angiolo  pocea  iftruire  Cor- 
o-elio 4*  Jtuttq  ciò,  che  era  per  udire  da  Pie- 
tro l 
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tro?  No  ? Dio  volle  che  udifft  il  iuo  Mini— 
ftro  . Il  fecondo  fatto  è quello  di  San  Paolo1 
( xAh ?.  p.  )>  il  quale,  come  ognun  sà-,  gitta- 
to  a terra  da  Grido , e già  ad  elfò  Paolo  ma- 
nifeftatoff  ch’era  quel  Gesù, , da  effo  perfe- 
guitato;  rifpofegli  Paolo,*  Signore,  coià vole- 
te, ch’  io  faccia  ? Domine  y quid  me  vis  face- 
re ? Soggiunte  Crifto:  vattene  in  città  , ed  ivi 
ti  farà  detto,  lo  che  hai  da  fare:.  Surge , i?» 
ìngredere  civitatem , is>  ibi  dicetuv  tibi , quid 
te  oportcat  f 'acero  : onde  condotto  ad  Annania  , 
già  avvifato  da  Crifto;  da  quello  intefe  Pao- 
lo ciò  , che  dovea  fare  . Ninno  al  certo  ne  in 
cielo  nè  in  terra  potea  con  più  brevità  , chia- 
rezza, e ficurezza  inftruire  Paolo , quanto  Cri- 
fto, e pure  non  volle  dirgli  cos’ alcuna;  ma 
volle  che  ricevere  le  iftruzioni  d1  Annania  .. 
Quando  quelli'  due  fatti  non  comprovano  la 
eftimazione  e dipendenza  dovuta  alle  iftruzio- 
ni  de’ veri  minillri  di  Crifto  , quali  argomen- 
ti più  validi  potranno  addurli  > * 

Ma  perchè  la  buona  iftruzione  de’ veri  e dot- 
ti minillri  di  Dio  non  tanta  agevolmente, 
fruttuofamente , ed  accertata  mente  può  averli 
a voce,  quanto  li  ha  dalle  opere  fcritte  ed  ap- 
provate da’ legittimi  Superiori  ; perciò  la  le- 
zione* delle  medefime  viene  fpecial  mente  racco- 
mandata „ Ho  detto  molto  di  propolito  , la 
buona  iftruzione  de’ veri  minillri  più  agevol- 
mente, frutttiolamente , ed  accertatamente  avel- 
li da’  loro  fcritti  : imperciocché  non  tutt’  i mi- 
niftri  viventi  chea  voce  iftruifcono,  fonofem- 
pre  que’veri  e dotti  minillri , eh’ efler  dovreb- 
bon  ; onde  la  loro,  iftruzione  può,  lovente- 

man- 
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mancare  intorno  a quella  verità  e lòdezza, 
eh’  è necelfaria  ; laddove  fono  già  noti  i buo- 
ni autori , che  con  loda  e vera  dottrina  fcrif- 
fero,  ed  iftruifcono  : e quantunque  anche  tra 
i libri,  colle  dovute  licenz’elcitiinluce , non 
pochi  ve  ne  fieno  meno  fodi  e profittevoli; 
tuttavia  i clafiìci  , ed  approvati  da  tutt’  i 
faggi  , e dotti  , già  fi  fa  quali  fieno  ; at- 
tefa  la  Iperienza  lunga  del  frutto  che  han 
fatto  , e fanno  , ep  il  nome  autorevole  ed 
illuftre  di  chi  gli  compofe  ; dei  quali  nel 
fine  di  quella  lezione  ne  accennerò  il  catalo- 
go ; fenza  punto  pregiudicare  agli  altri,  o a 
me  ignoti  , o cadutimi  dalla  memoria  . Ho 
detto  che  più  agevolmente  da  elfi  può  rice- 
verli la  buona  illruzione,  potendoli  udire  ne’ 
loro  fogli  qualora  , e quelito  ci  aggrada  , 
il  che  non  può  sì  facilitante  ottenerli  da’ 
buoni  minillri  : attefi  gl’  impieghi  che  di 
continuo  gli  occupano  . Ho  detto  che  più 
fruttuofamente  ricevefi  da’ loro  libri  la  iftru- 
zione  , mercecchè  , come  accennai  di  fopra , 
fi  odono  a tutto  bell’  agio  , fi  polfono  rilega 
gere  , meditare,  e più  fiate  riflettere,  ove  ci 
toccano  il  cuore  . Ho  detto  finalmente  , che 
più  accertatamente  ricevefi  la  buona  iftruzio- 
ne  , sì  perchè  anch’  eflì  con  più  maturità 
la  rifletterono  , prima  di  llenderla  in  carta , 
avvenendo  fpeflè  fiate  , che  la  illruzione  da- 
ta a voce  , da  qualche  inconfidexazione  fia 
pregiudicata:  sì  ancora,  perch'é  già  nota  la 
loro  infigne  dottrina  , la  loro  illuftre  pietà, 
e di  molti  ancora  la  celebre  fantità  , quali- 
tà, che  in  ogni  miniftro  vivente  o non  tut- 
te 


r Digitized  by  Google 


degli  Efercizj . 4*7 

re  fi  accoppiano , o non  al  grado  degli  accen- 
nati. Fermiamci  dunque  a favellare  Culla  le- 
zione {pirituale. 

Ma  è nflcettario  di  premettere  un  avvifo  , 
collo  fpiegare  cofa  intendiamo  Cotto  il  nome 
di  lezione  fpirituale . Quantunque  pretto  i Pa- 
dri e Scrittori  più  antichi  con  quello  vocabo- 
lo fi  dinoti  mattìmamente  la  lezione  delle 
Divine  Scritture,  e predo  gli  Scrittori  de’  tem* 
pi  Ceguiti  all’età  dei  Padri  , s’ intenda  oltre 
alle  Scritture  la  lezione  de’  medefimi  Padri  ; 
nulla  di  meno  tutto  quel  bene  che  dicono  di 
cotal  lezione.  Calve  le  dovute  proporzioni,  fi 
avvera  anche  de’  buon  i ed  approvati  1 ibri , fcr it- 
ti ne’  tempi  pofteriori.  Conciottìachè  uno  feri- 
tore , che  in  materie  fpettanti  all’anima  ed 
alla  perfezione,  voglia  fondatamente  fcr  i vere  , 
altro  non  fa  in  foìanza  , fe  non  che  avva- 
lorare quanto  dice  coll’autorità  prima  delle 
Scritture,  e poi  de’ Padri,  indi  colla  ragione  : 
'onde  il  fuo  favellare  viene  a ridurli  ad  una 
{piegazione  e parafrafi  delle  Scritture  medefi- 
me  , avvalorata  da’  Centi  menti  de’  Padri  , e 
renduta  perluafibile  anche  colle  ragioni  , ef- 
fendo  , che  le  Scritture  ed  i Padri  fieno  que* 
fonti  , da’  quali  attinge!!  ogni  verità  , fia  el- 
la fpettante  al  credere  , fia  appartenente  all* 
operare.  Quando  dunque  addurrò  quivi  ipaf- 
-fì  de’ Padri  , e di  altri  gravi  fcrittori  , da’ 
quali  a gara  fi  perfuade  e fi  encomia  la  le- 
zione fpirituale  delle  Scritture  Sante , le  qua- 
li faggiamente  fono  proibite  in  altri  Idiomi, 
•fuorché  in  quello  da  etta  Chiefa  concetto, 
per  gli  abufi  che  ne  facevano  e la  ignoranza,, 
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e la  prefunzione  de’  legittori  , proporzfone- 
volmente  debbono  intenderli  de’ buoni  ed  ap- 
provati libri  , che  le  Scritture  fpiegano  y ri- 
flettono , fminuzzano  , ed  alle  menti  men 
dotte  agevolano  * facendo  a guifa  di  tante 
balie  fpirituali  , le  quali  quel  cibo fodoe  con- 
fluente, fproporz ionato  allo  ftomaco  del  fan- 
ciullino,  trasformano  in  latte  e cibo  liquido, 
acciò  fiagli  di  convenevole  nodrimento  : così 
appunto  fanno  i Santi  Padri,  ed  altri  appro- 
vati Scrittori  : quel  cibo  fodo  e forte  della 
parola  di  Dio  , ch’eccede  l’ intendimento  co- 
mune, fi  fquaglia  > fiftempra,  fi  modifica  con 
Spiegazioni  , parafrafi,  fimilitudini,  ed  altre 
acconcio  maniere,  onde  veng’ad  accomodarli 
allo  fpirituale  ftomaco  di  ogni  anima  fedele: 
maniera  tenuta  anche  da  S.  Paolo  co’  i Co- 
rinti ( cap.  j.  Epifi.  i.  ) , ai  quali  favellando 
fu  le  dottrine  loro  predicate , difife  : SìcutparT 
•vults  in  Chrifto  lac  vobis  potum  dedi  , non 
cfcam  y nondum  enìm  poteratis * 

Della  lezione  fpirituale  dunque  deefi  pri- 
ma fpiegare  la  neceflità  morale  , che  ne  ha 
ogni  anima  tenuta  a perfezionarli  , com’è 
quella  di  ogni  clauftrale  Profeflo . Di  quella 
neceflità  favellonne  tanto  aflòlutamente  S^Gio. 
Grifoftomo,  ( cono,  3.  de  Lazaronum.  i.novce 
cdit.  ) che  nulla  più.*  non  fia,  die’ egli,,  non  , 
fia  poflibile,  replico  , non  fiapoflìbile*  che  al- 
cuno confegua  fa  falvezza  eterna , fe  non  fi  oc- 
cupi aflìduamente  nella  lezione  Ipirituale  : 
que  enìm  fieri potè fi , fieri , inquetm  , non  potè fi  , 
ut  quifquam  falutem  confequatur , nifi  ajfiduc 
verfetur  in  legione  fptntualì E vaglia,  il  ve- 
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ro  : le  cagioni  delle  cadute  , che  ci  privano 
dell’eterna  falvezza  fono  di  due  forte  , alcu- 
ne interiori  , altr’  citeriori  ; le  interiori  fono 
tre  : cioè  l’ ignoranza  ed  ofcurità  intorno  alì 
difcernimento  del  vero;  la  debolezza  e fragi- 
lità dell’appetito  intorno  agli  oggetti  fènfibi- 
li;  e la  malizia  delle  volontà,  proclive  più  al 
dilettevole  , che  all’onefto  : dilordini  lafciat* 
in  noi  dalla  colpa  originalej  e dal  Battefimo , 
per  divina  providenza  e permifiìone,  non  le- 
vati, a fine  di  tenerci  efcrcitati  nelle  fpiritua- 
li  battaglie  , come  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to ; onde  fi  conlègua  la  Gloria  come  corona 
preparata , a chi  ne  riporta  vittoria  . Le  ca- 
cagioni  poi  efleriori  delie  noftre  cadute  fono 
due  , cioè  Mondo  e Demonio  ; mercecchè  il 
terzo  nemico  eh’ è la  Carne  , lo  reputo  lo  fteflò 
colla  fragilità  della  concupifcenza  o appetito 
fenfitivo.  Ora  la  lezione  fpirituale  che  fa  el- 
la? foccorre  l’anima  con  lòccorfi di  fianco , e 
la  provede  di  prefidj,  acciò  a tutti  quelli  ne- 
mici, col  divino  ajuto  virilmente  refifla. 

_ Contro  1’  ignoranza  ella  c’illumina  intor- 
no alle  verità  con  un  lume  pratico  , e diret- 
tivo , onde  quella  fi  fgombri  'dalla  nollra 
mente.  Imperciocché  o che  le  verità  dalla  le- 
zione propolleci  , da  noi  fapeanfi , o no  : fe 
fi  fapevano,  ce  le  rafferma  nell’animo,  cele 
ricalca;  e coll’autorità  della  parola  di  Dio, 
e de’ Santi  Dottori,  e lpeffo  ancora  colla  for- 
za della  ragione,  via  più  ce  le  imprime;  on- 
de ci  affezioniamo  a praticarle.  Se  poi  da  noi 
non  fapeanfi  , ce  le  diicuopre  , e ce  le  mani- 
fella  , e co’  detti  argomenti  ce  le  perfuade  : 

on- 
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onde  pià  illuminata  la  mente,  non  fia  sì  di 
leggieri  loggetta agli  sbagli,  ed  inganni . Gran 
bene  eh’ è la  lezione  , miei  dilettilììmi  , di- 
ceva S.  Gio:  Grifoftomo  a’  Tuoi  afcoltatori  , 

( bom . 55.  in  Gene fi.)  ella  inftruifce  l’anima 
nella  vera  filofofìa  , innalza  la  mente  a Dio , 
ricorda  i benefizj  da  elfo  ricevuti:  lngnes  bo- 
num  ejl  , di/eélijfimi , divinarum  Scrìpturarum 
/eòi io:  b<£c  cnim  animam  'nera  phi/ofephia  in- 
finiti a m reddit  ; beee  ìnceelum  mentem  trans- 
fert) b<ec  memorem  benefica  reddit  bòminem. 
Pe’l  mezzo  della  lezione,  dice  un  grave  fcrit- 
tore  per  anco  ignoto  , molto  tempo  creduto 
S.  Bernardo , in  quel  bel  Trattato  de  modo  be- 
ne vivendi  cap.  50.  preflfo  lo  ftelfo  Bernar- 
do (tom.  2.)  pe’l  mezzo  della  lezione,  dice. 
Piamo  ammaeftrati  di  ciò  che  far  dobbiamo; 
quali  cofe  dobbiam  fuggire  ; verfo  dove  dob- 
biam  afpirare  : colla  lezione  crefce  1*  intelli- 
genza, e la  penetrazione  delle  colè  divine;  e 
s’impara  il  modo  di  orare  e di  operare:  Ter 
leòiioncm  docemur , quid  faciamus  . . . difeimus 
quid  facere , quid  c avere , quo  tendere  debea - 
mus  : fenfus  far  intelleòlus  augentur  : /eòlio  nos 
ad  orationem  inftruit , {pad  aòtionem.  G’ome 
potremo  noi  mai  , dice  Guido  Cartufiano 
nell’opufcolo  che  ha  per  titolo  ficaia  Clau- 
ftralium , cap.  io.  pe  ’1  palTato  attribuito  a S. 
Bernardo  ( in  tomo  2.  S.  Bernardi  ) ; come 
potremo  noi  fapere  le  cofe  neceflarie  , e an- 
dar immuni  dagl’inganni,  nel  feguire  la  fal- 
lirà e la  vanità  , oltrepafl'ando  i confini  da* 
Santi  Padri  preferitti  , fe  prima  non  damo 
col  mezzo  della  lezione  0 letta  9 o udita , am- 
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maeftrati  ? Quomodo  b<sc  cogìtabìmus  > aut  quo - 
moia  cavere  poterimus  > ne  fa/fa  aut  inania 
quidam  meditando  3 lìmìtes  a Santi is  ‘Patri* 
bus  conftitutos  tranfeamus  , nifi  prius  circa 
hujufmodi  ante  ex  legione  aut  auditu  fucri- 
mus  inftrutìi  ? 

Contro  la  feconda  cagione  interiore  delle 
cadute,  eh’ è la  debolezza  e fragilità,  la  quale 
fi  lafcia  agevolmente  rapire  dagli  oggetti  ien- 
fibili,  da’ quali,  dirò  così,  affatturata,  preci- 
pitafi  loro  dietro  , fenza  rilerva,  la  lezione  è 
un  gran  foccorfo  per  raffodarla , e trattenerla, 
concioflìachè  diffe  S.  Gio:  Grifoftomo  ( in  cit. 
homil.  z^.inGcnefim)  la  lezione chiarifce l’A- 
nima della  caducità  e fralezza  diqueftibeni,  e 
la  induce  a non  farne  /lima  alcuna:  fa  che  fi 
accinga  alle  opere  ardue  della  virtù,  le  quali 
la  umana  fragilità  tanto  abborrifee , mercecchè 
manifefta  la  prontezza,  con  cui  dalla  Previ- 
denza Divina  foccorrefi  l'umana  miferia  : pro- 
pone im  oltre  la  fortezza  di  tanti  giufti,  che 
la  loro  debolezza  raffodarono:  propone  in  fi- 
ne la  grandezza  de’premj , che  fopra  tutte  le 
altre  cofe  allettar  debbono:  Leflio  facit , ne 
quidquam  ex  rebus  pr<efentibus  admiremur ... 
alacritatequc  magna  virtutum  Iabores  aggre- 
diamo : ex  ipfis  Scripturis  difeere  licet , Dei 
ce/eriter  fiuccurrentis  providentiam , jufiorum 
fortìtudinem  , Domini  bonitatem3  prcemiorum 
magnitudinem  . 

La  malizia  poi  della  volontà  , terza  e 
principale  cagione  delle  cadute,  che  con  tan- 
ta propenfione  la  fa  piegar  dietro  al  dilette- 
vole , ed  abborrire  1’  onefto  , fi  vince  colle 

. . . ' vir- 
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'virtù  morali  ai  vizj  contrarie;  per  P^cquifto 
delle  quali  quanto  Ha  giovevole  la  -buona  le- 
gione, ell’è  cofa  più  facile  ad  ifperimentarfì, 
che  a dirli.  Perocché  colla  lezione  valli  pre- 
parando la  volontà  , atreli  i lumi  , le  noti- 
zie, le  perfuafioni,  da  elfa  lezione  alla  men- 
te lbmminiftrate  ; onde  non  fia  délufa  dalla 
ingannevole  foflituzione  de’  beni  apparenti  , 
per  veri,  e de’  mali  veri,fotto  le  fembianze 
di  beni.  Per  il  che  Caffi  odoro  ( lib.  de  infli- 
tut.  divinar. Ut.  cap.  16.  ) dice,  che  la  lezio- 
ne è ogni  virtù  in  Temente  ; ed  è parola  , 
che  non  cade  infruttuofa  : talora  addita  la  ca- 
rità, a Dio  ed  al  proffimo  dovuta , talora  in- 
firma a rigettare  i beni  fed  littori  di  quella 
vita , talora  ricorda  la  celelle  Patria  3 avvila 
la  pazienza,  della  la  fperanza,  commenda  1*  1 
umiltà,  mollra  le  rovine  dell’alterigia  ec.  Le-  1 
aio  divina  cuntta  virtus  efi , verbum  non  ìna- 
i niter  cadens  . ...  modo , ut fccculi  peritura  con- 
temnas , injìnuat , modo  , ut  illamTatriamre- 
corderis , in  qua  ex  perpetuo  manfurus , infun - 
dìt , patientiam  monet , fpem  tribù  it , bumilìta- 
tem  proficuam  laudat , fuperbìam  ruinofam  fem- 
per  accufat . E l’Abate  Smeraldo , creduto  an- 
ch’  egli  un  tempo  S.  Bernardo  , fcrittore  del 
nono  lècolo  ( in  cap.  4.  regni.  S.  Benedici,  in  tom. 

2.  S.  Bern.)  dice;  La  iacra  lezione , a chi  ben 
Pula,  aflòttiglia  l’intendimento  nelle  cofe  di 
Dio,  e lo  feconda,  fcuotela  fonnolenza  dall’ 
animo,  fuga  l’ozio,  riforma  la  vita,  correg- 
ge i collumi  , promuove  gemiti  falutevoli  , 
*rae  lagrime  dal  cuore  compunto,  fciogliela 
lingua  a favellar  di  Dio  , promette  prem; 

eter- 
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eterni  a chi  fatica;  accrefcei capitali  dell’ani- 
ma; comprime  le  parole  inutili  e le  vanità; 
ed  accende  nel  defiderio  di  Crifto  , e della 
celefte  Patria:  Le òlionis  Sacrò  cognit  io  cultori- 
bus  futi  fenfus  acume n miniftrat  ; inte  Ile  Slum 
multiplicat , torporem  excuiìt , otium  amovet , 
vitam  componi* , mores  corrigit , falubrem  ge - 
mìtum  facit  , Ì5r>  lacrymas  compungo  corde 
producit  ; loquendi  tributi facundiam  , òterna  la - 
borantibus  pròmia  promittit  ,fpirituales  divitìas 
' auget , vaniloquium  vantiate fque  compc feit , & 
dejìderium  Cbrijh  Tatriòque  còlefiis  accenditi 
Finalmente  contro  a gii  aflàlti  del  Mondo 
e del  Demonio  la  lacra  lezióne  di  maniera  et 
munifee , che  S.  Ambrogio  ( in  Tfalm.  ug. 
ferm.  1z.num.33.)  reputa  impenetrabile  aioro 
dardi  l’Anima,  che  dal  fucco  dellacotidiana 
' lezione  refti  ben  inzuppata,  e dall’  alimento 
delle  verità  lette  fpi ritualmente  nodrita  : Sit 
nobis  quotidiana  /eòlio  prò  exerciiio  ut  cum 
increpuerint  tentamenta , non  tamquam  adte-> 
nuatos  Jefunio  leòlionis  tentationum  tempus  inve- 
niat , Qtiod fi fit  Evangehcus  fucus  in  nobis , fi 
apoftolicis  efeti  maturitas  noflrò  mentis  toros 
anima  rebufi  a folidaverit  , nulla  tentationum 
poterti  perturbare  congrego . - 

Eccovi,  dilettiffimo  fratello,  i motivi,  pe* 
quali  da  S.  Giovai!  Grii'oftomo  fin  da  principio 
udifte , a tanto  affolutamenteafferire  neceffaria  la 
lezione  lpirituale  ; imperocché  iend’ella  il  mez- 
zo , per  lo  quale  ia  Divina  Mil'ericordia  impar- 
tilice  tanti  lumi  alla  mente  , tanti  affetti  al  cuo- 
re ; onde  e fi  Igombri.  l’ ignoranza  dall’  ani- 
ma, refti  quella  foftenuta  e guidata  tra  gl’in- 
* . . T ciani- 
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ciampi  della  Tua  debolezza  , tra  il  lubrico 
della  Tua  concupifcenza  , tra  gli  aguati  del- 
la fua  malizia  , tra  le  inedie  de’  Tuoi  efte- 
riori  nemici  j come  non  farà  ella  moralmen- 
te neceffaria  per  nondifviarci  dalla  vera  fì ra- 
da 3 e per  via  più  avanzar  cammino  nella 
medefima  > Le  ftorie  della  Chiefa  con  molti 
e molti  fatti  feguiti  coimpruovano  l’ efficacia 
della  lezione  fpirituale  i:n  tanti , che  col  mez- 
zo di  effe  non  folo  fi  ravvidero  de’  loro  in- 
ganni , deteftarono  la  pa fiata  loro  fcorreta 
vita  , ma  che  riformaronla  di  forte  , onde 
giugneflero  ad  alto  grado  di  Santità,  ed  an- 
che ad  eflere  Iftitutori  di  Sante  Religioni. 

Ora  non  farà  ella  omiffiona  molto  ripren- 
fibile  quella  di  un  Religiofo,  il  di  cui  prin- 
cipale impiego  è di  perfezionarli  , fe  o non 
mai,  o molto  di  rado  ufi  di  sì  poflente  mez- 
zo di  approfittarfi  > Io  so  efiere  fcufà  di  mol- 
iti Religiofi.  il  dire,  che  non  hanno  tempo  ; 
che  fbno  tante  le  occupazioni  e di  cori ,.  e di 
ftudj,  e di  altri  minifterj,  ficchè  manchi  lo- 
ro il  tempo  perla  lezione  fpirituale:  alcuni 
altri  poi  dicono  , il  che  farebbe  molto  peg- 
gio, che  già,  lènza  tante  lezioni  fpirituaii  , 
fanno  le  loro  obbligazioni*  j.  onde  con  orgo- 
glio affai  cattivo,  reputano  tal  lezione  , ris- 
petto a loro  , un  perdimento  di  tempo. 

Contro. alla  prima  rifpofta  freme  San  Ciò: 
Grifoftomo  , ( Homtl.  5.  inGenefim  ) e riflet- 
tendo egli  ah  fatto  dell’Eunuco  della  Regina 
Candace , il  quale  ,-  viaggiando  nel  fuo  coc- 
chio, leggeva  le  profezie  d’Ifaia,  così  prende  a 
difcorrere  : lAudtank  cxomp.lum\3  qui  ncque  do- 
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*»/ , hoc  faciant , persuader  i pojfunt . . . , qu  'ut 

w/  «f /»  muliere  habitant , w/  militici  ad/cri- 
pti funt , tr/ puerorum , fervorum , aliorumque 
negotiorum  curam  agunt  , non  convenire  j ibi  opi- 
rtantur..  . Ecce enimhic Eunucu* Isn  barbarus  ìt 
itinere  erat , fa'  currufercbatur  \ hoc  enim  modo 
iter  f adenti , non  efi  facile  legioni  effe  att^n- 
tum , i>»0  VtfAfc  moleftum  ; attamen  defiderium 
Ì3*  fiudium  omnia  impedimenta  de  medio  tranf- 
ferebat  , (y>  legioni  ìli  e incumbebat . Idoneus 
ejì  barbarti*  ifie , qui  nobis  dò  II  or  fiat  3 tum  pri- 
vai am  vitam  fe  H antibus  3 tum  militia  ad  feri-  — 

ptìs  3 tam  dignitate  honore  prceditis  3 ly> , ut 
in  Jumma  dicam  , non  viri*  tantum , Jed  & 
mulieribu*  . Se  dunque  S.  Gio:  Grifoflomo  , 
all’  efempio  di  quello  Eunuco  infedele  , e 
barbaro  , il  quale  , viaggiando  , vale  a dire 
con  moìeftia  ed  incomodo  , tuttavia  per  la 
fomma  premura  che  ne  aveva  , andava  leg- 
gendo Ifaia  Profeta  ; a quello  efempio,  dirti, 
non  può  elfo  Grifollomo  compatire  nè  acca- 
fati,  nè  negozianti  , nè  Padri  di  famiglia  , 
nè  lòvrani,  fe  non  trovino  tempo,  da  reca- 
re quello  nodrirnento  alla  loro  anima , men- 
tre , die’  egli  , trovollo  quello  barbaro  viag- 
, giando  in  cocchio;  come  poi  dovremo  noi  Icu- 
j fare  le  perfone  dedicate  a Dio,  il  di  cui  prin- 
cipale Àudio  ertèr  dee  , di  via  più  conolcer- 
Jo,  fervirlo,  ed  amarlo;  le  quali  lalcian  paf- 
fare  e fettimane,  e meli,  lènza  porgere  alle 
lor  anime  quello  , tanto  da’ Padri  raccoman-i 
dato,  alimento?....  Si  trova  tempo  per  iffcu- 
diare  ciò,  che  più  aggrada,  non  alla  necelfi- 
tà  del  miniftero  caricato  dall’ubbidienza , nò; 
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ma  che  piu  aggrada  alla  curiofità  y^alla  vani- 
tà , all’  ambizione  di  farli  nome  ; fi  trova 
tempo  da  leggere  novelle,  da  confrontarle,  e 
meditarle;  da  ciarlare  oziosamente;  e non  le 
ne  può  trovare  un  poco  per  la  lezione  facra? 
Finifca  il  Grifoftomo  la  fua  parenetica,  che 
viene  in  acconcio:  J Quin  etiam  iis  dottor fue- 
vit  barbarus  ìjle , qui  vitam  monaflicam  dele - 
gerunt  ; ut  difcant  omnes , nullum  effe  tempus 
ad  divinorumeloquiorum  le ttionem  incommodum. 

Alla  feconda  rifpofta  poi  , di  chi  fi  repu- 
ta , di  non  efièr  bilògnovole  <li  lezione  Spi- 
rituale, perchè  sài  fuoi  obblighi,  che  debbo 
dire  ? dirò  a quelli  doverli  la  rifpofta  data 
da  Crifto  a’Giudei  ( Joann . 8.  ).  -J Qui  ex  Deo 
ejl3  nerba  Dei  audit  : proptereavos  non  auditìs , 
quia  ex  Deo  non  efiis  : imperocché  quelli  tali 
inoltrano,  di  nè  mai  udire,  nè  mai  leggere 
cole  facre,  a fine  di  rimanerne  iftruiti,  (eh’ è 
il  fine  d’averfi  nella  facra  lezione,  come  po- 
co apprdfo  diremo  ) ma  per  altri  fini,  o cu- 
riofi,  o critici,  o vani.  Dirò,  che  Se  vi  fu 
Religiofo  illuminato  , ed  iftruito  de’  proprj 
doveri,  al  certo  lo  era  S.Tommafo  d’ Acqui- 
no : e pure  fi  sa  dallo  Scrittore  lineerò  della 
fua  vita,  che  Collaticnes  Vatrum , ad  compo- 
nendam  vitam  fuam , affdue  volvebat  ; ov’  è 
da  notarfi  quell 'afftdue:  imperciocché  non  ba- 
lia Iapere  le  propie  obbligazioni  ; ma  è necef- 
l'ario  rifletterle,  animarli  ad  efequirle,  e via 
più  perfezionarli  nell'adempimento  delle  me- 
defime  ; il  che  fi  conlègue  col  mezzo  della 
Ipiritual  lezione  ; e perciò  un  Tommalò  di 
Acquino  era  nella  medefima  cotanto  afiiduo: 
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onde,  contro  a chi  così  parla,  non  ho  altro 
che  rifpondere  ; bensì  loro  prefagire  , che  fé 
non  cangiano  fentimento,  faranno  poco  buo- 
ni Religiofi. 

Rimane  per  anco,  a fine  di  compiere  que- 
lla materia,  a dire  alcuna  cofa  fui  modo  di 
praticare  la  lezione  fpirituale:  intorno  a che 
io  parlerò  con  due  non  meno  antichi  che 
celebri  Santi  Dottori  della  Chielà  Greca  ; 
uno  è Santo  Eflfrem  Siro  , 1’  altro  San  Gio: 
Grifoftomo  . Il  primo  ( in  opufc.  de  rolla 
vivendi  ratione , num.  3 6 . edit.  Fo/ft  ) dice  : 
quando  imprendi  la  lezione  fpirituale,  guar- 
dati dal  non  attendere  folamente  a ciò,  che 
fpett’ all’  eleganza  e pulitezza  della  favella  ; 
onde  a quella  tu  dirizzi  la  tua  attenzione,  per 
non  rimaner  piagato  dallo  fpirito  dell’  orgo- 
glio,’ ma,  a gui fa  di  ape  faggia,  che  da’va- 
rj  fiori  valli  formando  il  mele,  vatti  anche 
tu  lavorando,  da  ciò,  che  leggi,  il  farmaco 
alle  tue  infermità  fpirituali:  Si letlionitncum- 
bas  , cave , nc  ex  eis , qu<s  ad  fajlum  iy  ele- 
gantiam  pertinent  fermonis , perfequaris ; < ]yeo 
ufque  àuntaxat  tuum  extendatur  ftudìum  , 
ne  fpiritus  arroganti^  cor  tuum  feriat  : verum , 
injlar  fapientis  apicul#  , mel  ex  flortbus  fibi 
eligentis , frullum  ex  iis  qu<e  legis , prò  animi 
me  de  Ila  deffumitt  . Segue  egli  in  tratt  atu  de 
patientia  verfos  fincm.  Quando  leggerai , leg- 
gi attentamente,  e con  molta  pofatezza,  ac- 
coppiando all’occhio  molta  tranquillità  ed  ac- 
curatezza di  mente  fu  quel  palio,  che  leggi; 
e non  elfer  lollecito  di  prefto  finire  , e icor- 
rere  , lo  che  vai  leggendo:  anzi,  fe  fia  me- 
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ftiere,  non  t’ increfca  di  rileggere  due  , tre  > 
ed  anche  più  volte  il  pattò  medefimo,  acciò 
penetri  bene  la  forza,  che  in  sé  contiene:  e 
mentre  ti  accingi  a leggere,  rivolto  a Dio, 
digli  . Signore  Gesù  Critto  , aprite  le  orec- 
chie , e gli  oCchj  del  mio  cuore  , e non  mi 
celate  la  voftra  divina  volontà  : Cum  legcs , 
ftudiofe  accurate  le  gas  , magna  cum  tran - 
quìllitate  atque  indufiria  percurrens  vcrjum  : 
non  ftudeas  duntaxat , libri  follia  evolve- 
re ; fed , fi  opus  fuerit , non  pìgeat  etiambis , 
ferve  , ac  feprus  eundem  repetere  verfam , ut 
•vim  orationis  intelligas.  Cum  autem  te  ad  le- 
gendum  paras  , Deumora , dicens  : Domineje- 
fu  Cbrifie , ape  ri  aures  isnoculos  cordis  meì  ... 
non  abfcondas  a me  mandata  tua  . 

Sullo  (letto  tenore  fcrive  San  Gio:  Grifo- 
ftomo  nel  luogo  fovraccitato  : Allorché,  die’ 
egli,  prendiamo  in  mano  il  libro,  per  farla 
lezione  fpirituale  , dobbiamo  licenziare  dall’ 
animo  noftro  ogni  altra  premura  , che  non 
fia  di  Dio  , e del  noftro  profitto  : indi  con 
mente  attenta,  e co* penfieri  raccolti  ed  afiSf- 
fati  in  quello  che  fi  legge  , con  molta  pietà 
difporci  a riceverne  dallo  Spirito  Santo  il  ret- 
to intendimento  ; per  indi  trarne  quel  frut- 
to, che  fi  dovrebbe:  Quando  ìgitur  in  manus 
1 fpìritualem  librum  capimus , intenta  mente , col- 
Jatis  reduRifque  cogitationibus , omni  fieculari 
culpa  depulfa , le  Rioni  incumbamus  cum  ma- 
gna pietate  & attcntione  \ ut  pofiimus  a Spiri- 
tu  ad  intelligenti  am  fcriptorumduci  , l3rmul- 
tum  inde  fruttum  percipere . 

Dopo  uditi  quelli  due  infigni  ed  antichi 
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maellri,  permettetemi  dì  apportare  alcuni  al- 
tri ricordi  molto  pratici  ed  opportuni  di  quel 
grande  amico  di  S<.  Bernardo  , Guglielmo  A- 
bate  di  S.  Teodorico,  Scrittore  molto  pofato, 
e grave  dell’  epiftola  dd  fratres  de  monte  Dei  j 
creduta  prima  di  S.  Agoftino,  poi  di  San  Ber- 
nardo, e finalmente  ad  elfo  reftituita  ; nel  di' 
cui  cap.  40.  num.  33.  fedelmente  volgarizzan- 
dolo dice:  „ Deefi  ififfare  il  tempo,  deftina- 
„ to  per  la  lezione;  dalla  quale  giornalmen- 
„ te  fatta  , deefi  riporre  idiftintamente  nella 
„ memoria  alcun  documento,  o fatto,  ilqua- 
„ le  fa  più  a propofito  al  noftro  fpi rituale  bi- 
„ fogno  ; il  quale  di  quando  in  quando  fi 
„ rumini,  e fi  ricalchi  nell’ animo  ; onde  non 
,,  vada  girando  fu  cole — profane  . Facendo 
,,  poi  la  lezione  , deefi  ella  di  quando  in 
„ quando  interrompere  con  aerazioni  a Dio, 
„ e con  varie  giaculatorie  , • fecondo  la  qua- 
,,  lità  dell’ affetto  che  deftafi  dalla  cofa  let- 
ta  , ritornando  poi  a ripigliar  la  lezione  , 
„ finoat  tantoché  fi  eccitino  nuovi  affetti 
,,  E fe  veramente  il  leggitore  ha  animo  di 
,,  gradire  a Dio  , e di  approfittarli  , Dio 
fteffo  farà  , che  tutto  contribuita  a trar- 
„ ne  frutto  : ma  fe  legga  con  intenzione  o 
,,  vana  , o prefuntuofa  , o in  altra  guifa  vi- 
M ziata  ; per  quanto  buono  fia  il  libro  che 
„ legge  , a nuli’ altro  contribuirà  la  lezione, 
3,  fenonchè  a fervirgli  di  materia  di  abufo  , 
„ e di  occafione  di  tedio  , di  vanità  , e di 
,,  fomento  di  alcun*  altra  paffione  . Sino  qui 
il  dotto  e pio  feritore  . Leggiamo  dunque  , 
fratei  mio,  ma  leggiamo  , dopo  invocato  il 
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divino  lòccorlò,  con  intenzione  retta,  e nel- 
le accennate  guife;  e mafiimamente  con  ifpi- 
rito  umile;  giacché  fta  fcritto;  Declaratio  fer- 
rnonum  tuorum  illuminata  & intellcllum  dal 
farvulis  : pfalm.  u8. 

Rettami  ora  da  foddisfare  all’impegno  pre- 
fomi  da  principio , ch’è  di  accennarvi  i libri , 
fu  i quali  far  la  lezione  fpirituale  : e giacché 
favello  a Religiofi  , i quali  ed  intendono  1’ 
idioma  latino  , ed  hanno,  oltre  a’  libri  loro 
conceduti  ad  ufo  in  camera,  anche  quelli  del- 
le librerie  comuni  de’ loro  Conventi  ; accenne- 
rò quelli,  che  alla  memoria  mi  fi  prefentano, 
fenza  riprovare  punto  gli  altri,  che  a me  fo- 
no^ ignoti,  o mi  fono  dalla  memoria  fuggiti  ; 
e li  riporrò  in  tre  clafll. 

Nella  prima  ricordo  la  Sacra  Scrittura  , e 
maflimamente  il  Nuovo  Teftamento  ; e per- 
che la  intelligenza  della  medefima  va  con- 
giunta colla  lezione  de’  Santi,  Padri,  perciò 
alla  lezione  di  quellar , foggiungo  la  lezione 
di  quelli  ; e . mafiìmamente  .ne’  loro  trattati 
morali  , e nelle  loro  epiftole  ^ diftintamente 
quelle  di  San  Bafilio  magno  .,  di  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  , di  S*  Ambrogio,  di  S.  Gi- 
rolamo le  familiari  , e di  S.  Gio:  Grifofto- 
mo.  Tutti  i trattati  di  S.  Effrem  Siro»  1’  E- 
piftole  di  S.  Anfelmo  di  Cantuaria;  tutte  le 
opere  di  S.  Bernardo , e di  tutti  gli  Scritto- 
ri, comprefi  nel  tomo  fecondo  delle  fue  ope- 
re della  edizione  Mabilloniana . Le  Collazio- 
ni di  Giovanni  Cafiìano  della  edizione  del 
Gazeo,  in  cui  è emendata  la  Collazione  de- 
cima terza , lèmipelagiana . Le  Opere  di  San 
- . T Gio- 
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Giovanni  Climaco;  quelle  di  S.  Lorenzo  Giu- 
ftiniano;  gli  Opufcoli  di  S.  Bonaventura;  le 
Opere  di  Santa  Terefa;  le  Opere  di  S.  Fran- 
cefco  di  Sales. 

Gli  Opufcoli  di  Dionigio  Cartufiano  ,*  le 
Opere  di  Giovanni  Lanfpergio  , pur  Gartu- 
fiano  ; le  Opere  di  Lodovico  Biofio  ; tutte  le 
Opere  diTommafo  a Kempis*  emaffimamen- 
te  quella  de  lmitatione  Cbrifli , che  corre  (òt- 
to il  i'uo  nome  ; le  Opere  , e maflìmamente 
le  lettere  del  Maeftro  Giovanni  Davila  ; le 
operette  di  Lorenzo  Scupoli  ; 1’  Etercizio  di 
perfezione  di  Al  Iònio  Rodriguez  ; 1'  Errario 
della  vita  criftiana  di  Giovanni  Battifta  San- 
giurè;  le  Opere  della  Perfezione  Criftiana  dì 
Lodovico  da  Ponte  ; il  difpregio  del  mondo 
del  P.  Diego  Stella  ; le  opere  Spirituali  del 
Cortivo  de'  Santi  ; le  Vite  de’Santi;  maffi ina- 
mente delle  infigne  raccolta  di  GiovanniBol- 
lando  , e de’  fuoi  benemeriti  , e lodevolifiimi 
Continuatori;  ficcome  le  fincere  gefte  de’Mir- 
tiri  di  Teodorico  Ruinart.  Quelli  lòno  quel- 
li, che,  lenza  deludere  gli  altri,  fiprefenta- 
rono  alla  mia  memoria;  l’utilità  de’ quali  è 
comprovata  dalla  lunga  fperienza. 

Permettetemi  in  aggiunta  che  ve  ne  accen- 
ni alcuni  del  mio  Sacro  Ordine  trai  i molti, 
che  ne  annovera  il  P.  Efchard  nell’  Indice 
del  fecondo  tomo  della  fua  illuftre  Biblioteca  ; 
delfi  fono  il  Trattato  della  Vita  Spirituale  di 
San  Vicenzo  Ferrerio,  lo  Specchio  de’Religio- 
fì  , che  corre  fotto  il  nome  del  Venerabile 
Umberto  de  Romanis , benché  fia  di  Gugliel- 
mo Peraldo,  le  Opere  di  S.  Catterina  diSie- 

T 5 ' na , 


Digitized  by  Google 


44»  T^ono  Giorno 

na,  le  Opere  di  Tommafo  Contipratenfe  , il 
Compendio,  della  Dottrina  Spirituale  di  Barto- 
lomeo de  Martyribus  , e le  Opere  Spirituali 
del  non  mai  baflevolmente  lodato  Luigi  di 
Granata . / 

Ho  trafcorfo  quelli , che  trattano  della  Teo- 
logia Miftica,  com’eccedenti  lo  fcopo  del  no- 
ftro  ragionamento. 

PER  IL  DECIMO  GIORNO 
DEGLI  ESERCIZJ. 
Meditazione  per  la  mattina. 

Sulle  imprejftoni  che  debbon  fare  in  noi  ' 
la  Vita  e le  Dottrine  di  Crifto  . 

PRIMO  PUNTO, 

OGni  azione  di  Gesù  Grillo  è un  incentivo 
validiflìmo,  per  indurre  chi  in  eBo  crede 
ad  ardentemente  amarlo.  Conciofliachè  tutte 
le  Tue  azioni,  anzitutto  il  fuo  vivere,  dal  pri- 
mo iflante  del  Tuo  concepimento  nelle  vilcere 
intemerate  di  Maria,  fino  all’ultimo  fuo  ref’pr- 
ro  fulla  croce,  fu  da  eflò  dirizzato  a noftro  eter- 
no vantaggio,  vale  a dire,  a meritarci  i rimedi, 
per  i peccati com medi,  gliajuti,  per  allenerei 
da  commetterne , le  grazie  , per  aumentare  i 
«offri  meriti,  ed  i foccorfi  , per  confeguire  i 
premj  impercettibili  , co’ quali  damo  eterna- 
mente rimunerati.  Onde  tutti  gli  flenti  della 
fua  vita  privata,  tutte  le  fatiche  della  fua 
predicazione,  tutte  le  infamie  della  fua  ripu- 
tazione , tutte  le  ingiurie  del  fuo  onore , tut- 
te le  afflizioni  del  fuo  cuore  ; tutti  itormeiv 
V ti 
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ti  della  Tua  paflione  , tutti  gli  fpafimi  della 
ignominiofa  Tua  molte,  tutto  affatto,  dopo  la 
gloria  del  fuo  Eterno  Padre  , tutto  , dilli  , 
da  elfo  dirizzato  fu  agli  accennati  noftri  van- 
taggi, di  liberarci  dagli  eterni  fupplizj  , ed 
abilitarci  all' eterne  felicità. 

• Ora  io  vi  prego,  mio  caro  fratello  adim-  \ 
maginarvi  voi  medefimo , con  bando  capitale 
efiliato  in  perpetuo  dalla  voftra  patria , e da 
tutto  il  dominio,  aggiuntavi  la  cónfifcazione 
di  tutti  i beni,  che  vi  trovafte  avere,  di  for- 
te che  folle  sforzato  a partirvene  fproveduto 
di  ogni  cola , per  irvene  precipitofamente  fot- 
to  climi  a voi  ignoti,  lènza  ricapito  alcuno, 
nè  faper  a chi  ricorrere  pef  qualche  fovveni- 
mento . Or  mentre  vi  alleftite  alla  fuga  , fi 
trovalfe  un  uomo,  a voi'  feonofeiuto  , il  qua- 
le , fenza  dferne  fiato  richiefto  , ma  dal  fuo 
folo  amore  verfo  voi  molfo  , tanto  fi  mane- 
gialfe  , tant’ operalfe  , e tanto  faticalfe  , che 
vi  ottenelfe  dal  Sovrano  la  rivocazione  dal 
bando  , vi  facelfe  rimettere  la  confifcazione 
de’ beni,  e vi  reftituilfe  allo  fiato  di  prima; 
ma  però  col  patto  gravofo  di  rimanerli  egli 
pe’l  corfodi  anni  dieci  rinchiufo  in  olcu- 
riffima  carcere  in  cui  di  buona  voglia  fi  la- 
fcialfe  porre,  per  apportare  a voi  tutti  i det- 
ti beni. 

Voi  dunque  venuto  in  cognizione  certa  di 
quello  fatto,  e rimetto  già  in  grazia  del  vo- 
ftro  Sovrano1,  in  polfeltò  de’ voftri  beni  , e* 
ritornato  in  città,  ditemi  verfo  dove  idiriz- 
zerefte  i voftri  primi  palli  i?  ..  . Non  è egli 
vero,  che  volerefte  lubito  a quella  prigione, 
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in  cui  lapete  ftarvi  rinchiufo  quell*  affettuolif- 
fìmo,  e lealiflìmo  voftro  liberatore?  ...  Non 
è egli  vero,  che  ivi  giunto,  eferciterefle  col 
mede/ìmo  tutti  quegli  atti , che  la  più  viva 
gratitudine  può  infpirare  in  un  cuore.''..  Egli 
però  v*  interrompelTe  col  proteftarvi  , come 
quanto  ha  egli  fatto  per  voi,  lo  ha  fattofen- 
za  interifedi  Torta  alcuna  ,,ma.  per  puro  e 
lineerò  ,,£nftQre  d’  amicizia  ; nulladimeno  , in 
corrifppn^ftfrU  , ei  vi  chiedelfe  una  cofa  fola 
che  ninni incomodo  folle  per  apportarvi;  voi 
certamente,  ciò  udendo.,  interrompendo  ilfuo 
favellare,  gli  direfte,  che  non  dee  egli  altra- 
mente chiedervi , ma  comandarvi  tutto  ciò  > 
che  vuole  ; afficurandolo  > come  tutto  ciò, 
che  può  lecitamente  dipendere  da  voi  , tutto 
ftar  dipendente  da’  Tuoi  cenni.  ^ » onde  fìa  da 
voi  efeguito  con  intera  puntualità:,  ed  egli  a 
quelle,  voftreefpreflìoni  rifpondeftè-:  amico  mio 
dilettiftìmo  ,..  io  da  voi  altro  non  chieggo  ,. 
fenon  una  cofa,  la  quale,  benché  niunamo-? 

Nleftia  abbiavi  da  recare,  tuttavia  temo  , che 
non  la  facciate:  e come  ? direfte  voi  , come 
fate  a me  si  gran  torto,  di  temere,  eh’  io  non* 
vi  corrifponda  con-  una  cofa,  cftiénuila.  mi  ba- 
da collare,  mentre  fono  pronto  . a facrificare* 
per  voi  quanto  ho  in  quello  mondo  :•  Dite  pu- 
re, e vedrete,  fe  farete  con  fedeltà  compiac- 
iuto: la  cofa  ch’io  vi  chieggo-,  dicefs’egli, 
eli*  è che  mi  vogliate  bene  , e che  mi  amia- 
te. Voi,  più  ftordito  che  mai , .ra’ immagino 
gli,  rifponderefte  : ma  e come  potete  dubitare , 
i eh*  io  non  voglia  amarvi  , mentre  vi*  fcorgo: 
chiufo  tra  quelle  orti  bili  mura  , e lèppellita 
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per  dieci  anni  in  quello  ofcuritàper  mio  amo- 
re,’e per  fottrarmi  dalla  infelicittima  forte, 
in  cui  ero  incorio?  . . . Sarebbe  d’uopo  ben 
dire  , eh’ io  non  abbia  cuore  da  uomo  , ma 
bensì  di  tigre,  odi  pantera,  fenon  viamaflì: 
e come  può ettèr  entrato  nell’animo  voftro  un 
timore  cotanto  irragionevole , eh’  io  pofìfa  la- 
feiar  di  amarvi?  ...Vi  amo  e vi  ameròfino 
all’  ultimo  mio  refpiro  ; e per  contraftegno 
certo  di  quatta  immobile  mia  rilòluzione,  ec- 
co che  di  prefente  vi  abbraccio  di  tutto  cuo- 
re ; è non  patterà  giorno  , eh’  io  non  venga 
a vifitarvi  : anzi  vorrei  poterre  mai  non  par- 
tirmi da-  qui  , e filarmene  feco  voi,'  per  tener- 
vi .infeparabile  compagnia  in  quella  prigione  , 
che  il  iòlo  voftro  ardentifiìmo  amore-  vi  ha 
fatto  eleggere,  per  liberarmi  da  tanti  guai  , 
mio  cariffimo  e fvifeeratittìmo  amico  .*  così 
lenza  dubbio  io  penfo  dirette  voi . 

Ah  / caro  il  mio  fratello,  il  calò  che  ora 
c’immaginiamo,  egli  è cafo realmente  légui- 
to  ; ma  o guanto  più  obbligante  per  le  lue 
circoftanze/  ...Voi,  ed  io,  e tutti  inoltri  fra- 
telli eravamo  efiliati  perfempre  dal  Paradilo, 
colla  perpetua  confilcazione  di  quegl’ imper- 
cettibili beni  , e con  quella  confegueftza  di 
eterni  mali,  che  cotal  bando  accompagnano  : 
il  Figliuolo  di  Dio  , motto  dal  folo  infinito 
amore, verfo  noi,  fenza  etterne  da  noi  prega- 
to ,1  volle  liberarcene,  ed  abilitarci-  ad.  elferè 
liberati  da  tutti  quegli  eterni  mali,; e fimef- 
fi  nel  pottettò  :di  tutti  qnegli  impercettibili  ed 
eterni  beni,  purché  .noi , col 'divino  ajuto  , 
così?  vogliamo:,  ma  ce, nei  liberò  col  gravo fif- 

fimo 


ized  by  Google 


Decimo  Giorns 

fimo  volontario  patto,  di  (ottopodi  egli  me- 
delimo,  non  alla  dola  prigionia  di  dueluftri, 
che  a confrontoell’è  un.nulla;ma  di  fottopporfi  a 
gli  (lenti  di  tutta  la  Tua  vita  » a patimenti 
grandi,  ad  infamie,  tormenti,  ingiurie,  e pe- 
ne orribili , e finalmente  alla  morte  ignomi- 
niofa  della  croce.  . . 

Voi  ben  vedete,  che  fe  per  un  benefizio  ta- 
le, e che  mai  non  fi  comprende  quanto  balli, 
ci  chiedere  qualunque  cofa  , ogni  ragion  vor- 
rebbe, che  gliela  offerii!! reio , promettendoci  in 
aggiunta  ciò,  che  non  può  prometterli  da  un 
liberatore  umano,  cioè  di  aiutarci  , acciò  lo 
amiamo,  e non  l’offendiamo,  e di  premiare 
il  noftro  amore  con  premio  eterno  , anzi  di  vo- 
_ lere,  che  tanto  maggior fia  il  premio,  quan- 
to più  ardente  farà  flato  l’  amore  : ora . che 
dipendete/*...  Ricordatevi  quello,  che  dicelle 
a quell’ immaginato  amico,  imprigionato -per 
voi  ? ...  Vi  farefte  riputato  offefo  dalla  di- 
manda di  amarlo,  tanto  riputafte  infolubile 
quello  debito  , nè  certamente  avrefte  defiftito 
di  amarlo,  e di  compiacerlo  nel  corlo  divo- 
Ara  vita  , molto  meno  poi  avrefte  attenta- 
to di  offenderlo  : che  dunque  dite  in  rappor- 
to a Gesù  Crifto  »...  che  dite  ?<-.  v . che 
rifpondete  ?...  Avete  voi  fatto  così  verfo 
di  eflò?  ..... 

Ah,  caro  il  mio  Divino , ed  Amantrlfimo 
Liberatore/  egli  è pur  vero,  che  que’  tratti  , 
5 quali  certamente  mai  non  avrei  praticati  con 
Un  uomo  amico,  che  mi  aveffe  nel  le  dette  gui- 
le  beneficato , gli  ho  praticati  con  Voi  l . . . Que- 
gli da  me  mai  non  farebbe.ftato  difguflato , anzi 
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, farebbe  flato  molto  amato,  coltivato,  e com- 
piacciuto,  e Voi  da  me  fiete  flato  tante  vol- 
te gravemente  offefo,  e di  continuo  con  tante 
venialità  difguflato ...  di  rado  compiacciuto  . . . 
e con  molta  freddezza  alcune  volte  corrifpoflo  : 
e quel  cuore  di  tigre  e di  pantera  , che  non 
avrei  mai  avuto  con  quell'uomo,  loebbicon 
Voi!  ...  Perchè  mai  ho  io  fatto  con  Voi , ciò, 
che  nè  avrei  fatto,  uè  farei  con  alcun  altro  ? ... 
Perchè  mai  ciò?...  Avete  fatto  fàpere  a tutti 
colla  penna  di  S.  Paolo,  (2 .Cor.  5.)  che  fie- 
re morto  per  noi,  affinchè  niuno  più  viva  per 
sè  medefimo,  ma  viva  tutto  per  Voi  ; Tro 
omnibus  mortuus  efl  Cbriflus  ; ut  qui  vi* 
vunt , non  jam  flbi  vivant  : Jcd  et,  qui  prò 
ìpfis  mortuus  efl  : ed  io-  fon  vifiuto  per  me  me- 
defimo , per  le  mie  paffioni  , per  i miei  co- 
modi, per  le  mie  foddisfazioni  , e pe’l  mio 
corpo...  Ah!  e quando  finirò  un  tenore  tale 
di  vita?  .,.  Dovrò  io- così  condurla  fino  alla 
morte?  ...  Deh,  nò  , mio  caro  Redentore  , 
nò  f Ora  per  fempre  , affidato  al  voflro  aju- 
to,  e proflrato  a’ voflri  piedi,  pentito  e dokn- 
i te , pongo  il  fine  ad  una  vita  cotanto  inde*- 
gna  di  un  voflro  figliuolo,  e fervo  , da  Voi 
con  tante  pene  redento  , ed  a Voi  confecra- 
tofi  con  tre  Voti  perpetui  , e perchè  , fecon- 
do il  favellare  delle  Sante  Scritture  , il  con- 
1 traffegno  dell’ amarvi,  egli  è l’adempiere  la 
: voftra  divina  volontà,  a me  fignificata  nelle 
j leggi  voflre  e della  Chiefa,  e del  miolflitu- 
? to  ; tutte  d’  ora  innanzi  , affidato  al  voflro 
j foccorfo , quale  inflantemente  imploro  , con 
i fedeltà  efeguiranfi  ; proiettandomi  coll’affetto 
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di  San  Paolo-,  eh els^eque  mori , ncque  t'ita  , 
neque  Angeli,  neque  Trincipatus , ncque  vir - 
tutes  , neque  iftantia , neque  futura , neque  al- 
titudo , neque  profundum , neque  creatura  alia 
potcrit  me  [epurare  a charìtate  Dei , cj? 

i»  Chrifio  JeJu  Domino  noftro . ilow.  8. 


SECONDO  PUNTO. 

f • ' , \ 

1A  vita  di  Gesù  Grillo  è fiata  una  conti- 
j nua  pratica  delle  più  eroiche  virtù,  ed 
una  continua  lezione  delle  più  alte  dottrine: 
Ccepit  Jefus  facerelp  docere  , fcrive  S.  Luca 
(Aft.  i.)j  e Eccome  le  Tue  azioni  debbono 
rimirarfi,  come  un  vivo  ed  efficace  efempla- 
re,  che  c’induca  ad  imitarlo;  cosile  Tue  dot- 
trine debbono  udirfi,  come  un  divino  magi- 
fiero,  che  ci  obbliga  ad  efeguirle... Tutto  il 
Tuo  operare , e tutto  il  fuo  infegnare  , fom- 
mariamente  prefi,  riduconfi  a promuovere  la 
falvezza  nollra,  col  pervaderci  l’amore  fin- 
cero  fcambievole;  il  far  del  bene  a tutti  , e- 
ziandio  a’ nemici  ; la  fuga  delle  grandezze, 
vanità,  e felicità  del  mondo;  il  mortificare 
la  propia  carne;  il  contraddire  alle  fue  incli- 
nazioni ; il  .patire  di  buona  voglia  perla  vi- 
ta eterna,  il  tenere  in  gran  pregio  tutte  le 
virtù,  l’abbracciare  in  fomma  la  fanta  cro- 
ce, per  morirvi  confitti  fpiritualmente  infic- 
ine con  elio . -r 

Or  fe  tutti  i profefiòri  della  fua  fanta  leg- 
ge debbono  refpettivamente  imitarlo  efem- 
plare,  ed  udirlo  maeftro;  chi  vi  pare,  frate! 
mio,  che  a ciò  fare  fia  più  Erettamente  te- 
nuto» chi  vive  al  mondo,  chi  è vincolatosi 
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matrimonio?  chi  ha  famiglia  da  provedere  e 
collocare  ? chi  è onpreflò  dagl'  imbarazzi  del 
governo , della  mitizza,  del  foro,-  della  mer- 
cadanzia  ? o pure  quelli,  che  fi  fono  volon* 
tariament’ efìliati  dal  mondo  , riuchiufi  in  un 
chioftro  , dedicati  a Dio , con  (aerati  con  tre 
voti,  obbligati  a lodarlo  dì  e notte,  fatti  mi- 
niftri  de’ tuoi  Sacramenti,  aggregati  allo  fiato 
perpetuo  di  penitenza,  ed  impegnati  afeguir- 
io  fino  alla  morte  ?...  Chi  può  dubitare, 
che  io  e voi  , mio  caro  fratello  , per  nofira  y 
gran  ventura  a cotale  fiato  di  vita  indiflolu- 
bil mente  arrolati,  fiamo  didimamente  e fpe- 
cialiflìmamente  obbligati  ad  imitare  i fuoi  e- 
fempj,  ed  a praticare  le  fue  dottrine  ?...  On- 
de la  povertà,  umiltà  , ubbidienza  , cafiità, 
raffegnazione  , pazienza  , e tutte  le  altre  vir- 
tù da  elfo  incelfantemente  efercitate  , a noi 
fieno  fiate  da  elfo  dirizzate  : così  ancora  quel- 
le gran  maflìme  , cioè  quel  Qui  non  bajulat 
crucem  fuam  ; & venit  poft  me , non  eft  me 
dignus  ( Matti/),  ia.  );  quel  Bcnefacite  bis  qui 
oderunt  vos  ( Matth.^.  );  quel  T$e  folle it ì fi- 
tìs  animò  vcftr<e  quid  manducetis  , ne que  cor- 
pori  veftro  quid  ìnduamini  {Mattb.S.)  ; quel 
Hòc  mando  vobis , ut  diligatis  invicem  (Jo; 

1 5.  ) J quel  Attendite  ne  juftitiam  ve ftramfa- 
\ ciatis  coram  bominibus  , ut  vidcamini  ab  eis 
£ Matlr.  6.  );  quel  EJìote  perfetti , ficutVater 
r vejier  cecie ftis  perfettus  eft  ( Mattb.  5.);  quel 
Luceat  lux  veftra  coram  bominibus , ut  videant 
opera  veftra  bona  {Matti).  5.):  quel  Qui  ma- 
jor eft  in  vobis , fiat  ficut  minor  ( Lue.  22.  ) ,* 
quel  Vigilate  , omni  tempore  orante s ( Lue.  21.); 
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quel  Difeite  a me  3 quia  mitis  fum  & burnì- 
lis  corde  ( Matt.  n.  ) ; con  tutti  gli  altri 
documenti  , efcici  dalla  benedetta  Tua  bocca, 
a noi  fono  flati  fpezial mente  diretti  , acciò 
improntati  indelebilmente  nell’animo,  gli  ap- 
plichiamo alla  pratica.  Ora  noi  quale  ufo  ne 
abbiam  fatto?  ....  qual’ eli  im  azione  ? ....  quale 

ricordanza  ? qual  pratica  ? Efaminiamoci 

feriamente  ; per  indi  dedurne  , fe  il  titolo  di 
allievi  di  si  Santo  Maeftro  , da  noi  ingiufla- 
mente,  e a di  lui  oltraggio  fi  ufurpi  ? . .. 

E ciò  meglio  difeerneremo , raccogliendole 
mafiìme  del  mondo,  e confrontando , fe  a que- 
lle piuttollo  che  alle  fue  ci  fiamo  conformati  * 
Le  maflìme  di  collui  , fuo  capitale  nemico , 
lafciate  in  difparte  le  più  indegne  , e ricapito- 
lando lol  quelle  , che  lì  annoverano  tra  le 
men  difdicevolij  e che  polfono  intruderli  ne' 
chioftii,  fono;  di  camparla  più  agiatamente 
che  lì  può  nel  propio  flato  ; di  farli  fama  di 
dotti,  letterati,  onde  il  propio  nome  lìa  con 
elìimazione  accolto  ; di  procacciarli  gradi  e 
titoli  fempre  più  luminofi,  ed  onorevoli  ; di 
non  lafciar  palfare  fenza  il  meritato  rifenti- 
mento  ogni  benché  lieve  torto,  per  così  chiu- 
der l’adito  ad  altri  maggiori;  di  fottrarfi  al 
poHibile  dalle  aulìerità  deìl’  Illituto , procaccian- 
doli a tutta  polfa  efenzioni  edilpenlè;  di  non 
lafciarlì  porre  il  piè  fui  collo  da’  Superiori , 
ma  trattar  feco  loro  in  guifa , che  li  mettano 
in  qualche  fuggezione  ; di  aver  una  gran  cura 
della  fua  falute  corporale,  benché  a collo  an- 
cora di  quelle  regolari  oflèrvanze  , che  fi  te- 
mono atte  ad  infiacchirla  ; di  non  rifiutare 
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^ gli  fpaftì  e divertimenti  , che  vengon’ offerti , 
e proccurarfene , fe  efibiti  non  vengano  ; quefte 
con  alcune  altre  fu  quefto  andare  fono  Iemali 
lime,  che  al  mondo  riefee  d’ intrudere  ne’ chio- 
i ftri  ; dalle  quali  fi  rovina  la  difciplina , fi  di- 
fcaccia  lo  fpirito  di  religione,  e fi  appetta  1* 
anima,  di  chi  le  addotta  : quefte  Topo  quelle 
dottrine,  che  San  Paolo  ( i .Cor.  3.  ) chiama 
Capienza  del  mondo , ma  ftoltezza  pretto  Dio  : 
Sapienti a bttjus  mundi  finititi  a efl  apud  Deum; 
Sapienza  della  carne,  inimicadi  Dio  : Sapìen- 
tia  carnis  inimica  efl  Dei  ( Kom.  8.  ) 

- Ora  , mio  caro  fratello,  poftovi  in  ifpirito 
di  verità  dinanzi  Dio  : efaminate  un  poco  ; 
fe  il  roftro  vivere  in  Religione  fia  ftato  gui- 
dato dalle  fòpra  riferite  maftìme  di  Crifto,  o 
p'ure  dalle  or’ accennate  di  quefto  fuo  nemi- 
co ? ....  Ma  non  feducete  voi  medefimo  , e 
udite  fempl  icemente,  lo  che  diravvi  lavoftra 
cofcienza,  poft’alla  prefenza  del  voftro  Eter- 
no Giudice.  E fe,  dopo  il  maturo efame,  di- 
fcuoprifte,  che  o in  tutto,  o per  la  maggior 
parte  , pofpofte  le  maftìme  di  Gesù  (Dritto , 
averte  feguits  le  accennate  di  quefto  traditore; 
a quale  partitorifolverete  appigliarvi  ?...  Vor- 
rete profeguire  a guidarvi  con  dottrine  tanto 
contrarie  alla  Croce?  tant’ oppofte all’ obbligo 
ftretto  di  perfezionarvi.^  tanto  aliene  dallo  fta- 
to di  Religiofo?  ...  Penfate  bene,  che  così  fa- 
cendo, non  fiete  tra’  Difcepoli  diGesù  Crifto; 
e per  confèguenza  faravvi  dato  il  premio,  che 
va  congiunto  al  dilcepolato  del  mondo  : (è 
1 poi,  illuminato,  e fòccorfo  dalla  Grazia,  ri- 
folvete  di  rivolgere  le  fpalle  a sì  perniciofo 
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magiftero  ; chiedete  in  prima  di  tutto  cuore 
perdono  a Gesù  del  torto  fattogli  , dopo  di 
efiervi  a feguirlo  efprefTamente  obbligato  ; e 
cominciate  immantinenti  a riformare  la  voe 
ftra  vita  Tulle  mafTìme  ch’egli  ha  infegnate: 
dicendo  anche  voi  juravi  & fiatiti  cufiodire 
judicia  juflitids  tua.  E nelle  difficoltà,  che, 
non  picciole  , fperimenterete  in  quella  rifor- 
ma ; non  vi  fgomentate  ; ma  di  cuore  invo- 
candolo, ditegli:  Grcffus  meos  dirige  fecundum 
eloquiumtuum  : Domine,  non  confundar  ; quo - 
niam  invocavi  te, 

LEZIONE 

Per  la  mattina  del  decimo  giorno 

Sul  benefizio  d elKAv.g ufi  i (finta  Eucarifiìa . 

PER  formare  di  prima  bota  un  degno  con- 
cetto dell’  ineftimabile  benefizio  dell'Eu- 
. r carifiia , a noi  fatto  da  Crillo  , ballerebbe  di 
ravvivar  con  rifleffione  la  fede  , di  quanto 
la  Cattolica  Chiela  , guidata  dalle  parole  dì 
elfo  Crillo,  e della  perpetua,  e non  mai  in- 
terrotta Tradizione  de’ Santi  Padri,  infegna  e 
crede  di  quello  Millero:  elfa  crede,  che  inef- 
lò  contengali  veracemente  , realmente,  e fo- 
flanzialmente  tutto  Crillo  Dio  Uomo  : fen- 
dofi  tempre  così  creduto  , dagli  Apoftoli  fino 
al  giorno  preiènte  . Polla  quella  verità,  cofa 
può  dirli  di  più  lublime , per  far  concepire  l’altez- 
za di  tal  benefizio  ?... Nulla  di  meno  proccuriamo 
dì  andarlo  fpiegando  a grado  a grado,  per  ri- 
cevere in  noi  le  impreflìoni,  che  gli  fcorri- 
fpondano. 

E pri- 
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\ E primamente  , confideriamo  e prefupponia- 
'mo  che  abbia  Gesù  {blamente  pretefo  di  rima- 
nerli con  noi  qui  in  terra  fino  al  fine  del  mon- 
do , acciò  avellano  il  modo  di  vifitarlo,  di 
fecolui  trattenerli  , di  efporgli  le  noflre  pre- 
mure, e di  fargli  que’ sfoghi,  che  la  divozio- 
ne noftra  ci  fuggerifee non  farebb’ egli  nulla 
di  meno  un  benefizio  infigne,  ed  un  favore  fe- 
gnalatillimo/ 

Salomone , dopo  aver  fabbricato  il  magni- 
fico Tempio , ed  aver  invocata  la  Divina  Mae- 
flà  , acciò  li  degnalfe  di  riempirlo  colla'  fua 
benefica  prelenza  : onde  ognuno  che  a quello 
ricorrelfe  , riportali  le  grazie  umilmente chie- 
ile  , andava  dicendo,  forprefo  dalla  maravi- 
glia: (i.Vctrt.9.)  Ergo  ne  credibile  e fl , quod 
babitet  Deus  cum  bominibus  fuper  terram 
Ora  quello  , che  la  maraviglia  facea  riputar 
appena  credibile  a Salomone , noi  lo  teniamo 
ron  tutta  verità  e realità  effettuato,  cioè  che 

Maeftà  di  Dio  , non  già  con  fola  fpeciale 
>enef icenza  , come  in  quel  Tempio  , ma  in 
^ropia  Perfona  , rendutali  anche  vero  uomo  , 
abita  con  noi,  per  accolgerci  ricorrenti  ano- 
Ilro  beneplacito  . Ma,  in  aggiunta,  con  que- 
lla gran  differenza,  che  il  Tempio  era  un  fo- 
1 o , vale  a dire  il  folo  luogo,  a cui  da  ogni 
paefe  doveano  i fedeli  concorrere  , per  aver 
l’onore  d} quella  fpeciale  vifita:  laddove  noi 
lo  abbiamo  in  tanti  luoghi. 

I II  che  acciò  meglio  ficapifca,  finghiamo, 
thè  Gesù  Grillo  , volendo  reftarfenc  con  noi 
5 eli’  Eucariftia  , avelie  a quell’  oggetto  flabi— 
ito,  che  nelle  fole  Città  metropolitane  fi  al- 
zai- 
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zaffe  un  tempio  , in  cui  1*  Eucariftia  C con- 
fecraffe,  e fi  riponeffe;  talché  quelli,  che  vi- 
fitarlo  bramaffero  in  quella  provincia,  alla  fo- 
la Chiefa  metropolitana  dovefièro  portarfi  : 
non  farebb*  egli  nulla  di  meno  un  favore  fpe- 
cialiftìmo,  l’avere  in  una  Chiefa  di  ogni  Pro- 
vincia realmente  prefente  Gesù  ? perocché  ogni 
regno  lo  avrebbe  in  tanti  luoghi  prefente, 
quante  foffero  le  Chiefe  metropolitane  dello 
/beffò : ma  non  è la  cola  altrimente  cosi;  lo 
abbiam  prefente  non  folo  in  ogni  provincia,» 
ma  in  ogni  città  , in  ogni  cartello , in  ogni 
terra  , in- ogni  villa  , in  ogni  chiefuccia , a 
noftro  beneplacito!  Qui  pure,  qui  rivolga  Sa- 
lomone le  fue  maraviglie,  qui  replichi  ; ergo 
ne  credibile  e fi  quod  babitet  Deus  cum  homi - 
n 'tbus , non  folo  fupcr  terram  in  un  folofun- 
tuofiflìmo  Tempio  , qual’  era  quello  , non  in 
ogni  Chiefa  di  qualunque  luogo  I e che  vi 
abiti  non  co*  foli  effetti  di  fpeciale  beneficenza  ; 
ma  in  oltre  in  propria,  vera,  reale,  efoftan- 
ziale  prefenza  il  vero  Dio  Uomo/  di  forte  che 
polfiam  veracemente  dire  di  averlo  con  noi  nel- 
le noftre  Cifflfy  nelle  noftre  contrade , ed  ezian- 
dio nelle  noftre  cafe  ; potendo  noi  Reli  gioii 
dire  di  averlo  fotto  a’noftri  tetti/  ... 

Qualora  leggiamo  nel  Vangelo  la  gran  ven- 
tura de’ Pallori  , e de*  Magi  a*  quali  toccò  dì 
portarfi  a vifitarlo  bambino  di  frefco  nato, 
ci  fi  della  una  divota  invidia-'  nell’animo  , e 
diciamo  tra  noi  medefimi;  o qual  buona  for- 
te / o quale  felicità  ! Ma  caro  il  mio  fratel- 
lo, qual* è ventura  maggiore  , la  loro,  o la 
Eoftra  ? la  loro  , in  dover  poi  partirli  alla 
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\ volta  de’  loro  paefi  , per  forfè  mai  più  non 
vifìtarlo  ; o la,  noftra,  di  averlo  Tempre  con 
noi , e di.  poterlo  vili  tare,  e feco  trattenerci  a 
noftro  beneplacito?  .... 

.Rifponderà  forfè  taluno,  dominato  più  dal- 
la fantafia,  che  dalla  ragione  ; e più  poflèdu- 
to  da’  fenfi , che  dalla  fede  : ma , età  lo  vide- 
ro co’ propj  occhj  ; laddove  noi  noi  vediamo. 
Lungi , fratei  mio  , lungi  dalle  menti  nofìre 
quello  grande  sbaglio:  egli  è indegno  di  una 
mente  bene  attuata  dalla  fede:  che  importai! 
vederlo,  qualora  fiamo  cer trillimi  di  averlo  pre- 
fente , più  che  fe  lo  vedetàmo  co*  propj  occhj  ; 
mercecché  dice  il  Grifoftomo  ( Idem,  fo.  in 
Matth.nov.edit,) , gli  occhj  foggiacer  polfono 
ad  illufioni,  mentre  la  fede  da  quelle  va  del 
tutto  immune  : Verbum  ejus  f altere  nequit , 
fenfus  vero  nojìer  facile  decipìtur:  verbum  ejus 
nunquam  excidìt , fenfus  vero  f<£pe  fall it uri' 
quoniam  vero  ille  dixit  hoc  eji  corpus  meum: 
credamtts ; fpiritualibus  oculìs  ipfum.refpi~ 

cìamus  . Facciamo  dunque  , per  quanto  ci  è 
potàbile,  giulla  ellimazione  di  sì  gran  benefi- 
zio, eh’ è di  averlo  preiènte  in  tutte  le  Città, 
in  tutte  le  Chiefe  , e noi  Religiofi  nelle  no- 
lìre  cale,  e confetàamo  di  elfere  molto  più  fa- 
voriti de’ Pallori,  e de’ Magi.  : 

. ' Or’elfendo  la  cofa  in  tale  flato  , qual  fuf- 
ficiente  fcula  potremo  noi  addurre  , interroga» 
S.  Gio:  Grilòfìomo  ( Homil \ in  B.Vbìlioonium 
num.  3.  ) i o quale  compatimento  potremo' 
noi  preflò  Gesù  ottenere,  fe,  calando  egli  da*1 
cieli  , per  riporli  nell’  Eucarillia  fu’ notài  al- 
tari , a noi  poi  tanto  peli,  l’efcire  di  cafa> 
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( dirò  io  in  rapporto  a noi  ) 1’  efeire  di  cel- 
la, per  portarci  a fargli  un’  amorolà  vifita  ? .... 
Quid  enim  cxcufabimus  , aut  quam  veniam 
obtinebimus , fi  cumipfe  , noftricaufa , defeen- 
dit  e cce/is  , nos  ad  illum  ve/  ex  £ dibus  ire 
gravemur  / . . . Imperciocché,  fegue  il  gran 
Dottore,  i Magi  fin  dalla  Perfia  portaronfi  a 
vifitarlo  nel  Prefepio  ; mentre  quella  facra 
menfa  dell’ Altare  fa  le  veci  del  Prefepio, 
mercecchè  anche  fu  quella  rifiede  il  corpo  del 
Signore,  non  già  tra  falcie  avvolto,  ma  dal- 
lo Spirito  Santo  circondato  : Cum  alienìgen<e 
barbarìque  Magi  ex  Terjìde  occurrant  , ut  il- 
lum videant  in  prcefepe  jacentem  : fi qu idem 
h<ec  menfa  vicem  explet  prcefepis  ; nam  hic 
ponitur  Corpus  Dominicum , non  quidem  fafciis 
involutum , fed  undique  Spiritu  Sanilo  veftì- 
tum.  Ed  in  fatti,  non  è egli  indizio  di  una 
fede  molto  debole  , e di  volontà  poco  grata, 
e di  cuore  poco  o nulla  amante,  l’avere  Ge- 
sù Crillo  in  cafa  propia  , e non  curarli  di 
fargli  qualche,  fpeciale  vifita  ? T>^os  ad  illum 
vel  ex  tedibus  ire  gravemur  \ . . . 

Ma  quello  che  render  dee  foprammodo  am- 
mirevole quella  fua  permanenza  con  noi  ; egli 
è il  riflettere  alla  benignità,  e degnevolezza , 
con' cui  egli  ci  Ha.  Per  quanto  ad  efloappar- 
tiene,  non  ha  preferitta  maniera  alcuna  nòdi 
treno , nè  di  corteggio , che  fe  gli  debba  pre- 
llare  ; Non  è.  egli  vero , che  fe  per  farci  gode- 
re di  quell’onore  della  fua  ^permanenza  con 
noi  j avelie  pretelo  , che  i Tempi  , ne’ quali 
rifiedeflè  , follerò  tutti  de’ piu  preziofi  marmi 
fabbricati;  che  i Tabernacoli , ne’  quali  fi  con- 
- ~ fer- 
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ferva  fife,  fofièro  lavorati  a fin  illimo  oro  in  me- 
tallo; fe  aveflè  chiefto,  che  di  continuo  gl  iar- 
defièro all’  intorno  più  migliaja  di  cerei,  cheivi 
ftefiero  a corteggiarlo  lènza  interruzione  più 
; centinaia  di  perfone  fuccefiìvamente , tutto  fa- 
rebbe da  riputarli  un  nulla  , ogn’  incomodo 
dorrebbefi  giudicar  leggerifiimo  , a paragone 
dell’ impercettibile  favore  , ch’egli  è',  di  a- 
verlo  perfonalmente , e realmente  con  noi  ? e 
fe  Salomone  riputò  lievifiìma  opera  1’  avere 
occupate  nella  erezione  del  Tempio  cento- 
quarantatre  mille  e lèicento  perfone , con  tut- 
ti que’  gran  dilpendj  negli  ornamenti  dello 
ftefiò  , che  fi  riferifcono  ne’  libri  de’  Parai  i- 
• pomeni  , a fine  di  riporvi  1’  Arca  del  Tefta- 
mento,  ch'era  una  fola  ombra  del  noftromi- 
ftero  , molto  meno  avrebbe!!  dovuto  ripu- 
tar da  noi  qualfivoglia  fpela,  per  averlo  con 
noi  in  Perfona  fua  propia?  » . ..  E pur’  egli, 
a mero  fine  di  agevolarli  lo  ftarfene  con  noi 
in  ogni  luogo,  e villa  , benché  poveriflìma  , 
nulla  richiele  ,*  quali  temendo  , che  qualun- 
que incomodo  potefie  fraftornare  la  noflra  de- 
bolezza, dal  confeguire  quello  gran  benefizio 
in  ogni  villetta  ; laonde  egualmente  conten- 
to fe  ne  Ila  , ed  in  magnifici  Tempj  , ed  in 
povere  Chiefuccie;  ed  in  Tabarnacoli  prezio- 
fi,  e in  quelli  di  legno  , ed  ili  vali  d’  oro  , 
èd.  in  quelli  di  ftagno,  e con  migliaja  di  ce- 
rei, e con  un  lumiccino  da  un  foldo,  e cor- 
teggiato, e folo?  . ..  . Anzi  ne’  primi  fecoli 
della  Chiefa  Iafciavali  portare  da'  fedeli  alle 
proprie  cafe  , ove  in  alcun  decente  calettino 
conièrvato  , fe  ne  cibaflero  a genio  della  loro 
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divozione,  come  fi  ha  da  gli  fcritti  maffima- 
mente  di  S.Cipriano  nel  libro  de  lapjtr , e di 
S.  Bafilio  Magno  nell’  epillola  Cafarieim  pa- 
tritiam:  (Difciplina  ora faggiamente  abolita, 
per  gli  abufi  che  dalla  irreligiofità  di  molti  eran- 
ne  fatti  ) : Onde  tutto  il  cui  to  efteriore  e di  Tem- 
pi magnifici,  e diCuftodie  preziofe,  e di  va- 
li dorati , e d’illuminazioni  fplendide  , e con 
altre  dimoftrazioni  profeflato  ; egli  è mero 
effetto  della  religione  de’  Tuoi  fedeli  , fenza 
eh’  egli  abbia  per  fe  cos’  alcuna  preferitta  . 
Ora  quella  fua  benigniflìma  accelfibilità  , e 
quella  foavilfima  fua  degnevolezza  non  deeef- 
fer’ ella  un  nuovo-ed  urgente  llimolo  cjiefier- 
gli  grati  ? non  dee  efiere  un  poffente  invito  , 
di  portarci  a venerarlo,  corteggiarlo  , e rin- 
graziarlo , per  quanto  lo  permettono  le  no- 
flre  incombenze?  ...  Non  dee  ella  farci  pro- 
rompere nell’ efclamazione  di  S.  Cirillo  Alef- 
fandrino  ( Homil.  in  myflic.  cdtnam  ) dicendo: 
O demijfionem  , qua  cogitatione  capi  non  po- 
teft  ! 0 bonitatem  non  vefiigabilem  ! Opifex  o- 
pe ri  fe  fruendum  proponit  : 

Lo  lcopo  però  principale  d’  eflèrfi  Gesù  ri- 
pollo nell’  Eucariflia  , non  è alcuno  dei  fino 
ad  ora  riflettuti,  ma  egli  è quello,  di  eflèrno- 
flro  cibo  , ,e  di  unirli  a noi  con  una  maniera 
meno  affettuofa,  che  intima  ; la  quale  fa,  e fa- 
rà rimanere  eternamente  eftatiche per  la  marav i- 
glia  tutte  le  Angeliche  menti  ; ecolla  quale  dà 
egli  a divedere  T amore  fvifeerato  che  ci  porta  . 
Per  certo  non  altri,  che  la  fua  Infinita  Sapien- 
za , potea  inventare  un  tal  modo  di  unirli  a 
noi  > ficcome  non  altri  , che  1*  Infinita  lùa 
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'Carità  potea  indurlo  ad  efeguirlo , Egli  dun- 
que fta  nell’  Eucariftia,  per  farfi  cibo  delle  a- 
nime  noftre  , mentre  lo  prendiamo  colla  boc- 
| ca  del  corpo  : onde»,  cibati  che  ce  nefiamo, 

! certa  ed  indubitabile  verità  eli’  è , che  lo 
abbiamo  realmente  nel  noftro  petto  , venuto- 
vi , per  riempirci  1’  anima  di  tutte  quelle 
grazie  , delle  quali  trovala  eftèr  capace  . Ut 
ergo  non  folum  per  dileftioncm  , dice  Tapito 
San  Gio:  Grilòftomo  (Homi/.  4 6.  in  Jo.  nov. 
edit.)  Ut  ergo  non  folum  per  dilcttionem , fcd 
etiam  re  ipfa  cum  illa  carne  commìfceamur  j 
id  quod  ejficitur  per  cìbum , quem  ille  dedit  ; 
,ut  oftcndat  nobis , quanto  erga  nos  ferve at  a - 
more , fe  nobis  commifcuit  , & in  unum  cor - 
pus  totum  conftituit  , ut  unum  fimus  quajt 
corpus  conjunttum  Capiti  : nam  ardentìs  amo- 
ris hoc  indic'mm  efi  . Quell’  ardenza  di  amo- 
re, fiegue  il  Santo,  deicrivendo  Giobbe  de’luoi 
domeltici , diceva  di  eftereda  loro  tanto  ama- 
to, che  ardentemente  bramavano  di  riporli  la 
di  lui  carne  nelle  loro  vifcere  : onde  sfogan- 
do gl’  impeti  del  loro  amore  , andavan  ripe- 
tendo: chi  ci  darà  le  fue  carni,  acciò  con  ef- 
fe fatolliamo  il  noftro  fuoco  ? Ciò  appunto  ha 
fatto  Grillo  con  noi  fuoi  fedeli  i eccitandoci 
con  ciò  ad  un  amore  più  ardente  , compro- 
vandoci inlieme  le  infinite  ardenze  del  fuo 
verlò  noi  ,•  mentre  concedette  , a chi  lo  delu- 
derà, non  lòlo  di  la  (ciarli  vedere,  ma  conce- 
dette in  oltre  di  lalciarli  toccare  , mangiare, 
mafticare  , e riporre  nelle  loro  vifcere  ; con 
che  foddisfece  ad  ogni  lorodefiderio:  Hocfub- 
indicans  Joj  de  fervis  fuis , diccbat , a qitibus 
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fic  amabatur  y ut  ejus  carnibus  admifceri  pero - 
ptarent  , ut  enim  ardentem  amorem  oflendc- 
rent  , diccbant  ; quis  det  nobis  de  carnibus 
t }usy  ut  faturemur  ? Ouod  & Chrìftus  fecìt , 
ad  majorem  nos  amicitìam  induce ns  3 fanfuum 
nobis  demonftrans  amorem  : neque  fe  concupì - 
fcentibus  videndum  puebuit , fed  tangendum , 
comedendum , dentibus  terrendum3  commifcen- 
dum  y defideriumque  implevìt  omne  ( Ibid.  n.  5.) 
Diciamo  pure  anche  noi , a tutt’  i Padri  uni- 
ti . O benefizio  impercettibile  ! O favore  de- 
gno del  folo  infinito  amore  di  Gesù  / qual’  è 
di  elTepfi  rimallo  con  noi  perlònalmente  in 
quello  mondo,  non  folo  in  ogni  città  , luo- 
go, e Chiefa;  non  folo  di  lafciarfi  vifitare  a 
piacimento  noflro  ; ma  eziandio  di  lafciarfi 
abbracciare  , mangiare  , ed  accogliere  nelle 
nollre  vifcere!  0 divini  confilii  rattonem  inef- 
fabilem  ! 0 demijftonem  ! 0 bonitatcm  non  ve - 
Jìigabilem!  ( C ir  il.  ubi  fiupra.) 

Noi  invidiamo  alla  forte  felice  di  quella 
divota  donna,  che  piena  di  fede  toccò  il  lem- 
bo della  velie  di  Crillo  , e ne  riportò  la  fa- 
llita: ma  che  ha  da  fare  quella  buona  ventu- 
ra, colla  nollra  ? dice  il  Gritòllomo  ( Hom. 
50.  in  Matth.  num.  2.  nov.  edit.  ) tocchiamo 
anche  noi  il  lembo  della  fua  velie  anzi,  fe 
cosi  vogliamo,  lo  teniamo  tutto  in  sé  mede- 
fimo;  perocché  ora  abbiamo  in  balìa  il  di  lui 
corpo,  e non  il  folo  vellimento  ; ma  il  cor- 
' po,  non  fidamente  per  toccarlo  , ma  per  ci- 
barci, e làtollarci  di  efio:  T angamus  nos  quo- 
que fimbria; n ve  fi  ìmenti  e)us  : imo , fi  volumus, 
totum  ipfum  babemus  : nam  corpus  nunc  modo 
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propofitum  ejì  ; non  vefiimentum  tantum  , feci 
corpus  ; non  ut  tangamus  folum , fed  etiam  ut 
comedamus , Ì5°  fatiemur.  Lo  fteflò  dice  S.  A- 
goftino  ( Serm.  132.  num.  7.  wu.  edit . ) per 
acquietare  la  fantafia  di  chi,  riflettendo  ai  due 
difcepoli  di  Emmaus,  che  1‘  ebbero  commen- 
fale,  invidia  loro  quel  gran  favore:  Que’due 
difcepoli  , dice  il  Santo  , aveano  Crifto  alla 
loro  menfa,  laddove  noi  lo  abbiamo  nella  no- 
ftr’ anima  : ella  è molto  maggior  ventura,  l’ 
averlo  nel  cuore,  che  alla  propia  menfa . Ha- 
bebant  illi  Chrifium  in  convivio  ; nos  intus  in 
animo  : plus  e fi  habere  Chrifium  in  corde  , 
quam  in  domo . Nè  fi  può  dubitare  , eh’  egli 
I favelli  di  Crifto  in  perfona  , e non  della  fo- 
la fua  grazia  ; sì  perchè  colla  grazia  aveanlo 
anche  que’due  difcepoli;  sì  perchè  il  parago- 
ne non  farebbe  a proposito* 

Perciò  S.  Gio:  Grifoftomo  via  più  fopraf- 
fatto  dall’altezza  di  sì  maravigliolò  benefi- 
zio, e dalla  fvifeeratezza  dell’amore,  che  in 
cflo  ci  dimoftra  Gesù,  ( Homil . 82.  in  Matti r. 
?mm.  5.)  lòggiugne  : non  ballò  a Crifto,  di 
efierfi  per  noftro  amore  fatt’  uomo  , di  e fiere 
fchiaflfeggiato,  ed  in  fine  eroe  i fi  fio  ; che  vol- 
le in  oltre  congiugnerfi  a noi;  e ciò  non  col 
mezzo  della  fola  fede  ( come  dicono  i Cal- 
vinifti  ) ma  realmente  ci  unifee  al  fuo  cor- 
po.. . Rifletti  dunque  fedele , quale  onore  ti  è 
fatto,  quale  menfa  fiati  imbandita:  il  che  mi- 
rando gli  Angioli  , tremano,  nè  ol'ano  Affar- 
vi lo  fguardo  per  la  riverenza,  a cagione  del- 
l’immenfo  fplendore,  ch’indi  è vibrato:  con 
quello  fiamo  alimentati  , con  quello  congiun- 
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lì;  e fiamo  in  certo  modo  una  ftelfa  carne  * 
ed  una  Hello  corpo  divenuti  con  eflb  ( ficca- 
rne il  corpo  del  Bambino , contenuta  nel  ven- 
tre della  Madre  , diconfi  in  certo  modo  un 
corpo  folo):  7$eq ue  enim  fati s habuit  Chrì- 
ftus  , hominem  fieri , alaphti  cadi , immolari  ; 
fcd  tpfum  commi fcet  nobifcum  ; T^onfide  tan- 
tum%fed  reapfe  noi  corpus  fuum.  confi ìtuit  .* . 
Cogita  qualem.  adeptus  fis.  honorem , quafrua- 
rti  menfaV  Quod  jtngcli tremunt  viden.tes , nec 
fine  metu  rifpicere  audent , oh  fulgorem  inde 
■man antem , eo.  nos  alimur , buie  commifcemur ; 
faliique  fiumus  unum.  Cbrijìì  corpus  , (y>  una 
caro  . Qual  pallore , fegu’  egli , via  piti  rapi- 
to: Qual  pallore  colle  propie  lue  membra  pu- 
lce le  lue  pecorelle  y ma  che  dico  pallore  ? le 
madri  ftelfe  rovente  danno,  ad  allattare  i pro- 
pj  parti  ad  altre  nutrici  ; laddove  Crifto  ciò 
non  potè  {offerire  , ma  volle  col  propio  fuo 
l’angue  nodrirci  , e.  totalmente  a le  medefimo 
congiugnerci  ..  * perocché  col  mezzo  di. 

quello  millero, , egli  fi.  unifce  a ciafeun  fede- 
le; e quegl  ino,  eh*  ei  generò,  egli  alimenta  ,5 
col  dare  loro  fe  medefimo,  in  cibo , fenza  con- 
fegnarli  ad  altro  nutritore  : Qui?  paftor  prò - 
priis  fibi  membrti  ovem  nutrit  ? Et  quid  pa- 
fiorem  dico  ? matres  fape  fiunt , qua  poftpar- 
tum  infantes  aliti  nutricibus  dant  :.  ipfie  vero > 
id  nonpaffus.  e fi  , fied  nos.  proprio  fanguine  nu- 
trìf,  & per  omnia  fibi  copular...  .cui.que  enim 
fideli  per  hoc  myfierium  fe  canjungit;  i^quos 
gemiti,  per  fe ■ nutrie , neque  aliti  tradii.. 

E perché  il  fuo  amore  volea  alficurarfi,  che 
ognuno,  lènza  ribrezzo  di  forte  alcuna  , po-. 
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telfe  godere  di  sì  gran  benefizio  ; fi  deve  ri- 
flettere all’amorofa  invenzione  , ch’egli  tro- 
vò; e fu,  di  renderli  bensì  commeftib  ile , ma 
commeftibile  fotto  la  fpecie  di  un  cibo , che 
a niuno  può  recar  naulèa  od  orrore  ; quali 
fono  le  {empiici  fpecie  di  pane  e vino . Im- 
perciocché fe  ci  aveflè data  la  fua  divina  car- 
ne , ed  il  fuo  preziofo  fangue  nella  propia  na- 
tia loro  fpecie,  qual’ orrore  non  avrebbon  el- 
le deftato  o in  tutti,  o nella  maggior  parte? 
onde  o non  lo  Jriceveflero  ,,  o molto  di  rado  : 
intorno  a che  acconciamente  olferva  Sant’  A- 
goftino  ( lib.  2.  contra  adverfar . legis  n.  33.) 
come  fia  cola  molto  più  orribile  , il  cibarli 
di  umana  carne,  ed  il  bere  l’umano  fangue, 
di  quel  che  fia  1’  uccidere  1*  umano  corpo,  e 
lo  l'pargere  l’ umano  fangue  : e pure,  die’ egli, 
con  cuore , e con  bocca  fedele  fenz’  alcun*  or- 
rore mangiamo  la  carne  di  Crifto , e bevia- 
mo il  dilui  fangue  : Mediatorem  Dei  & ho- 
minum  hominem  Chrifiumjefum  earnem  fiuam 
nobis  manducandam  fangu'tnemque  fuum  bi - 
bendum  dantem  , fide  li  corde  atque  ore  fufei- 
ptmus  ; quamvis  horribilius  videatur  , buma- 
nam  earnem  manducare , quam  perimere  , ipf* 
bumanum  fanguinem  potare  , quam  fundere  . 
Ma  perchè  fenza  orrore  alcuno  mangiamo  noi 
quella,  divina  carne,  e beviamo  noi  quel  di- 
vino fangue  veri,  reali,  e corporali,  (peroc- 
ché di  quelli  foli  può  parlare  A goftino,  fefa- 
1 velia  di  azione  orribile  a farli  ; non  elfendo 
1 cofa  punto  orribile  , il  cibarfene  ,per  via  di  " 
fola  fede,  e colla  fola  mente,  come  dicono  i 
Caivinifti)  perchè  dunque  , dirti  , non  ifperi- 
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mentiamo  quell'  orrore  > appunto  perchè  gli 
ha  occultati  fottó  la  fpecie  di*  un  alimento 
omogeneo  , e che  a niun  reca  orrore  . Onde 
Remigio  Ant  ifiodórenfè  Scrittóre  molto  grave 
del  nono  fecolo  nella  fua  bella  fpofizìone  del* 
la  Meffa , dice:  Confulens  ergo  Deus  ìnfir mi- 
tati  noftra  , qui  ufum  non  babemus  come  dere 
carnem  crudam , & Janguinem  bibere')  facit  » 
ut  in  prìflina  remaneant  fórma  eadem  mune- 
ra\  & (it  in  Meritate  corpus'  ChriJìi<,-&>  fitn- 
guìs . Benediciamo,  dunque  è1  lodiamo  lo  fvi- 
fcerato  Tuo  amore',  non  meno  provido- , che 
ingegnofo  ; in  aver  trovata  sì  bella  ed  accon- 
cia maniera  d1  entrare  ne’ noftri  petti  , fenza 
foggiacere  a ribrezzo  alcuno.  - » 

La  fola  venuta  però  entro  a noi  , quantun- 
que benefizio  ineffabile  , non  è lo  feopo1,  un 
cui  vadanfi  a terminare  i Tuoi  amorofi  dife*- 
gni  ; ella  è un  mezzo  , dirizzato  da  effo  ad 
altro  fine  ; ed  oh  quanto  a noi  vantaggiofo! 
i-gli  viene  a fine  di  riempirci'  degli  pregievo- 
liflìmi  effetti  delle  fue  grazie,  per  quanto  l’a- 
nima fé  ne  renda  col  fuo  ajuto  capace  . Que- 
lli effetti  in  generale  egli  accennò  nel  fuo 
Vangelo  (Toan.  6.)  allorché  diffe  : Qui  man- 
ducat  me  am  carnè  m ; bìbit  meum  fanguì- 
nem , in  me  manet , ego  in  ilio ...  Si  qttis 
manducaverit  ex  hoc  pane , vive t in  ceternum. 
Qui  manducat  me  , vivet  propter  me  . Ora 
quelli  effetti  così  in  generale  accennati  da  Ge- 
sù , fono  flati  dal  Sacro  Concilio  di-  Trento 
(ftìf'ii'  cap.z.)  fommariamente  fpiegati  con 
quelle  parole  : Sumì  autem  voluit  Sacramen- 
tum  hoc  tanquam  fpìrìtualem  animarum  ci- 
/ bum , 
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bum , quo  ahxntur  , confortentur  vive» tei 
vita  illius , dixit:  Qui  manducat  me  3 is* 
ipfe  vìvet proter  me:  i^tamquam  antidotum , 
qtio  liberemur  a culpis  quotidianis , apec- 
catis  mortalibus  pr  £ ferve  mur  : pigpus  pr  cete- 
rea id  effe  voluit  futura  nojìra  gloria  , & 
perpetua  felicitatis  . Ma  dopo  quello  Tanto 
Concilio,  non  vi  attediate  , mio  caro  fratel- 
lo , eh’  io  vi  apporti  anche  i Padri  ; e fervi- 
ravvi  infieme  di  gran  confolazione,  in  mira- 
re la  gara  , e la  concordia  , colla  quale  da 
elfi  quelli  delìderabili  effetti  fi  vanno  accen- 
nando : e per  non  elfere  foverchiamente  pro- 
lilTo  , mi  rellrignerò  ai  Padri  de’  foli  cinque 
primi  fecoli,  come  ai  più  venerandi. 

Tertulliano  , il  più  antico  degli  Scrittori 
Ecclefialiici  Latini , de’ quali  fi  abbiali  le  ope- 
re, che  fiorì  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo, 
(//£.  de  Reffuretf.  cap.% .)  dice:  Caro , cioè  la 
bocca  corporale  dell’  uomo  , Caro  corpore 
fanguìne  Cbrifti  vefeitur  , ut  (y  anima  D:o 
faginetur.  Ecco  l’effètto  dell' impinguamento. 
Spirituale  dell’  anima  di  chi  degnamente  ri- 
ceve il  corpo  del  Signore  , cioè  l’aumento 
della  divina  Grazia , e de’  doni  fovrannatura- 
li  che  l’accompagnano,  onde  rimanga  Tanta- 
mente impinguata. 

S.  Cipriano  ( in  ep.  54.  ad  Cornei.')  Ouomo- 
do  enim  docemus  aut  provocamus  eos  in  Con - 
fefftone  nominis  Chrifli  fanguinem  fuum  fun - 
dere  , Jt  eis  militatus  Chrifii  fanguinem  dene- 
gamus  ? ( & in  ep.  56.  ad  T ibarit  : Fide  robujla 
fc  debent  milite  $ Chri (li  parare , confìderautes , 
idcirco  fé  quotidie  c alice m fanguinis  biberc  , 
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ut  pojfint  &>  ipji.  propter  Chriftum  fanguìnenk 
fundere . Da  quefto  favellare  apparirce  la  gran 
forza,  che  l’ Eucariftia  fomminiftra  nelle  bat- 
taglie dell’anima  /e  mafli  reamente  in  diféfa. 
della  Tanta  fede  giudicando  il  Santo  cofa  ne- 
ceffaria',  il  concederla  eziandio,  a quelli  , eh’  • 
eran  loggetti  alle  penitenze  canoniche  di  que*‘ 
tempi  (ai  quali  per  altro  , durante  la  peni- 
tenza , negavafi  ) , fe  occorrea  lv  incontro  di 
prefentarfi  a’Magiftrati  Gentili,*  per  confeffar 
la  fede;  volea  egli,  che  in  quefto  cimento  fi 
concedeffe  loro  1’  Eucariftia  ; acciò'  nel  calo, 
del  martirio,  rimaneffero  vincitori.  £ nell’  E-- 
piftola  ad  Cecifium  (64.)  Epàta  fanguìne  Do- 
mini.,.. exponatur  memoria,  veteris.  bomìnis  , 

Ì3r  fiat  obli vio  converfationi r priftinee  [ocula- 
ri si  eccovi*  l’effetto  di  fpogliar  1’  uomo  vec- 
chio; e 1*  ebbi i viene  delle  coftumanze  e.  maf*- 
fime  mondane.. 

Lo  Scrittore  antico  deh  terzo  fecolo  e per- 
anco  ignoto,  delle  Coftituzioni  Apoftoliche  , 

( lib<  a,  cap.  2.)  Varticipes  illius  , cioè  dell’ 
Eucariftia  ad  pietatem  confirmcntur , remijfio - 
nem  peccatorum  confequantur , diabolo  ejufaue.- 
errore,  libcrentur  , Spiritu  Sanilo  r.epleantur 
digni  C bri  fio  tuo  fiant , vìtam  fempiternam  im - 
petrent . Eccovi  in  quefta  preghiera,  premetta 
alla  diftribuzione  dell’  Eucariftia  , accennati; 
gli  effetti  di  raffermamenro  della  vita  pia  ; 
di  remitfione  più,  copiofa  delle  colpe  j.  di  libe-- 
razione-  Tempre  maggiore  dalle  diaboliche  in- 
fidie;  di  riempimento,  via.  più  abbondante  del-- 
io  Spirito  Santo;  e di  unione  più  ftretta,  con 
con  Gesù,  ; onde  più,  accertatamente  perven- 
gali alla  falvezza*. 
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S.  Macario»  l’Egizio,  discepolo  del  gran- 
de Antonio , fcrittore  del  quarto-  fècolo  ( in 
HomìL 4. ) Seipfum  in  cor  por  eum  ctbumly+po- 
tum  reddit Dominus  3 ut  recreet  arcane , isrlti- 
tkia  fp tritali  repleat  animam. : Ecco  1*  effetto 
di  fpirituale  giubilo  ed  allegrezza,  che  inon- 
da l’ Anima,  fatta  degnamente  partecipe  dell’ 
Eucariftia» 

S.  Gregorio  Nifleno  ( Homil.  io.  fup.  Can - 
tic.  fuper  ea  verba  comedìte  , & inebria - 
mini  isrc.)  dice  : Omnis  cbrietas  folet  elicere 
ut  mens  cxceffum  patiatur  , a vino  fuperata  : 
quod  ergo  bic  adhortatur  , hoc  quoque  tunc  , 
cioè  nella  comunione  degli  Apoftoli  , faclum 
eft  per  dtvinum  illum  cibumtep potum , {pfem - 
per  fit  y .quando  1’  Anima  è ben  difpofta  , fi - 
mul  conveniente  cum  cibo  {$>  potu  mutatìone , 
cxcefiu  a deterioribus  ad  ea , qua:  funt  me- 
liora.  Sic  inebriantur , ut  dicit  Vropheta  , qui 
btbunt , exubertate  domus  ,.  i&potantur  torren- 
te delicìarum  ...  , isr  fìt  exceffus  ad  ea  ,.  qu<e 
funt  diviniora..  Ecco  la  fpirituale  ubriachez- 
za, che  trasferire  1*  Anima  dalle  colè  terre- 
ne alle  divine,  e la  fa  operare,  com’efcitafo- 
pra  i con  fini  della  milerable  umanità» 

S.  Ambrdgio  ( Jup.  Vfalm..  uff.  ferm.  1#.. 
num.  28-.)  •*'  ìlice  fi  prot.it  vitti  ; qui  enim  vitam 
manducaty  morì  non  potè  fit.  quomodoenimme - 
rietur , cuicibus  vita • e fi  ? quomodo  deficìtt  qui 
habuerit  vìtalem  fubftantiam  ? jtccediteadcum  r 
0*  fatiaminìy  quìa  panìs  eft  : accediti  ad  eum , 
lÌ3>  potate  ,.  quia  fons  eft  :•  acce  dite  ad  eum  f 
Ì9»  ìllumin amini , quia  lux  eft  .....  Quis  fit  tfie 
qu. fritte  f audite  ipfumdicentem  : ego  fum  pa„ 
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nìs  vitèe  . Ecco  1’  effetto  dell'  immortalità 
lòvrannaturale  delT~anima  ,'*fe  col  divino 
aiuto  la  vagliamo  ; la  fpirittfale  fazietà  ; I’ 
illuminaaione.delia  -mente  ; il  diffetamento  de’ 
lànti  défiderj;  E ( fiup.  eumdem  Tfialm.  fiefm. 

S.  num*.\ 48*.  ) di  nuovo  dice  : Tr<eveni  infi- 
dias  tentationis,  infi  aura  cos/efie  convivium  . 
ut  accipias  tibi  munimcntum , ut  corpus  edas 
Domini  Jefiu .......  Cum  hofpitìum  tuum  adver - 

fiarius  viderit  occupatum  ccelefiis  fu/gore  pr#- 
finti# , intelligens  locum  tcntamentis  finis  ìn- 
terclufium  effe  per  Chrifium  , fiugìet  , & re - 
cedet  . Ecco,  il  validiifimo  prefidio  contro  H 
tentatore,  econtr’  ógni  fisa  tentazione.  E*  ( in 
lib.  de  Cai n & <Abcl  c.  5.  num.  19  ) dice  in- 
oltre: Quid  Chrifio  nobilius  ? qui  in  convivio 
Ecclefi , & miniftrat  & miniftratur . . ...  Ibi 

manducabis  panem  , qui  confirmat  cor  borni - 
nis  : mcl  gufiabis ',  quo  tuarum  dulceficat  mea* 
tus  faucium  i vinum  bìbes  cum  latte  , five 
quod  pura  fiimplicitas  fit-,  five  quod  immacu- 
lata grafìa , qua:  in  remijfiionem  fiumifur  pec- 
catorum\  five  qttod  parvulus  confiolationis  Ju<e 
lattet  uberìbus  \ ut  obiettati  'in  de/iciis  , in 
plenitudine  perfetta  etatis  adoleficat  : Ecco  i 
favori  , che  vi  fi  ricevono  dall’Anima  giu- 
fta;  maggiori- aumenti  di  grazia  fantificante, 
confolazioni  foaviflime  <>  e vigorofiflìme,  che 
rendono  T Anima  fortificata-,  e robufta  nelle- 
azioni  del  Divino  lèrvizioj  ’ ‘ 

S.  Girolamo^  ( fiup.-.cap.  60.  Ifiai  : fi)  Tofi-> 
quam  Domini  carne  fiuerint  , fiatiirati  , era-  ' 
tte.nt  fiermonem  Domici  , i ? dicant  opera  fiuct 
He pv.'*.  Ecco  T effetto  dell’  .amorofo  zelo  , di 
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far  palefi  le  divine  grandezze  > e di  via  più 
dedicarli  al  Divin  vaffallaggio. 

S.  Gio:  Grifoftomo  ( hom.  24.  fiup . r.  ad 
Cor . 2.  5.  ) Hdec  menfia  nervi  anìm<e  noftr#  , 
il  mentis  vinculum , fiducia  caufia3  fpes  , fialus  a 
, /fc.v  , T/Vrf  efi . Ecco  in  quello  cibo  il  vigore 
d'eli* anima,  la  fermezza  e (labilità  deliamen- 
te, la  forgente  della  fiducia  , della  conferva- 
zione  in  vita  fovrannaturale,  della  fperanza, 
de'  Itimi  di  Dio  . Ed  altrove  ( hom.  50.  in 
Matth.  num.  2.  ) Si  ti  qui  fimbriam  vefir- 
S menti  ejus  tangebant  , tantam  f ibi  attraxere 
virtutem , quanto  mttgis  ii , qui  totum  ìpfum 
tenent  . Ecco  il  rifanamento  anche  dalle  in- 
fermità corporali.  . • ? : j 

* S.  Agoftino  ( fèrm.  141-.  de  verb.  Evang . 
num.  1.  ) . De  corpore  & fanguine  fuo  dedit 
nobis  fialubrem  rcfettionem  ....  manducent 
ergo  qui  manducant , & bibant , qui  bibunt , 
c furiant  ^ Jitìant  : vìtam  manducent , & vi- 
ta-m bibant  $ illud  manducare , refici  efit, fied 
fià  reficieris  , ut  non  deficiat  unde  reficeris  ; 
manduca  vìtam , bìbe  vitame  habebis  vìtam  y 
& integra  eft  vita  : tunc  autem  hoc  crit  , 
idefi  • vita  unicuique  Corpus  , & Sanguis 
Chrifti,  fi  quod  in  Sacramento  vifibiliter  fiumi- 
tur , in  ipfia  ventate  fipiritualiter  manducetur . 
Ecco  alla  verità  del  miftero  , ed  allo  fpiri- 
tualmente  cioè  Tantamente  riceverlo  y con- 
l giunta  la  refezione  fovrannaturale  ed  indefi- 
ciente dell*  anima  : onde  e viva  nella  vita 
di  grazia  , e fi  mantenga  in  quella  defidera^- 
bililfimà  vita  , col  frequentarne  il  pio  rice- 
vimento.. • 

S.  Ci- 

t. 
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5.  Cirillo  Aleffandrino  lib.  12.  de  adora- 
tion.  Sanali  viri  percipiunt  ( 1‘  Eucariflia  ) 
ad  fantificatìonis  incremcntum , ter  animi  fir- 
mi tate  m ter  ad  fixam  in  rebus  pr<ec/aris  per- 
feverantiam . k ..  Eam  oh  caufam  nos  quoque 
illum  in  nobis  accipimus  > ut  per  fantfamejus 
carnem  , ter  fanguinem  , in  vi  tee  novitatem 
per  ipfum  ter  in  ipfo  reformati  , deponamus 
ve  te  rem  hominem.  . Eccovi  1’  aumento  della 
iàntità,  la  fermezza  nel  cammino  della  vir- 
tù ; Io  ragliamento  in  fomma  del  vecchio 
Adamo  ; ed  il  fufeitamento  a nuova  vita. 

S.  Leone  il  Magno  ( ferm.  6$.,  qui  e fi  14. 
de  pajf..  14.  7.  ) comprei'e  tutti  quelli  effetti 
con  una  parola  : K(on  enhn  aliud  agit  parte- 
cipano Còrporis  ter  Sanguinis  Chrifii  , quam  , 
ut  in  id  quod  furnimus , tranfeamus . Ecco  la 
trasformazione  j che  in  noi  fegue  , di  noi  in 
Tiesù  , per  la  conformità  alla  fua  vita,  alle 
fue  Dottrinerà’  fuoi  efempj.. 

Quelli  fono  gli  effetti-  dell’  Eucariflia  ac- 
cennati da  alcuni  de’  Padri  de’  lòli  cinque 
primi  fecoli , vale  a dire  quando  non  per  an- 
co erafi  udito  a borbottare  contro  la  verità.  r 
della  Prefènza  Reale  : e lo.  fteflò.  falli  da  tut- 
ti gli.  altri.  , che  loro  fuccedettero  fino  al  fe- 
colo  nono  ; in  cui  di  Giovanni  Scoto.  Erige- 
na  fi  cominciò-  a detraere  contro  la  verità 
del  mi  fiero, , con-  poco»  riulcimento  delle  fue 
beftemmie,  le  quali  poi  nel  fecolo  undecimo- 
furono  dalle  rovine  loro  diffotterrate  da  Be- 
rengario, Arcidiacono  di  Angiò»  delle  quali 
appena  fé  ne  udì.  il  Tuono- , che  in  breviffi- 
dhq  giro  di  tempo  in  varie  parti  dei  Catto- 
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lico  Mondo  fi  unirono  quindici  Concifj , per 
efterminare  una  novità  cotanto  ignota  ed  inau- 
dita a tutta  i’  Antichità  t onde  lo  fteflò  Be- 
rengario. finalmente  convinto  , e veramente 
ravveduto , abiurò-  per  l’ ultima  volta,  la  Tua 
erefia  » e-  profefsò.  la  Fede  Cattolica  colla 
formula  , profeflata  fotto.  il  Pontefice  Grego- 
rio. fettimo  nel  Concilia  Romano  , e morì 
nella  profeffàta  Fede;  come  dopo  la  teftimo- 
nianza  di.  Clario,  Udeberto,  Baltrido,.  e Bel- 
vacenfe,.  ne  è invitto  teftimonio  il  Necrolo- 
gio della  Chiefa.  di  Angiò,,  in  cui  falli  me- 
moria della  fua  morte  con  quelle-  parole  : 
Oliavo  Idus  Januarii  obiit  Berengarius  ìftius 
Ecclefia  jlrchtdiaconus  ; il  che  non  farebbe  fi 
fcritto. , fé-  foflè  morto  eretico  ; come  fenza 
fondamenti  pretendono  i Sacramentari  de’  tem- 
pi noftri,  da’ quali  fi  adottano  le  bellemmie, 
eh’  egli  abjurò  . I Padri  dunque  dal  nono  * 
ed  undecimo  fecolo  in  giù  con  penna  più 
diftefa  feri  fièro  di.  quello  ineffabile  m filerò  , 
come  non  fenza  voftra  utilità  e pia  diletta- 
zione potete  vedere  nella  Biblioteca  Eucari- 
t dica  di  Mariano,  degli  Amatori  efeira  in  lu- 
ce- in  Venezia  nel'  1744.  da*  torc^i  ài  Tom- 
malo  Bettinelli  * dalla  quale  trarrete*  de’  va- 
lidi motivi  non  meno  di.  via  più  raffermar- 
vi nella  fede  di  quello  Augullo  Millerio , che 
di  eccitare  in  voi-  molti-  e varj  fanti  affetti 
verlo  lo  llefiò  ; del  quale-  torneremo  a ragio- 
nare nella  lezione  del  dopo  Pranzo .. 
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MEDITAZIONE 

Pe’l  dopopranzo  del  decimo  giorno. 

Sullo  JleJfo  fi ugoetto  delle  imprcjfioni , che 
' debbon  fare  in  noi  la  vita , c le 
Dottrine  dì  Crijlo. 

PRIMO  PUNTO. 

QOando  noi  miriamo  Crillo,  mio  caro  fra- 
tello, miriamo  la  maggiore  delle  opere 
tutte,  che  fien  efeite  , o fien  per  efeire  dalla 
man  onnipotente  di  Dio  : imperciocché  noi 
miriamo  una  Perfona  Divina  , unitafi  all’  U- 
manità , a fine  di  potere  in  efla  foggiacere  a 
quelle  cofe,  ch’era  imponìbile  vi  foggiacele , 
flandofi  nel  folo  fuo  edere  Divino  ; vale  adi- 
re a fatiche,  a ftenti,  a patimenti,  ad  affli- 
zioni, a villanie,  ad  infamie,  a tormenti,  a 
morte;  colè  tutte,  che  non  poteano  avvenirle 
nel  folo  eflèr  Divino. 

Quella  verità,  bafe  della  Criftiana Religio- 
ne , ella  è altresì  bafe  , come  meditammo 
flamane  , fu  cui  fondafi  un  amore  collante 
verfo  il  medefimo  ; una  efecuzione  fedele  de’ 
Tuoi  infegnamenti , accompagnata  da  una  pra- 
tica imitazione,  per  quanto  a noi  fia  poflìbr- 
le  delle  fue  virtù,  nella  umanità  efercitate  . 
Ma  in  oltre  ella  è baie  , fu  cui  fi  llabiliica 
una  immobile  fperanza  , di  confeguire  tutte 
le  grazie  necelfarie  per  falvarci  , e per  giu- 
gnere  alla  metà  della  noltra  vocazione,  eh’ è 
la  perfezione  Religiofa,  confillente  in  una  to- 
tale conformità  della  noflra  alla  fua  Santif- 
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lima  volontà /col  mezzo  di'  una  carità  per- 
fetta, quanto  permettefi  dallo  flato  di  pelle- 
grini e viatori.  • • o 

Conciofliachè  io  vidimando,  chi  molle  mar 
l’Eterno  Padre  a donarci  il  fuo  Divino  Figli- 
uolo ? ...  chi  moffe  effo  Figliuolo  a venire  al 
Mondo?  ...  chi  moffe  Io  Spirito-Santo  adope- 
rare quello  miflerio  per  falvarci  ? ...  ditemi, 
chi  moffe  la  Trinità  SaiitifEma  a sì  gran  fatto?... 
non  le  altrui  manze , fendo  quello  un  miflerio, 
chiamato  da  San  Paolo  abfconditum  a facults  in 
Deo  {Ephef.  j.  ),  ad  elio  Dio  lòfio  fin  dall’ 
eternità  manifeflo,-  lenza  chepoteffe  paffar  per 
la  mente  nè  tampoco  de’ più  illuminati  Cheru- 
bini, nonchedi  tutte  ìe  umane  creature.  Mer- 
cecche  quantunque  dopo  che  fu  all’ Uman  Ge- 
nere rivelato1  indebito  ereditario  della  colpa 
originale,  e comprale  deflinato  un  Redento- 
re, è perciò  i fedeli  di  amendue  le  leggi,  di 
Natura,  e Scritta,  inflantemente  pregaffero  , 
che  loro  foffe  mandato;  mai  però  non  pafsò 
lor  per  la  mente  , che  quello  liberatore  foffe 
per  effere  una  Perfona  Divina  , fino  a tanto 
che  Dio  ai  Maggiori  e più  Santi  d’ amendue 
-le  leggi  lo  rivelaffe:  onde  non  puotero  le  u- 
mane  preghiere  effere  fiate  quelle  , che  inditi- 
cefferò  la  Santiffima  Trinità  a sìflupenda  de- 
liberazione : da  chi  dunque  fu  ella  moffa  ? non 
da  altri  al  certo  , fe  non  che  dalla  infinita 
fua  mifericordia  , benignità  e fvifceratiffima 
carità:* onde  non  temette  San  Paolo  ( Ephef. 
i.  ) di  chiamarla  nimiam  : Vropter  nimìam 
chari  totem  fuam>  qua  dìlexitnos , ter  cumef 
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femus  motui  peccatis  convivificavit  nos  in  Cbri- 
fio  : favellare  * che  congiunto  a quello  di 
efiò  Crifto  fu  quello  propofito  : Sic  Deus 
di/exit  mundtim  „ ut  Filiurn  fuunt  Unigeni- 
tum  darete  ( Joan . $.)  , manifefta  a maravi- 
glia la  infinita  tenerezza  del  noftra  buon  Dio 
verfo  noi  mefchini  ed  indegni. 

Vedete  ora , mio  fratello  , con  quanta  ra- 
gione vi  abbia  io.  detto  » come  la  vita  di  Cri- 
fto debba  elfere  una  baie  d’immobile  fiducia* 
d’ottenere  dallo-  fteflò  Dio  tutte  le  grazie  * 
che  gli  chiederemo  per  la  noftra  falvezza  e 
perfezione.  Imperciocché  s*  egli  é giunta  a far- 
ci dono  tale,  qual’ è Gesù  Crifto,  acciò  fof- 
fe  per  noi  sì  fieramente  trattato*  infieme  con 
tutti  gl*  infiniti  fuoi  meriti  , con  sì  orribili 
patimenti  acquiftati  » fenza  eterne  punto  da 
chi  che  fia  pregato  ; qual  cola  » fpettante  al 
bene  dell’anima  noftra  , farà  egli  per  ne- 
garci * che  gir  fia  chiefta  inftantemente  per  i 
ineriti  medefimi  h ...  Non  pregato  , ci  ha  fat- 
to. un  dono  , che  è il  maggiore  di  quanti  pof- 
ià  egli  farci,,  pregato  poi  inftantemente  , fa- 
rà'egli  per  negarci  quelle  grazie,  ad  ojggetto 
di  meritarci  le  quali  facrificò  il  fuo  Figliuo- 
lo, e che  fono  infinitamente  meno  del  dono 
fattoci,  lenza  elfer  pregato  ì . ...  Chi  ha  do- 
nato, tanto,  fenza  efferne  pregato  ,non  donerà  in- 
finitamente meno,  pregato  ch’er  ne  fia,  e pre- 
gato di  cole,  per  le  quali  fece  il  gran  dono, 
fenza  efferne  pregato^  . . . San  Paolo  ne  ri- 
male tanto  convinto , che  riputò  Dio,  non  lò- 
to pronto  a volerci  donare  le  grazie  accenna- 
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te,  dopa  il  dono  fattoci  del  Figliuolo > mari- 
putolle  come  già  donate»  purché  fiangli chie- 
de: Qui  proprio  folio  foua  non  perpccit , fod  prò 
nobis  omnibus  tradìdit  illum.  y quomodo  non 
ctiam  cumillo  omnia  nobis  donavit  ? ( Rom.  8.) 
Come  può  elfere , dice'Paolo , che  avendoci  dona- 
to il  Figliuolo,  non  ci  abbia  donate  anche  le 
grazie  tutte  meritate  da1  Tuoi  patimenti  ? . . , 
Se  quello  ci  donò  lènza  elferue  chiedo  , que- 
lle ci  negherà,  fupplicato  ch’ei  ne  fia?  . . * 
Aggiugnete,  com’ei  già  6en  sà,  e ce  lo  ha. 
rivelata  in  più  luoghi  delle  fue Scritture,  che 
fenza  quefte  grazie , noi  non  podismo  fare  un 
fol  palio  nel  fuo  fervigio.  , nè  Un  minimo, 
atto  di  veroaffetro  verfola  fuaMaedà  . Chie- 
dendogli dunque  tanto  poco  , a paragone  di 
ciò  che  donocci non  dimandato.,  e chieden- 
dogli cofe  aleutamente  necelfarie  per  ben  fer- 
vido ed  amarlo;  chi  potrà  mai,  le  non  un 
uomo  o lènza  fede  , o fenza  difcorfo,  dubi- 
tare, ch’elfendone  piamente  chiedo.  , lìa  per 
negarcele  ? . ...  Un  amico  mi  ha  donato  un 
teforo  , fenza  ch’io  ne  lo  fupplichij  sà  egli 
eh’  io  tengo  necelfità  di  alcune  cofelle  , e 
temerò  eh’  ei  non  me  le  conceda , s’ io  indan- 
temente  gliele  dimandi  ? . ..  . . non  farebb* 
egli  quedo  timore  un’ingiuria  ben  grande  alla 
fua  liberalità  , al  fuo  amore  , ed  alla  Ina 
amicizia?  . ..  « Queda  » fratei  mio,  è unadi- 
modrazione,  fondata  fu  i miderj. , e dedotta 
dalle  verità  di  fede,  che  profeOiamo  , e che 
condanna  le  diffidenze  nodre  , nel  chiedere  a 
Dio  le  grazie  necelfarie  per  1*  Anima  no- 
ftra  . Dunque  fe  il  Demonio,  vi  mettelfe  in 
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capo , che  i proponimenti  da  voi  fatti , e no- 
tati in  quefti  efercizj , non  dureranno  ; ma  che 
cederete  alle  ufanze  irregolari,  alle  male  con- 
iuetudini  primiere;  rigettatelo  con  franchezza, 
e ricordatevi  degli  oracoli  della  Parola  di  Dio , 
che  Qui  fpereint  in  Domino  , mutabunt  forti - i 

tudinem  ( Ifd.  io.)  e che  Qui  confidit  in  ilio , 
non  mìnorabitur  , (Erc/i.  2.)  Indi,  rivolto  ad 
efiò  Dio  , e rinnovando  la  voftra  fidanza  in 
elfo,  ditegli:  nò,  mio  Dio,  nò,  non  farà  mai 
;vero,  ch’io  faccia  si  gran  torto  alla  voftra  in- 
finita mifèricordia , di  non  confidare  ne’ voftri 
fòccorfi:  mi  avete  donato  tanto,  fenza  ch’io 
ve  l’abbia  dimandato  ; l’effere,  la  fede,  lofpa- 
zio  di  penitenza,  la  vocazione  alla  Religione, 
tanti  lumi , ed  ajuti,  tanti  Sacramenti  , tra’ 
quali  l’ incomparabile  dell’ Eucariftia  , di  cui 
mi  avete  anche  inftituito  miniftro  , e quoti-' 
diano  comenfale,  in  una  parola,  mi  avete  do- 
nato Gesù  Crifto  : dunque  non  mi  negherete 
i foccorfi  neceffari  , per  mantenermi  ne* fatti 
proponimenti  , e per  divenire  fedele  voftro 
fervo  , ed  ardente  voftro  amatore  , fè  ve  li 
chiederò  come  devo,  ed  in  fuo  nome.*  Deus  I 
meus  , Deus  meus  ; in  te  confido , non  erube - 
fcàm  ; neque  irrideant  me  inimici  mei  ; e te- 
si im  univerfi , qui  fufiinet  te , non  confundcn- 
t ur . 

SECONDO  PUNTO. 

DOvendo  la  vita  del  Redentore  Gesù  fta- 
bilire  in  noi  una  immobile  fiducia  di 
.ricevere  quanto  gli  dimanderemo  per  ben  fer- 
vido > dee  infieme  provocarci  , ad  una  inftan- 
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cabile  cooperazione  alle  grazie,  eh’  ei  ci  con- 
cede. A tale  oggetto  dobbiamo  da  noi  tener 
lontana  una  perfuafione  , che  non  di  rado  s* 
intrude  nella  niente  dell’anima  ben  rifolura , 
la  quale  per  altro  è una  perniciola  tentazione 
dell’ inimico,  cioè  di  pervaderci  che  già  fac- 
ciamo, e cooperiamo,  quanto  può  ballarci  ad 
elfere  buoni  Reli  gioii  , e ad  elfere  di  edifica- 
zione ai  noftri  confratelli;  fperimentadoci  ri- 
formati intorno  a quelle  irregolarità,  ed  inof- 
fervanze  , in  cui  eravamo  sì  frequenti  ; più 
moderati  in  quelle  palfioni  nelle  quali  foven- 
te  trafeorrevamo  ; più  pronti  a que’  comuni 
efercizj  di  pietà  e di  culto  divino  , ne’ quali 
eravamo  in  tante  guifè  manchevoli , più  rac- 
colti ancora  , di  quel  che  fummo  ,*  palfati 
dal  non  mai,  o molto,  di  rado  praticar  gia- 
culatorie, al  replicarne  alcune  volte  il  giorno  ; 
trovandoci  in  fomma  notabilmente  migliorati 
dalle  fpirituali  noftre  infermità  : onde  il  ne- 
mico ci  attacchi , o colla  diffidenza  di  andar 
più  innanzi , come  accennammo  nel  punto  pai- 
fato,  o colla  detta  perfuafione,  di  far  quanto 
può  ballarci,  fenza  porci  in  ulteriori  premu- 
re, di  fuperare  alcune  difficoltà,  che  ci  fiat- 
traverfano  per  divenire  perfetti,  le  quali  fgo- 
mentar  fogliono  l’umana  debolezza  , facen- 
dola ritirare  dall’  affrontarli  colle  medefime  : 
e per  accennarne  alcune;  dalsuggettarci  a cef- 
te  ubbidienze  laboriofe,  dell’ abbandonare  affat- 
to tutte  quelle  fiottili  premure  della  fianità , 
le  quali  tuttavia  ci  frallornano  dalle  più  efat- 
te  offèrvanze,  e ci  fminuificono  la  fidanza  nel- 
la protezione  di  Dio  fiopra  quelli  , che  di- 
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buon  cuore  le  praticano,  dall’ imprendere cef- 
tì  atti  di  carità  verfo  il  proflimo , corrifpon- 
denti  alla  noftra  vocazione,  di  confettare,  af- 
fiftere  a moribondi  &c,  , dall’  uiare  qualche 
mortificazione  de’ noftri  fentimenti  di  foprae-  ■ 
rogazione,  a cui  ci  Tentiamo  invitati,  da  un  / 
particolare  rìtiramento,  per  via  più  conciliar-  < 
ci  lo  fpirito  di  orazione,  e da  altre  fomiglian- 
ti  fante  imprefe  , che  molto  confluirebbono 
a perfezionarci. 

A non  farci  vilmente  ritirare  , ed  a non 
lafciarci  impaurire,  oltre  alla  fiducia  in  Dio  , 
riflettuta  nel  punto  pattato  , dee  molto  rin- 
corarci la  vita  del  noftro  Salvatore  ben  ri- 
flettuta . A quelli  pusillanimi  fembra  , che 
abbia  favellato  S.  Paolo  {Hebr<So%  cap.  12.), 
allorché  ditte:  Incontriamo  pure  , col  mezzo  , 
della  fofferenza,  ( eh’ è fecondoS.Tommalo, 
l’atto  principale  della  Fortezza  ) il  conflitto, 
che  ci  viene  propofto  : Ver  patientiam  occar- 
ramus  ad  propofitum  nobis  ceri  amen  : in  qual 
maniera  ? tenendo  gli  occhi  fitti  nell’autore,  e 
perfezionatore  della  credenza  noftra , Gesù:  a- 
fpicientes  in  auttoremfidei , ‘l&confummatorem 
Jefum  ; il  quale  , propoftofi  il  giubilo,  che  * 
dal  patire  gliene  dovea  rifultare,  foftenne  in- 
trepido la  morte  di  Croce,  pofpotta  e deprez- 
zata qualunque  confufione  e lgomento  : Qui , 
proposto  fibi  gaudio , fujiinuit  crucem , confu- 
sone contempta : fegue  Paolo:  peniate  dunque , 
e ripenfate  in  etto  , il  quale  sì  grandi  con- 
traddizioni e guerre  mortegli  da’ iuoi  nemi- 
ci tanto  coraggiola  mente  foftenne  : recogita- 
\ te  eum  , qui  talem  fujiinuit  a peccatoribus 
* ad- 
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adverfus  femetipfum  contradiflionem  y accioc- 
ché , tenendo  di  continuo  nella  memoria  un 
tal’efèmplare , voi  nè  vi  fianchiate,  nè  vi  at- 
tediate , nè  fcadiate  di  animo  : ut  ne  fatige- 
mini , animis  vefiris  deficiente s , mentre  non 
avete  per  anco  dato  il  iangue  per  diluiamo- 
le, come  vcrfollo  egli  per. amor  voftro;  non- 
dum  enim  ufque  ad  fanguinemrefiitifiis  : onde 
vi  dimentichiate  la  parola  di  confolazìone, 
( Tro.  3.  ),  che  vi  dice  : figliuol  mio,  non 
trafcurare  la  difciplina,  e la  fcuola  che  ti  dà 
il  tuo  Signore,  nè  t’increfca,  fé  ti  odi  inte- 
riormente riprendere  dallo  fteflò:  & obliti  eftis 
conjolatìonis , quce  vobis  tamquam  filìis  loqiiì- 
tiiry  dicens  : fil}  mi , noli  negligere  dìfcìplinam 
Domini , neque  fatigcris , dum  abeo  argucris . 

Eccovi  , mio  caro  fratello , additato  da 
quello  gran  maeftro  della  perfezione  vange- 
lica  il  modo,  con  cui  difcacciate  l’accenna- 
ta tentazione  ; con  cui  rincoriate  la  voftra 
debolezza  ; con  cui  vi  affrontiate  colle  diffi- 
coltà, e con  cui  riportiate  vittoria  delle  me- 
defime.  Bifogna  tenere  l’occhio  della  mente, 
e l’affetto  del  cuore  fiffi  in  Gesù  : ^Afpicientes 
in  Jefumy  recogitate  cum:  rinnovando  la  ri- 
fleffione  a quante  e sì  gran  cole  abbia  egli 
patite  per  noi  : qui  talem  fuftinuit  adverfus 
femetipfum  contradittìonem:  e vedendo,  come 
a confronto  di  ciò  ch’egli  ha  fatto  per  noi, 
quello  che  abbiam  fatto  e facciamo  per  lui,  è 
un  puro  nulla  ; non  debbono  recarci  tedio  o 
fgomento  le  difficoltà,  che  ci  fi  oppongono  da 
fuperare  per  compiacerlo,  e per  avvantaggiar- 
ci nel  fuo  ièrvigio  : ut  ne  fatigemur  animis 
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noftris  deficiente s ; ben  riflettendo  , che  non 
per  anco  liamo  giunti  a dar  il  fangueperfuo 
amore,  com’egli  diedelo  per  amor  noftro: 
nondum  enim  ufque  ad  fanguinem  refiitimusi 
il  che  quantunque  per  noftra  lòmma  ventura 
avveniflè,  farebbe  tuttavia  poco  più  di  nulla: 
dovendovi  tener  a, memoria  il  documento,  di 
non  difmettere  per.  poco  animo  gli  ammeftra- 
menti  , ch’egli  ci:ha  dati,  di  patire  e com- 
battere fino  alla  morte  : onde  non  oblivifca - 
mut  con/olationis  , die  ci  dice:  noli  dimittere 
difcìplinam  Domini  : nè  dobbiamo  attediarci 
de’ rimproveri , ch’ei  ci  fa  fenti/e  nellenoftre 
colcienze  , allorché  ricufiamo  , e sfuggiamo 
gl’  incontri  di  compiacerlo  : ncque  fatìgemttr  ; 
cum  ab  co  arguimur. 

Animo  dunque , fratello  mio , coraggio , ma 
coraggio  grande  : confidiamo , ma  confidiamo 
lènza  por  termine  alle  noftre  imprefefpiritua- 
li  ; Grandis  enim  nobis  refiat  via:  gran  viag- 
gio reftaci  a fare  nel  divino  lèrvizio  : e perciò 
in  quell’ ultima  meditazione  vi  ho  animato 
alla  confidenza,  ed  al  non  iftancarvi  nel  cam- 
mino t Schiacciamo  fempre  più  la  teda  alle  j 
noftre  paflìoni  j crocifiggiamo  fempre  più  1’  I 
uomo  vecchio,  cioè  quello  corpo  co’fuoifen- 
timenti,  antichi,  continui,  ed  irreconciliabili 
nemici  dell’anima  noftra  ; e fervaci,  come  feu- 
do impenetrabile,  ed  arma  potentiffima  , Ge- 
sù confitto  fulla  croce  per  noftro  amore . Con- 
* chiuderò  dunque  tutte  quelle  meditazioni  col 
documento  dell’ Apoftolo  S.  Pietro  ( i . cap.  4.  ) 
Cbrifio  igitur  carne  paffo , vos  cadem  cogi- 
Catione  armammi ; e cosi  fia. 
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..  ■ Pe’l  dopo  pranzo  del  decimo  giorno 

Sullo  ftejfo  [oggetto  dell'  Eucariflìa . 

AVendo  noi<  ragionato  nella  lezione  ante- 
■ riore  dell’  infigne  benefizio  dell’  Eucari- 
flia,  nel  quale  canto  fpiccà  la  infinita  carità 
del  Figliuolo  di  Dio;  rimane  or’ a vedere  con 
quali  difpoftzìoni  dobbiamo  noi  apparecchiar- 
ci a riceverlo..  Elle  fon  di  due  generi  alcune 
neceffàrie , altre  diretta  mente  convenevoli  . Le 
necefifarie,  già  noteatutt’ i fedeli,  confiftono, 
che  l’anima,  la  quale  vuole  ricevere  1’  Euca- 
riflia,  fia  monda  e libera  , per  quanto  adelfa 
appartiene-,  da’ peccati  mortali,  e certi,  e dub- 
bj  , talché,  fe  le  ne  ravvidi,  o tema  rea  , fe 
ne  purghi  colla  confezione  facramentale  ..  In 
rapporto  poi  al  corpo , dee  elfer  quello  digiu- 
no dalla  mezza  notte  in  fu  ; toltone  il  cafo 
di  riceverlo  pei*  viatico. 

Le  difpofizioni  poi  Erettamente  convenevo- 
li, e fpettanti  all’anima,  fono  principalmente 
'quelle,  che  anticamente  dal  Diacono  ad  alta 
voce  ricordavano  a quelli  , eh’ erano  per  co- 
xnunicarfi,'  a’ quali  diceva:  Acce  Art  e cum  fide , 
tremore  , & dite  fi  ione . Richieggono  dunque  una 
fede  attuata  e ravvivata  ; un  timore  umile  e 
rifpettoib  5 ed  una  carità  fervente,  ed  attuale. 
) Cominciamo  daliatfede  , la  quale  qui  non 
’ s’ intende  abituale , ma  attualizzata  coll’  efer- 
cizio  de’ fuoi  atti  in  rapporto  a quello  ir.  i fie- 
ro . Quella  fu  riputata  si  propia  dall’Anti- 
chità, che  il  Sacerdote  in  porgendo  la  parti- 
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cola  al  fedele  » eh’  era  per  riceverla , dicea  al- 
lo Hello  : quello  è il  corpo  di  CriHo  : ed  il 
fedele  rifpondea  : così  è : ed  elfendovi  allora 
T ufo  anche  del  calice  , il  quale  porgeafi  dal 
Diacono  ; quelli  Umilmente  diceva  al  fedele , 
eh’  era  per  attingerne  : • quello  è il  Sangue  di 
Crillo:  ed  il  fedele  rifpondea  parimente  co- 
sì è . Ciò  lì  ha  dall*  antico  ignoto  Autore 
delle  Collituzioni  Apolìtiche  , fiorito  nel 
terzo  fecolo  ( lib.  S.cap.  15.).  Epifcopus  qui - 
dem  tribuit  oblatam , dìcens  : Corpus  Chrifti: 
& , qui  recipit , refpondet:  Amen  • Dìaconus 
vero  tenet  c alice m ; & tradendo  dicat  : San - 
guis  Chrifti,  calix  vitti  ; quibibìt : Amen 
refpondeat . E lo  Helfo  accenna  anche  S,  Am- 
brogio nel  libro  de  mifteriis  al  capo  nono. 
Olfervate  dunque  quanto  la  Chiefa  fia  Hata 
follecita,  che  tra  gli  apparecchi  del  fedele  a 
quella  divina  menfa  vi  folle  quello,  di  una  fe- 
de attualizzata  e ravvivata. 

Lo  Hello  inculca  S.  Cirillo  Gerofol imitano 
( Catech.iz.n.6.  ir  p.  ) Cifra  ullam  dubitazione m 
certus  eftoytc  corporis  iy  SangutHìs  Chrifti  dono  di- 
gnatum.  Certi ffima  imbutusfide , quod  qui  videtur 
panis,panis  non  eft,  tamctfi  guftu  fenfibilis  (tt,fed 
corpus  Chift't  : confirma  cor  tuum . Nella  flellà  ma- 
niera S.  Effìem  Siro  alla  fede  attuata , il  fedele,che 
dee  comunicarli,  eccita;  ( in  trattata  de  na- 
tura Dei  tee.  ) Efto  itaque  fidelis  ; atque  inno - 
cens,  participans  immaculatum  Corpus , fan  San- 
guinerà Domini  fide  plenijjima  j certus  , quod 
Agnum  ipfium  integre-  come dasi  cave  ne  teme- 
re fcruteris  ....  Ego  fané , fratres , cum  Chrifti 
facramenta  intel/ettu  meo  non  percipiam  , ad 
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ulteriora  progredì  non  audeo  ....  quìppe  qui 
femper  illicitas  hujufmodi  curiofitatcs . . . *fugi> 
odi , deteftarus  Jtim . Colle  qual  i parole  non  fo- 
to eccita  il  comunicante  alla  fede,  magl’in- 
fegna  anche  il  modo  di  confervarla  collante 
ed  inviolata  . Così  pure  S.  Gregorio  Nazian-i 
zeno  ( orat.  ) eforta  i fedeli,  allorché  vo- 
gliono comunicarli  : Sine  -dubitai ione  Corpus 
edc , Sanguincm  bibe^.^nec  fermonibus  de  car- 
ne jfìdem  abrogans  ...  ft a firnius , {?  ftabilis  , 
sttque  ita  comparatus , ut  nulla  in  re  quatta - 
ris  ab  advcrfariis , Sullo  lidio  tenore  S.  Gio. 
Grilòftomo  ( Homil.  50.  in  Mait.  num.  j.  ) 
favellando  a chi  dee  comunicarli:  Creditehu 
4ur , nunc  illam  ctènam  telebrarì , in  quaipfe 
recumbebat  ; nihìl quìppe  b<sc  ab  ìlla  differt  ine- 
que enìm  banc  homo  efficit , illatnChnjius  j fed 
hic  ipfe  utramque  ».»»  ipje  facras  carncs  fuas 
comedendas  dedit  ,fe  ipjum  appofuit  immolatum* 
Vedete  dunque,  mio  fratello,  quanto  concòr- 
demente da  tutti  quelli  antichi  Padri  s’ incul- 
chi a’ comunicanti , 1*  attuare  la  loro  fede  lui  là 
'verità  della  Preferita  Reale  i Còme  diipolizio- 
ne  richiella  a tale  ricevimento» 

Il  motivò  poi-  di  quella  fermiflima  fede» 
fono  le  parole  di  Gesù  Criflo » colle  quali 
•dille:  quello  è il  mio  Corpo'  > quello  è il 
mio  Sangue  , tempre  -dall*  Antichità  lette- 
ralmente intefe  : onde  San  Balìlio  Magno» 
( regul.  ijz.  ìnter  brev.  ) dice  : Pìdem  au - 
tem  faciunt  , idefl  exeitant  » verba  Domìni » 
qui  dixit  , boceft  Corpus  meum  , quod  prò 
*vobìs  datur . E lànto  Ambrogio  ( lìb . deMjfi. 
cap.  9.  ),  apportando  varj  miracoli  nell’  anti-. 
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ca  legge  operati,  da  Dio  pe'l  mezzo  de’fuoi 
Profeti,  .cioè  delle  acque  cangiate  in  fangue, 
dell’aprimento  del  rollò  mare  , del  retrocedi- 
menio del  fiume  Giordano  ec.  ; così  argomen- 
ta , per  raffermamento  del  fedele  fu  quello 
mifterio  : Quod  fi  tantum  valuit  humana  be- 
nedittio,  ut  naturam  converteret  , quid  d ce- 
rnus  de  ipfa  confecratione  divina  , ubi  verba 
ipfa  Domini  Salvatoris  operantur  ? T>{am  Sacra- 
menturn  ifiud  quod  accipis.,  Chrifii fer mone  con- 
ficitur.  Quod  fi  tantum  valuit  fermo  Elide  , ut 
ignemdc  calo  dcponeret  , non  vale  bit.  Chrifii 
fermo , ut  fpecies  mutet  elcmentorum  ? De  to- 
tius  mundi  operibus  legifiì,  quia  ipfe  dixit , is* 
fatta  funt  ; ipfe  mandavit  , creata  funt  ; 
fermo  ergo  Chrifii , qui  potuit  ex  ni  hi  lo  face  re , 
quod  non  erat , non  potcfl  e a quce  funt,  in  id 
mutare  quod  non  erant  ? Unde  Eccle- 
sìa, vidcns  tantam  gratiam  , hortatur.  fide  le  s , 
hortatur  proximos  , ut  ad  facramcnta  concur - 
rant , dicens  : edite  proximi  mei , bibite  , & ìne- 
briamìni  fratres  mei  . In  ilio,  Sacramento 
Chrifius  efi , quia  corpus  efi Chrifii.  Eloftellò 
egli,  o altro  Srittore  contemporaneo,  replica 
(lib.  4.  de  Sacram.  cap.  4.  ) : Sì  ergo  tanta  vis 
efi . in  fer  mone  Domini  Jcfu  , ut  incipcrent  effe , 
quce  non  erant , quanto  magis  operatorius  efi , 
ut  fint , qu<e  erant , & in  aliud  commutcntur  ? 
Caelum  ncn  erat , terra  non  erat , mare  non  erat  ; 
fed  audì  David  dìcentem : ipfe  dixit , & fatta 
funt  : . .ergo  , ut  ibi  refpodeam:  non  erat  Cor- 
pus Chrifii  ante  confecrationem , fed  poft  confe - 
cratìoncm , dico  libi , qua  jam  Corpus  efi  Chru 
fii  ; ipfe  dixit , fenfatt  umefi . E San  Giovan  Da- 
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mafceno,  Sole,  della  Chiela  Orientale  dell’ot- 
tavo  fecolo  ( lìb.  4,  de  fide  ortbod.  cap . 15.) 
profeticamente  rigettando  le  beftemmie  de‘ 
Sacramentar;  , dice  : Ts^ec  vero  panis  vì- 
zi um (nelle  rimafle  fpecie)  Chrìfii  Corporis  (9* 
Sangutnìs  figura  fune  ; abfit  : fed  ipfum  Do- 
mìni corpus , Dettate  donatum  ; cum  ipfe  Do- 
minus  dixerit  ; hocefiy  non  figura  corporis  me  i , 
fed  corpus  meum\  neque  figura  Janguinis , fed 
Sanguìs  mcus  . . . Quapropter  cum  omnì  ti- 
more , & confcicntia  pura , fide que  non  dubia 
accedamus . 

Ove  dunque , direte  voi , va  a parare  que- 
llo apparecchio  di  ferma  fede  ? Vi  rifpondo, 
fratei  mio , che  va  egli  a parare , acciò  raffermi- 
li nella  voftra  mente  il  pen fiero  verace , eficuro  , 
che  liete  per  ricevere  il  voftro  Redentore  per- 
fonal mente  : onde  poi  da  quella  fede  raffer- 
mata vi  fi  defli  la  premura,  di  purificarvi  da^ 
tutta  ciò,  che  lo  può  difguflare,  e di  prepa- 
rarvi con  tutti  quegli  atti  di  virtù  , che  gli 
poffòneffere  graditi  ; mentre  fecondo  San  Giovar» 
Grifollomo  ( /oc.  cit.  num.  2.  ) , 1’  accollarli  con 
fede,  non  confille,  in  ricevere  folamente  con 
fede  il  Redentore,  ma  in  riceverlo  con  animo 
purificato  : jlccedentem  autcm  cum  fide  , non 
efi  tantum  propofitum  Corpus  accipere , fed  cum 
puro  corde.  Ora  quella  purificazione  fi  effettue- 
rebbe da  noi,  fe  rifletteffimo  lèriamente,  che 
andiamo  a ricevere,  bensì  il nollro Padre,  Re- 
dentore, e Telòro,  ma  ancora  il  nollro  eterno , 
ed  inappellabile  Giudice  ; quegli  lleflò  dalla 
cui  bocca  udiremo  o la  fentenza  della  nollra  v 
ialvezza  eterna  , fe  lo  avremo  religiofamente 
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trattato  , fagrificato  , accolto,  t miniftrato; 
o.  la  fé  utenza  di  eterna  perdizione  , fé  avre- 
mo fatto  l’apporto  fe  rifletteffima  con  fede 
ravvivata,  ed  attuata  a quello  tanto,  credia- 
temi»,  che  diverremmo  Tempre  pii  diligenti, 
in  mondare  la  cofcienza.  noftra  da  quelle  si 
frequenti,  ed  abituali  venialità.,  che  tanta 
imbrattano  l’anima  , e che  ci  rendono  inde- 
gni di  partecipare  grazia  più  copiofa  : anzi 
che  ci  mettono  a pericolo  di  elfer  dallo  ftef- 
fo  Giudice  privati  di  que’  Ibccorli  forti  ed 
efficaci  , che  non  elfendo.  egli  tenuto  di  con- 
ferire ad  alcuno,  giallamente  poi  negaaque- 
gl.ino,  che,  godendo  di  un  mezzo  cotanto  po- 
deroiò.  per  fantificarlì,  qual' è il  celebrare  gior- 
nalmente, divengono  fempre  più  tiepidi  , di- 
firatti,  indivoti , fecolareichi  $ onde  come  po- 
£ti  va  mente-  indegni  dei.  detti  foccorfi,  vengo- 
no per  loro  mala  volontà  lafciati  precipitare 
nello  (lato  lagrimevole  di  peccato  mortale, 
e lì  avvera  in  elfi  l’  oracolo  allegorico  , ma 
formidabile,  del  Profeta  Geremia  ( cap . 4$.  ): 
ìRruftra  multiplicas  medicamina  , fanitar  non 
trip  ubi  : onde  poi  nel  punto  del  loro  par- 
ticolare Giudizio. , fieno  giuftamente  rimpro- 
verati e dell’abulò,  e dei  non  buon  ufo,  fatta 
di  tante  centinaia  , e migliaia  dì  fagrifizi  ce- 
lebrati , ciafeun  de’  quali  bartevoPera  a fan- 
tificarli  ; e rimanganfi  dai  fagrifizi  medefi- 
wi  irretpediabilmente  confali»  come  gli  vide 
in  ifpirito.  il  Profèta  Ofea  ( cap.  4.  ) Et  con - 
fundentur  a facrificiit  fu  ir  .. 

Paffiamo  al  fecondo,  apparecchio,,  eh’ è quel- 
lo del  fanto  timore  > Jtcccdìte  cum  tremore  % 

Con 
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Con  quella  voce  non  intendiamo  già  noi  un 
timore  fervile , il  quale  in  certo  modo  ri- 
tragga l’anima  giuftificata  dall’ accodarli  all* 
Eucaridia  , o che  la  idupidifea  di  maniera, 
che  la  ritardi  dal  prorompere  in  atti  di  fanti  de- 
fiderj  -,  di  tenerezza,  di  confidenza,  d’inviti 
amorofi,  ed  altri  limili  verfo  il  fuo  Signore, 
non  altrimenti  , ma  bensì  un  timore  filiale, 
che  fi  ecciti  nell’anima  , dal  riconofcerfi  el- 
la un  puro  e mero  nulla  dinanzi  alla  In- 
finita Maedà  del  fuo  Dio  , poverilfima  , e 
fpoglia  di  meriti,  in  riguardo  alricevimento 
di  sì  grand’  ofpi te  ; temendo  perciò,  . che  per 
quanto  abbia  ella  proccurato  di  mondarli  , e 
difporfi  , non  fia  purificata  quanto  fiale  ne- 
celfario;  onde  fommergendofi  nel  propio  nul- 
la, e diffidando  affatto  di  sèmedefima,  e del- 
le da  sè  premelfe  diligenze  , tutta  rivolga  la 
fua  confidanza  nella  infinita  degenevolezza  di 
quella  Infinita  Bontà  , eh’ è giunt’a  riporli 
fotto  le  fpecie  di  poco  pane,  per  venirtene  a 
vifitarla,  non  in  cafa,  non  in  cella,  ma  nel 
propio  fuo  petto. 

Ora  quello  timore  riverenziale,  e filiale, 
quello  è di  cui  ora  favellafi , e chetantorac- 
comandali  da’ Padri  in  quell’azione  . Santo 
EfFrem  Siro  (in  traB . de  feftis  die  bus , & de 
dignit.  myft.  ) fu  quello  nollro  propofito  così 
fcrive  , {limolando  i fedeli , *Ad  divina  fre - 
quentanda  myficria  ftudìofc  concurrite  ; 

* fiate  cum  multo  timore  ac  tremore,  ficut 
xAngelì  qui  tn  cali s funt , fervite  Domino  in 
timore  , & esultate  et  cum  tremore  ; lacbryman - 
tis  , fufpirantes , fupplìcantes  , invocantes  ex 
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foto  corde  , iy>  rogante s , ne  quis  divinorum 
myfteriorum  fu fc e pt ione  reperiatur  indìgnus . Ec- 
covi iJ  termine  , ove  dee  portar  quello  Tanto 
timore,  cioè  filila  mancanza  della  richieda di- 
ftofizione  , e perciò  eforta  a piagnere,  a fo- 
ipirare  , a fupplicare,  ad  invocare  ; acciò  la 
Divina  mifericordia  ce  ne  renda  degni. 

San  Giovan  Grifoftomo  (boni,  in  natal.Chr . 
tjum.  7.  ) , ulando  de’  fuor  foliti  forti  argo- 
menti naturali,  proccura  di  deflare nell’ anima 
quefto  (acro  timore  colla  fimilitudine  di  un 
qualche  fuddito  , che  fia  ftato  invitato  e fe- 
dere a menla  col  fuo  Re;  quanto  non  è egli 
follecito  di  torre  dà  fe  ogni  cofa  , che  di- 
fpiacer  pofta  alla  regia  maeftà  ? quanto  non 
proccura  di  aftettarfi  nelle  maniere  più  decen- 
ti, e gradevoli  , onde  polfa  a quello  pia- 
cere / con  quanta  compoftezza,  riverenza,  e 
con  quale  riijpettofo  timore  non  vi  fta  egli  fe- 
dendo, e- cibandoli delle-appreftate  vivande  ? al- 
io fteftò  modo  far  noi  dobbiamo,  diceilSanto, 
qualora  a quella  divina  menfafedèr  dobbiamo; 
Si  vos  Rcx  quidem  ad  convivium  vocet -,  cum 
timore  recumbnis , cibofque  appofitos  cum  reve- 
rentia  fumitis . Deo  autem  > te  ad  fuam  mcn- 
fam  vocante , Fìlìumque  fuum  tibi  apponente  , 
ubi  ^Angeticde  Votefiates  adfiftunt  cum  timore , {$> 
timore , ...  tu  audes  tumultuando  ad  fpirita/e ■ 
illud  convivium  accedere?  Tremano,  fecondo 
il  Griftomo  gli  Angioli  in  mirar  quella  men- 
l'a,  e non  dovrà  riempierli  di  un  fanto  timo- 
re un  uomo  , e milerabile  peccatore,  che  vi 
lìede  comenfale? 

Elfendochè  dunque  il  dettto  timore  fi  fondi' 
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filila  notizia  della  propia  miferia,  della  pro- 
pia indegnità,  e fui  fàpere,  quanto  fpropor- 
zionato  fia  ogni  apparecchioal  grand’ Ofpite 
che  l’anima  è per  ricevere  , perciò  ftudialì 
ella  dopo  ufate  quelle  diligenze  che  può  , a 
fine  di  purificarli,  e di  renderli  gradevoleali* 
Ofpite  medefimo  , d’ implorare  fervidamente 
foccorli,  prelfo  chi  può  lòvvenirla.  Primiera- 
mente fupplica  umilmente  lo  ftelfo  Gesù  , a 
non  rimirare  la  di  lei  indegnità , ma  bensì  la 
fua  infinita  clemenza,  benignità,  e degnevo- 
lezza;  i meriti  infiniti  della  fua  pafTione,  quel- 
li della  Santiflìma  fua  Vergine  Madre , quelli 
de’fuoi  Santi  Apoftoli  , e quelli  di  tutte  le 
Sante  Anime,  che  in  quella  viralo  ricevette- 
ro facramentato,  onde  mirando  egli  quello  cu- 
mulo di  meriti  ineftimabili,  eh’ ella  gli  offre 
in  fupplemento  delle  fue  miferie,  venga  più 
volentieri  a vifitarla  , coll’  ingrelfò  e ricevi- 
mento della  fua  Divina  Perlona,  per  eflere  ri- 
colmata delle  fue  grazie,  e benedizioni;  per 
virtù  delle  quali  rimanga  dalle  infermità  fue 
fprituali  lanata  , e nel  cammino  delle  virtù 
rinvigorita . Indi  rivolta  alla  Corte  Celellialedi 
tutt’i  Santi  e Beati,  col  lenimento  di  umiltà 
più  lineerà,  edi  premura  più  cordiale  gli  feon- 
giura , ad  interporli  pereffa  preflòGesù,  colla 
obblazione  de’ loro  meriti  , e delle  loro  vale- 
voli interceflioni  ; acciò  le  impetrino  un  gran 
dolore  de’fuoi  peccati  , un  verace  fpirito  dr 
umiliazione,  e tutti  que’ fentimenti  , che  via 
più  la  difpongano  a profittevolmente  riceve- 
re il  loro  Signore  . Dillintamente  però  rivol- 
gefi  alla  Madre  di  miferioordia  , fupplicando- 
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fa  coffe  iftanze  più.  affèttuofè»  acciò  oftraalF 
amato  Tuo  Figliuolo  tutti  que’  gran  meriti  > 
che  la  rendettero  abile  ad  effère  prescelta  per 
accoglierlo  nove  meli  nelle  Tue  puriflime  vi- 
(cere  , ficcome  ancora  tutti  que’fublimi  ap- 
parecchi , ch’ella  premife  alle  comunioni  da 
efla  fatte  negli  anni  che  fopravvifle  in  que- 
llo mondo  dopo  la  l'alita  di  eflo  fuo  Figli- 
uolo al  Cielo  : teforo  veramente  di  meriti, 
il  quale  da  efla  madre  Santiflima  offèrto  al 
Figliuolo,  , ed  applicato  alla  povera  anima 
f applicante , non  può  non  effère  molto  vale- 
vole,. per  renderla  più  accetta  al  medefimo  „ 
Proccuriamo  dunque  anche  noi  mio  caro, 
fratello.,  che  il  timorenoftro riverenziale  alla 
Santiflìma  Eucariftia  ci  renda  fòlleciti  , di 
avvalorare  le  mifere*  noftre  preparazioni  con 
quelle  de’  Santi? , che  la  ricevettero  in  que- 
lla vita  , e fpecialmente  con  quelle  di  que- 
lla loro,  ammirabile  , e fopragrande  Regi- 
na. 

Rimane  per  anco  a favellare  fui  la.  terza, 
parte  delFapparecchio  , ch’è  l’ Amore  r Acce- 
da e cum  dilezione  ,.  Se-  la.  Fede-,,  mio  caro  fra- 
tello, forma  la  prima  parte-  dell’apparecchio,, 
perchè  dovuta  al!"  autorità infallibile  delle  pa- 
role di  Cri  fio  ; fe  il  Timore  forma  la  fecon- 
da parte perchè  dovuto  all.’ Infinita.  Maeftà 
che  deefi  ricevere y l’Amore  fenza  dubbio 
dee  formar  là  terza  parte-,  perchè  dovuto  all’ 
infinita  carità  di  Gesù  che-  in  noi  lo  induce: 
a venire  ; fendo*  cofa  notiflima  che  la:  cor-- 
rifpondenza ,,  all”amore-  dovuta  , è quella  di 
amore  ► Ora  che  nell’  Eucariftia  abbia.  Gesù- 

ma- 
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mani  feda  te  le  ardenze  veementi  del  fuo  amo- 
re verfo  di  noi , ben  accennollo  S.  Giovanni 
( cap . 1$.  ) con  quelle  parole,  colle  quali  co- 
mincia il  racconto  dell’ operatoli  da  Gesù  nella 
cena:  Cum  di/exiffet  fuos , qui  erant  in  man- 
do, in  finem  di/exit  cos  : le  quali  parole,  fecon- 
do S.  Gio: Grifoftomo (hom.-jo.  injo.num.  1.) 
feguito  da  altri  , lignificano,  che  l’amore  di 
Crudo  giunlè  alle  ultime  lue  dimoftrazioni  , 
allorché  flava  per  terminar  la  lua  vita;  efu> 
quando  inflituì  quello  divin  Sacramento  nel  la 
fera  precedente  alla  lua  pacione:  In  finem  di - 
/exit  : hoc  fignificat , nihil  prattermifit  eorum  „ 
qu<e  ardentem  amantem  oportct  facere ...  majo- 
ra  in  extremo  fccit , ut  eorum  cbaritatem  au - 
geat ...  In  finem  di/exit , idefi  amare  perfe  ver  a- 
vity  & ferve ntis  amorisfignum  hoc  ejfedicit: 
e favella  il  Santo  in  rapporto  al  tempo  , in 
cui  iflituì  I’  Eucarillia. 

Ed  in  fatti , che  un  Dio  uomo  giunga  ad 
inventare  un  modo  di  llarfene  con  noi  perpe- 
tuamente e perfonalmente,  anche  dopo  la  lua 
morte  / un  modo  di  farli  ogni  giorno  a cen- 
tinaia di  migliaia  di  volte  offerire  in  vero 
fagrifizio  , vera  vittima  all’  Eterno  Padre  , 
e propiziatoria  , per  i peccati  commeflì  ; 
e foddisfattoria  per  le  pene  agli  fteffi  dovute; 
ed  impetratola  di  ogni  forta  di  grazie  I un 
modo  di  entrare  nel  nollro  petto  a benepia. 
cito  nollro,  ( fai  ve  le  preferizioni  della  Chie- 
fa)  a fine  di  riempirci  di  ogni  benedizione  , 
c di  unirli  a noi  nella  maniera  più  familia- 
re , ed  intima  , che  in  quella  vita  immagi- 
nar li  polfa  ! egli  è un  ritrovamento,  degno 
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della  loia  mente  di  Dio,  ed  una  dimoftrazio- 
ne,  degna  di  un  amante  infinito,  ed  onnipo- 
tente: Ut  oftendat  nohis  quanto  erga  nos  fer- 
ve at  amore , fe  nobis  commi feuit  ; {?>  in  unum 
corpus  totum  confiituit  , ut  unum  fimus  . . . 
nam  ardentis  amoris  hoc  eft  inditìum dice  S. 
Gio:  Grifoftomo  fòpracckato  neHa  lezionedi 
ftamane . 

Or  fè  amore  richiede  amore,  non  farà  el- 
la cofa  ftrettamente  dovuta,  che  ha  riceverlo 
ci  accoftiamo  coll’ apparecchio  di  un  grande 
, amore  .^  ...  Quello  Amore  dee  effere  Affetti- 
vo infieme  ed  Effettivo  :•  l’ Affettivo  confifte 
in  (inceri  ed  ardenti  defiderj  di  ricevere  il  Sal- 
vatore , e di  unirlo  a noi  , affìnch’  egli  via 
più  fi  unifea  a noi  colla  profufiòne  delle  fue 
- divine  grazie.  Quefto  amore  affettivo  ft  ecci- 
ta dal;  riflettere  a quello,  che  fiam  per  rice- 
vere,. eh’ è lo  fteffo  Corpo,  il  quale  patì  nel- 
la croce  ; lo  fteffo  fangue  , che  Icaturì  dall’ 
aperto  fuo  lato:  ed  effendo  così  quale  cofa 
più  amabile,  dice  S.  Gio:  Grifoftomo  ( hom. 
•24.  1.  Cor.  n.  2.):  Hoc  quod  eft  in  calice  , 
illud  ipfùm  eft , quod  ex  latore  fiitxit  ; & il- 
lius  fumus participes  . . . Qu  id  qu.efo  amabìììus  ? 
Accoftiamoci  dunque,  fegu’  egli,  (num.  5.) 
a riceverlo  con  gran  fervore  e dilezione:  Jic - 
cedamus  igitur  cum  fervore  ad  ìllum , ipneum 
ardente  charitate . E S.  Gaudenzio  Vefcovo  di 
Brefcia , contemporaneo  al  Grifoftomo  (Jerm . 2.) 
dice:  non  con  lentezza  , e languidezza  ; ma 
con  tutta  l’avidità  dell’animo,  e comè  vera- 
mente famelici,  e fitibondi , accoftiamoci  a rice- 
vere l’Eueariftia:  'Hpn  lento,  corde  r & ore 
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languido  Sacramentum  Dominici  corporis  fuma- 
mus  & feinguìnis  ; fedeumomni  aviditate ani- 
mi, quafi  vere  efurientes  <&  fitientes  . Sendo 
appunta  ■un’effetto  di  quella  vivanda  divina  , 
dice  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  ( \epift . ir. 
num.  6.)  T’accendere  via  più  queft’  amore 
affettivo;  onde  fe  ne  abbia  fame  e-  fete  tem- 
pre maggiore  : Quo  amplius  editur  , plus 
ejuritur  , quo  magìs  bibitur  , plus  fiti- 
tur . 

Ma  perchè  amore  Affettivo,  svè  verace  , e 
lineerò,  e infieme  effettivo,  ed  operofo  ; per- 
ciò quetta  ardente  brama  di  ricevere  Crifto  , 
e di  unirci  ad  effo  pe’l  mezzo  dell’  Eucari- 
ftia,  fi  diftende  anche  ad  operare  , acciò  lo 
fteffo  Gesù  fia  più  gradevolmente  accolto  : e 
ficcome  tanto  la  Fede,  quanto  il  Timore  de- 
ttano nell’anima  fentimenti  di  pentimento  , 
acciò  ella  fi  purifichi'  eziandio  dalle  veniali- 
tà , fendo  anche  quefte  difpiaeevoli  a Gesù  ;• 
e fi  prepari  con  azioni  pie  e religiofè'  al  fuo- 
accoglimento;  così  quello  Amore,  eh’ è di  na- 
tura fua  molto  più  operofo  della  Fede  e del’ 
Timore,  rifveglia  nell’anima  una  grandefol- 
lecitudine,  acciò- fi  adorni  cogli  atti  delle  al- 
tre virtù  ; onde  riefea  più  cara  a quel  Gran 
Dio,  che  viene  a vifitarla.  Ed  in  prima  muo- 
ve l’anima,  come  accenrtoffi  anche  della  Fe- 
de e-  del  Timore  s ad  abbittarfi  nel  propio 
nulla  con  atti  di  fincera  umiliazione  , scolla 
quale  dice  Caffiano  ( collat . 22.  cap.  7.)  , fi 
perfuada,  chequantunque  abbia  effa  fatto  quan- 
to può  , per  prepararli  ; fempre  fi  riconofca 
immeritevole  di  ricevere  il  fuo  Signore?  Tan^ 
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ta  autem  cor  noftrum  humilitatis  debemus  vai- 
lare  cuftodia , ut ..  Aeneamus , nequaquam  noe 
poffe  ad  tantum  purìficationis  meritum  perve- 
nire > ut  licet  omnia  fecerimus)  indignos  tamen 
nos  communione  Sacri  Corporis  effe  credamus  . 
Agli  atti  di  umiltà  ftudiafi  1’  Amore  di  ecci- 
tare l’Anima  ad  accoppiare  atti  delle  altre 
virtù»  cioè  di  Religione  , di  Penitenza  , di 
Mifericordia  co' proliimi  , e di  Purità,  ^Acce- 
pturì  calicem  falutaris}  dice  S.  Cefario  Are- 
iatenlè  ( ferm . 14.  num.  28.  tom.  5.  jlugujl. 
in  appendic.  ) exceptiora  cordis  vel  peaorìs 
nofirì  cum  grandi  nitore  ac  di /igentia  » jejuniis 
vigiliis , oratìonibus  , elemo finis  , & precipue 
cajtìtatis  nitore  mundemus . Atti  tutti  di  virtù 
convenevoli  , e frequentate  da’  Religiofi  , ed 
anche  quello  della  limofina,  la  quale  , colle 
dovute  licenze  del  Superiore  , fi  può’  fare  o 
del  povero  peculio  , ovvero  , dove  fi  otterrà 
la  comunità,  con  qualche  porzione  del  pran- 
zo , da  difpenfarfi  a’ poveri  . L’Amore  dun- 
que ,vero,  efficace,  ed  operol'o  verlò  Gesù  Sa- 
cramentato , muove,  l’anima  a prepararli  , 
non  folo  col  moltiplicare  gli  atti  di  defiderj 
ardenti  di-  fecolui  unirli  ; ;ma  col  rifvegliare 
ancora  le  altre  virtù  ad  agire  anch’ette  , 
fecondo  la  loro  abilità  ; dirizzando  poi  etto 
amore  ogni  azione  al  gradimento  di  etto- Ge- 
sù; onde  con  maggior  fuo  contento  entrinelL‘ 
anima,  che  dee  riceverlo.. 

Quindi  Tappiamo  dalla  Storia  delle  vitp  dè’ 
Santi,  quale  fia  (èmpre  fiata  la  premura  del- 
le perlòne  amanti  di  Gesù  Crifto  ili  proccu- 
jargli  un  grato  ingrefso  nel  loro  petto  con 
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molti  atti  di  varie  virtù  ; premettendovi  lun** 
ghe  meditazioni  , e preghiere  , Teveri  digiu- 
ni , afpre  penitenze,  e chi  potè  , abbondanti 
limofine»  Io  sò  , che  tutti  non  hanno  ugua- 
le fpirito,.  nè  lo  ftefifo  grado  ni  fervore,  tut- 
tavia anche  da  me,  e da  voi  fratello  mio  r 
che  fiamo  freddi,  e miferabili  potrebbe!!  fa- 
re qualche  cofa.  di  più  di  quel  che  facciamo; 
non  Temendoci  portati  a certi  atti  generofi  di 
virtù,  propj  delle  anime  molto  diGesù  aman- 
ti.. Potremmo  tuttavia,  dilli,  ofservare,  pri- 
ma della communione  o celebrazione,  rigorofo 
filenzio,  e ritiramento  , per  quanto  cioè  può 
permetterfi  dalle  ubbidienze  incaricateci  : po- 
tremmo cuftodire  con  più  efattezza  i noftri 
Pentimenti  , gli  occhi  maffunamente  : potrem- 
mo cogliere  le  occaficni  di  fare  molti  piccio- 
li atti  di  virtù,  or  di  pazienza  , or  di  mor- 
tificazione,, or  di  ubbidienza,  or  di  negazio-, 
ne  della  propia  volontà,  e limili;  de’quali  , 
a chi  nè  fta  in  attenzione  ; fono  frequenti  gl* 
incontri  i-  potremmo  in  Tom  ma  celebrare  colia 
dovuta  divozione  e gravità  anch’efleriore  ,■  la 
quale  molto  giovando  a noi,,  edifica:  grande- 
mente gli  alianti,  i quali  o quanto  ragione- 
volmente fi  fcandalezzano  di  certe  Melfe  r 
celebrate:  con  fretta  precipitosa,  coneeremonie 
llrappazzate  , e coll.’ efieriore*  indi  voto  dell’ 
infelice  celebrante:  e tutto.  qpeftOj.  dilfi  , po- 
tremmo. aggi ugnère  a quel  (olito  e-  coniueto 
apparecchio ,.  che  da:  ogni  Sacerdote  , il  qua- 
le nonfia.  del  tutto  t v iato,  e di  (io l uto.,,  fi  Suole-, 
premettere  ..  xAvcedatnus  dunque  ctim-  Fide  , 
Tremore  y & Dilezione  nelle  maniere  fpiegate> 
..  ' ac - 
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acciò  quello  Sacramento,  iftituito  per  ramifi- 
carci , non  ci  fi  cangi  in  motivo  di  perder- 
ci eternamente. 

Ma  egli  è ben  di  dovere,  che  diciamo  al- 
cuna cofa  anche  fui  rendimento  di  grazie,  da 
farli  dopo  la  celebrazione  o comunione  . Nè 
qui  fi  favella  di  quello  , per  altro  lodevoli!- 
fimo  , che  fi  a efpofio  nelle  tabelle  delle  la- 
eriftie  , o in  altri  pii  libricciuofi  , il  quale 
per  lo  meno  , mai  non  è da  lafciarfi  . Ma 
parlo  di  alcun*  altro  dalla  divozione  fugge- 
rito.  S.  Ambrogio  ( in  Tfa/m.218.  ferm.48.  ) 
ne  accenna  uno  molto  convenevole,  eh’ è di 
coftfèrvare  sì  di  giorno,  come  di  notte,  dell* 
ineffabile  benefizio  ricevuto  una  grata  ricor- 
danza: T^pnpotes  oblivi fri , cumlei lum  afte  ri- 
ti ìs , ejus  Domini , qui  e furie ntem  te  fui  cor - 
poris  epulis  expleverit  : etenim  quod  ve  [peri 
cogitaverir , cito , cum  cvigilaveris , recenjebix ; 
excitabit  te  Dominus  Jefus , admonebit  ut  fur- 
gas , eo  tempore  arma  orationis  adfumas. 
E chi  è,  che  più  comodamente  di  noi  Reli- 
gioii,  porta  praticare  qdefto  nobiliflìmo  modo 
di  rendimento  di  grazie  ; i quali,  e dt  gior- 
no, e di  notte  fiamo  desinati  al  corteggio  di- 
Gesù  Sacramento,  ed  a lodarlo  ne’corr  diur- 
ni, e notturni  ? chi  è , che  più  agevolmen- 
te di  noi  polfa  rammentarli  dell’  infigge  be- 
nefizio, ricevuto  nella  precedente  mattina,  e 
da  riceverfi  nuovamente  nella  vegnente?.... 
& quod  vcfperi  cogitaverimus  , cito  , eum 
evigilaverimas , recenfcamus?  onde  Gesù  ad- 
moneat , ut  furgamys  , & eo  tempore  oratio- 
adfumamus* 

Un' al- 
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Un’  altro  ne  accenna  San  Gregorio  Magno» 
( lìb.  4.  Dictlog.  cap.  5«>.  ),  e confitte  in  te- 
nere via  per  il  giorno  l’ animo  unito  a Gesù; 
ed  in  cuttodire  quel  pò  di  raccoglimento  * 
| che  rimane  dopo  la  celebrazione  o comunio- 
ne; onde  ftiefi  ben  attenti,  che  nè  la  vanità 
, de’penfieri,  nè  altre  azioni  riprenfibili  c’  in- 
volino quella  compunzione  , che  avevamo 
conceputa  : Stttdendum  nobis  ejl  , etiam  poft 
orationis  tempora  , ( e favella  dell'  orazione 
fèguita  alla  celebrazione  ) inquantum  , Deo 
largiente  poffumus  , in  ipfo  anitnum  pendere 
& vigore  fervemus  ; ne  poft  cogìtatio  ftuxa 
dijfolvat  , ne  vana  mentì  latitia  fubrepat  , 
& lucrum  compunólionis  anima ...  perdat . 

Io  ve  ne  foggiungo  un’  altro  ,’  ed  è , che 
ficco  me  nell*  apparecchio  molto  giova  1*  in- 
vocare i foccorfi  di  Maria,  e degli  altri  San- 
ti , acciò  degninfì  di  offerire  a Gesù,  in  unio- 
ne de’  riiioi  infiniti  meriti  , que’  rendimenti 
di  grazie  eh’  etti  gli  offerirono  nelle  loro  co- 
munioni : e didimamente  tutti  quegli  atti  , 
che  la  fua  Santiffima  Vergine  Madre  gli  offrì 
nei  nove  meli,  che  di  etto  andò  incinta,  nei 
trenta  e più  anni  , che  feco  lui  ritte  fami- 
liarmente ;•  e nelle  communioni,  da  erta  fat- 
te, dopo  la  di  lui  lalita  al  Ciclo.  Afficurate- 
vi , frate!  mio,  che  offerirete  a Gesù  un  te- 
I foro,  di  valore  ineftimabile  , e ad  effo  gra- 
devoliffimO.  ' ‘ - 

Da  tutto  ildettofi  ricaviamo,  come  doven- 
do noi  Sacerdoti  ogni  giorno  celebrare , ogni 
giorno  parimente  effer  dee  un  continuo  ren- 
dimento di  grazie  pe’l  fegrifizio  celebrato  , 

ed 
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ed  un  continuo  apparecchio  al  fagrifizio  da 
celebrarli  nel  dì  venturo  : onde  fi  avveri  , 
che  1*  anima  di  un  Sacerdote^  ogni  giorno 
alimentata  delle  carni  divine  del  Figliuolo 
di  Dio  , ed  inzuppata  del  di  lui  divino  {an- 
gue , fia  di  miftieri  , o che  viva  con  gran 
perfezione,  o con  gran  diflbluz ione:  fembran- 
do  moralmente  imponìbile  , che  viver  pofTa 
in  uno  fiato  di  mezzo;  attefo  il  {ornino  va- 
lore dell*  alimento,  eh’  ella  giornalmente  ri- 
ceve il  quale  appartandole  grazia  chiamata 
nodrknentale , atta  à a farla  via  piu  crefce- 
re  nella  vita  virtuofa  e perfetta,  qualoranoiz 
vi  trovi  impedimenti  . Quando  dunque  tale 
aumento  di  virtù  e perfezione  non  fi  fperi- 
menti  , indizio  certo  egli  è , trovarti  nella 
fletta  i dett’  impedimenti  j e per  confeguen- 
za  , efiere  la  infelice  in  iftato  da  molta  te- 
mere^ ••  ;;  • . • # 

Vagliamoci  dunque»  {ratei  mio  dilettiflìmo , 
di  auefto  \infigne  benefizio  a noi  fatto,  e di 
quefto  potentiffimo  mezzo  a noi  diftintamen- 
te  Jafciato  da  Gesù , per  fantificarci  ; e giac- 
ché per  1*  amorofa  fua  parzialità  verfo  noi, 
ci  ha  innalzati  al  grado  de’  fuoi  Sacerdoti  , 
vale  a dire  di  quelli,  a’ quali  ha  impartitoli 
fingolariflìmo  privilegia  di  fagrificarlo , e per 
loro  medefimi  , e per  gli  altri  all’  Eterno 
Padre,  e di  alloggiarlo  ogni  dì  nel  loro  pet- 
to; fia  tale  il  noftro  vivere,  che  ridondi  tut- 
to affatto  alla  fua  gloria  ed  al  fuo  offequio. 
Ratio  , propter  quam  , conchiudo  con  San 
Balli  io  Magno  ( in  regni,  moral.reg.  21.  cap « 
a*  } Ratio  propter  quam  corpus  Domini  man - 
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due  ari,  & fanguii  bibì  de  beat  , commemora - 
tio  efi  ohe  dienti^  Domini  ufque  ad  morte  m ; 
ut  qui  vivunt , jam  non  fibi  vivant , ci9 
qui  caufa  nojira  mortuus  ejìi  Che  leognunoj 
il  quale-  lì  communica  , ha  quello  debito  ; 
molto  più  noi  Sacerdoti , che  giornalmente  lo 
fagrifichiamo , ed  accogliamo , fiamo  tenuti , 
ut  jam  non  nobis  vivamus  , fed  ei  . E co- 
sì ifia. 
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A L RELIGIOSO 
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Intorno  alla  Divozione  verfoDìo3  e verfo 
i Santi  Protettori . 

Siccome  non  vi  è Cattolico,  il  quale  con- 
tro a gli  errori  degli  eretici,  non  creda, 
i Santi  dalla  Chiefa  riconofciuti , eflère  già  in 
poflèflò  della  Gloria  eterna;  adefli  da  Dio  con- 
ceduta, a proporzione  de’  loro  meriti;  pretto 
il  quale  intercedono  per  noi  viatori  , e che 
perciò  ella  è cola  utiliffima , e lodevoliffima 
l’invocargli , ed  il  farceli  Protettori;  onde  non 
vi  è Cattolico,  come  dicevo,  che  tali  cofe 
non  creda , e che  abbia  premura  della  fua  fal- 
vezza,  il  quale  alcuni  de’ Santi  con  ifpeciale 
culto  non  onori;  affinchè  lo  proteggano  a pia- 
mente vivere,  ed  in  Rato  della  divina  grazia 
a felicemente  morire  ; così  pure  io  penfò,  che 
con  molto  più  di  ragione  ogni  Religiofo  , il 
quale  non  fia  fpoglio  di  tutte  le  rifleflioni  a* 
fuoi  doveri  , e di  tutte  le  premure  di  perfe- 
zionarli , abbia  divozione  , e profeffi  di  fpe- 
zial mente  onorare  alcuni  de’  Santi , come  ve- 
nerati fuoi  Protettori. 

Or  ettendochè  la  Divozione,  fecondo  l’idea 
che  ce  ne  dà  S.Tommafo,  confitta  in  una  vo- 
lontà prontamente  diipofta  alla  pratica  delle 
colè  appartenenti  al  culto  divino  : Devotìo  nì- 
bil  aliud  effe  vide  tur , quamvoluntas  quidam 
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prompte  tradcndi  Je  ad  ea,  qua  pertinent  ad 
Deifanvilatum  > ( 2.2.  qu.Si.art.  1.)  quindi  è 
che  la  divozione  fia  un  atto  di  Religione,  co- 
me infegna  lo  Hello  Santo  Dottore  ( art.  2.  ) : 
•e  la  virtù  di  Religione  avendo  perfua  mate- 
ria , e per  Tuo  oggetto  il  culto  di  Dio  ; ne  fe- 
gue,  che  ;la  Divozione  a quello  culto  imme- 
diato primamente  s’indrizzi . Il  Religiofo  dun- 
que , che  brama  di  avere  una  ben  regolata 
Divozione,  e d’  inzuppare  il  Tuo  affetto  con 
quefi’ oglio  balsamico  fpirituale,  dee  afiuefar- 
fi  a tenere  una  volontà  pronta  in  tutte  leco- 
fe,  al  divino  culto  fpettapti.  * 

I mezzi  poi  per  ottenere  quella  prontezza  al- 
le cole  del  culto  divino,  ci  fono  dallo  Hello 
Dottore  Santo  additati , ( e parlava  egli  non 
folo  pe’l  teologico  lume,  di  cui  abbondava, 
ma  molto  più  per  lo  fperimento , ch’ei  ne  avea  ) 
i quali,  per  rapporto  al  canto  noflro,  fono  la 
meditazione  della  bontà , e beneficenza  divi- 
na; eia  meditazione  della  viltà  ed  infufficien- 
z a nollra:  dalla  prima  fi  della  la  dilezione  di 
Dio,  la  qual’ è la  cagione  prolfima  della  Di- 
vozione,” dalla  feconda  fi  eccita  la, premura  di 
chiedere  allo  Heffo  i fuoi  foccorfi,  e di  allon- 
tanare la  prefunzione,, eh’ è la  radice  del  di- 
vertirci, dalle  premure  di  dar  culto  al  medes- 
imo : K{eceJ]'e  efl  , quod  meditatio  fit  devotionis 
caufa , in  quantum  fcilicet  homo  per  me^ita- 
tionem  poncipit , quod  fq  tradat  divino  obfcr 
quto  ; ad  quod  quidem  induciti  duplex  \ con  fide- 
rat  io  : una  quidem , qua  efi  ex  parte-  Divina 
Bonitatìs , & bencficiorum  ejus  3 . . , . & hac  con- 
(ìderatio  excitat  diteli  io  ne  qua  efi  proxima 
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devotionis  caufa:  alta  vero  e fi  est  parte  homi- 
vis,  confiderantis  fuos  defeftus  > tx  quìbusìn - 
diget , ut  Deo  innitaiur ,*.>  & b#c  confiderà - 
ito  excludìt  pnefumptioncm  , per  quanti  ali- 
quis  ìmpeditur , ne  Deo  fe  fubijciat . 

Dunque  la  voftra  Divozione  in  primo  luó- 
go  s'  indirizzi  alla  Maeftà  di  Dio  ; e fi  col- 
tivi coll’ ufo  della  Meditazione  quotidiana  •$ 
noli  lafciando  mai  quella,  che  fi  fa  dalla  vo- 
ftrà  Comunità,  ed  aggiugnendone , potendo , 
anche  dell’  altra:  ed  il  fuggetto  della  mede- 
fima  fia  per  il  più  la  Bontà  -,  e le  infinite 
perfezioni  di  Dio,  e le  fue  profufe  beneficen- 
zè  vèrfò  l’ànima  voftra  : arricchita  anche  del- 
le più  intigni,’ 'che  regolarmente  dallo  fteffo 
concedanfi;  cioè,  oltre  a’benefizj  della  Crea- 
zione, e Redenzione,  comuni  a tutti  5 di  quel- 
li dello  fpazio  di  penitenza,  dopo  il  peccato 
mortale;  della  Vocazione  allo  flato  Religio- 
fo  ; e dell’  aflimzione  allò  flato  Sacerdotale  \ 
Che  fe  per  mala  ventura  la  Comunità  , cui 
fiete  aggregato  , non  u fatte  di  deftinar*  tempi 
|)er  la  meditazione  ; il  che  non. credo, -fend’ 
«egli  graviflìmo  difordine  ; non  lafciate  voi 
mai  pattar  giornata , in  cui  non  diate  a Dio 
queft’  ottequiofo  tributo , fenza  il  quale  non  è 
moralmente  poflibile  di  aver  Divozione,  co- 
irne udifte  dal  Santo  Dottore.  “•  = > 

- Gioverà  molto  a mantenerv’  in  Divozione 
verfo  Dio,  il  praticare  le  cotìdiane  azioni  di 
fuò  culto  colla  maggior  perfezione,  che  po- 
tete : prima'  .recitando  le  Ore  Canoniche  col- 
la dovut’  attenzione,  diftinzione,  ed  integri- 
tà, e con  ufta  gran  brama  di  laudar’ ed  ono- 
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rare  la  Divina  Maeftà , a nome  di  tutt’  i fe 
deli;  defiderando,  che  da  tutti  fia  conofciu— 
ta,  ubbidita,  e glorificata;  e dolendovi  delle 
tante  offete , che  dalle  umane  creature  le  ven- 
gono fatte;  col  defiderio,  fe  potefte,  di  fup- 
plire  a tutti  quelli  fuoi  difonori,  colla  recita 
di  quelle  facre  preghiere , dalla  Santa  Madre 
Chiefa  inllituite  ; i quali  affetti  dovete  ave- 
re , maffimamente  recitando  il  nobile  verfet-* 
to  Gloria  Tatri&  "E ilio , l*rc.  in  fecondoluo- 
go,  frequentando  il  coro  colla  maggior  affi- 
duità  e prontezza,  che  faravvi poffibile ; con-r 
correndo  in  que’deterfninati  tempi , dalla  Chie- 
fa prefcritti  ; affinchè  quella  Infinita  Maeftà ; 
che  dalla  maggior  parte  degli  uomini  inque* 
tempi  è o obbliata,  odoffefa;  fia  daTuoi  fer- 
vi lodata,  ringraziata,  e glorificata.  In  terzo 
luogo  nutrirete  nell’  animo  voftro  una  fom- 
ma  eftimazione  del  tremendo  Sagrifizio  della 
Santa  Melfa,  la  quale,  fèndo  Sacerdote,  cele- 
brerete con  tutta  quella  divozione  , comp<> 
ftezza , e gravità,  che  faraVvi  poffibile;  pre- 
mettendovi quell’  apparecchio  , che  potrete  ; 
di  cui  favellammo  nel  decimo  giorno  degli 
efercizj  ; e foggiugnendovi  quel  maggior  ren- 
dimento di  grazie,  corrifpondente  alle  voftre 
occupazioni  ; di  cui  pure  favelloffi  nel  dettò 
giorno  v Vi  defidero  dunque  ' affeziònatiffimo 
a quefto  gran  Sacrifizio  , dandoli  collo  fteflfò 
a DioiI  maggior  culto,  chedalle  umane  cfeài- 
ture  fe  gli  poftà  offerire;  onde,  fè  aveftetem-1- 
po  , l’affiftere  colle  dovtite  maniere  alla  cele- 
brazione del  medefimo;  eli’ è la  più  bella  di- 
vozione, che  aver  fi  poffa;  ho  detto,  fe  ave- 
rte 
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fte  tempo,  perocché  fé  San  Tommafo  , oltre 
alla  divota  celebrazione  della  Tua  Mefla , ogni 
giorno  o ne  udiva,  o fervivane  un’  altra;  il 
quale  pur’ era  occu patiflìmo,  in  fervigio  delle; 
anime,  e della  Chiefa  parmi  difficile  , che 
non  fi  pofia  trovar  tempo  a quefto  effetto . 

; E perchè'  Dio  diftintamente  fi  onora  an- 
che colla  pratica  degli  atti  delle  tre  virtù 
teologali  , Fede  , Speranza,  e Cartià,  fecon- 
do il  documento  dato  da  Sant’  Agoftino  al 
Tuo  Lorenzo  ( in  Enchirid.  cap.  2.  3.  ) ; 

QuomodoDetis  eft  colendus,  ?.  Kefppndeoy.  Deum 
Fide  , Spe  , i$r>  C bari  taf  e cokndum  ; perciò 
{Iridiate  di-  avvezzarvi  alla  pratica  degli-  atti 
di  quelle  divine  virtù  , nei  quali  confifte 
principalmente  quell’  utiliflìmo  efercizio  della 
Prefenza  di  Dio,  di  cui  favellammo  nel  no- 
no giorno;  ed  i quali  portònofarfi  con  altret- 
tanta facilità,-  con  quanta  efficacia  * in  ogni 
luogo,  ed  in  ogni  , tempri*:: efercizio  , cui,  fe 
vi  avvezzate  , 1 peri  ritenterete  quella  fpiritualè 
allegrezza  di  animo,  eh’ è l’ effetto  propio  del- 
la Divozione:  Decotto  per  fe  aprine ipalìter 
fpìritualem  l#titìam  mentis  caufat , cerne  dif- 
lè  S.  Tom  malo  ( loc , e.it.  et.  4.  ) 

La  Divozione  rendendo  la  volontà  pronta 
,&1  culto  di  Dio  ,,  rendela  forni  girantemente 
.pronta  al  culto  de^Salvatpre.noftro  Gesù  Gri- 
llo ; sì  perchè,  fendo  ^ero  uomo,  è afiche  il 
liofilo  vero  Dio;  si  per  la  .fvifeerata  'carità  , 
ohe  dimoftrocci  nelle  fatiche^,  infamie,  afflizio- 
ni, pene,  e.  morte  per  amor  noflro  patite,  sì 
.ancora  per  avere  a noi  Religiofi  e. Sacerdoti 
ipecialirtìmamentepartecipati  gli  effetti  de’  fuoi 
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'ineriti,  coll’arrolarci  tra’fiuoi  favoriti,  e trai 
depofitarj  e miniftri  de’ Tuoi  Sacramenti  ; af- 
funti  ad  uno  ftato  di  fagrificarlo,  e riceverlo 
cotidianamente  ne’  noftri  petti  : e però  la  no- 
lira  divozione  è allo  fteflò  ftrettamente  do- 
vuta, per  tutt’i  detti  capi , compre!!  da  S.  Pao- 
lo in  quelle  poche  parole;  Qiii  fati us  efi nobìs 
fapientia  a Deo , ^rjufiitia,  & fanftificatio , & 
redcmptio{i,Cor.  1.).  Sendo  egli  inoltre  il  110- 
ftro  Avvocato , e la  propiziazione  per  i noftri 
peccati,  come  dice  S.  Giovanni  ( 1.  cap.z.):  Si 
quis pece averit , ^Advocatum  babemus  apud  Va - 
tremjefum  Cbrifium  jufium , isn  ipfe  efi  propi* 
tiatio  propeccatis  nofins.  Da  che  ricava  dove- 
re, efiere  noi  non  folo  da’fuoi  meriti,  ma  e- 
ziandio  dalla  noftra  neceftìtà  coft retti , a dedi- 
cargli la  noftra  divozione;  non  potendo  noi 
conleguire  le  grazie  per  ben  vivere,  epergiu- 
gnere  all’eterna  fai  vezza , le  nonché  pe’ldilui 
mezzo;  V{emo  vb^it ad  Vatrem , nifi  per  me, 
così  difs’egli  ( Jean . 14.  ) ; e S.  Pietro  (^Acl. 
14.  ) ; l<lpn  efi  in  alio  aliquo  falus  ; neque 
enim  aliud  nomcn  efi  fub  coelo  datumhomini - 
bus , in  quo  «porte at  nos  falvos  fieri . 

A Gesù  dunque  Uomo  Dio  , dopo  la  SS. 
Trinità , s’  indirizzi  la  voftra  divozione  li- 
gnificandogliela prima  coll’allontanarvi  dalle 
lue  offeie : già  delle  mortali  non  parlo,  per- 
chè non  le  debbo  prefup porre  ; ma  dalle  ve- 
niali deliberate,  delle  quali  fi  è favellato  nel 
quinto  giorno:  poi  colla  frequenza  delle  det- 
te giaculatorie,  di  fede,  di  fperanza,  di  amo- 
re, di  rendimento  di  grazie,  di  raccomanda- 
zioni ec.  poi  col vifitarlo Sacramentato;  della 
j Y qual 
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qual  vifita  fi  è detto  quanto  balla  negli  av- 
vilì premetti  agli  Efercizj  : poi  coll’ offerirgli 
giornalmente  alcuna  preghiera  : ce  ne  fono 
varie  compofte  da  S.  Anfelmo  , della  ultima 
edizione  del  dottifiìmo  P.  Gerberon  ( inopufc. 
crat,  ) . Ce  ne  fono  anche  alcune  affai  divote 
nell’offizio  della  B.  V.  del  mio  Ordine:  vi  è 
ancora  quel  teneriflìmo  Inno  Jcfu  nofira  Re- 
dcmptio  Ì3rc.  che  fi  canta  dal  mio  Ordine 
nella  Compieta  del  tempo  Pafquale:  in  forn-i 
ma  il  debito  , e la  neceflìtà  richieggono  , 
che  fiate  divoto  di  Gesù. 

E quantunque  la  divozione,  per  effer 'atto  del- 
la virtù  di  Religione , propiamente  non  riguar- 
di altroculto,  che  quellodiDio  UnoeTrino, 
e di  GesùCrifto  Uomo  Dio,  nulladimeno  efla 
diftendefi  anche  agli  altri  Santi:  e febbene,con 
vóce  più  propria,  il  venerargli  deb bafi  dire  un' 
atto  di  ottervanza  fovrannaturale  offerto  alle  Per- 
fbne  create,  le  quali,  per  dichiarazione  della 
Chiefa,  fi  crede  che  godano  la  Beatitudine, 
quali  fono  i Santi  , i Beati  , e gli  Angelici 
Spiriti  ; nulla  di  meno  il  culto  loro  offerto 
appellali  divozione,  fer  quandamextenjionem  ; 
si  pe’l  concetto  generico  di  ogni  divozione,  ch’è  i 
di  rendere  la  volontà  pronta  ad  ottequiare  la 
Periòna , cui  fi  profeffa  divozione  ; sì  ancora  , 
pefchè  veneranfi  i Santi  per  rapporto  a Dio; 
che  della  loro  fantità  ed  eccellenza , n’  è la 
prima  cagion’effettrice  ; ed  in  rapportoa  Cri- 
fto,  che  n’è  la  prima  cagion  meritoria. 

Óve  tra  tutte  le  perfone  create,  non  vi  è 
la  maggiore,  fecondo  il  lentimento  di  tutt’  i 
Santi  Padri,  e della  Cattolica  Chiefa,  di  Ma-' 

ria , 
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ria,  la  Vergine  Madre  di  Dio  ; si  per  effer 
el la  la  più  Tanta  di  ogn’altra  Perfona  creata, 
/la  Angelica,  od  Umana  j sì  per  effer*  in  con- 
seguenza la  più  amabile,  mifericordiofa , be- 
ìigna , e bramofa  della  no/lra  falvezza , di  tut- 
te le  altre.  Imperciocché  avendo  e/Ta  veduto 
co’  propj  occhj  tutti  gli  /lenti  e patimenti  , 
dal  l'uo  Figliuolo  /offerti  per  la  Calvezza  me- 
defima ; l’amore  fteffo,  che  porta  al  Figlio» 
la  impegna  a patrocinarci  per  la  detta  falvez- 
ia  ; la  quale  anche  adeffa  co/lòuna  dolorofa 
:ompa(fione  , tanto  lunga  , quanto  durarono 
*li  /lenti  e patimenti  di  quello.  Eli’ è in  ol- 
tre la  Madre  adottiva  di  tutt’i  fedeli,  diceS. 
^goftino;  ( lib.  de  Scinola  Virginitate cap.6.) 
?erocchè,  lèndo  la  vera  Madre  del  Capo  » vie- 
ìe  ad  effere  Madre  di  tutte  le  fue  membra , 
piali  fiam  noij  avendo  effa  colla  fuaardentif- 
(ima  carità,  e colle  lue  affidile  preghiere coo- 
?erato  alla  propagazione  de’ fedeli  nella  Chie- 
la:  Maria  piane  mater  membrorum  Cbrifii  , 
jucd  fumus  nos ; quia  cooperata  efl  charìtate , 
ut  fide  Ics  in  Ecc/efia  najcerentur  , qui  illius  Ca- 
titis  membra  funt  . Send’  ella  dunque  tale  ; 
duna  mediazione  può  eflere  più  efficace  della 
.ìia  preffo  il  Figliuolo  . Uniformandoci  dun- 
que allo  Spirito  della  Chielà,  la  quale  nelle 
Litanie  invoca  pubblicamente,  e folennemen- 
te  Maria  con  tutti  que’  be’  titoli  di  Madre, 
di  Regina,  di  Rifugio  » di  Confolatrice  » di 
Ajutatrice  ec.  e nell’  Antifona  Salve , chia- 
mala vita,  dolcezza  , fperanza,  ed  Avvoca- 
la no/lra,  dopo  Gesù:  tale  fia,  mio  fratello* 
mche  preffo  noi. 
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È ben  Ella  manifelloffi  tale  con  innumera- 
bili  fatti  feguiti,  riferiti  non  meno  nelle  Sto- 
rie della  Chiefa  in  generale  , che  in  quelle 
delle  Chiele  particolari;  e maffimamente  ne’ 
moltiffimi  prodi gj  con  efquifita  diligenza  rile- 
vati , raccolti  , e cuftoditi  negli  Archivj  de’ 
Santuari  più  celebri  a fuo  onore  per  tutto  il 
cattolico  Mondo fontuofament’  eretti  ; ne’quali 
fa  ella  di  continuo  vedere  la  materna  protezio- 
ne ; che  ha  de’  fuoi  veri  divoti  ; ed  a fin  di 
farvi  vedere  l’antichità  di  quella  divozione, 
accennerovvi  i Santi  Padrie  Dottori  eziandio 
de’ cinque  primi  fecoli,  ed  i luoghi  ne’  quali 
manifeftano  la  fua  divozione  verlò  Maria , nel 
fine  di  quelli  ricordi  ; acciò  anche  voi  e vi 
fludiate  di Tempre  più  amarla  e fervirla;  e fe 
volelle  o colla  penna,  ocolla  voceencomiar- 
, la,  polliate,  fenza  molto  fiancarvi  a prima  bot- 
ta, dar  la  mano  fui  Padri  fuoi  Encomiatori, 

Rellami  per  anco  un  cenno  da  farvi  fu  le 
maniere  di  olfequiarla.  Effe  fon  molte:  la  re- 
cita divota  del  fuo  Uffizio,  del  Rofario  , c 
altra  Corona,  e limili:  il  digiuno  più  riftret 
to  nelle  vigilie  precedenti  alle  fue  felli  vita  ; 
o per  ciafcun  mele,  o per  ciafcuna  fettimana 
prevenire  con  particolare  apparecchio  le  fue  prin 
cipali  lòlennità , e limili:  ma  le  principali  fo- 
no tre:  la  prima  di  lafciarle  offefe  del  fuo  Fi 
gliuolo,  ch’eU’amapiù  di  sé  medefima  : la  fe 
conda,  di  nodrire  ne!  nollro  animo  una  eftì 
inazione  altiffima  del  fuo  fingolariffimo  meri 
to,  e della  fua  impercettibile  dignità ; ed  ur 
impegnatiifimo  affetto  verfo  la  fua  materna  < 
purilfima  amabilità:  onde  qualora  lì  preferir 
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il’occafione  di  promuovere  o in  noi  medefimi,  o 
negli  altri  ilfuoculto,  ed  il  Tuo  Tanto  amore, 
pronti  l’accettiamo  ; udendo  volentieri  a favel- 
lare de’fuoi  incomparabili  pregj,  leggendoli  ne* 
buoni  libri,  e ne’  Santi  Padri;  ragionandone 
ton  altri  ec.  ; dirizzandole  fovente  fra  il  giorno 
aflfettuofe  giaculatorie  di  compiacenza  della  Tua 
eccella  gloria  ; di  amore  fincero,e  filiale;  di  rac- 
comandazione al  Tuo  defiderabile  patrocinio,  e 
limili.  La  terza,  ad  effa  gratilfima,  ell’è,  d* 
imitarla  in  alcuna  virtù  con  iftudio  partico- 
lare , fend’ellaftata  un’efemplare  viviffimo  di 
tutte;  ma  perchè  fu  efìfa  la  Corifea  della  purità , 
Limitarla  in  quella  con  tutta  quella  cuftodia, 
cui  per  voto  folenne  fono  tutt’i  religioli  tenuti, 
non  può  non  efierle  cofagradevoliffima  ; aflìcu- 
randovi,  che  un  folo abbaiamento  di  occhjall* 
incontro  di  quegli  oggetti , che  Tempre  fono  mo- 
lefti  alla  purità  , praticato  per  Tuo  amore , le  è più 
gradito,  di  una  corona  ,odi  altro  limile  oflequio 
lnfomma,  ufateogni  diligenza,  per  conciliari 
vi,  anz*  impegnarvi  il  patrocinio  di  quella  po- 
tentiffima  Madre  del  voflro eterno  Giudice. 

' Dopo  la  divozione,  persi  gran  titoli , a Ma- 
ria dovuta  , feguir  dee  la  divozione  al  vollro  San- 
to Angiolo  Cullode:  egli  ne  ha  il  diritto  forra 
ogni  altro  Santo  ; perocché  vi  fu  dato  da  Dio  per 
protettore  e guida  dal  punto  in  cuiefcille  dalle 
* materne  vifcere,  affinchè  fegua  ad  avere  di  voi 
'cura,  finattantochè  conduca  l'anima  vollra  al 
tribunale  tremendo  del  voflro  Divino  Giudice: 
anzi  nemmeno  Jafcierà  quella  cura’,  andando  voi 
nel  Purgatorio , fin  che  la  conduca  in  Paradifo . 

Onde  a quello  Beato  Spirito  a voi  dato  da  Dio 
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per  protettore , tanto  leale,  affidilo, ed  affettilo- 
fo,  ledi  cui  beneficenze  non  poffiamo  nè  nume- 
rare, nè  immaginarci,  deefi  rivolgere  la  voftra 
divozione,  dopo  Maria:  offerendo  anche  ad  ef- 
fe ogni  giorno,  anche  più  fiate , alcuno  fpezia- 
Jeoilequio;  e di  rendimento  di  grazie,  e di  rac- 
comandazione, e d’  invocazioni  affettuofe;  e 
maffimamente  allorché  liete  a qualche  male 
tentato,  o a qualche  pericolo  efpofto.  Moltif- 
fimi  fono  i fatti,  che  nelle  ftorie  legittime  de’ 
Santi  fi  leggono,  intorno  ai  foccorfi  dati  da 
quefto  amorofiffimo  Cuflode,  sì  in  rapporto 
all’anima , che  al  corpo . Replico  dunque  , e v* 
inculco  amoftrarvi  grato,  ed  amorevole  a sì 
gran  benefattore , e pe’l  fuo  merito , e per  non  ti- 
rarvi addofiò  i giuftì  rimproveri  del  voftro  Giu- 
dice» fe  o non  mai , o molto  di  rado  lo  avelie  of- 
fequiato  : ma  l’offequio  principale  dev’effere  una 
pronta  ubbidienza  agli  amorofi  fuoi  fuggerimen- 
ti,  di  andare  ai  Cori  con  pontualità;  di  prati- 
care quelle  tali  da  voi  neglette  offervanze;  di 
fare  con  perfezione  quelle  tali  preghiere;  di  non 
andare  in  quel  luogo,  a quella  vifita,  a perde- 
re quel  tempo  ec.  O quanto  gradiic’egli  quefl’ 
ubbidienza,  la  quale  per  altro  tutta  ridondar 
dee  a voftro  vantaggio!  fate  dunque  così. 

Dopo  il  Santo  Àngiolo  Cuftode,  dovrebbe 
la  voftra  divozione  offequiare  quel  Santo  , il  dì 
cui  nome  fuvvi  nel  Battefimo  importo , fendo 
quefto  uno  de’ fini  della  Chiefa,  nell’ imporre 
il  nome;  acciò  quel  Santo  del  battezzato  ne 
alluma  il  patrocinio;  onde  non  meno  lciocco  , 
che  deteftabile  è l’ufo  di  que’ genitori  fedeli, 
i quali,  o per  vanità,  o per  tener  viva  lame- 
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moria  decloro  proavi,  impongono  a’  loro  fi- 
gliuoli fovente nomi  o ridicoli,  o gentilefchi . 
Raccorciandovi  durcque  il  detto  Santo  ; ben  veg- 
gendo  anche  voi,  quanto  (lane  giufto  il  tito- 
lo. Di  quello  poi  di  cui’  ne  affumefle  il  no- 
me, entrando  in  Religione  , non  ve  ne  par- 
lo; penfandomi,  che  a tale  oggetto  lo  abbia- 
te fcelto , o flavi  flato  dato . 

Refla  eh’  io  vi  ricordi  il  Santo  Inftitutore 
della  voflra  Religione  ; il  quale  fercdovi  flato 
da  Dio  dato  per  novello  Padre,  ed  avendovi 
egli  ammeflo  tra’ fùoi  figliuoli;  vedete  fubito 
l’obbligo  di  flrettiffima  convenienza,  che  vi 
corre,  di  averlo  in  ifpezial  divozione;  ed  ol- 
tre a qualche  cotidiana  preghiera;  afficurate- 
vi , che  il  culto  più  gradevole  da  offerirgli, 
è la  puntuale  offervanza  delle  Tue  fante  rego- 
le > praticata  anche  a quell’  oggetto , di  dar- 
gli gloria,  e piacere. 

Quelli  fono  gli  oggetti  di  una  ben  regolata 
divozione,  avendone  tutti  particolare  diritto: 
La  Maeflà  di  Dio,  e Gesù  Crifto,  per  indif- 
penfabile  neceffità:  La  fu  a Santiffima  enoflra 
Madre,  per  fingolariffimi  titoli,  edurgentiffi- 
ma  convenienza  ; elofleffo  a proporzione  corre 
degli  altri  accennati  : dopo  i quali  lafcio  alla 
voflra  pia  inclinazione  ì’ impegnacene  altri. 
Anzi  vi  con  figlio  d’ invocare  giornalmente  con 
qualche  antifona  o preghiera  tutti  quelli  del  vo- 
ftr’Ordine,  comeaffettuofifTimi  voflri Fratelli.* 
fìccome  ancora  con  qualche  altra  antifona,  d* 
invocare  tutta  la  Corte  Celefliale;  per  il  che 
opportuniflìme  fono  le  due  di  ambi  gliVefperi 
della  foleniiità  di  tutt’  i Santi  : fòggiugnendovi 
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la  bella  orazione,  o colletta  di  quel  giorno, 
mutatane  la  parola  di  folemnitatc  in  quella  di 
commcmoratione . Nè  mi  fiate  a dire,  che  fieno 
troppi;  perocché  , fratei  mio,  l’importanza 
dell’affare,  per  cui  gl’  invocate , è tanto  gran- 
de, che  non  può  elfer  maggiore;  fendo  quello 
della  voftra  eterna  falvezza. 

Non  mi  dimentico  l’ impegno prefomi  diac- 
cennarvi i Santi  Padri,  ed  i luoghi  de’  medefi- 
mi,  ne’ quali  troviate  a voftro  piacimento  gli- 
elogj  di  Maria;  acciò  rileviate  la  loro  alta  di- 
vozione verfò  lafieffa,  e polliate  da  gli  fcritti 
loro  legittimi  valervi  per  encomiarla,  e pervia 
più  infiammarvi  verfo  la  medefima . Mi  reftri- 
, gnerò  aifoli  de’ cinque  primi  fecoli;  perocché 
quelli  che  fcriffero  dal  quinto  fècolo  in  giù  , 
cioè  dopo  l’erefia  di  Neftorio,  fono  tanto  co- 
piofi  nelle  fue  lodi  , che  qualche  cenfore  o cri- 
tico oltramontano  foverchiamente  ardito  , e 
men  del  dovere  pio,  ebbe  a riputarle  ecceden- 
ti ; quafi  che  uomini  dottiffimi,  ed  illumina- 
tili] mi  quali  eflf -furono,  abbiano  avuto  meno 
avvedutezza  di  lui  in  difcernere  fino  a dove 
poteffe  giufta  mente  fpignerfi  la  loro  divozione 
verfo  sì  Augufta , e {ingoiare  Pcrfòna , qual  è 
Maria . • • * . 

Ve  li  propongo  fecondo  la  ferie  de’ tempi  : 
ed  il  primo  è l’ antichiflìmo  S„ Gregorio  Tau- 
maturgo Vefcovo  di  Neocefarea , il  quale  fu 
tanto  di  Maria  di  voto , che  meritò , eh’  effa  gli 
comparine  con  S.  Giovanni  Evangelifta;  pe’l 
cui  miniftero  gli  dettò  una  Dottrina  di  fede 
intorno  al  miftero  altifiìmo  della  Trinità:  fat- 
toché  certo  preffo  tutti  gli  fiorici,  da  quali 
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detta  Dottrina , o forinola  fi  riferifce;  ella  an- 
che nel  mio  Anno  de’ Santi  alli  difciaflettedi 
i Novembre.  Ora  quella  fua  divozione  è un  ar- 
gomento, ch’egli  fia  l’Autore  de’ tre  lèrmoni 
de  ^Annuite ìatìone , che  fiotto  il  fuonome  Han- 
no nel  $.  tomo  della  Biblioteca  de’ Padri  Ani- 
» foniana,  ne’ quali  vi  fono  altilfimi  elogj  di  Ma- 
ria: tuttavia  piacendo  a molti  eruditi,  diafcri- 
vergli  a S.  Proclo  Veficovo  diCoftantinopoIi , 
del  quinto  fiecolo,  altro  divotiflìmo  di  Maria, 
non  laficiano  di  mantenere  molta  autorità. 

S.  Dionigi  Aleflandrino  Veficovo,  e glorio- 
fio  martire  nella  fua  epiftola  cantra  Vaulum  j 
Samofatenum  ; la  qual’ è o certamente  fua,  o 
de’ PP.  del  fecondo  Concilio  Antiocheno  deli’ 
anno  264.  il  che  tanto  più  credito  concilia  al- 
la medefima.  / 

S.  Metodio  antico  Veficovo  di  Tiro,  e glo- 
riofio  martire  fiotto  Diocleziano,  nel  fiuo  fier- 
mone  de  Simeone  Mnna  in  occurfum  Domi- 

ni, che  Ha  nello  ftefiò  tomo  della  lodata  Bi- 
blioteca . Sermone,  che  lo  dichiara  fiuo  parto 
legittimo,  non  fiolo  la  uniformità  dello  Itile 
coll’altra  fua  opera  detta  Sympo fu  m , o Convi- 
viumVirginum , come  avvertì  anche  il  Dupin  ; 
ma  molto  più  il  citare  ch’ei  fa  se  medefimo 
nel  lodato  fiermone,  alle  cofie  dette  nel  Sympo- 
ftum:  argomento,  che,  fienza  rifpofte  gratui- 
te, mai  non  fi  ficioglie. 

S.  Atanafio  Velcovo  di  Alefifiandria  inexccrpt. 
Commcnt.  in  Luc.daù  alla  luce  nell’anno  1707. 
dal  dottiamo  P.  Montfiaucon  Benedettino  ; ne’ 
quali , oltre  altri  titoli  dati  a Maria , trovali 
refi  lestamente  anche  quello  inufitato:  Divina 
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Maria,  eh’ è da  intenderli , non  già  quanto  alla 
fcflanza , ma  quanta  alle  fingalari  prerogative  .. 

S.  Effrem  Siro  Diacono  di  Edeffa  in  Opufc. 
de  lament.  B.V.  ma  fpecialmente  nell’opufco- 
lode  lau dibus  San  ttijfim<e  Detpane  ; ove  fi  leg- 
gono affetti  teneriflìmi,  e titoli  del  tutto,  Tu- 
bi imi  * 

San  Gregorio  Niffeno.  in  dìem  Natale  m Z>* 

X-  /•  C. 

S.  Epifanio,  il  Seniore  hórcfi  8.  & jf.  ove 
fono  cofe  affai  belle. 

S.  Ambrogio  Vefcovo.  di  Milana  lib.  i.  & 
2.  in  Lue . fan  in  Tfialm.  ii8.  fierm.  5.  n.  4. 
Ì3°  lib.  2.  de  Vìrgìnibus  cap.  2.  & lib.de  In - 
fii  tu  tiene  Vtrginis  c.  6.  7.  12.  13.  15.  lib. 
de  exhortatione  virginitatìs  cap.  io.  num.  17. 
& lib . de  ojfic.  cap . 18.  num..  19.  ($r>  in  epì- 
ftolisóz.  6$.primde  clafits  , e lafciati  altri  luo- 
ghi nei  lib.  de  Virginitate  cap.  3.  num.  14. 
ove  efpreffamente  dice  che  Maria  fu  la  prima 
a vedere Criflo  riforto,  innanzi  di  Maddalena. 
In  tutti  quelli  luoghi  citati  fi  vede  quanta  foffe 
l’ardenza  ch’egli  avea.  per  Maria;  e fenza 
dubbio  egli  1’  ha  encomiata  più  di  tutti  gli 
antichi  Padri  della  Chiefa  Latina . 

S.  Girolamo  in  Epifi.  22..  adEuftoch.  n.  1$. 
ICJ.  38.  Epifi.  48.  ad  Tammacbium , num. 

21  ^ in  cap'.i  8.  Ifaice  & in  cap..  2.  Matth. 
ed  altrove.  Tra  le  lue  opere  vi  è l’EpifloIao 
ferrinone  dell’ Affunz  ione  della  B..  V.  che  non 
è Tuo,:  nè  fe  ne  saper  anco  l’ autore;  ove  fon-, 
vi  molte  Iodi  alla  medefima.  , 

S.  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia  in  fiermo - 
vìbus  13. 

S.  Pao- 
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S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  Voemat,  6.  de 
S.Joan.  BaptiJìa. 

S.  Gio:  Grifoftomo  in  Vfalm.  44.  ».  7. 
homi/.  8.  in  Matth.  ».  4.  5.  Ì3r>hom.  S.  Joan. 
».  2.  Fra  le  Tue  opere  fonovivarj  fèrmoni nel- 
le appendici  di  ciafcun  tomo  , ì quali  lèr- 
moni  fono  di  altri  Scrittori  ignoti , per  quan- 
to appare  del  quinto  fecolo  o fello,  pofteriori 
all1  erelìa  di  Neftorio , ne’ quali  fonovi  molti 
encomj,  e varie  invocazioni. 

S.  Agoftino  lìb.  2.  deGeneJt  ad  lit.cap.2\. 
ÌSr>  lib  2.  qutfft.  in  T[um.  qutfft.  ip.  & frati. 
io.  in  Evang.Joan.  cap.2.  ».  2.  iy>  inTf. 

149.  (y>  ferm.  51.  ».  18. {91  ferm.  291.  «.5.6. 
Isr  fermonc  251.  ».  4-  & [ormone  188.  ».  4. 

lìb.  de  Santi.  Vìrg.  ».  4 . ìs*  6»  Ì3r>  lìb , de 
catechiz.  rud.  ».  40.  Ì3*  lìb.  de  tono  coniugali 
».  $5.  &>lib.  18.  de  Cìvìt.  Dei  cap.qy.{sr> lib. 
26.  contra  Faujium  cap.  4.  (y  lib.  denatura 
& grafia  contra  Velagium  cap.  36.  Fra  le  lue 
opere  nelle  appendici  di  ciafcun  tomo  vi  fono 
molti  fermoni  in  lode  di  Maria,  i quali  fono 
di  altri  Autori;  altri  ignoti,  ed  alcunocono- 
fciuto  ; cioè  S.  Cefario  Vefcovo  Arelatenfe , e 
V S.  Fulberto  Vefcovo!  Carnotenfe. 

S.  Maflìmo  Vefcovo  di  Torino  hom.  1.  in 
Epipban.  hom . in  Ramis  Talm . 

Anfilochio  Vefcovo  di  Sida  OrRt.de  S.  Dei- 
para & Simeone , laquale  da  molti  fiafcrive 
f a S.  Anfilochio  Vefcovo  d’Iconio  , grande 
amico  di  S;  Bafilio  il  Magno  . 

S.  Proclo  Vefcovo  di  Coftantinopoli  nelle 
| tre  Orazioni  intitolate  Làudatio  S.  Dei  Ge~ 
! . nitrici s-  due  Omelie  parimente  de  B . V.  & 
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cfatio  S.  'Prodi  de  B.  /^.vedi  la  verdone  dell’ 
eruditiflimo  P.  Vicenzo  Ricardi  Teatino. 

S.  Cirillo  Aleffandrino  nell’Omelia  Ephejt 
babita  in  'NjeJlorium  partei . tomi  5.  fol.  3^5. 
& in  Encomio  S.Deiparam  nello  fteflo  tomo 
5.  e nella  ftefla  parte  fol.  37^. 

S.  Pier  Grifologo  Vefcovo  di  Ravenna  in 
molti  deTuoi  eloquenti  Ter  moni  dà  grandi  en- 
comi a.  Maria,  e manifefta  l’efficacia  delfuo 
Patrocinio,  come  può  vederli  nell*' ìndice  verbo 
Maria  , della  edizione  efàttilfima  di  Lione  fatta 
dal  do.ttiffimo  P.  Caftillo  Francefcano . 

Bafilio  Vefcovo  di  Seleucia  nella  Orazione 
35).  eh’ è nel  8.  tomo  della  Biblioteca  de’ Pa- 
dri, ch’egli  conchiude  con  una  bella  invoca- 
zione a Maria**.,. 

Quelli  fono  Padri  e Dottori  de’ foli  primi 
cinque fecoli , autorevoliffimi,  ne’quali  fifeor- 
ge  la  grand’  eftimazione  e divozione  ch’ebbero  a 
Maria  : ,ad  imitazione  de’ quali,  tutti  i pofte- 
riori,  animati  dal  giufto  zelo  di  confondere  1’ 
erefia  Neperiana,  che  tanto  detraeva  ad  effa 
Vergine,  quanto  era-di  privarla  della  fornma 
dignità  di  vera  Madre  « di  Dio  ; con  penna  più 
diffufa  fi  eftefèro  in*  celebrare  i fublimi  fnoi 
.meriti ; in  encomiar^  P eccella  fua  dignità; 
in  ifpiegare  1’  efficace  fuo  patrocinio  , ed  in 
accendere  tutt’ i cuori  de’ fedeli  ^ in  fervirla  , 
amarla  ed  invocarla.  / 

Tra  effi  fi  diftinfero  nel  fedo  fecolo  i due  Santi 
Anaflasj  , Patriarchi  Antiocheni , e Venanzio 
Fortunato  Vefcovo  di  Poitiers . Nel  fettimo  feco- 
lo, il  celebre  Andrea  Arci vef covo  Cretenfé; 
Santo  Idelfonfo  Arcivefcovo  di  Toledo;  ed  Id- 
eino 
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chio Sacerdote  Gerofol  im  itano . Nell  * ottavo  fe- 
, colo  Epifanio,  altro  dal  femore,  Vefcovo  però 
anch’egli  in  Cipro;  S.  Germano  Patriarca  di 
Coftantinopoli  ; S.  Giovanni  Damalceno  , il 
Sole  della  Chiefa  Orientale  del  tuo  tempo;  Al- 
bino Fiacco  Alcuino.  Nel  nono  fecolo  Giorgio 
Monaco,  di  poi  Arcivefcovo  di  Nicomedia;  e 
Leone  Augufto,  Imperador  d’Oriente,  fopran- 
nomato  il  Sapiente.  Nel  fecolo  decimo.  San 
Fulberto  Vefcovo  Carnotenfe , S.  Odilone  Aba- 
te Cluniacenle;  e Giovanni  Monaco  fopranno- 
mato  il  Geometra.  Nel  fecolo  undecimo,  Er- 
manno Contratto  Monaco  , S.  Pier  Damiano 
Cardinale,  e Vefcovo  Oftienfe,  Santo  Anfelmo 
Vefcovo  di  Lucca , per  il  quale  vedi  il  tomo  ìj. 
della  gran  Biblioteca  de’  Padri  fol. 441.  & fcq. 
Jacopo  Monaco , di  poi  Arcivefcovo  della  Bul- 
garia, Sant* Anfelmo  Arcivefcovo  diCantuaria, 
della  ediiion  del  dottilììmo  p.  Gerberon,  Ber- 
nardo Arcivefcovo  di  Toledo,  Ademero  Mona- 
co , dil'cepolo  di  Sant’Anièlmo . Nel  fecolo  duo- 
decimo , Goffredo  Abate  Vindoci nenfe  e Car- 
dinale , Guiberto  Abate  di  Novingento  , S* 
Brunone  Vefcovo  di  Segni  Cardinale,  Rober- 
to o Ruperto  Abate Tuitenfe , S.  Bernardo,  il 
famofo  Abate  di  Chiaravalle  , Pietro  Abate 

ÌCluniacenfe  Monaco  , foprannomato  il  Vene- 
rabile, il  P.  Amedeo  Vefcovo  diLofana,  fi  è 
fegnalato  con  otto  elegantiffime  omelie,  Ecber- 
to  Abate  Sconaugienle , Pietro  , primo  Abate 
Celiente  , di  poi  Vefcovo  Carnotenfe  , Ugo- 
■!  ne  di  San  Vittore,  Abate  Canonico  Regolare, 
Riccardo  di  San  Vittore  Canonico  Regolare , 
I Pietro  Comeftore  Decano  Trecenfe  , Arnoldo 
✓ Car- 
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Carnotenfe  , Abate  di  Bonavalle  . Nel  fecolo 
decimo  terzo  , Innocenzo  III.  Sommo  Ponte- 
fice , Onorio  Auguftodunenfe  , Giovanni  di 
Abbavilla  Dottore  di  Parigi  , Guglielmo  Ve- 
icovo  Parifienfe  , Riccardo  di  S.  Lorenzo  Ar- 
cidiacono di  Roan  , Beato  Alberto  Magno  > 
S.  Tommafo  d’ Aquino  , S.  Bonaventura  , a* 
quali  aggiungo  i principali  Scrittori  di  amen- 
due  gli  Ordini  Domenicano  , e Francefcano  . 
Nel  lecolo  decimo  quarto  i più  famofi  fono 
Agoftino  Trionfo  Agoftiniano,  il  famofo  Idio- 
ta , eh’ è nel  fuo  vero  nome  Raimondo  Gior- 
dani Canonico  Regolare  , Landolfo  Cartufia- 
no,  Bartolomeo  Al  bici  Minorità  , Sirnone  di 
Caffia  Agoftiniano  . Nel  fecolo  decimo  quin- 
to fi  dift infero  il  Cardinal  Pietro  Albincen- 
fe,  Giovanni  Gerfone  , celebre  Cancelliere  di 
Parigi  , S.  Bernardino  di  Siena  , S.  Antonino 
Arcivelcovo  di  Firenze  , S.  Lorenzo  Giuftinia- 
no  Patriarca  di  Venezia  , Tommafo  de  Kem- 
pis  Canonico  Regolare  , Giovanni  Tritemio 
Monaco  . Nel  fecolo  decimofefto  , Lodovico 
Biofio  Monaco,  Abate  Letienlè:  ed  altri  mol- 
ti . Onoriamo  anche  noi  dunque  quella  Regi- 
na, impegnamoci  quella  Protettrice , ed  amia- 
mo di  tutto  cuore  quella  Madre,  cui  fi  appli- 
cano dalla  Chiefa  quelle  parole  Trov.S.  Qui 
me  invenerit  inveniet  vitam , &hauriet  jet- 
Itttcm  4 Domino . . 

: . '•  V 

, Soli  Deo,  bonor , & gloria-  ; , 

5 ••  i-  ‘ • . * . ■ 
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